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A Sua Eccellenza

IL SENATORE FRANCESCO RUFFINI

Ministro della Pubblica Istruzione

liist.juiip;u<', orai, ii<!Ì iruiiiiorandi giorni elio vi-

viiitino, ira, nicìz/o allo ansie ineessanii, ai mirabili

ardimenti, ai fulgidi eroismi, agl'infiniti sacrifizi, alle

ineffabili angosce romanamente sopportate e alle

speranze che si vanno via via tramutando in bolle

realtà o in confortevoli certezze, le Rime che questo

nostro antico consacrò, in tanto numero e in stil sì

raro, a celebrar viva e a rimpianger morta una bella

signora avignoneso!... E ristamparle per rimetterle

nelle mani dei giovanetti che vogliamo e dobbiamo

educare ai futuri cimenti della pace operosa, ai quali

affideremo quell'Italia più grande e più gagliarda,

più sinceramente amata perchè meglio rispettata e

temuta, che i loro fratelli maggiori — quest'improv-

visati maravigliosi « ufficiali di complemento » d'un

esercito maraviglioso in gran parte improvvisato, che

il nostro Salandra e tu stesso avete con tanta autorità

e sì meritato compiacimento elogiati — hanno va-

gheggiata « con l'accesa fantasia, che è l'animatrice
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degli eroismi e la creatrice della storia nelle ore so-

lenni, quando si rivela la vanità dei freddi calcoli di

Ijiccoli uomini », e vanno ora creando (^ cementando

col sangue purissimo delle loro vene!... Ristamparle;,

dopo avere ammannito per le nostre scuole il Principe

del Machiavelli e la Vita e le Rime di Vittorio Alfieri !...

Proprio così, mio illustre e carissimo amico, a cui

la chiaroveggente fortuna ha posto in mano il freno

dell'educazione nazionale, in momenti così decisivi

pel suo avvenire. Se Niccolò Machiavelli amò chiu-

dere quel libro, dove condensò tutte le sue medita-

zioni e le sue speranze, e quella caldissima esortazione

finale ch'è forse la pagina più eloquente che vanti la

nostra prosa politica, con i versi incitatori della can-

zone airItalia; se codesta canzone medesima e l'altra

allo Spirto gentil furono rievocate, a cominciare dal

Machiavelli stesso, ogni volta che un nuovo fervore

di spirito patriottico faceva sussultare il petto dei

nostri padri; se il culto della poesia petrarchesca fu

specialmente vivo in quei nostri scrittori di prosa e

di poesia, dal Machiavelli all'Alfieri e al Foscolo, dal

Tasso al Leopardi e al Carducci, che meglio intesero

e valsero a suscitare o a rinfocolare la passione della

libertà: vorremmo, oseremmo, noi defraudare i nostri

figliuoli dell'abbeverarsi a una sì limpida fonte di

poesia, non offrir loro il modo di raggentilirsi l'animo,

già istintivamente gentile, nello studio e nell'ammira-

zione cosciente di un'arte che è tra le più squisite e

impeccabili che fossero mai?

Occorre non confondere e non dimenticare. Noi

sapremo, io ne ho fede, « con rivoluzionario ardimento

abbattere e trasformare » nelle nostre scuole quei
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« sistemi esotici », che non sono valsi finora ma che

potrebbero a lungo « mortificare, in ima confusa

congerie d'ins«^gnamenti e di prove, anime e corpi,

senza elevarli, senza disciplinarli, senza temprarli »;

e sapremo e vorremo altresì, sotto la tua guida esperta

e sicura, preparare nella scuola una società migliore

di quella che ora e decrei)ita, nella quale, come ha

lucidamente detto l'on. Salandra nel suo recente ma-

gistrale discorso all'Università di Eoma, del 16 giugno,

« nella quale la esclusiva cura dei presenti interessi

materiali e il culto dell'abilità andavano spegnendo,

in ogni ordine di cittadini, le divine faville dell'ideale ».

Ma l'ideale non muore; se qualche nuvola vi passa

dinanzi e riesce per un momento ad offuscarlo, ecco

che esso, dissipata la lurida foschìa, risfolgora trion-

fante. Lo ha dimostrato appunto questa immane
guerra, che non è tutta di distruzione. « La scettica

concezione materialistica del più formidabile intel-

letto che la Germania abbia prodotto nei tempi pre-

senti, assegnante al i)rogresso dell'umanità solo mo-

tore l'economico e solo strumento la lotta, non aveva

esaurito l'intera verità » (rii)eto le parole dell'ultimo

tuo discorso di Torino) ; « un vero superiore era invece

nel i)alpito generoso dell'eroico cuore d'italiano, di

Giuseppe Mazzini, credente nell'onnipotenza dei va-

lori ideali ».

Or dove meglio che nella scuola i valori ideali della

vita, della patria, dell'umanità possono e debbono

aver culto ? E di codesti valori quali apostoli più

eloquenti ed efficaci dei poeti 1 di quelli, voglio dire,

che son tali per grazia divina. Il fascino stesso di musi-

calità che riveste quei loro impeti ed entusiasmi giova
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a destar palpiti di consenso. La via del cuore è più

agevole e sicura di qu(?lla dell'intelletto; e gli uomini

amano meglio d'esser commossi che convinti.

Noi non siamo un i)opolo nuovo, che si affacci ora

per la prima volta, alla storia; e non siamo nemmeno
un popolo arrivato ultimo n(4 consesso dell»^ nazioni

civili, il ({uale alla vista del sangu(! v, nella speranza

della preda, ripreso dall'indomato istinto della guerra

(« Sueborum gens est longe maxima et bellicosissima

Germanorum omnium », riferì Cesare, IV, 1), getta

via il domino con cui era riuscito a cacciarsi nella

festa del consorzio umano, e s'inebria dei massacri

furibondi e mena vanto dei trattati lacerati. Noi non

possiamo smentire le nostre origini e la nostra storia

varie volte millenaria ; siamo gli eredi e i continuatori

d'una delle più antiche civiltà europee, della (^uale il

Canzoniere amoroso del Petrarca, del pari, poniamo,

che il Decamerone del Boccaccio, sono invidiati e irre-

fragabili documenti, non meno della Divina Commedia,

deìì'Eneide, del De rerum natura, delle Storie di Ta-

cito o di Tito Livio. Monumenti d'arte squisiti, posti,

come luminose colonne miliari, sulla via dei secoli, a

segnare il cammino trionfale della cultura (della

nostra, s'intende, che è la vera ed autentica !), e ad

attestare insieme l'eterna gentilezza del sangue latino.

Latin sangue gentile... !

Certo, il Petrarca non e Dante:

A veder tanto iiou surse il secondo.

Benché nato solo diciassette anni prima che quel

magnanimo si spegnesse nei silenzi ravennati, egli
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giunse in tempo per assistere al luminoso tramonto

del nostro Medioevo e visse tanto da assistere alla

rosea aurora del Kinascimento. Era perciò naturale

che provasse in se le incertezze e le oscillazioni proprie

dei periodi di transizione. In Dante l'uomo era pari

all'artista; nel Petrarca l'artista cominciò a prevalere

sull'uomo e sul pensatore: sentiamo vicini il Poli-

ziano e l'Ariosto. Benché figlio di esule, egli mostra

d'ignorare gli spasimi della nostalgia per il « bello

ovile » assai per tempo abbandonato. Eipensa, è

vero, di tratto in tratto, all'Arno natio, al suo « fio-

rito nido »; ma non sa staccarsi dal romitaggio di

Valchiusa, presso alle sorgenti delle chiare e fresche

e dolci acciue care alla donna sua, a

Quella por (!ui con Sorga ha cangiato Arno.

Diventato mistico e penitente, si rammarica della

sua vita scioperata ed errabonda : un singolare destino

lo aveva sovente sospinto lontano da quel suo ritiro, e

fatto « cercar terre e nuiri ».

Da poi ch'i' nacqui in su la riva d'Arno,

Cercando or questa et or quell'altra parte,

Non è stata mia vita altro ch'affanno.

Eppure a Firenze non era tornato, adulto, se non

ima volta sola, nel 1350; e non rispose che con un

garbato rifiuto all'onorevole invito dei concittadini,

di venire ad accrescer lustro al rinnovato Studio,

benché a recarglielo fosse mandato l'uomo e l'amico più

affascinante ed accetto, Giovanni Boccaccio. Oh il

vano sogno di Dante, di tornare presso al « fonte del
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suo battesmo », o di cingervi la corona d'alloro ! I

tempi e gli uomini erano mutati; e la laurea che Fi

renze avea negata al figliuol d'Alighiero, ora le due

metropoli del mondo, Koma e Parigi, gareggiavano

nell'offrirla al figliuolo di .ser Petracco.

La crudele necessità avea di Dante i'iioniscito e

I^roscritto fatto « un cittadino del mondo »; il Petrarca

s'era fatto tale di sua elezione. Egli era già affetto di

quella irrequietudine vagabonda, che tormentò più

tardi le anime, pur tanto diverse dalla sua, di Vittorio

Alfieri e di Giorgio Byron, assetate di quella

Libertà ch'è sì cara.

Come sa chi per lei vita rifiuta;

e lo seppe appunto Byron a Missolonghi, Diverse

-per tanti lati, ma simili in questo, nell'amore appas-

sionato pel
bel paese

Ch'Appenuin parte e '1 mar circonda e l'Alpe.

Lo amavano per le incomparabili bellezze naturali,

che ne fanno « del mondo la più bella parte »
;
per le

stupende sue glorie del passato e per le sue rovine, per

L'auticlie mura, cb' ancor temo et ama

E trema '1 mondo, quando si rimembra

Del tempo andato e 'n dietro si rivolve;

per le angosce presenti di tanta e di tal madre
;
per la

grandezza futura, che le innate virtù del suo po-

polo, « il popol di Marte », promettevano immanca-

bile. Ohe se ora l'Italia pareva assopita, « vecchia,

oziosa e lenta », e obliosa dei suoi fasti e delle sue mi-

serie, « che suoi guai non par che senta », non era
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perciò morta ; e al poeta par già di veder sorgere sopra

il monto Tarpeio

Un cavalier clic Italia tiitia onora,

Pensoso più d'altrui che di sé stesso,

che le caccia le mani animos(; nella « venerabil chioma »,

e la scuote dal neghittoso torpore, e la ritrae dal fango.

La più nobil monarchia era destino che si drizzasse

nuovamente « in stato »; che la Eoma degli Scipioni,

del fedel Bruto, di Fabrizio tornasse « ancor bella «.

Oome il vecchio Geremia su Gerusalemme, il vate

novello piange dì e notte sullo strazio della patria; ma
nel fondo del cuore gli brilla la certezza della imman-
cabile e non lontana resurrezione.

Nel concetto suo, com^ in quello dei contemporanei

suoi e dei fattori del nostro Risorgimento, l'Italia

si fondeva e confondeva con Eoma, « il nostro capo

Rima ». Egli non si occupa nò preoccupa del futuro e

meglio desiderabile assetto politico della Penisola, del

miglior rapporto tra i singoli Stati e tra essi e Roma.
Questo soprattutto gli preme: che le soldatesche ale-

manne ripassinole Alpi; che gl'Italiani provvedano a

governarsi da sé medesimi ; che in Roma cessi il lungo

odio civile che l'ha tramutata in una spelonca di ladroni.

Il miraggio dell'eterna città tornante ai vetusti splen-

dori repubblicani (non era egli il laureato poeta del-

l'A/rica?), ovvero ai meno remoti ma pur luminosi

fastigi del principato teocratico, lo commoveva ed esal-

tava così da fargli abbandonare ogni riserva ed esortar

concitatamente Cola di Rienzo alla sua generosa follia,

così da ispirargli l'eloquentissima canzone per l'as-

sunzione all'ufficio senatorio di Bosone da, (Jubbio.
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Non l'acume dell'uomo di Stato, ma aveva la chiaro-

veggenza del vate : non era fatto per l'azione e nemme-

no per la speculazione, ma era un x)oeta, e (|ual j)oeta !

11(5 arose

To raise a language, aiid liis land redaim

Frolli tlio dilli yoke of her barbarie foes;

Wateriiig the troe whicU bcars bis lady' h name
Witli bis melodious tears, he gavc biiiiself to fame ^.

Aveva la sicura coscienza d'interpretare i sosiiiri,

i voti, le speranze di quanti Italiani soffrivano e spe-

ravano nelle vallate del Tevere, dell'Arno, del Po;

dove ora appunto, sciolto dai lacci dell'Armida avi-

gnonese, egli risiedeva «doglioso e grave», pensando

alle piaghe mortali che vedeva sì spesse nel bel corpo

della patria. Colpa dell'insensata cupidigia dei pic-

coli signorotti, delle loro voglie divise, diceva, se le

belle contrade, il verde terreno, i nostri dolci campi,

sono ora guasti, inondati, insanguinati da tante pere-

grine spade : un vero « diluvio » di barbari, « raccolto

di che deserti strani ! ». Il desir cieco, ostinato contro

il proprio bene, s'era tanto ingegnato, che, defrau-

dando la ijrovvida opera della natura, aveva rotte

le dighe delle Alpi, lo « schermo » posto « fra noi e la

tedesca rabbia », e aveva lasciate correre a valle, nei

nostri piani ubertosi, le orde selvagge di quel « popol

senza legge » a cui già e Mario e Giulio Cesare avevano

aperto sì il fianco da arrossarne l'acqua dei fiumi e

' « JCgii si levò per creare un linguaggio, e riscattare il suo paese

dal gravo giogo dei suoi barbari nemici; innaffiando l'albero che porta

il uomo della sua donna con le sue lagrime melodiose, egli consacrò

bò inedesinio alla fama ». Byron, Childe JJarold' s Pilgrimage, IV, 30.
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le erbe delle piagge. Così al cor^jo sano s'era attaccata

la « scabbia »
; così dentro alla medesima gabbia si

trovavano ora stipate fiere selvagge e mansuet(5

gregge, e (jueste, la parte migliore, ne gemevano. Ma
nulla è pei'duto, solo che si voglia osare. Il furore bar-

barico non potrà nemmeno ora prevalere auWintelletto

latino. La virtù avita prenderà l'armi contro il furor

di lassù, e quella « gente ritrosa » sarà ricacciata olti'c

le Alpi mal vietate;

(vkò l'antiquo valore

Ne l'italici cor non è ancor morto.

Il poeta nostro non è mosso ne da cupidigia di con-

quista, né da belluina bramosìa di guerra; e non è

eccitato dalla collera. Una insana passionacela codesta,

e consigliera perversa; che jìurtroppo c'è toccato di

sentir esaltare come una virtù patriottica dal supremo

magistrato di quell'impero, sul (juale ricade la tre-

uumda responsabilità del pi'esentc; cataclisma nefan-

do ! Il Petrarca è mosso dal più schietto e immacolato

amore della libcìrtà e dell'indi p(^ndenza del suolo na-

tivo; « non per odio d'altrui ne per disprezzo », nui egli

parla « per ver dire ». E il generoso fine a cui mira,

pur attraverso gl'incitamenti alla nobile guerra di

redenzione, è la pace. « Pace è il sentimento che spira

da tutte le cose di Dante
;
pace è la parola che potrebbe

apporsi com'epigrafe a tutti gli scritti del Petrarca » ^

E con una triplice invocazione alla pace egli chiude la

sua fervida canzone ai signori d'Italia:

r vo gridando: Pace, pace, pace!

' /UMBINI, Sludi sul l'elrurca; Firenze, 1895, p. 203.
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E qual grido potrebbe ora, o mio ottimo Euffini,

suscitare una più intensa e commossa eco di consenso

nei nostri cuori, di questo che s'eleva dalla solitaria

tomba di Arquà? Un'eco che si ripenmote sonora dalle

balze e dalle vallate nevose delle Alpi riconquistate,

ai colli verdi che inghirlandano la straziata (lorizia

nostra; dal massiccio roccioso di Biinsizza, or ora con

napoleonica sagacia e garibaldina audacia aggredito e

superato, al riarso altopiano del Carso, sacro e dolo-

rante come un nuovo Calvario; dalle brulle e san-

guinanti falde dell' II irmada mostruoso, alle rupi si-

nistre e alle misteriose insenature dell'opposta sponda

Adriatica ; dal cavernoso letto del Timavo, alla conca

splendente nel sole, in cui si specchia, vigile e ansiosa,

la città che attende. Lassù sui monti e lungo quel mare,

appiattati sotterra o sott'acqua, annidati sui picchi più

eccelsi o librantisi nell'aria, vegliano que' nostri aqui-

lotti maravigliosi, rifulgenti dell'antico italico valore:

vegHano, latin sangue gentile, non per tradurre in

realtà un torbido sogno d'egemonia cesarea, bensì

per rintuzzar la rabbia del secolare oppressore, e tra-

mutare in magnifica realtà un roseo sogno di libertà, di

giustizia e di pace.

Santa Margherita ligure,

nel glorioso agosto del 1917

.

MlOIIELK SCHERILLO.
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LA STORIA DEL « CANZONIERE »

T.

1 Coni mento del liigutini, e questa nuova edizione.

lu verità, questa nou è proprio una ristampa di quel

volume che nel 1896 fu pubblicato a Milano da Ulrico

Hoepli, col titolo: Le Binie di Francesco Petrarca con note

\ dichiarative e filologiche dì Giuseppe Eigutini; anzi di esso

'non tìon rimaste se nou poche tracce. A me è capitato come

ia quegli architetti, i quali, invece di acqiusvar senz'altro

[un po' di terreno libero e costruirvi sii bravamente una

Inuova casa, hanno la modesta e malinconica idea di riat-

tare e rinnovare una vecchia casa, qua e là screpolata e

«disadatta, tìi pensa che basti rassodare le fondamenta e

i
chiudere i crepacci; ma via via ci s'accorge che anche i

(pilastri e le volte e i muri son da, rifare, e sou da sostituirò

le porte e gli architravi, e da scrostare la facciata e da buttar

Sgiìi il tetto, e gli stucchi e ogni altro ornato da restaurare.

Quanto sarebbe stato più spiccio e più convc-nionte radere

tutto al suolo, ed edificare di sana pianta! Ma oramai non

rimane se non da augurarsi che almeno, nel togliere l'im-

palcatm'a, nessuno degU spettatori abbia la facile crudeltà

•di rimpiangere la casa vecchia, e scandalizzarsi troppo delle

inevitabili discordanze tra quel pochissimo che ancora nr

avanza e il nuovo. Piutroppo, l'esperienza insegna che e -

desto augurio è un po' ambizioso: nel campo dell'edilizia,

s'intende. Anclie quando ai brontoloni di mestiere non
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basta l'animo d'asserire che nella casa cadeute si stosse

megUo elio nella restam-ata, non manca, di solito, tra essi

qualcuno, di gusti più raffinati, che mormora un rimpianto,

non ioss'altro che pel tenero suo attaccamento al carat-

teristico. Oh le indimenticabili stradeUine della vecchia Na-

poli, e i cari angiporti della Firenze medìcea, e i trivii e i

chiassuoli del ghetto romanesco ! Chi, per sua sventura,

era cos cretto a stentarvi la vita, ci stava, è vero, come in

una prigione buia e malsana ; ma chi, per sua buona fortuna,

vi passava una volta tanto col naso all'aria, scopriva in

quei formicai limpide polle di poesia!

Ma torniamo al fatto nostro. Le cose sono andate così.

Tra i volumi di questa Biblioteca classica hoepliana man-
cava tuttavia, lacvma intollerabile, il Canzoniere petrar-

chesco. 11 libro del Kigutini, così com'era, non rispondeva

più né alle esigenze della critica, nò al desiderio che noi

presumiamo negli studiosi e nelle persone cólte. 11 testo

continuava a essere quello convenzionale, che qui e là ac-

cusa il capriccio degli editori e dei chiosatori; e le Rime
v'eran disposte in quell'ordine artificioso che ebbe già ad

adottare Antonio Marsand, neUa sua edizione padovana

del 1819. Le note poi miravano soprattutto a richiamare

l'attenzione degli studenti, i malcapitati tirones scientia (gli

stuaiosi ammaiiziati e le persone cólte son come i pretori,

non si curano di codeste quisquilie!), sulle regolette ap-

prese, solamente insegnate, nei trattati di rettorica o di

grammatica. Qui s'additava, non senza un cotal compiaci-

mento: ecco la figura di zeugma!, ecco una endiadi!; più

là: questa è «sintassi di pensiero! », quest' uso del gerundio

«ricorda l'uso del participio presente dei Greci, passato poi

ai Latini!»; più là ancora: si ponga mente a quest'uso,

quasi afiatto particolare del Petrarca, degli avverbi di luogo

con valore di pronome!... Ovvero il filologo e vocabolarista

toscano si preoccupava di coufi-ontare certi significati e

certe costruzioni petrarchesche con le latine, e di denun-

ziare, a questo proposito, le deficienze dei vocabolari ita-

liani. Testo improprio, dunque, e note non sempre e non

utte opportune. Si doveva, perciò, non più ristampare

(^uel libro, rinuiiziando così anche alle non poche note di-
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chiarative pregevoli che pur ci sono ? A buon conto, in cinque

sei anni, la firma del valoroso filologo e Vavallo dell'insigne

editore erano pur valso ad accreditare e a fare smaltire lutto

10 stock della prima edizione !

L'ottimo amico Hoepli un bel giorno mi scrisse (io mi
trovavo a godere il fresco e le vacanze, molto lontano da
Valchiusa e dalla cameretta dei miei libri): il Petrarca è

più che mai necessario alla nostra Biblioteca; voglia dare

un'occhiata a questo del Rigutini, e dirmi se non si potrebbe

adattarlo ad essa. Grettai l'occhio sulle prime pagine, e ras-

sicurai l'editore che un abile potatore, tagliando il superfluo

e l'inopportuno, e trapiantando e innestando numerosi e

più vigorosi polloni, sarebbe certo potuto riuscire nell'in-

tento; e feci il nome di qualche studioso provetto. L'Hoepli

rispose: grazie, ma veda di far Lei! Avrei potxito, è ver»,

schermirmi. Sennonché a me ripugna di « mettermi al niego »

o d' « aspettar nuovo priego » quando « l' uopo vedo ». E
poi, a un uomo come l'Hoepli non volevo dir di no; e poi,

m'ero recentemente, e per due anni di sèguito, occupato

del Petrarca nelle mie lezioni in questa Accademia Scien-

tifico-letteraria, e non mi s'affacciava senza attrattivo il

pensiero di trar vantaggio dai nuovi miei studi e da quelli

ch'ero venuto già pubblicando via via.

IT.

11 nuovo lesto, e le edizioni curate dal Mestica e dal Carducci e Ferrari.

Il nuovo testo è esemplato sul codice Vaticano Latino
che porta il numero 3195. Benché questo non sia scritto se

non solo per una terza parte dal Petrarca, ha però tutto il

valore di un autografo; anzi, più ancora, pel fatto che fu

messo insieme e trascritto secondo le prescrizioni e le indi-

cazioni del poeta, e da lui poi accuratamente rivisto, ricor-

retto, perfino riordinato. Rappresenta insomma la copia

definitiva del Canzoniere, nella forma ultima che gli volle

dare il suo autore.

Codesto codice fu già adoperato dal Mestica per quella

ch'egli denominò r« edizione critica » delle Rime, dacché
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volle in essa tener i)resenti anche altri codici, più o meno
autorevoli, e le vecchie stampe, e cavarne varianti e con-

forto a ritocchi; e più tardi, da Giosuè Carducci e da Se-

verino Ferrari. Non m'indugerò a ridire perchè l'edizione

del Mestica non accontentasse gli studiosi, e perchè i suoi

ritocchi al testo autografo non paressero bene ispirati.

Ognuno intende che, a buon conto, qualunque divergenza

dal codice 3195, per qualunque considerazione essa sia fatta,

è un'infedeltà, e rappresenta un'infrazione dell'ultima vo-

lontà del poeta. Nel caso nostro, la sola edizione critica

legittima non può essere se non quella che rispetti il più

fedelmente che sia ])ossibile una siffatta volontà. Ciò haimo
meglio compreso il Carducci e il Ferrari; ma non sì che la

riproduzione del testo da essi data non appaia lercia di alcune

mende, e non tutte lievi. Ne segnalerò qui qualcuna.

Nella canz. Qtial più diversa e nova (n. 135), al v. 22,

l'amanuense ha nitidamente scritto : « A col suo duro or-

goglio »; e nel son. Deh guaì pietà... (n. 341), al v. 6, di mano
propria del Petrarca si legge, senza possibilità di equivoco:

« Piena si dumilta uota dargoglio ». Ora il Carducci, così

nell'un verso come nell'altro, ha trascritto: orgoglio; quasi

che Vargoglio del testo fosse dovuto a semplice e reiterato

scorso di penna. Invece, in tutta la nostra antica poesia

e in quella nostra prosa d'avanti il Decamerone, ricorrono

frequentissime le forme argoglio, argoglioso, s'argogliare, inar-

goglito. (Cfr. l'antico spagnuolo arguito, argulloso, argullo-

samente, accanto ai più recenti orgullo, orgulloso, orgullo-

samente). '

Nella canz. all'Italia (n. 128), al v. 36, l'amanuense

scrisse: «Mal desir cieco, encontral suo ben fermo ». Il Car-

ducci legge: « Ma '1 desir cieco e ^n contra 'l suo ben fermo ».

Credo invece debba leggersi: «Ma 'l desir cieco, encontra

'l suo ben fermo ». Encontra, per « contro », rispecchia l'iden-

tica forma provenzale. (« QxVencontra leis faran totas se-

uheira », disse Rambaldo di Vaqueiras, nel Garros).

Nell'altra canz. poi, Amor se vuo' cliT torni... (n. 270),

al V. 104, dove l'amanuense aveva scritto: « auoito scocchi »,

il Ferrari, cacciando a pie di pagina come scorretta la forma

a volto, trascrisse: « a vóto scoccili ». Mentre il vero è cjie la
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grafia da mantenere è proprio a vòlto; dacché a volto scrive,

per esempio, normalmente il pisano Francesco da Buti

(tradito nella stampa del Giannini), e volto, voltare, vollezza,

l'aretino Gnittone; e volt e voidar aveva il provenzale, e

vult voider vuidìer l'antico francese.

Una curiosa discrepanza di criterio fra i due editori, da

essi non avvertita, si manifesta a proposito della singolare

costruzione petrarchesca del participio veduto. Nel son.

Quante fiate... (n. 281), al v. 12, il Ferrari trascrive: « Or
l'ho veduta su per l'erba fresca », e quasi che l'anormalità

non avesse precedenti, segna a pie di pagina il veduto del-

l'amanuense, non dandogli alcun .peso. Invece, già al n. 129,

nella canz. Di pensier in 2)ensier..., al v. 42, il Carducci s'era

imbattuto in un simile veduto, e pur rilevandone l'arditezza

sintattica, lo aveva accolto nel suo testo, trascrivendo:

« r l'ho più volte... Ne l'acqua chiara e sopra l'erba Veduto

viva, e nel troncon d'un faggio ». 11 fatto è che né l'uno

né l'altro s'è accorto che quel veduto, così costrtuto, torna

due volte, nella descrizione della identica scena; e che, se

quell'uso è anormale, c'è però del metodo in quella follia.

E giacché mi ci trovo, voglio anche notare che il Mestica,

pur non avendo soci nel suo lavoro, è caduto nella stessa

incoerenza dei due critici, dirò così, bolognesi; salvo che,

con un procedimento più naturale, la prima volta, nella

canzone, giudica il veduto un « errore d'inavvertenza del

copista », e nel sonetto, non ricordando quel che aveva pre-

cedentemente scritto, mantiene e giustifica il nuovo e iden-

tico veduto.

Nella canz. Mal non vo' più... (n. 105), il Ferrari tra-

scrivo malamente il v. 87: «Chi m'ha '1 fianco ferito è chi

'1 risalda". L'amanuense ha: «Chi mal fianco ferito, et

cliil risalda ». E il senso e la costruzione antitetica di tutto

il brano confermano che queU'ei è i>roprio una congiun-

zione; e che il passo va trascritto, come avevano già fatto

il Bembo e tutti gli editori che derivarono da lui, e come
ha continuato a fare il Mestica: « Chi m'ha 'I fianco ferito,

e chi '1 risalda.... Chi mi fa morto e vivo. Chi 'n un punto
m'agghiaccia e mi riscalda ». Un paio di volte l'amanuense
si lascia, è vero, sorprendere a barattare un et per un è:
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nei vv. 55-6 del n. 135, « et triste et sole Son le mie luci, et

notte oscura, et loro », dove il Petrarca non badò a correg'

gere, togliendo la virgola, «è loro »; e nel v. 4 del n. 278,

nEt laura mia vital... », dov'è sicuramente da leggere « È
l'aura... ». Ma una brutta rondine, chi sa come sfuggita dalla

gabbia dell'accorto uccellatore, non avrebbe dovuto auto-

rizzare un critico prudente a contradire tutti quelli ch'avevan

ritenuto che non fosse ancor primavera.

E per finire, non so spiegarmi perchè il Carducci, nella

canz. Chiare fresche... (n. 126), al v. 10, voglia continuare

a leggere « Aèr sacro sereno », quando l'autografo gli dà

Aere, e perchè questa forma egli voglia considerare come

spuria, respingendola a pie di pagina.

III.

Peculiarità della nostra trascrizione.

Pur troppo queste vecchie scritture, coi loro strani ag-

gruppamenti di parole, con la loro interpunzione così poco

chiara per noi, con le ambiguità di senso inevitabili e gra-

ficamente trascurate, mettono molto spesso il trascrittore

moderno, anche quello che vorrebb'esser fedelissimo, nella

necessità di fare da interprete. Così avviene che ogni trascri-

zione finisca con l'essere un'interpretazione. E un'interpre-

tazione è pur questa nostra; la quale dunque qua e là o pre-

senta il testo in forma nuova, o ritorna a quello delle stampe

antiche donde le nuove s'erano dipartite. Non ne addurrò

se non qualche esempio.

Il commiato della sestina Anzi tre dì... (n. 214) è scritto

di mano del Petrarca così:

Or ecco iu parte le quostion mie noue.
Saloun pregio in me uiue. ontutto e coreo
O lalma sciolta, o ritenuta al bosco.

Come s' han da intendere gli ultimi due versi 1 II Mestica

e il Carducci li stampano : « S'alcun pregio in me vivo 'n,

tutto è corso, l'alma sciolta o ritenuta al bosco », suppo-

nendo, dietro il Biagioli, che dopo i due o del secondo verso
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sia da supplire un « se è » o un « se sarà ». La trascrizione a

me pare inesatta, e capricciosa quindi l'interpretazione. Il

testo ha chiaramente: « S'alcun pregio in me vive, o 'n tutto

è corso ». E il senso non può esser dubbio. Le « questioni

nove » che si presentavano al poeta erano : se in lui rimanesse

ancora quache pregio, o se l'antico suo pregio, valore, fosse

del tutto perito. E ancora: s'egli avesse ancora l'anima libera,

ovvero se essa fosse tuttavia irretita nei lacci d'Amore.

Onde l'ultimo verso io credo debba esser trascritto: «Ho
l'alma sciolta, o ritenuta al bosco » ; sottintendendo avanti

all'ho il se del verso precedente.

Nella canz. Quel antiquo mio dolce... (n. 360), lamen-

tandosi il poeta al tribunale della Eagione pei maltratta-

menti di Amore, depone: Chi potrebbe riassumer brevemente

le gravi e giuste mie querele contro codesto ingrato ! «

poco mei, molto aloe con fele ». — Questo verso (24), di

mano del Petrarca, è trascritto dal Mestica e dal Ferrari:

« Oh poco mèi, molto aloè con fèle ! ». A me non pare, e vedo

che così pensa anche il Salvo Cozzo, che una simile esclama-

zione qui torni molto naturale; e preferisco leggere: « JTo

poco mei... ». E codesta lezione mi sembra legittimata dal-

l'opportuno richiamo, ch'ebbe già a fare il Tassoni, del verso

di Giovenale (VI, 181): «Plus aloes quam mellis habetì).

Noi non riusciamo, dicevo, a renderci un conto esatto

della interpunzione propugnata e praticata dal Petrarca,

pur sapendo e accorgendoci ch'ei la curasse molto ; e non

sempre perciò riusciamo a trovare in essa un appagamento

ai nostri dubbi ermeneutici. Tuttavia, in qualche caso, l'in-

tenzione del poeta è tanto evidente, da non permettere

agl'interpreti d'insistere su certe loro congetture. NeUa canz.

all'Italia (n. 128), per esempio, il Carducci continua nel Com-
mento del 1899 a leggere come faceva nel Saggio del 1876:

« e 'n disparte Cercar gente e gradire. Che sparga... » (vv. 60-

62). Ora, il testo mette la virgola dopo gente, e nessun segno

dopo gradire. Occorrerà dunque rinunziare ad attribuire a

codesto verbo il significato più risposto di « favoreggiare »,

e contentarsi d'intendere alla maniera antica : « cercar

gente..., e aver caro che essa sparga... ».
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IV.

L'oHof/rafia del Pctnirca e r/uclla d<i iit (idollnlii.

Questa jiostra edizione ha dovuto obbedire u speciali

esigenze, dacché essa è offerta a un pubblico cólto bensì,

ma non di eruditi o di filologi. Presumiamo che chi ci legge

voglia gustare la bella poesia, non certo falsata da congetture

capricciose, e nemmeno ripulita da quella pàtina di antico

che ne rende più attraente la forma, ma nemmeno ingombra

di quelle inutili scorie che appannino la chiarezza dell'oro.

Era perciò nostro dovere di eliminare dal vecchio testo certe

grafìe, che anche per chi le tracciava non avevan pili valore

reale, e risolvere certi nessi puramente convenzionali. Chi

voglia una diligente e scupolosa riproduzione diplomatica

del codice, non ha che da procurarsi il bel volume messo in -

sieme, sotto gli auspicii della Società Filologica Romana,
dal dottore Ettore Modigliani ; e chi voglia un'edizione meno
diplomatica, ma che pur conservi assai della genuina « fiso-

nomia » del testo, non ha che da acquistar quella curata da

Giuseppe Salvo Cozzo.

Abbiamo dunque costantemente soppressa Vh avanti

alle parole quali huomo Jiumano honore honesto herha humile... :

essa non era più se non una mera larva. S'intende però che,

occorrendo, abbiam cavato vantaggio da quel segno per

l'ermeneutica di qualche luogo controverso. Il trovare, ad

esempio, scritto di mano del Petrarca (n. 191, v. 7): «Dolce

del mio pensier hora beatrice », toglie ogni nuova tentazione

di supporre che l'ora delle stampe possa valere aura. — Vice-

versa, abbiamo aggiunta Vh iniziale alle voci del presente

del verbo avere: una larva anche questa, che tuttavia giova

a mettere in fuga le ambiguità; e abbiam seguito il Carducci,

trascrivendo c'haìì cha = « che ha », per&haìì percha = « per-

chè ha » del testo.

^
"

I nessi et e pt ]i abbiamo trascritti con tt ; tanto piti che

l'autografo stesso ha indifferentemente, perfino in uno stesso

componimento, e in rima (cfr. nn. 72, v. 57 ss.; 76, 9 ss.),

facto e fatto, pedo electo perfecto e petto aspetto affetto, afflicto

e scritto Egitto...
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La congiunzione et, quando non segua una parola comin-

ciante per vocale, l'abbiamo trascritta e; ma ci siamo ben

guardati dall'imitare il Carducci, il quale ha ridotte ad et

anche gli ed del codice, avanti a vocale. Si ha a fare con un

poeta che aveva un orecchio molto fine e una tecnica molto

raffinata, e non è una sottigliezza il pensare ch'ei tenesse

ralcolo pur del suono piìi dolce délVed dove Vet gli riusciva

loppo duro. Se male aveva fatto il Mestica a ridurre a ed

fntti gli et precedenti una vocale, anche quelli di et i' desio

fn. 18, V. 13), Poggi et onde passando (73, 35), Veggio et odo

' t intendo (279, 7), o peggio, a trascrivere il semplice e leg-

giadro Et udir cose del testo (250, 7) con uno sgraziato E
udir...; male altresì han fatto il Carducci e il Ferrari a con-

vertire in et pur gli ed eufonici, nelle frasi ouali Canzon,

qui sono, edito''! cor via più freddo (264, 127), È gita al cielo,

ed hammi a tal condutto (288, 5). Il poeta badava tanto a

queste che posson parere sottigliezze, che per esempio nel

V. 2 del n. 23, Che nascer vide et ancor quasi in erba, è

ancora evidente l'abrasione del d di ed scritta dal copista,

e la sostituzione d'un /!

Sarebbe difficile, né forse sempre possibile, assegnare

una ragione alle oscillazioni ortografiche del Petrarca. Qual-

che volta sarà stata l'armonia del contesto a consigliarlo di

preferire l'una forma all'altra; certi mutamenti si direbbero

sistematici, e dovuti a criterii via via mutati con gli anni:

ma a buon conto c'è parso prudente, e anche pregio del-

l'opera, mantenere, quando il farlo non arrecasse nocumento

alla chiarezza, pur codeste diversità grafiche, le quali non

sono senza interesse pel glottologo e per lo stilista. Scri-

viamo dunque anche noi ora pensieri e ora penseri, ora

eolomna damno e ora colonna danno, e lasciamo che rimino

colomna con donna (nn. 266, vv. 9 e 12; 268, 45 e 48), af-

fanno e anno, e inganni, con damno damni (278 e 298). Av-

vertiamo tuttavia che di mano sua il Petrarca scrive co-

lonna e danni (n. 325, vv. 17 e 109; 329, 5). Seguiamo l'ama-

nuense quando scrive piagge (in rima con selvagge e iragge,

nn. 288 e 310), ovvero guancie (n. 127, v. 79); e il Petrarca,

quando scrive invece piaggie (n. 239, v. 31). Nelle parole

come nimpha triumpha, abbiamo conservata Vm ma ridotto
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il p7i a /. E anzi che tradurre con un s o un «« Vx che il Pe-

trarca mantiene costantemente nelle parole quali exemplo,

exiliò, extremo, experientio, expedita, extdnio, experfo..., lo

abbiamo conservato intatto. Non così ci siamo comportati

con le parole come sancto sanctissimo, ringratiar conscientia

giustitia, qualehtmo faticha anchora unquaneho tocchar stan-

cho hiancho imhiancha, mano mancTia, MarrocTio...; tanto più

che il Petrarca medesimo sembra venisse via via acconcian-

dosi alle grafie meno rugginose, santo, ancora, stanco ecc.

In qualche perplessità ci ha lasciati il modo di trascri-

vere il che del testo, quando ha valore di che i. Poco acconcio

c'è parso quello adottato dal Carducci, cfe'e'; equivoco

l'altro propugnato dal Salvo Cozzo, che\ Abbiam preferita

la grafìa c¥e, la quale riconosce all'è la sua qualità di arti

colo ; tanto più che appunto e è la forma usata dall'aretino

Guittone invece di i. P^

V.

Jpericoli del ritoccare, e gli endecasillabi petrarcheschi di dodici sillaba ,

Chi s'accosta al Petrarca deve aver sempre in mente

ch'egli era bensì un toscano, anzi un aretino, ma che gU

anni migliori della sua adolescenza, della giovinezza e della

virilità, avea trascorsi nell'Avignonese ; che ben per tempo

egli conobbe, e studiò poi appassionatamente, la lingua e

la poesia latina; che conobbe e gustò, nelle canzoni dei tro-

vatori e sulle labbra di madonna Laura, la dolce tenga ro-

mana, nella quale, come Dante affermò (De vulg. eloqu. L
10), « vulgares eloquentes primitus poetati sunt, tanquam

in perfectiori diilciorique loquela»; e ch'ei soleva forbire

e riforbire pur le Bime sparse, per le quali ostentava noncu-

ranza, con una pazienza instancabile. Bisogna perciò andar

molto cauti prima di credersi autorizzati a ritoccare una

forma, la quale può a noi moderni riuscir forse strana, ma
rispecchiarne invece una latina o una provenzale, o ancor

risentire d'un idiotismo nativo. Un esempio fi-a' tanti. Il

Salvo Cozzo ha sforzato il suo occhio di paleografo per iscor-
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gere sull'i d'iverna, nel n. 150, v. 6, una lineetta, che gli per-

mettesse di leggere e stampare inverna. Ma né quella lineetta

c'è, né ci deve essere; che iverna è dal latino hihernare,

donde il provenzale ivernar (il Monaco di Montaudon, in

Bartsch, 135: « quan fort iverna»), e il francese hivemer.

Una singolarità, che non mi pare sia stata da alcuno

avvertita, riguarda la pronunzia e il valore ritmico della

vocale tinaie negl'infiniti in -are, e in generale delle voci

terminanti in -ore -ori- oro, -iri, -ole. Raramente l'amanuense

la tronca in mezzo al verso, e raramente il Petrarca la pro-

scrive contrassegnandola con quel punto che chiamano

espuntorio; così che si hanno dei versi come questi, in appa-

renza di dodici sillabe :

N. 31, V. 1. Questa auiiua gentile che si diparte;
» 'i'i, « ó. 1' dico a' luiei pensieri: uou luoito amlromo;
» S4, » 9. Nou son come a voi pure le ragion' pari;
» 291, « 7. Ma' io clic debbo fare del dolce alloro;

» 173, » 1. Mirando '1 aule de' begli occhi sereno;
» 268, » 67. Fon freno al gran dolore clic ti trasporta;
» 281, » 13. Calcare i fiori come una donna viva;
» 292, » 5. Le crespe chiome d'oro puro lucente;
» 313, » 14. Fuor de' sospiri fra l'anime beate.

Vien fatto di i)ensare a una distrazione del poeta. Il

quale, difatto, quando s'accorge che il copista ha scritto,

n. 272, V. 5, « E '1 rimembrare e 1' aspettare m'accora », ov-

vero, n. 178, V. 8, « D'errore sì novo la mia mente é piena »,

corre subito alla difesa col suo punto espuntorio sotto l'ul-

timo e di aspettare e di errore. Sennonché si consideri un po'

attentamente la fionte della canz. Mai non vo' piii cantar...

(n. 105). Nel primo verso l'amanuense scrisse cantare, e il

poeta o non corresse, secondo che appare dalla riproduzione

fotografica vaticana e dalla trascrizione tipografica del Mo-

digliani, o tagUò l'è con una lineetta appena visibile, secondo

che all'erma il Salvo Cozzo. Ad ogni modo, nel quarto verso,

è giustamente scritto sospirar; e poiché tra i due emistichi

occorre la rima, questo sospirar correggerebbe implicita-

mente il cantare del primo. Ma il guaio senza rimedio capita

ai versi 35-36:

a me pur pure

Senno a uou cuminciure — tropp'allu iuiprese.
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La linialmezzo vuole cominciare tutto intero, ma cosi il

verso ha una sillaba piìi del necessario ! E allora divent t

un dovere, non già d'atì'rettarsi a potare quelle vocali i>aras-

sitarie, ma di clùedersi se il Petrarca oramai, per la lunga

consuetudine della conversazione e della ijoesia d'oltremonti,

non le j)rouujiziasse e trattasse come mute. Certo, proprio

di mano sua, egli ha scritto :

N. 194, V. 2. Destando i Jiori per questo ombroso bosco;
- » 20'J, » 3. E sì le veue e '1 core m'asciuga e sugije '.

VL

Le postille autografe del Codice Vaticano 319C.

Pur avendo riconosciuto al codice 3195 un valore asso-

luto di autografo, per ciò che concerne il testo, non abbiamo

tuttavia rinunziato alle preziose indicazioni che ci son pòrte

dalle schede che compongono l'altro codice Vaticano, tutto

di mano del Petrarca, contrassegnato col numero 3196.

Questo zibaldone, messo insieme dopo la morte del poeta,

era come la miniera da cui egli veniva via via, nei momenti

di ozio, prò quodam quasi diverticulo laborum, cavando fuori

e ripulendo le sue cianciafrùscole volgari, nugellas meas

vulgares'-; che poi faceva ricopiare, o ricopiava, nell'altro

' Vedi Appendice I: Ancora deyli endecasillabi di dodici sillabe.

^ Scriveva il Petrarca a i'andolfo Malatesta (Variar. IX; ed. Fra
cassetti, voi. Ili, p. 322), da Padova, il I genuaio 1373, « aigeutibus

digitia », un anno e mezzo prima, cioè, della morte: " Nugellas meas vul-

gares, quae utiuam tuia manibus, tuia oculis, tuoque iudicio dignae
essent, per lume nuutium tuum ad te familiariter venientes videbis...

In primis opusculi variptatem iustabilis furor amautium de quo statim

in principio agitur; miditatem stili aetas excuset, nam quae leges magna
ex parte adolesceus scripsi... l'iobcios apices, scriptorum raritas ab-

solvat, qui buie fere studio nulli suut: tarditatem scribentis iuertia et

bellorum l'ragor... Incorrectiouem oporis si qua crit, mea excuset oc-

oupatio, qua obsessus feci liaec per alios revideri, quamquam ego ipso

vix demuiu semel raptim oculo trepidante perlegorim... tìunt apud
me huius generis vulgarium adliuc multa, et vetustLssiniis schedulis,

et sic senio exosis ut vix legi (lueaiit. E quibus, si quando unus aut alter

dics otiosiis allulscrit, nunc unum nunc aliud elicere solco, prò quodam
quasi diverticulo laborum; sed perraro, ideoquc mandavi quod utriusque

in Uno bona spatia liuquerentur: et si quidquam occurret, mittam tibi

rcclusum nibllominus iu pai)yro ».
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ctjaice, in ordine, com'egli dice. Nell'abbozzo ei piglia nota

della trascrizione, se e quando avvenuta, e per mano di chi.

E in cotali postille qualche volta ei ei mette a parte delle

sue preoccupazioni stilistiche, qualche altra ci addita perfino

l'occasione letteraria della sua ispirazione.

In testa al sonetto, cui noi diamo il n. 58, il Petrarca

annotò : « Ad dominum Agapitum, cum quibusdam munu-
sculis, quae ille non potuit induci ut acciperet »; e pivi sotto:

« die natali Marie, 13... ».

Sul margine superiore della pagina che contiene i due

sonetti un. 77 e 78, Fer mirar Folicleto... e Quando giunse

a Simon..., postillò: «Transcripti isti duo in ordine, post

mille annos, 1357, merciirij, hora 3, novembris 29, dum volo

his omnino fìnem dare, ne unquam amplius me teneant;

et iam Jerolimus, ut puto, primum quaternum scribere est

adortus pergameno, prò domino Azone; postea prò me
idem facturus ».

In testa al sonetto Voglia mi sprona... (n. 211): « Mirum,

hoc cancellatum et damnatum, post inultos annos casti re-

legens, absolvj, et transcripsi in ordine statim, 1369, junij

22, hora 23, veneris. Non obstante, panca postea, die 27

in vesperis, mutavi fine, et de hoc finis erit... » ^

jf- Sul margine inferiore della carta ov'è scritto il sonetto

If Non Jìir ma' Giove... (ii. 155): «Attende quoniam hos 4

versus venit in animum mutare, ut qui primi sunt essent

ultimi, et e converso; sed dimisi propter sonum i^rincipii

et finis, et quia sonantiora erant in medio, rauciora in prin-

cipio et fine: quod est contra rethoricam ».

La canzone Che debb'io far?... (n. 268) cominciava, in

una prima stesui'a, Amore, in pianto ogni mio riso è volto;

ma il poeta vi scrisse accanto : « Non videtur satis triste

principium ». E poco sotto : « Transcripta non in ordine,

sed in alia papiro, 1349, novembris 28, mane ». Poi, in mar-

gine alla seconda stesura: « 1349, novembris 28, Inter

primam et tertiam, videtur nunc animus ad ,haec expe-

dienda pronus, propter sonitia [nonetti] de morte Sennucij

' l'er questo postille mi giovo dell'accnirata trascrizione del Salvo
Ci)/./,o, l.e Hitite sparse ecc., Torino, 1897.
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et de Aurora, quae his diebus dixi.et erexerant animum .<.

Sull'emisticMo, v. 4, Madonna è morta: «Lege: gita. 1351,

decembris 28, nocte concubia; sed attende anibiguitatem

senteiitiae dicendo... ». Dopo il verso 22, che sonava Che

quanto avei di ben perduto hai seco: « Hoc placet. 1350,

maij, die dominico, hora 9 ». Finalmente, in testa al foglio:

« Transcripta in ordine, aliquot mutati», 1356, veneri»,

XI novembris, in vesperis ».

In testa alla canz. Amor, se vuo' ch'i' torni... (n. 270),

il poeta annotò: « 1350, mercurij, 9 junij, post vesperos,

volui incipere, sed vocor ad cenam; proximo mane, prosequi

cepi ». E sul margine destro : « Hanc transciipsi et correxi,

et dedi Bastardino; 1351, die sabati, xxv martij, mane,

rescribo iterum. Rescripsi eam xxviu" martij mane, et

iUam inscribi dedi... ». E in alto: «Transcripta in alia pa-

piro, 1351, aprilis 20, sefo, per me, sciUcet per Bastar-

dinum... ».

Avanti alla canz. Nel dolce tempo... (u. 23), c'è la postilla:

« Transcripta in ordine post midtos et multos annos, qui-

busdam mutatis, 1356, jovis in vesperis, 10 novembris,

Mediolani ». E nella pagina seguente : « Post multos annos,

1350, aprilis 3, mane, quoniam triduo exacto institi ad

supremam manum vulgarium, ne diutius inter curas di-

strahar, visum est et hanc in ordine trascribere, sed prius

hic ex alijs papiris elicitam scribere ». E prima del commiato :

« 1356, novembris 4, sero, dum cogito de fine harum nu-

garum ». E in fine: « Explicit, sed nondum correcta, et est

de primis inventionibus nostris. Scriptum hoc 1351, aprilis

28, jovis, nocte concubia ».

Accanto ài primo verso del son. L'aura serena che fra

verdi fronde (n. 196), il Petrarca avvertì: « Transcriptum

per me iterum, sed aliter... ».

E in testa al son. O bella man... (n. 199): « 1368, maij

19, veneris, nocte concubia, insomnis din, tandem surgo,

et occurrit hoc vetustissimum, ante xxv annos ».

E di fianco alla terza stanza della canz. Standomi un

giorno... (n. 323): « 1368 [non 1364, come erroneamente

legge il Mestica], octobris 13, veneris ante matutinum, ne

labatur, contuli ad cedulani plusquam triennio hic iuclusam;
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et eodem die, inter i)iiniain facem et concubiuin, transciipsi

in alia papiro qiùbusdam etc. ». 11 Salvo Cozzo, a conferma

della data 1368, osserva che appunto il 13 ottobre di quel-

l'anno capitò in venei'dì, mentre il 13 ottobre 1364 era

capitato in domenica. E a buon conto, già il Muratori avea

letto 1368.

E finalmente in capo alla canzone Ben mi credea...

(n. 207): « Transcripsi in alia papiro, post xxij annos, 1368,

dominico, inter nonam et vesperas, 22 octobris, mutatis

et additis, usque ad complementum; et die lunae, in vesperis,

transcripsi in ordine menibranis ». E dopo la prima stanza :

« Hoc addo nunc 1368, jovis post vesperas, octobris 19 ».

VII.

Le Rime sparse e i Rerum vulgarium fragmenta; il titolo complessivo,
e la disposizione e numerazione dei componimenti; la divisione in
Rime in vita e Rime in morte di madonna Laura.

In una lettera da Venezia, il 28 agosto 1366 {Seuil.

V, 3), il Petrarca, rimproverando l'amico Boccaccio d'aver

dato alle fiamme tutte le sue rime giovanili (« combussisse

quicquid omnino vulgarium poèmatum habuisses »), sog-

giungeva: «Certe mibi interdum..., de vulgaribus meis,

paucis licet, idem agere propositum fuit, fecissemque for-

tassis, ni vulgata undique iampridem mei vim arbitrij eva-

sissent ». Una volta, continuava, io m'ero proposto « totum
buie vulgari studio tempus dare », e anzi « magnum eo in

genere opus inceperam » ; ma poi me ne mancò la voglia,

dacché vidi quali giudici e quali recitatori avrei avuto,

»( et laborem meuin inter vulgi manus laceratum iri ». Mirai

perciò a (jualcosa di meglio ; « quainvis sparsa illa et brevia

atque vulgaria, iam, ut dixi, non mea ampUus sed vulgi

potius facta essent, malora ne lanient providebo ».

Codeste cosette volgari, sparsa et hrevia, sono appunto
i rerum vulgarium fragmenta del codice Vaticano 3195, le

rime sparse del sonetto (n. 1) che il poeta, già vecchio, vi

premise a mo' di proemio. Alla sua raccolta, a cui mancava
un vero organismo, ei non diede un vero e proprio titolo

2 — rKTRAUCA, Jiime.
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complessivo, come invece aveva fatto Dante con le sue rime

giovanili, e come non avevano fatto i trovatori di Provenza.

Tra le amorose eran pure le rime politiche e patriottiche, i

sonetti contro la Corte papale d'Avignone, e quelle tante

altre che con l'amore non avean che vedere. Liberi perciò

di scegliere, noi abbiamo preferito di adottare il nome gene-

rico, oramai consacrato dalla tradizione, di Canzoniere. È
un caso press'a poco simile a quello della Commedia dantesca.

Quanto poi alla disposizione dei componimenti, si capisce

che mi son fatto un dovere di rispettare scrupolosamente

quella del codice. Senza voler riprendere e risolvere la que-

stione, « vexata quaestio », se la formula transcript. in or-

dine il poeta volesse sempre e soltanto significare che il com-

ponimento fosse stato ricopiato al posto che gli spettava in

un certo ordine prima stabilito, ovvero anche, o in qualche

caso, che fosse rassettato, messo in ordine, ripulito; questo

è indubitabile, che la disposizione delle Eime nel codice Va-

ticano 3195 è a buon conto l'unica dovuta al Petrarca. Il

quale tuttavia non numerò i fragmenta; ma ben ci siamo

affrettati a numerarli noi, come già han praticato il Carducci,

il Modigliani e il Salvo Cozzo, bonariamente, senza distin-

guere i sonetti dalle canzoni, e i madrigali dalle ballate o

dalle sestine, come invece avea praticato il Mestica. Il nu-

mero i^rogressivo, fissato sulla base imnmtabile del codice

autografo, giova, se Dio vuole, a rendere finalmente spicce

ed agevoli le citazioni.

Inoltre, dal codice non vien fuori evidente la netta distin-

zione di Rime in vita e Rime in morte di madonna Laura;

la quale invece è stata adottata da tutte le stampe. Di essa

vi è bensì rimasta una traccia (cfr. la nota al n. 263) ; ma quelle

righe, nonché di mano del poeta, non sono nemmeno di

scrittura contemporanea. Tuttavia noi, anche in questo d'ac-

cordo col Carducci, non abbiamo esitato ad accogliere la

tradizionale separazione. Comunque siasi, essa rimonta al

Bembo, e non turba punto quel qualunque ordine vagheg-

giato o attuato dal poeta nella trascrizione dei fragmenta.

Ma c'è di più: a me pare che si corra troppo nell'affermare

che quella divisione sia rimasta estranea alle intenzioni

di lui. Chi lia visto il codice, o anche solo la riproduzione
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fotografica o la tipografica di esso, sa come tra il n. 2(33, clu;

compie la pagina 49'", e il n. 264, che inizia la pagina SS*",

esista una curiosa lacuna di beh sette pagine, bianche nifi

numerate. È chiaro che il poeta apparecchiava, in codesto

spazio, « grazioso loco » a qualche ritardataria tra le rinui

sparse ; alla quale però non avrebbe potuto trovar postò più

avanti, tra quelle in morte di Laiu-a. Giacché tutta la pagina.

53 è occupata dalla mesta e pensosa canzone V vo pensando...

(n. 264), composta nei primi mesi di quell'infausto 1348,

l'anno della peste che avrebbe di lì a pochi giorni uccisi

anche Laura e il cardinale Colonna, il « lauro verde » e la

« gentil colonna » : e la pagina 5V è occupata dal commiato
della canzone; dal sonetto Aspro core e selvaggio..., molle

di disperate lagrime («Piango ad ogni or...; Vivo sol... la-

grimando, pregando, amando »); dall'altro, Signor mio caro...,

caldo di un affetto, che si protesta immutabile, per Laiua
e per il cardinale Colonna; e finalmente dal sonetto Oinìè

il bel viso... (n. 267), col quale s'intona, senza più interrom-

persi, il pianto per madonna morta. Pianto e non canzone

è l'elegia che segue, forbitissima: Che dehVio fari che mi
consigli. Amore?; alla quale tien dietro il sonetto, doppia-

mente triste: Eotta è Volta colonna e 'l verde lauro. Il poeta,

ch'era un così abile e ammaUziato ricercatore degli effetti

di luce ed ombra, aveva dunque prese in tempo le sue misiire

I)erchè efficace ed armonico risultasse il contrasto fra le ul-

time rime in vita e le prime in morte. Dante stesso non aveva,

nella Vita Nuova, voluto che tra le rime in vita della Beatrice

e quelle in morte fosse, anche materialmente, un distacco,

un .salto brusco, una dissonanza grave che conferisse effica

cernente all'armonia di tutto il mirabile libello ? Il mesto
esordio delle Lamentazioni di Geremia profeta interrompe
di colpo, quasi squillo di tromba funebre, la canzone Sì lun-

giamente m'ha tenuto Amore, alla prima stanza ; e solo più

tardi il desolato amatore riprenderà e svolgerà il motivo
così energicamente accennato da quello squillo improvviso:

« acciò che altri non si niaravigli perchè io l'abbia allegato

di sopra [quello cominciamento], quasi come entrata d

la nuova materia che appresso vene », La nuova materia

del Canzoniere petrarchesco non comincia se non col so-
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netto degli Oimè, ch'è quasi uno scoppio di singhiozzi per

quella morte tanto impreveduta:

Oimè il bel viso, oimè 11 soave sguardo,
Oimè il lefff?iadro portamento altero !

Oimè il parlar ch'ogni aspro ingegno e fero

Facevi umile, ed ogni uom vii gagliardo!
Et oimè il dolce riso

E del resto, non è forse proprio il Petrarca che invia le

sue nuove rime dolenti al duro sasso ove il corpo di Laura
era rinchiuso (n. 333), perchè le dicano che, stanco ormai di

vivere, egli le andava dietro « pur così passo passo », solo

dèdito a raccogliere le rime sparse, nelle quali aveva già

ragionato di lei viva e ancor ragionava di lei morta ?

Ma ricogliendo le sue sparte fronde.

Dietro le vo pur cosi passo passo,

Sol di lei ragionando viva e morta.

VIIL

Il nxiovo Commento. L,t citazioni errate dei Commenti precedenti.

Con questo nuovo commento mi sono soprattutto pro-

posto di giovare alla intelligenza piena del pensiero e del-

l'arte del singolare poeta, che assommò e fuse in sé due

scuole di poesia: l'una, quasi affatto formale, dei Trovatori

occitanici, l'altra, tutta gentilezza d'amore, dei rimatori

nostri da Guido bolognese a Guido fiorentino e a Gino pi-

stoiese, la quale ebbe la sua più fragrante fioritura nella

Vita Nuova. Le persone cólte e gli studiosi di solito non hanno
nessuna voglia di sentir noi poveri critici — noi, s'intende,

« numero plures, virtute et honore minores » — sdottorare

a proposito o a sproposito, far la voce grossa o miagolare

in falsetto, sfoggiare frasi e cognizioni peregrine; né esse

son molto disposte ad ammirarci, in gara coi nostri avversari

veri o presunti, a « gir gualdane, ferir torneamenti e correr

giostra ». Quella brava gente, nella grandissima maggio-

ranza, non ci domanda se non un po' d'aiuto per meglio

gustare la poesia sinceramente bella. Delle superfetazioni
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e delle variazioni dell'erudizione e della critica non sa che
farsi. Xon desidera se non che quelle onde sonore di poesia
giungano al suo orecchio, rese bensì tutte percettibili, ma
schiette e immediate, scevre dell'ipertonia o della sordina
della rettorica ammiratrice o della saccenteria schizzinosa.
O che forse solo perchè un testo è ammesso all'onore di venir
chiosato nelle scuole, dev'esser conciato così da non mostrare
più le leggiadrie e le seduzioni che gli meritarono un tanto
pencoloso onore ? Ma con le continue e nasali interruzioni
e osservazioni del pedagogo e del grammatico, nonché i
capei d'oro e il divin portamento di Laura, ma vengono
a noia fino le novelle del Decameronel

Chiosando il Petrarca, io che non ho mai perpetrato
un sonetto sul serio, non intendo. Dio me ne scampi !, di ad-
destrar gli altri nell'arte di strimpellare ima ballati o di
biascicare un madrigale. Per noi il Canzoniere è un'opera
d'arte, non un'arte poetica. Il nostro intento è di spianare
la strada ai lettori inesperti, con spiegazioni opportune e
rapide, con richiami di passi simili o affini, del poeta mede-
simo o di altri cui egli può aver mirato; così che quelli pos-
sano comprendere tutto il valore di certe espressioni, e non
lasciarsi fuorviare da certe astruserie, che turberebbero il
godimento della rappresentazione artistica. Ogni parola su-
perflua in bocca del chiosatore nuoce e infastidisce, come le
ciance e i complimenti d'un cliiacchierone quando si ha
fretta: «Intempestive qui occupato alluserit », ammonisce
la tavoletta esopica di Fedro. Perciò, non solo mi sono im-
posto io una rigorosa sobrietà, ma vi ho costretto il Rigutini-
Il cm commento, il più delle volte, riusciva prolisso insieme
e manchevole. '

Le note nuovamente aggiunte son chiuse tra parentesi
quadre. L'effetto di tutti quei pilastrini, piantati lì a segnare
1 confini dei nostri minuscoli poderetti, non è punto grade-
vole \ Ma era pure una necessità che io sceverassi l'opera
mia da quella del mio predecessore. Forse in una futura edi
zione, se m'accadrà di potervi attendere, rimedierò al pie
colo inconveniente. Tanto più che in realtà, via vìa che pro-

' E perciò, in questa ristampa, li lio fatti sparire.
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cedevo nel commento, non m'è stato sempre possibile di ri-

spettare la proprietà altrui, e spesso, molto spesso, mi son

visto in dovere di scavalcare il muretto di cinta, e strappare

dal campo del mio vicino certe erbacce cb'ei v'aveva lasciate

cres<?ere, e raddrizzarvi o potarvi o innestarvi le pianticelle

o storte o arruffate o inciprignite.

Lo citazioni fatte dal Rigutini erano quasi tutte imprecise

e le più inesatte. Si capisce che il chiosatore o citava a me-
moria, o si fidava dei commenti anteriori; e chi è del mestiere

sa troppo bene come di bocca in bocca e di penna in penna le

parole e i numeri si alterino o si deformino. Non c'è cautela

che basti. E se, per esempio, il Rigutini, al n. 352, storpiava

COSI un verso della Vita Nuova, « Morte, assai dolce ti seguo »:

Severino Ferrari, al n. 324, inventa vma canzone di Dante,

La dolorosa mente, per ascriverle un verso ch'è della canz.

Li occhi dolenti..., della Vita Nuova; e il Tassoni, al n. 270,

V. 71), attribuiva edVAchilleide di Stazio un verso ch'è nella

Tebaide, ma non del libro V, come corregge il Ferrari,

bensì del VI ! Mai, come in queste nostre faccenduole, il non
fidarsi è meglio. Chi non vorrebbe giurare in verba magistri,

quando il maestro è il Carducci ? Eppure quel suo Saggio

del 1876, insigne per tanti pregi, formicola d'indicazioni

errate; e il peggio è che esse sono state tutte riversate nel

commento nuovo. Dove poi altre, e non poche, se ne sono

accumidate. Ne darò qui solo un piccolissimo saggio, trasce-

gliendone due o tre delle piti caratteristiche.

A riscontro del son. Zefiro torna... (n. 310), opportuna-

mente il Carducci riferì dal Tassoni una stanza di canzone,

che (questi, sulla fede del codice Vaticano 3207, attribuisce

al trovatore Guillem de Bergueda o Berguedan, ma che il

Bartsch {Orundriss, 124, 9) inclina, sulla fede del codice

Parigino 856, a ritenere di Dande de Pradas, il trattatista

de Li ausel cassador e trovatore di rime che, dice il biografo,

non furono accolte con molto favore. La canzone, che diamo
anche noi a suo luogo, con l'ortografia del Tassoni, comincia:

El tewps d'estiu guati s'alegron Vauzel; come n'incominciava

un'alti'a di Guillem Ademar, El temps d'estiu quan par la

flors d hroill. Sennonché all'ultimo verso, nella trascrizione

del ('ai'ducci è :i,vvenut() uno scambio di lettere, lieve in
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sé ma grave per le conseguenze. Il trovatore dice su per giù :

« Nella stagione estiva, quando s'allegrano gli uccelli, e per

l'allegria cantano dolci canzoni d'amore, e i prati s'allegrano

clic si rivestono di verde, e foglie e fiori coprono i ramoscelli ;

s'allegrano quelli clie son corrisposti in amore: ma io non lio

tanta felicità in amore, né posso né debbo avere alcuna al-

legria, poiché l'ho perduta per la mia follia: per mon folnge «.

Ricorda, quest'ultimo verso, il dantesco {Purg. I, 59): «Ma
per la sua follia le fu sì presso ». Il Carducci trascrive: per

ììioti solage; che importerebbe, se mai: «per mio sollazzo »,

o peggio, « per mio ristoro ».

Inezie!, si dirà. E difatto io non voglio dedurne che il

più recente dei commenti al Petrarca non sia altresì uno dei

più commendevoli. Certo è tuttavia che avrebbe im pregio

di più se i due chiosatori, e in ispecie il più giovane di essi,

non avessero dato qua e là in ciampanelJe. Oltre che poi

qualche granchio a secco l'han pur preso. Questo ad esempio :

al V. 42 della canz. Amor, se vuo' ch'V torni... (n. 270) sono

stati attribuiti, ohimè, a Dante, anzi precisamente al Purg.

XVII, 31, i versi: «0 diva luce, quale in tre persone Ed
un'essenza il ciel governi e '1 mondo », i quali invece appar-

tengono SbìVAmeto boccaccesco, nell'ultima serie di terzine.

L'equivoco é nato, pare, da un'affrettata lettura d'una giusta

citazione del Mestica (p. 390); ma é veramente lecito equi-

vocare quando si tratta della Divina Comrtiediaì 11 Car-

ducci medesimo avrebbe risposto di no.

IX.

/ risvuidri e i riinciiuii tra i diverHÌ componimenti del Canzoniere. Oli

ornamenti e lo stil canuto.

1] Rigutini cavò molto profitto dal prezioso commento
del Ijcopaidi. Io ho meglio chiarito quel che gli appartiene,

e vi ho attinto qualche nuova chiosa. E largamente poi mi
son giovato dei commenti del Vellutello, del Daniello, dei

Gesualdo, del Castelvetro, del Tassoni, del Muratori, del

Biagioli, del Carducfli; come pure degli studii e delle inter-

pretazioni parziali del D'Ovidio e dello Zumbini, del Tobler
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e del Mussàfia, del De Nolhac e del Cochin, del Cesàreo e

del Flamini. Di non piccola utilità m'è riuscito anche il

saggio, nonostante qualche lacuna, di Fabrizio Giannuzzi

Savelli, sugli Arcaismi nelle Bime del Petrarca.

Convinto che anche il Petrarca debba esser prima di

tutto spiegato con lo stesso Petrarca, ho molto abbondato

nei riscontri e nei rimandi tra i diversi luoghi del Canzoniere.

11 dizionario petrarchesco non è ristrettissimo, ma non è

nemmeno molto ampio ; né la sua tavolozza è eccessivamente

vasta. Spesso ricorrono le stesse frasi e le stesse immagini,

con più o men lievi variazioni formali; specialmente tra le

Eime della prima parte, che pur sono le più schiette e passio-

nate. Anche allora il poeta aveva certi suoi preconcetti di

stile, i quali gli facevano, per esempio, chiamar rozza una
delle sue canzoni più care a noi (n. 125), e deplorare come
scarsa d'ornamenti quell'altra ch'è il suo capolavoro, Chiare,

fresche e dolci acque (n. 126). Ma l'ispirazione, allora, gli vin-

ceva la mano. Morta invece « colei che lo facea parlare »

e che « fiorir faceva il suo debile ingegno » (n. 60), egli ebbe

ad accorgersi, non senza dispetto, che in verità la sua fama,

anziché alle tante e faticose opere latine, era meglio affidata

proprio a quelle cosucce volgari, a cui non avea dato mai
molta importanza. E si rimise ad esse, accuratamente rifor-

bendo le già composte, benché ei s'avvedesse di non aver

« più sì dolce lima » per « Rime aspre e fosche far soavi e

chiare » (n. 293); e componendone di nuove con più scaltrito

magistero. Tuttavia, se « l'abito dell'arte » s'era venuto raf-

finando, l'estro era scemato, e le paturnie mistiche aduggia-

vano sempre più le schiette e serene ispirazioni dell'arte.

« Secca è la vena de l'usato ingegno », esclamava con acco

ramento il poeta (n. 292), e rimpiangeva il bel tempo per-

duto per sempre. Oh perché aveva disdegnata la poesia vol-

gare? (293).

S'io avesse pensato che sì care
Fossin lo voci de' sospir' mici in rima,
Fatte l'avrei dal sospirar mio prima
In numero più spesse, in stil più rare.

Pianper cercai, non già del pianto onore:
Or vorrei ben piacer; ma quella altera,

Tacito, stanco, dopo su mi chiama.



La storia del « Canzoniere » , IX-X 25

Non so se davvero codesta vagheggiata rarità o prezio-

sità di stile avrebbe contribuito a renderci più care quelle

« voci dei sospiri ». Certo, quei pochi sonetti che il poeta già

maturo premise al Canzoniere, con quei loro concettini e

quelle immaginette d'Amore che assale e ferisce « per fare

una leggiadra sua vendetta », de' guai particolari del poeta

cominciati « nel comune dolore », del « picciol borgo » onde

nacque il nuovo sole, del giochetto sulle sillabe che compon-

gono il nome Lauretta, farebbero supporre il contrario. Non
era se non una nuova illusione del vecchio rimatore, il quale

non ebbe mai un'esatta coscienza di ciò che veramente co-

stituiva la sua originalità e il suo valore, questa, che se egli

pure fosse venuto sii negli anni cantando (n. 304),

Di rimo armato, ond'oKgi mi disarmo,
Con stil canuto, avrei fatto, parlando,
Romper le pietre e pianger di dolcezza.

Illusione da erudito e da umanista. Lo stil canuto può
sì giovare all'orazione, poiché le conferisce « quamdam ma-
turitatem et quasi senectutera » ; e Cicerone {Brtitus, II, 8)

poteva trovare in esso il compenso alla foga giovanile che si

sentiva venir meno. Ma non è proprio la canizie che meglio

si confaccia alla j)oesia d'amore ! « Nam », insegnava Quinti-

liano (XI, 1), «ncque tam plenum et orectum et audax et

praecultum senibus convenerit quam pressum et mite et

limatum et quale intelligi vult Cicero, cum dicit, orationem

suam coepisse eanescere; sicut vestibus quoque non purpui'a

coccoque fulgentibus illa aetas satis apta sit. In iuvenibus

etiani uberiora paulo et paene periclitantia feruntur ». E
la ])o<>?;ia amorosa è appunto alTaio dn, l'iovuiii.

X.

Il Petrarca e Dante: rincontri del Canzoniere con le lìime e il Poema di

Piante. Laura e Beatrice. Tardiva ammirazione del Petrarca per
Dante; e la sua invidia.

Una volta il Petrarca, infatuato del suo latino, aveva
narrato a quel carissimo uomo che fu il Boccaccio (Famil,
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XXI, 15) com'egli da giovane si esercitasse nella lingua vol-

gare (« eidem tunc stilo deditus vulgari eloqviio ingenium

exercebam »). Nulla gli pareva allora che potesse esservi di

più bello (« nihil rebar elegantius nec dum altius aspirare

didiceram »). Aveva bensì sentito parlare d'un poeta fioren-

tino che in quella lingua s'era levato a grande eccellenza:

gli era anzi stato una volta additato nella sua fanciullezza

(« semel, idque prima pueritiae meae parte monstratum »),

e lo sapeva compagno di parte dell'avo suo, e d'esilio di suo

padre (« cum avo patreque meo vixit, avo minor, patre

autem natu maior, cum quo simul una die atque uno civili

turbine patriis fiinibus pulsus fuit »). Ma si era deliberata-

mente astenuto dal leggerne i versi, per paura di divenirne

imitatore (« sed verebar ne, si huius aut alterius dictis im-

buerer, ut est aetas illa flexibilis et miratrix omnium, vel

invitus ac nesciens imitator evaderem»); e se pur qualche

somiglianza, tra gli scritti volgari di lui e i suoi, altri pretenda

di scorgere, essa non si deve se non al caso (« hoc unum non

dissimulo, quod si quid in eo sermone a me dictum illius aut

alterius cuiusquam dicto simile, sive idem forte cum aliquo

sit inventum, non id furtim aut imitandi proposito, quae

duo semper in his maxime vulgaribus ut scopulos declinavi,

sed vel casu fortuito factum esse, vel similitudine ingeniorum,

ut Tullio videtur, iisdem vestigiis ab ignorante concursnm »).

Il Petrarca soggiungeva e ingiungeva al buon Giovanni:

« Hoc autem ita esse, si quid unquam mihi crediturus es,

crede: nihil est verius ». E noi ci guarderemo dallo smentirlo.

Ma non perciò vorremo rinunziare al nostro diritto di cri-

tici. Abbiamo difatto molto largheggiato in riscontri d'ogni

genere con la Commedia, con la Vita Nuova, con le rime sparse

di Dante; e molta luce n'è derivata a certi usi di parole e di

forme, a certe espressioni o costruzioni, a certe concezioni

o immaginazioni, le quali si chiariscono, anziché peculiari

del Petrarca, proprie di quel tempo e di quella lingua, e con-

sacrate da quella scuola di poesia che, iniziata dal GuinizeUi,

ebbe per ultimi campioni l'amoroso messer Gino e il profano

Boccaccio. E in verità ci è parso che da quei l'iscontri piena-

mente risulti altresì provato che, in ispecie nelle rime della

seconda parte, l'efiflcacia della poesia dantesca sia stata gran-
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dissima. Certe inusitate movenze, certe nuove delicatezze,

certe gentili sfumature ci fanno ripensare all'angelicata

Beatrice della Vita Nuova meglio assai che non alla florida

signora, sedente, in una gloria di fiori, sulle verdi rive del

Sorga. L'avignonese Laura, anche quando non ispira al

suo amatore la trovadoresca sestina A qualunque animale...

(n. 22), mal s'acconcia a sostituire la giovanetta fiorentina;

il cui fulgore di bellezza si palesava in un diafano color di

X>erla, il cui palpito d'amore si rivelava in un saluto appena

accennato dagli occhi fuggitivi o mormorato dal dolce riso.

Un « novo miracolo gentile » la Beatrice, quando passava

per via; e un «miracolo» anche Laura, quando s'assideva

sull'erba o quando col suo candido piò premeva i florellifii

nascenti : ma quella « par che sia una cosa venuta di cielo

in terra », questa è una seducente figliuola della terra stessa,

quasi un fiore tra' fiori (n. 160).

(Jual iniracoi è quel, Quanto tra l'erba»

Quasi un fior Miede ! o ver quancrella preme
Col suo Caudillo seno un verde cespo!

Qual dolcezza è ne la stagione acerba
Vederla ir sola coi pensier' suoi inseuie.

Tessendo un cerchio a l'oro terso e crespo !

Laura non somiglia a una di quelle madonne di Giotto

o di frate Angelico, le quali pare che abbiano la nostalgia

del cielo ; essa è la precorritiice poetica della Primavera

di fSandro Botticelli (n. 165).

Come '1 candido piò per l'erba fresca

I dolci passi onestamente move,
Vertù che 'ntorno i fiori apra e ri nove.

De le tenere piante sue T)or ch'esca.

Gli è che quando poi il Petrarca si credette sicuro della

sua gloria di poeta latino, aveva smesso le sue paure e vinto

le sue ripugnanze, e s'era degnato di leggere anche le opere

dell'innominato gigante fiorentino. Ora che aveva distolta

la mente dalla poesia volgare, e questo e qualunque altro

rimatore gli era tornato gradito : « hodie enim ab his curis

longe sum; et postquam totus inde abii sublatusque quo

tenebar metus est, et alios omnes et hunc ante alios tota
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mente suspicio ». E perchè non dovrebbe riconoscerlo ?

Grande, sì, n'era l'ingegno e ottimo lo stile; s'intende, nelle

cose volgari («... et ingenium, et stilus in suo genere opti-

mus »). Ed egli può giurare che qxiell'ingegno e quello stile

hanno tutta la sua ammirazione: « iurato mihi fldem dabis,

delectari me homiiiis ingenio et stilo; ncque de hoc unquam
me nisi magnifice loqui solitum ». Non ha ritegno anzi di

proclamare che a colui tocchi il primato nella poesia volgare:

« in hoc ita ludico, ut facile sibi vulgaris eloquentiae palmam
dem ». S'acconciava perfino a un secondo posto in quell'ar-

ringo, lui che nella piìi nobile poesia, in quella di lingua la-

tina, poteva pretendere al primissimo. Al modesto Boccaccio,

che aveva bruciate le sue Rime giovanili quando avea cono-

sciute quelle dell'amico aretino, questi non si peritava di

dar del superbo, perchè disdegnava di venir annoverato

terzo fra cotanto senno. « Audio », gli scriveva {Senti. V, 3),

« senem illum Ravennatem, rerum talium non ineptum iu-

dicem, quotiens de his sermo est, semper tibi locum tertium

assignare solitum ». E perchè egli, così grande estimatore

del primo e del secondo, se n'aveva a male ? « Quod autem

secundum tertiumve pati nequis, videne superbiae verae

sit, ut ego etenim te antistitem cui utinam par essem, ut

te praecedat ille nostri eloqui] dux vulgaris, id ne adeo mo-

leste fers ab uno vel altero, concive praesertim tuo..., videne

superbius id sit quam ambire exceUentiam primi loci ».

Il mite messer Giovanni avrebbe potuto rispondergli:

« medice, ciira te ipsum ! ». Immaginarsi se era proprio per

superbia che il Boccaccio poveretto aveva distrutte le sue

Rime giovanili ; e immaginarsi se era proprio per modestia

che l'amico suo si rassegnava al giudizio del vecchio Raven-

nate! La modestia del Petrarca era una certa cosa di cui

egli solo, e a stento, s'accorgeva: « quod si mihi nec pudor,

ut credi debeat, nec modestia praestitisset, iuvenilis animi

tumor praestabat », scriveva a proposito delle possibili forse,

ma certo non volute conformità con le opere altrui. Il vero

è ch'ei si reputava sicuro della conseguita sovranità nella

poesia latina; che Dante in questa era riuscito impari aUa

eccellenza toccata nel volgare. « Unum est », soggiungeva

il poeta (liìlV Africa, « quod scrupolosius inquirentibus ali-
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quando lespoiidi, fuisse illum sibi iiiipareui, quod in vulgari

eloquio, quam in carminibus aut prosa, clarior atque altior

asBurgit ». E avrebbe egli, che alla poesia volgare aveva

soltanto consacrata « vix adolescentiae florem primitiasque »,

potuto invidiar Dante, « qui in his aetatem totani posuit...;

ut quod illi artificium nescio an unicum, sed profecto su-

premum fuit, mihi iocus atque solatium fuerit, ingenii rudi-

mentum? ». E a buon conto, come avrebbe potuto invidiare

un poeta, caro agli osti, ai tintori, ai beccai, il cui applauso

è biasimo (« sibi fullonum et cauponum et lanistarum coe-

terorumve, qui quos volunt laudare vituperant, plausum
et raucum murmur iiivideam »), egli che non invidiava Vir-

gilio ? « At cui tandem invideat qui Virgilio non invidet ? ».

E nella sua modestia, il Petrarca preferiva d'esser nella buona
compagnia di Virgilio e di Omero, e non aver quelle lodi di

che gl'idioti eran tanto larghi con Dante: « quibus cum ipso

Virgilio cumque Homero carere me gratulor: novi enim

quanti sit apud doctos indoctorum laus » !

Che dispetto quando dovette accorgersi che pur l'ambita

sovranità nella poesia latina gli era contrastata ! Non pri-

missimo nel volgare, non riconosciuto primo nel latino !

Oh perchè almeno non era rimasto « fermo a la spelunca

Là dove Apollo diventò profeta? »... (n. 166).

Fiorenza avria forse oggi il suo poeta.
Non pur Verona e Mantoa et Arunca !

Così dunque gli accadeva per la gloria jioetica quello che

già gli era accaduto per l'amore della donna o di Dio : ch'ei

da ultimo, dopo tanta iattanza ed entusiasmo, finiva con

l'essere scontentissimo di sé stesso.

Cosi sventura over colpa mi priva
D'ogni buon frutto.

Ed è questo forse il lato più singolare del carattere del

Petrarca. Facile alle impressioni, ricco d'immaginazione, so-

gnava più che non sapesse volere, e s'accasciava quando era

costretto ad accorgersi d'aver perseguito un fantasma. Non
aveva le gagliarde doti dell'animo di Dante, ma nemmeno
la simpatica debolezza che fa del Tasso, vittima della sua
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stessa immaginativa, un personaggio altamente poetico. Il

Petrarca, meglio .che altrove, ritrae sé medesimo nell'ango-

sciosa canzone che comincia (n. 264):

I' vo pensando, e noi peuser m'assale

Una pietà si forte di me stesso,

Che mi conduce spesso

Ad altro lagrimar ch'i' non soleva;

e che finisce;

Che co la morte a lato,

Cerco del viver mio novo consiglio,

E veggio '1 meglio et al poggior m'appiglio.

XI.

I giudizii vani e contradittorii dei chiosatori. I sonetti: Amor, che meco...,

Da' più belli occhi... e Lasciato hai, Morte... Ancora Laura e Bea-
trice, e la « jìoca mortai terra caduca ». L'alta critica.

Al Canzoniere petrarchesco è avvenuto quel che alla

Commedia non era possibile avvenisse: che i chiosatori cioè,

ogni tanto, lian reputato loro dovere di dichiararci se quel tal

componimento fosse dei più belli o dei brutti. Naturalmente,

« quot homines, tot sententiae: suus cuique mos ». E alle am-
mh'azioni sperticate dei quattrocentisti e dei cinquecentisti,

tennero dietro i motteggi, non sempre infondati e spesso ar-

guti, del Tassoni; e a questi le repliche, spesso assennate

ma non sempre spregiudicate, del Muratori.

Sebastiano Fausto da Longiano (Venezia, 1532), ad

esempio, ne andava in solluchero dinanzi al verso (n. 303, 5):

Fior', frondi, erbe, ombro, antri, onde, aure soavi.

E chiosava: « Questo è '1 più alto verso, più sonoro e più

pieno che si legga tra' moderni e antichi ». Il Tassoni — il

quale, di quell'altro sonetto che comincia (n. 148) Non
Tenin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, e che, dopo xm primo

(juadernario di fiumi, ripiglia nel secondo Non edra, abete,

pili, [«(ff/io o genehro, aveva sentenziato : « questa leggenda

de' fiumi fa, per mio avviso, poco onore al poeta » -— ora



La storia del «Canzoniere», XI 31

tace. Invece il Muratori osserva: « 11 quinto verso vieii lodato

per la sua gravità, in tanto che uno de' commentatori, per

esaltarlo forte, dice che è gravissimo fuor di modo. Forse

costui più degli altri, senza avvedersene, ha colpito il punto,

perchè così fuor di misura è duro ed aspro questo verso, che

a farlo muovere ci vogliono gii àrgani; per nulla dire di tanta

asprezza in mezzo ad altre sì soavi ed amene cose, che pare

un suono di ruote ben addentate e stridenti in mezzo al con-

certo di dolci violini. Tu nondimeno non lasciare d'averlo

caro, sì per amore della varietà, e sì perchè il P. ha fatto il

primo senza fare il secondo. Per leggerlo, leva via tutte le

vocali ultime, e fa le posature della voce di tre in tre sillabe;

e nota eziandio che il P. con quell'acre soavi ha temperata

sul fine tanta asprezza ». E noi ci sentiremmo subito propensi

a consentire in un giudizio così sensato, se il critico stesso

non ci costringesse a diffidare di lui, quando, a proposito

di questo medesimo sonetto, salta su a dichiarare: «Le Gra-

zie hanno in qualche guisa assistito al P. per formare questo

sonetto, che veramente ha di bei pregi e molta amenità, e

mi piacerebbe al pari de' più belli, se avesse i due ultimi versi

della chiusa più spiritosi e piti leggiadri ». L'ultima calun-

niata terzina suona così:

I di miei fùr si ciliari, or son si fogchl

Come Morte che '1 fa. Così nel nioiulo

Sua ventura ha ciascun dal di clie nasce !

Non so se la sentenza abbia dello spiritoso: certo, era di

quelle che travagliavano, con la loro inesorabilità, l'animo

del poeta. Il quale anche altrove (n. 187) esclamerà: «Così

son le sue sorti a ciascun fisse ! ». E quanto alla leggiadria,

credo ne debba avere abbastanza, se nientemeno che il Leo-

pardi, nella chiusa dell'armoniosissimo suo Canto notturno

di un pastore errante dell'Asta, ha voluto quasi far risentire

la cadenza appunto di questo sonetto.

Forse in qual forma, in qnale

Stato elle sia, dentro covile o cuna,

È funesto a chi nasco il di natale.

Un esempio ancora. Il Petrarca adopera con una certa

frequenza la voce ignudo; e il Tassoni se la gode quando può
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dimostrargli d'averla usata equivocamente. Nel son. Da'

piò, belli occhi... (n. 348), il poeta si duole d'esser rimasto

« ignudo e cieco » quaggiù, mentre « il re celeste » ha diletto

degli occhi, del viso, dei capelli, delle mani, delle braccia di

Laura. E il critico: « La voce cieco risponde alle cose conte-

nute nel primo quartetto ; ma la voce ignudo non so a che si

risponda, poiché mani, braccia e piedi non sono cose atte a

lasciare ignudo altri che loro ». Nel son. 338, il poeta si la-

menta che Morte abbia lasciato « Amor cieco et inerme. Leg-

giadria ignuda )>. E il critico : « Amore fu sempre cieco, e non

si dice nulla a dire ch'ei resti tale per la morte di chi che sia,

e se Tibullo disse Phoebe, modo in terris erret inermis Amor,

non vi rimescolò cecità...; ma lasciare ignuda la Leggiadria,

non è farle alcun danno, poiché quanto è più ignuda, tanto

più le sue vaghezze ella scuopre ». Il Muratori non trova

nulla a ridire circa l'ignudo, né nell'un caso né nell'altro;

solo, non si sente disposto a dar ragione al suo concittadino,

« felice sì, ma non men bizzarro ingegno » (par di sentire

il Don Ferrante manzoniano quando giudica il Machiavelli

« mariolo sì, ma profondo »), « che vuol cieco Amore per tutti

i conti, quando sicuramente si può rappresentar ben occhiuto,

e tale il Petrarca ci rappresentò il suo ». Bene però si accorda

con lui nel censurare il primo terzetto, che suona:

Pianger l'aer e la terra e '1 mar devrebbe
L'uman legnaggio, che, senz'ella, è quasi
Senza fior prato o senza gemma anello.

II più vecchio dei due Modenesi v'aveva trascritto a lato

l'oraziano Versus inopes rerum, nugaeque canorae; e il più

giovane aggiunge « parergli più tosto fredde che altro quelle

comparazioni del prato e àGÌV anello ».

In verità, a noi tutte così fatte logomachie sembrano
oziose e uigombranti in un commento, che dev'essere spiccio

se vuol riuscire gradito e utUe. La frase ignudo e cieco, come
l'altra umile e piana, non si può scindere, e vuol dire, tutti

lo intendiamo, privato d'ogni bene e perfìn della luce. Non
ò se non per sottigliezza rettorica o jjer ricercata bizzarria,

che si possa voler riferito Vignudo alle cose enumerate in un
quartetto e U cieco a quelle dell'altro; o che non si voglia
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capire ciie la cecità attribuita qui all'Amore lia un valore

diverso da quella riconosciutagli dai poeti latini, e che la

nudità (iella Leggiadria non ha nulla di comune con quella

di i'rine, « tam multis facta beata viris ». Sottigliezze e biz-

zarrie grossolane, le quali giovano solo ad annebbiare U
testo, come una lente da miope messa sul naso d'un presbite.

La Musa, ammoniva il Parini, « orecchio ama placato, e

mente arguta e cor gentile »; e abborrisce dalle chiose così

dei Don Jb'erranti come delle Donne Prassedi. Non sarebbe

davvero arduo far ridere alle spalle d'un poeta che, dopo

d'aver raj^presentato sé stesso quale un orbo, chiuda poi gli

occhi; ma i lettori riderebbero subito del critico, quando ve-

nissero a sapere che quel poeta è il Leopardi e i versi questi

del Frimo amore:

Orbo rimaso allor, mi rannicchiai

l'alpitauao nel letto, e, chiusi gli occhi,

tìtriuM il cor con la mano, e sospirai.

Quei due sonetti petrarcheschi a noi possono piacere

molto o ijoco; ma le ragioni della nostra impressione sfavo-

revole o del nostro gradimento son da ricercare altrove che

in simili quisquilie. Nessuno di noi, forse, si sentirebbe

propenso a consentire nella sentenza del cinquecentista Sil-

vano da Venafro (Napoli, 1533), il quale del son. Lasciato

hai. Morte... 'diceva,: « ò tanto maraviglioso che non sarà

mai persona che cerchi intenderlo, che non ne resti con mera-

viglia grandissima ». Ma tutti, credo, conveniamo che a buon
conto il tiore di codesta qualsiasi aiuola o la gemma di co-

desto qualsiasi anello sia proprio quella comparazione, « che,

senz'elia, è quasx Senza tior prato o senza gemma anello »,

la quale l'ottimo Muratori trovava fredda o insipida!

E circa l'altro son.. Da' più belli occhi..., a noi riesce

indili'erente così l'osservazione del Tassoni, « Cose comunis-

sime dette nuovamente, e con grazia », come quella del Mu-
ratori, « Sempre vario, sempre nuovo il nostro P. nell'entrare

dei sonetti ». Al lettore sarebbe stato più accetto, in ogni

caso, il critico che gli avesse fatto riflettere che quei belli

occhi e quel chiaro viso e quei bei capelli e quel dolce parlare

e quel dolce riso e quelle mani e quelle braccia conquistatrici

3 — Pktkakca, Rime.
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e quei piedi snelli e quella persona fatta in paradiso non ci

commuovono né ci appagano, perchè non ci dicono né signi-

licano nulla di jpreciso o di caratteristico. Ogn'iimamorato

trova belli gli occhi e i capelli, e dolce il riso della sua donna,

o che quelli siano celesti o scuri, neri o biondi, o che questo

sia leggermente accennato ovvero scoppiettante e sonoro.

L'oraziana Làlage dulce ridentem, dulce loquentem, o la Lesbia

catulliana dulce ridentem, e la Beatrice « quand'un poco sor-

ride », non si distinguono in ciò da Laura. La quale invece

assume una sua propria iisonomia, e conquista ed esalta

anche noi, quando passa, luminosa visione, « le bionde trecce

sopra '1 collo sciolte », o quando « soavemente tra 1 bel nero

e '1 bianco » essa volge « il lume in cui Amor si trastulla »,

o quando modula nel suo « dolce idioma » quel « cantar che

nell'anima si sente ». Il poeta oramai é stanco : in questo tar-

divo sonetto ei non la rivede, la ricorda. Pensoso dell'oltre-

tomba che teme vicino, ei trasforma, o vorrebbe trasformare,

la seducente avignonese, Dafne sfuggente alle braccia di

Apollo, in una Beatrice, che pur dal cielo gli occhi lucenti

lagrimando volge in jjro dell'amico suo smarrito nella deserta

piaggia. Così Laura non è più sé stessa, e non é nemmeno
Beatrice !

Che questa giovanotta gentilissima, la quale era venuta

« in tanta grazia de le genti » da far mormorare dietro di so

« poi che passata era : Questa noii è femina, anzi è uno de li

bellissimi angeli del cielo », fosse « disiata in sommo cielo »,

s'intende.

Lo cielo, che non have altro difetto

Che d'aver lei, al suo segnor la chiede,

E ciascun sauto uo grida luerzcde.

Quasi diafana nel maraviglioso suo « color di perle », essa

sfiorava appena la terra: due invisibili ale pareva che le

palpitassero sugli omeri, pronte a ricondurla lassù. Ci riesce

invece strano il sentir dire dal trovatore di Laura come anche

costei fosse « aspettata al regno delli dei » (n. 248). Quel

(( bel viso », che somigliava « rose sparse in dolce falda di

viva neve » (n. 146), non pensavamo che potesse esser « da

gli angeli aspettato » (n. 41) poi che tante calde tentazioni
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esercitava sulla irrequieta fantasia di chi lo contemplava !

E ci ia sorridere il poeta ora che, male accozzando nello stesso

sonetto le pagane e trovadoriche sue contemplazioni dei bei

capelli, delle mani, delle braccia, e iìn dei piedini di madonna,
con le nuove sue aspu-azioni ultraterrene, viene a conclu-

dere che di tutte quelle jjlastiche bellezze « or n'ha diletto

11 re celeste, i suoi alati corrieri » ! Ed egli non aspetta se

non questo solo conforto alle sue pene: di poter nuovamente
e per sempre « esser seco ». Oh messer Francesco, ma pur le

« belle membra » della donna vostra « sono in terra sparte » :

e lassìi non ricroverere più nò quel collo « ov'ogni latte per-

derla sua prova », nò quelle « guancie ch'adorna un dolce

foco » {lì. 127); nò quei « diti schietti soavi, Di cinque perle

orientai' colore », ne quella bella mano ch'era « netto avorio

e fi-esche rose » (n. 199); nò quegli « occhi sereni e le stellanti

ciglia, La bella bocca angelica, di perle Piena e di rose e di

dolci parole » (n. 200) !

La Beatrice può bene esser sicura di consolare il suo fe-

dele derelitto, ammonendolo che, salita di carne a sputo,

le son cresciute bellezza e virtù. Dante, uomo del medioevo,

s'acqueta nella lontana speranza ai riavvicinarsi a lei, lassù.

Ma al Petrarca, che sentiva ribollire nel suo sangue i germi

del prossimo Kinascimento, non bastano le bellezze cele-

stiali, e quella speranza non può acquetarlo. L'oltretomba va-

leva, sì, ancora ad atterrirlo; non valeva più ad esaltarlo.

Le « belle membra » di madonna erano, sì, mx «carcere», ma
quanto più attraente delia prigioniera ! Ohimè, « disciolta

ai quel velo Che qui fece ombra al tìor de gli anni suoi »

(n. 268), al poeta non resta, per procui'arsi un ristoro, se non

a'immaginare che essa poi se ne rivestkà un'altra volta

e mai più non se ne spoglierà. Ma quel tempo è così lontano,

e quella illusione così mal sicura ! La realtà ò che « terra ò

fatto il suo bel viso »; e quella terra ò disamabile. « Vera-

mente siam noi polvere et ombra ! », esclamerà dunque il

poeta con Orazio epicureo. E si rivolge al « Ile del cielo, ùivi-

sibile, immortale », poi che passata ò la stagione delle ga-

lanterie e dei complimenti, « piangendo i suoi passati tempi

I quai pose in amar cosa mo)i,ale » (n. 3tì5); e si raccomanda

alla « Vergine umana e nemica d'orgoglio », implorando

(n. 366):
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JMitìcrerc d'uu cor coutrito, umile;

Che se poca viortal terra caduca
Amar con si mirabil fede soglio,

Celi devrò far di te, cosa gentile ?

« Mii'abil fede » "? È forse un poco troppo ! E gli «i può

creder sul serio che avrebbe amato costajitemeute la regina

del cielo, egli che, per paura del fuoco pennace del ninferno,

dimentica le « dolci sue fallaci ciance » (n. 359), e le proteste

d'essere (n. 360) « uom ligio » {selha cui sui hom liges, aveva

detto GuiUem de Saint Leidier, 1180-1200) della povera

Laura 1 Dante e la gagliarda età che fu sua sono scomparsi

dalla vista; e con quel forte inebbriato, «Le donne e i ca-

vaUer', gli affanni e gli agi Che ne invogliava amore e cor-

tesia ». 11 Petrarca, antesignano d'un'arte che oramai non

avrà se non un culto solo, quello della bella forma, in realtà

non aveva mai smessa del tutto, neanche in poesia, «l'arte

Da vender parolette, anzi menzogne»! (n. 360, v. 80-1).

A buon conto, a me non è parso che francasse la spesa

di rimuginare quei vecchi giudizii, così soggettivi o, peggio,

ispkati a criterii rettorici ahatto transitorii. 11 Carducci, è

vero, non ha disdegnato di rinfrescar quelle beghe, e fin

qualche volta di entrarci. E dietro di lui vi è entrato, con

troppo compiacimento, il Ferrari. 11 quale, per dirne un'altra,

al n. 349, annota: «Mirabile è l'accordo dei giùdici estetici

nel biasimare questo sonetto... A noi verrebbe voglia di dire

che pochi altri sonetti del Petrarca possono stare alla pari

co 1 presente ». E compie f, viene anche a noi voglia d'escla-

mare, con quell'arcaico Ee della tragedia manzoniana.

Nessuno nega che possa far piacere allo studioso buongu-

staio d'ascoltare intorno ai componimenti più meritamente

famosi del Canzoniere il giudizio, non solo formulato ma ra-

gionato, di qualche critico eminente. Anzi, alla presenza de'

capolavori autentici si desta imperioso il bisogno di sentirsi

sollevato dai bassi fondi dell'interpretazione letterale, e gui-

dato su verso le apriche altezze della critica che scruta e

rivela l'anima dell'artista e le ragioni riposte dell'arte sua.

Noi v'abbiam provveduto largamente, premettendo, nella

misura che la discrezione ci ha permesso, alle canzoni e ai

sonetti più insigni le osservazioni estetiche di quel principe
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dei critici nostri che è il De Sanctis, e del D'Ovidio, dello

Zumbini, del Carducci, « che innanzi agli altri più spesso gli

stanno ». Era poi naturale che a quei componimenti io rifa-

cessi ex novo il commento, costrettovi da nuovi studii o miei

od altrui. *

XII.

L'ispirazione petrarchesca, e le fonti classiche del Cantoniere.

A volere intendere un poeta ch'è stato considerato il primo

degli umanisti e l'ultimo e il piii grande dei trovatori, era

necessario far larga parte ai riscontri con le opere degli scrit-

tori latini che si può presumere fossero a lui familiari, e con

le rime nel volgare di oc. Mercè d'un tale esame, giungiamo

ad accorgerci che qualche volta l'ispirazione, anzi che ve-

nirgli dalla realtà e dal cuore, gli derivava da una remini-

scenza letteraria; e a persuaderci che non tutti i trecento

diciassette sonetti e le ventinove canzoni son da conside-

rare come altrettanti capitoli o paragrafi d'una storia in-

tima d'amore e morte, e non tutte le nove sestine e le sette

ballate e i quattro madrigali come altrettanti sterpi o spini

a cui quel cuore abbia, passando, lasciato appeso un bran-

dello. Oh no; quale documento autobiografico, il Canzoniere

va adoperato con molta circospezione. Questa nostra non

riuscirà una rivelazione a chi abbia scorso quelle Rime « con

occhio chiaro e con affetto puro »; ma è da sperare che le

nostre chiose insistenti e petulanti varranno altresì a persua-

derne quei fanatici della tradizione, i quali confondono il

dubbio scientifico con la rozza incredulità dell'apostolo

Tommaso.
Qualche volta? l'imitazione classica è puramente formale.

Così, il son. Ov'è la fronte...? (n. 299), con le sue riprese:

Ov'è 'l bel ciglio?. Ov'è 'Z valor? , Ove son le bellezze?, Ov'è

Vombra gentil?, 0?/è colei che mia vita ebbe in mano?, e con

l'esclamazione finale di sconforto : « Quanto al misero mondo !

e quanto manca A gli occhi miei che mai non fìen asciutti ! »,

appare ricalcato sulla Selva I del l. II di Stazio (v. 41 ss.).



38 La storia nr<:r. ' Panzonirue », XII

(ì uhi iiiirpiireo suffusus saii'j:iiiiu' oaii'lor.

Si'lereirnie orbes. racliataque lumina ooolo,

VA, rastiorat'ie colleota modestia frontis,

•In<renuiq\ie snner crinos. mollisqiie flecorao

Mararo com<ie? Bl«»n(lls uMnnm ora arirnta q>ier(;lÌH.

Osculaqiie imnlicitl vernos rerlolentia flores.

Et mixtae risu lacrymae rienltusque loquentls
Hyblacis vox tincta favis ?

O uhi. ventiirae snes non lonarinqua iuventae,
Atque Gfenis ontatns honos, iurataqne multtim
Barba tlbi ? dinota in cineres srravis intulit hora,

Hostilisquc rlies: nobis meminisse relictnm.

Qnis tua colloqniis bilaris miilcebit amatls
Pectora ì Qnis cnras, mentisque arcana reraittet ?

Ma più spesso dalla fonte latina il poeta attino^e il tema,

sul quale intesse le sue variazioni più o meno felici. Il senile

sonetto, ad esempio, Dicemi spesso il mio fidato speglio...:

tu se"" pur sveglio ! (n. 361), non è se non uno svol^^imento della

sentenza ciceroniana {De senectute, 2): « Si sapientiam meam
admirari soletis..., in hoc sumus sapientes, quod naturam

optumam ducem tamquam deum sequimur eique paremus ».

— La canzone Quando il soave mio fido conforto (n. 359),

se per la scena del sogno è modellata sull'Elegia VII del 1. IV
di Properzio, per gli argomenti consolatorii che adopera la

donna morta, risente del De amicitia. — L'altra canzone,

Solea da la fontana di mia vita (n. 331), è una esemnlificazione

biografica del ragionamento ciceroniano {Tusculan. I, 46),

riassunto nel Commiato: « Canzon, s'uom trovi in suo amor
viver queto, Dì: Muor' mentre se' lieto; Che morte, al tempo,

è non duol, ma refugio, E chi ben pò morir non cerchi in-

dugio ». Cicerone aveva scritto : « Secundis vero suis rebus

volet etiam mori ; non enim tam cumulus honorum iucundus

esse potest quam molesta decessio. Hanc sententiam signi-

ficare videtur Laconis illa vox, qui, cum Rhodiua Diagoras,

Olympionices nobilis, uno die duo suos filios victores Olym-
piae vidisset, accessit ad senem et gratulatus: Movere, Dia-

gora, inquit ; non enim in caelum ascensurus es. Magna haec,

et nimium fortasse, Grraeci putant vel tum potius putabant,

isque, qui hoc Diagorae dixit, permagnum existimans tris

Olympionicas una e domo prodire cunctari illum diutius

in vita fortiinao obiectum inutile putabat ipsi ». — E per
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dirne ancora una, benché la canzone T vo pensando... (n. 264)

ricalchi nella forma e nella sostanza quei mirabili libri in cui

Agostino investiga e denuda l'anima sua, così cari al poeta

ma così estranei al suo spirito, essa converge ed assomma

nelle profane sentenze del mondano Ovidio {Metam. VII,

92-3, 20-21): Quid faciam video; nec me ignorantia veri De-

cipiet, sed amor («Quel ch'i' fo, veggio; e non m'inganna

U vero Mal conosciuto, anzi mi sforza Amore»): Video

meliora. prohoque; Deteriora sequor (« E veggio '1 meglio et

al peggior m'appiglio «.)

Non m'indugio in nuove prove;

Or ti riman, lettor, sovra 11 tuo banco...:

Messo t'ho innanzi, ornai per te ti ciba.

Il Petrarca amava sfoggiare la straordinaria e singolare

conoscenza ch'egli s'era procacciata dei libri di Cicerone

e di Seneca, di Virgilio e di Orazio, di Stazio e di Lucano, di

Catullo e di Tibullo, di Tito Tiivio e di Sallustio, di Giovenale

e di Marziale, di Ausonio e di Claudiano ; e forse alle sue imi-

tazioni, formali o sostanziali, d'uno spunto o d'una conclu-

sione, egli teneva più ancora che non al pregio dell'origina-

lit.à. Questo era un dono di natura, quelle gli costavano cure

e vigilie; nell'uno lo aduggiava l'ombra di Dante (majoresque

cadunt altis de montibus umbrae !), nelle altre si sentiva senza

rivali. E quelle citazioni che non gli è permesso di fare nelle

Bime. egli fa largamente e francamente nelle sue innumere-

voli Lettere, o nelle tante altre sue opere erudite. Così, po-

niamo, se nel sonetto Amor, io fallo... (n. 236) noi possiamo

fiutare, nelle parole ch'egli rivolge all'Amore, « Or fa almen

ch'ellaril senta, E le mie colpe a sé stessa perdoni », l'imita-

zione da Ausonio ; nella IX delle Lettere varie, a Pandolfo

Malatesta, del 4 gennaio 1373, c'imbattiamo senz'altro in

questa citazione: «Si excusatio ista non sufficit, excuset

me tuae petitionis auctoritas cui negare nil valeo. Non
potes queri: habes quod petiisti:

Tu modo te iusaisse, pater romane, memento,
Inque meia culpis tu tibi da veniam,

ut ait Ausonius Magnus ad Theodosium Augustum ».
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XIII.

Il Petrarca k i Trovatori. — Tìichart de Berhezill. in sua canzone
Atressi cum l'orifans, e i «uoi paragoni. Le canzoni rtetrarchesche:

Ne la ataarion... e Qual più diversa... Aimeric de Peouillan. e i ntiovi

pnratjoni suoi, e quelli di altri Trovatori. T probabili criterii petrar-

chesrhi della scelta.

Dei vecchi chiosatori quel che additò il ma^erior numero

di raffronti tra le Rime petrarchesche e le occitaniche, fu

il Tassoni; e dei moderni, il solo Carducci li ha, benché

senza controllarli, riferiti tutti nel suo commento. Li ho

riferiti tiitti anch'io, riscontrandone però il testo e le attri-

buzioni, dove m'è stato possibile, sulle stampe recenti. Ma
ho altresì potuto rendere molto più copiosa la mèsse, giovan-

domi e delle mie proprie ricerche e di quelle, dilis^entissime,

dello Scarano. Purtroppo, l'ortoj^'afia dei testi da me addotti

non è uniforme ; ma chi ha pratica dei canzonieri trovadorici

non vorrà farmene una colpa. Mi son conformato alle edi-

zioni più attendibili; ma molte volte non m'era nemmen la-

sciata la scelta !

In una nota finale alla canz. Amor, se vuó* cK'i'' torni...

(n. 270), Severino Ferrari, dopo d'aver riferita la chiosa

del Tassoni: «Alcuni concetti di questa bella canzone furono

usati da Riccardo di Berbizios, poeta provenzale; ma chi

li togliesse all'altro, essendo stati coetanei, non è facile da

terminare, ancorché sempre la causa del Petrarca, come di

persona più famosa, più favorevole sia »; esclama: « Lasciamo

andare Riccardo di Berbizios, di cui non sappiamo nulla

e poco oggimai ce ne importa » ! Un'uscita assai poco degna,

a dir vero, di figurare in un commendo che per tanta parte

é opera del Cardiicci ! Invece oggi più che mai a noi importa di

chiarire quanto il Petrarca abbia desunto dalla poesia ante-

riore, e come abbia elaborata e forbita quella materia, spesso

rozza e grossolana, su cui egli metteva le mani.

Richart de Berbezill o Berbezilh, o più francescamente

Borbesiu o Barbezieux, non fu, come afferma il Tassoni,
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coetaneo del Petrarca. Vissuto anzi nn secolo prima di lui ^,

può e deve considerarsi come uno dei trovatori a cui piti

spesso effli guardò. Ma quale precisamente fosse la canzone,

o mefflio le canzoni, le quali il critico avesse in mente nella

chiosa dianzi trascritta, non riesco a determinare. Le canzoni

che il Bartsch ritiene del Berbezill son dieci'; ma per lo

meno altre otto gliene attribuirebbero i varii codici, le quali

invece il Bartsch propende ad assegnare ad Ademar de Ro-

caficha o ad Amaut de Maroill o a Peire Bretnon o a Peire

de Bussignac o a Peire de Cols o a Peire Raimon o a Peirol.

Sua è sicuramente nuella, famosa anche per la storiella che vi

costruì intorno il biografo provenzale e che in Italia divenne

popolare in grazia del Novellino ^, la quale comincia Atressi

cum Vorifans. Ognuna delle cinque stanze offre uno o piti

paragoni. TI poeta, accasciato da un suo fallo amoroso per

CTii è caduto in disgrazia di madonna, assomiglia sé stesso

a\Velefante, « que, quan chai, no's pot levar Tro, l'autre, ab

lor cridar. De lor votz lo levon sus»*. Se codesto interessa-

mento altrui non gli gioverà, ei vivrà come Veremita, «ans

vivrai cum lo reclus, Sols, ses solatz »,

Ouar ma vida m'es enois et afans.

E jois m'es dols e plazers m'es dolors';

giacché egli non si sente fatto alla maniera dell'orso, che,

battuto e avvilito, ingrassa e diventa misrliore. La sua colpa

provenne da eccessivo amore, non da oltracotanza; ed egli

non può essere assomigliato a Dedalo (o a Simon Mago),

' • Nach dem Tode selner Herrin, schliesst die provenzalische
Nachricht, besrab er sich nach Snanion zn dom Baron Don Dioc-o nnd
lebte nnd starh dort. Aus dieser Anarahn orsoh^n wir, dass diesor THoht^r
zn Anfan-JT dos drpizehntnn .Tahrhiindorts bliibte ». Dikz. Lehen und
We-ike de.r Trnnhndcyiirn. ediz. Bartpcb : TMiv/As. 1S82. p. 432.

• K. BvRTNCH. Ctmindrias sur Oeschichte der provensalischen Lite-

ratur: Elborfcld. 1872. p. 190.
» Novella (ì4, di messer Alamanno. Cfr. A. Thomas, nel «Giornale

di Filoloaria Romanza ». ITT, n. 7, p. 12 ss.: e Dikz, o. c. p. 429.
• 'Como l'olofante. che quando cade non si può levare, fin che gli

altri, col loro crridare, colle lor voci non lo levino sfi

• « Anzi vivrò come l'eremita, solo, senza cioia; perchè la mia vita
mi è noia ed affanno, e il tjaudio m'è duolo e il piacere m'è dolore ».
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« que dis q'el era Jhesus E volc volar al cel oùtracuidans ».

È vero, ha troppo parlato; e se potesse imitare la fenice,

« que s'art e pueys resortz sus » (cfr. n. 135, v. 15), ei si gette-

rebbe nel fuoco, per poi risorgere « en sospirs et en plors Lai

on beutatz e iovens e valors Es », e dove solo manca un poco

di mercè *. La sua canzone gli farà da turcimanno {drogo

-

mans) colà dove non osa da due anni presentarsi: ei torna a

madonna come il cervo, trafelato, al grido dei cacciatori

(cfr. n. 209, v. 9 ss.).

-Aissi co '1 cers. quo, nnand a, faich son cors,

Torn'a morir al crit dcls cassadors,

Aisai torn en, dompn'. en vostra merce:
Mas vos no'n cai, si d'amor no'us sove '.

Questo procedere a via di paragoni era caratteristico

del rimatore di Barbezieux; così che il suo biografo rileva

qualmente « el si se deletava molt en dire en sas cansos simi-

litudines de bestias e d'ausels e d'omes, e del sol e de las

estellas, per dire plus novellas rasos qu'autre non agues ditas

ni trobadas »^. Anche altre tre sue canzoni cominciano con

un paragone : Atressi cum lo leos *, Atressi cum Persevaus ',

e Tot atressi cum la clartatz del dia '
; e s'intende come gli

amanuensi fossero corrivi a mettere sotto il suo nome pur

quelle di trovatori diversi, le quali avevano una simile entrata.

Un codice gli regala le stanze, così simili alle nostre ottave,

di Arnaut de Maroill (tra il 1170 e il 1200), sospintovi dal

' " E s'io potessi contraffare la fenice, che s'arde e poi risorge, io

m'arderei, tanto sono discrraziato. e risorgerei sospirando o lasrrimando
là dove è bellezza e crioventft e valore, e dove non manca altro che un
poco di mercè perchè non vi sian radunati tutti i heni ».

* « Come il cervo, che, quando ha fatto una lunsa corsa, torna in-

dietro, a morire al srrido dei cacciatori: così torno io, donna, alla vostra
mercede; ma a voi non calo, dacché non vi sovviene d'amore ». — Per
il testo, cfr. Appet., Provemalische Chrestomathie . Leipzipr, 1895 p. 70; e

Crescimi, Manualetto provenzale. Padova, IflO.'S, p. :^08-10,

' Cfr. Chabaneau, Bioffraphies des Tronbadours ; nel voi. X del-

VTlintoire generale de Languedoc par Devio et "Vaissete, Toulouse, 1885,

p. 251.
Si può vederla In Bartsch, Chresiomathie provencale, Berlin, 1892,

col. lfi7-70.

' Nel Pamnssc Occitanien ou choix de poàsies originales des Trou-
badnurs (par Rochegude), Toulouse, 1819.

• Maiin, Oedichteder Troubadours, Berlin, 1856, voi. I, p. 175, n. 286.
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capoverso Si cum li peis an en Vaiqa lor vida ^. Un altro,

runica canzone d'un poco noto Peire de Cols di Aorlac

(Aiirillac), Si quol solélhs nohVes per gran clardat; dov'è

anche la similitudine con la salamandra.

Tot enalssi co's banha doussamen
Salamandra en fuec et en ardiira,

En tra' son noirimen '
;

la quale piacque, oltre che al Notaio da Lentini e a Chiaro

Davanzati e al Guinizelli, anche al Petrarca (n. 207, v. 40-41).

Un altro, la canzone di Peire Raimon de Toloza (1170-1200),

della quale ebbe a ricordarsi Guittone, e forse anche il Pe-

trarca (cfr. nn. 133, v. 2; 207, 32):

Atressi com la candela.

Oue si meteÌRsa destrni

Per far clardat ad antnii... '.

Un altro ancora, la leggiadra canzonetta di Peirol (1180-

1225), nemmeno essa ignota, probabilmente, al Petrarca

(n. 23, v. 60):

Atressi co' 1 signes fai,

Onan doy murir, chan.
Onar sai que plus cren mnrrai.
Et ab nioynhs d'afan... •.

L'artificio tecnico, che adoperato dal rimatore occitanico

' TVfAHN, Die Werke der Trouhadours. Berlin, 1846, voi. I, p. 161, n. 9.

• « Proprio come la salamandra^ si bacrna dolcemente nel fuoco e

nell'ardore, e ne trae il suo nutrimento ». In Raynouard, Choix de

poésies oriainales dea Trouhadours, voi. V, 309-10. — Anche Peire Rai-
mon de Toloza, nella cnnz. Lo dous chan qu'au de la calandra (Mahn,
Oedìchte, II, 611, p. 212): « E fatz si com la salamandra, Qar es de tan
fera fredor Que viu cs foc en la chalor ».

• « Come la candela, che sé medesima distruprfre per far lume al-

trui ». MAHN.TFerAc, I,p. 137, n. 4; e Archiv dili. Herrig, voi. XXXV.
p. 421-22. Cfr. Gaspary, La Scuola poetica siciliana, Livorno, 1882,
p. 96-7.

• « Precisamente come fa il cigno, quando devo morire, canto,
poiché so che più soavemente morrò e con meno affanno ». Mahn,
Werke, II, p. 1, n. 1. — Cfr. Aimerie de Belenoi, Ailas per que viu...

(Mahv, Oedichte, III, n. 905): « Chantar m'ave tot per aitai natura
Cum lo signes que chanta ab dolor Quan mor, et ieu chan planhen mon
senhor Que ai perdut ab dol et ab rancura ». Di questo trovatore (Na-
meri/nis de Belnui) Danto cita con onore, nel Tic rulgari elogueniia,

lì, 0, la canz. Nuls hom, no pot complir adrechamen.
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non valse a creare se non una bizzarria, diede invece modo
al grande toscano di costruire quei due piccoli capolavori

che sono la canzone Ne la stagion.... (n. 50), dove in ognuna

delle cinque stanze è tracciato un vago quadretto della gaia

o innocente vita altrui (la vecchiarella, il zappadore, il pa-

store, i naviganti, i buoi), per metter meglio in rilievo la

tristezza e l'infelicità della sua, travagliata dalla passione

amorosa ; e la canzone Qual più diversa e nova Cosa fu mai

in qualche stranio clima (n. 135), dove in ciascuna delle sei

stanze il poeta si paragona o alla fenice, o alla pietra cala-

mita, o alla, fiera catoblepas, o alla, fontana del sole, o aM a. fonte

d'Epiro, o alle due fonti delle isole Fortunate. Non già che al

Petrarca mancassero in ciò altri modelli. La rassomiglianza

con la calamita, ad esempio, gli fu forse suggerita da un altro

trovatore, Aimeric de Peguillan (1205-1270), notissimo an-

ch'esso ai rimatori d'Italia. Dante, nel De vidgari eloquentia,

II, 6, ne ricorda {Namericus de Peculiano) con onore la can-

zone Si cum Valhres que per sóhrecargar ^; la quale comincia

appunto con la similitudine dell'albero che si schianta se

troppo si carica di frutta (« Fraing se mezeis e pert son fruig

e se ») ^, e va oltre con qiiella del basilisco (« Co '1 hasalencs

c'ab joi s'anet aucir, Quand el miraill se remiret e 'is vi ») ',

e con quella, dantesca, del fanciullo :

E no'iTS en cai, quan mi vezets morir,

Abanz o faitz de mi tot atressi

Cum de l'enfan c'ab un maraboti
Fai liom del plor sebrar e departir:

E puois quand es tornatz en alegri er

Et hom l'estrai so qiie'il donet e' il tol,

Et el adoncs plora e fai major dol

Dos aitans plus qua no fetz de primier*.

* Si può lej^prerla noi comodo volume The Troubadours of Dante;

beino Selections from the Works of the Provencal Poeis quoted by Dante,

with Introduction, Notes, concise Orammar and Olossary, by H. .T. Chay-
TOk; Oxford, 1902. p. 68-9.

* Fu, moRlio che imitata, tradotta, da un nostro antico : « Com'àl-

boro ch'è troppo caricato. Che franpre e perde seno e lo suo frutt» ».

Cfr. DiKZ, Die Poesie der Troìibadours, ediz. Bartsch; Loipzig, 1883,

p. 253-54.
* « Como il basilisco, che muore di delizia quando si guarda o rimira

nello specchio
* « Cosi non v'importa se mi vedete morire, anzi fate con me come

col fanciullo, che con una monetina [un maravedis, moneta spagnuola]
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il l'eguillan, dunque, aveva iutouata così un'altra sua

canzone:

Kissamen cuni l'aziinans

Tira '1 fer e '1 trai ves se,

Tir Aiiiors mou cor a se,

Qu'es forser e plus tirans '.

E a metà dell'altra, che incomincia Atressim pren cum fai

al jogador (con un paragone anche questa!), saltava su

nuovamente a dire:

a lai dei fer qua vai ses tirador

Vas Vaziman que '1 tira vas si gen,
Amors, que'iii sap tirar sos tirameli.

Mas tirat ma sivals por la mellior •.

E da Arnaldo Daniello (circa il 1180-1200), come son

venuto notando via via nel commento, il Petrarca jjrese in

prestito la « cerva errante e fuggitiva » cacciata dal « bue

zoppo e 'nfermo e lento » (n. 212, e cfr. 239, v. 36); da Fol-

quet de Marseilla (1180-95, m. 1231), la « semplicetta /ar-

falla » (nn. 19 e 141); da Peirol, o da Peire Vidal (1175-1215),

o da Gaucelm Faidit (1190-1240), l'oro « che nel foco athna »

(n. 360, V. 5)^; da Bernart de Ventadoni (circa il 1148-

1195), il i< pesce a l'amo » (n. 257) *.

si fa cessare dal piaiisi-i'i;, e j»oi, quuiidu turila alk-^ro u n'i si ritoglie

ciò clic gli era stato dato, allora egli piauge e fa maggior duolo, due
volte più che uon aveva fatto da prima". Clr. J'urg. XXIV, lOtì; e
XXVII, 45: «Come al fauciul si fa cli'ò vinto al poiue ». Scherillo,
Alcuni capitoli della biografia di Dante, p. 22-3.

' « Proprio come la calauiita tira il ferro e lo trae verso sé, tira

Amore il mio cuore a so, ch'egli è più forte e più potente ». Mahn, Ue-
dichte, voi. Ili, n. 1003 e 1004, p. IDó-G; voi. IV, u. 1182, p. 50.

* « A guisa del ferro che va senza tiratore verso la calamita che
lo attira verso di sé dolcemente. Amore, che mi sa tirare senza tiramento,
m'ha tuttavia attirato verso la migliore ». Maun, Gedichte, 1, n. 35,

p. 21 ; IV, u. 11C7 e 11(58, p. 47-48. — Folquet de Marseilla e Bernart de
Veiitadorn davano alle loro donne il nomignolo di Aziniaìi.. Cfr. Baktsch,
Ckrestoiii., col. 12'2 e 124; Maun, Werke, I, p. 41, u. 22. Il Nannucci,
Manuale, I, 04, cita di Bernart: « Aissi co '1 fer la peira d'asiinan. Tira
ves si fin amors solameli ».

' Peirol: « M'art la nueg e '1 dia. Per qu'ieu devenh tota via Cum
fai l'aurs el fuco plus lis » (Mahn, Werke, 11, p. 5).— Vidal: « On s'aflna

si beutatz, Cum l'aurs eu l'arden carbo » (ediz. Bartsch, Berlin, 1857,
p. 23). — Faidit: « aissi for' atinatz Ves lieys, cum l'aurs s'afina en la

-^ornatz » (Mahn, Werke, II, p. 104).
' Tuttavia già in Orazio, l-Jpist. I, 7, 73-4: «ubi saepe Occultum

visus decurrore piscis ad hainum ».
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Non invidiò né sottrasse invece al Berbezill, oltre a quelle

altre cui lio dianzi accennato, le similitudini della tigre:

Si ciuu la tigru ci mirador,
Quo per remirar son corei geii

ObJiaa s'irà e tìou turnien;

Alssi, quan vei iieis, cui azor,

Oblit ruos mais, e ma dolor es mendre';

del leoncello, che viene morto al mondo e che il leone padre

desta alla vita col suo ruggito:

Atrustsi cum lo leos

Que es tant fers, (luau s'irais

iJe son leoìiel, quau uais

Mortz ses alen e ses vida,

Et ab sa votz quan l'escrida

Lo fai revivr' et anar;
Atressi pot de mi far

Ma bona domn' et Amors,
E garir de mas dolors •

;

del falcone, « que dissen Vas son auzel quan Fa sobre nion-

tat », o del prode avoltoio,

Que per talan no'is mou ni no'is debat,
Anceis està en tro com la gritat,

Et adoncs pren sou auzel quau l'a sors '.

NÒ si lasciò sedui're, come per contrario avevan fatto tanti

dei rimatori italiani d'avanti a Dante, dal leggiadro paragone

con la pantera, che gli offriva im trovatore del quale il mano-
scritto non ci ha conservato il nome:

' « Come la tigre dinanzi allo specchio, che, per jiiirare il suo bel

corpo, dimentica la sua angoscia e il suo tormento; così, quando io

veggo lei che adoro, obblio i miei mali, e il mio dolore è minore ». Mahn,
Gedichte, IV, n. 1418, p. 195.

' « Come il leone che ò tanto fiero, quando s'addolora pel suo leou-

cello che nasce morto senza respiro e senza vita, e con la sua voce, sgri-

dandolo, lo fa rivivei'e e andare; cosi può far di me la mia valente donna
Amore, e guarirmi dei jniei aflaimi ». Baktsciì, Chrest., col. Iti7.

' « Como il falcone che discende verso il suo uccello quando gli è

sopra... »; «Come il buon astore, che per desiderio non si muove né si

dibatte, fino a che non sia lanciato, e allora piglia il suo uccello <iuando
l'ha sorpreso... ». In Mahn, (/edichie, IV, n. 141(5, p. 193-94.
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Jiiissanieii coiu la pantera,

yui porta tau Don'oaor
Ji,t. u si bela color

yue uon cs bestia salvutgu

yui per fors' e per outratge

Sia tari mala ni fera

yue si loiug coui pot chauzir
Non anes pres lei morir '.

E nemmeno cedette alla tentazione d'assomigliarsi anche

lui, come aveva fatto il veneziano Bertolomeu Zorgi (1250-

1270), al cammello, che si contenta di poco e si mantiene be-

nigno e forte e fedele anche se maltrattato, e di paragonare

madonna al serpente « Que's loingna del home nut, E '1 vestit

mostr'esfortz gran » ^.

Gli è che se qualcuna di coteste similitudini, delle meno
ricercate, non venne forse in taglio al Petrarca, e iierciò solo

egli non se ne giovò; quelle altre, più, preziose e stuiiefacenti,

egli le avrà tenute lontane, per iscrupolo, ttirò così, di scien-

ziato. Altro era la fenice o la salamandra, la calamita o la

fonte d'Epiro, il cigno o la catoblepas; e altro la pantera, il

leone, il basilisco, la tigre, il serpente (« la vibra »). Certo,

anche il Petrarca, come poi Don Ferrante, « della filosofìa

naturale s'era fatto più un passatempo che uno studio »;

ma a buon conto egli era, da buon umanista, disposto bensì

a prestar fede alle i)anzane di Plinio o, tutt'al più, per reve-

renza cristiana, a quelle di Alberto Magno, non già a quelle

altre che sballavano i tanti o Bestiarii o Erburii o Lapidarli,

in lingua d'oc o in lingua d'oti, o anche in lingua di sì ^.

' « Al modo stesso della pantera, la quale ha un cosi buon odore
e un così bel colore che uon esiste bestia selvatica, tanto cattiva o fe-

roce per la forza o la violenza, la quale, per lontana che sia, non vada
presso di lei a morire ». In Baiìtsch, t'hrest., col. 230.

' « Che scappa davanti all'uomo nudo, ma contro l'uomo vestito

mostra gran violenza ». In Mahn, GedicfUe, LI, n. 308, p. 4-5.

' Cfr., nelle Crestomazie del liAUTScii e dell'AI'I'el, Las naturas

d'ulcus uuzels e d'ulcunas bestias; e per l'Italia, la Nota del Monaci,
Un liesliario uioralizzato, tratto da un manoscritto eugulyino del secolo XI

V

,

nei « Rendiconti della U. Accademia dei lincei », Roma, 1889.

L



48 Petrarca e i Trovatori, XIV

XIV.

Il 'fallo » di Riehart de Berbezill e quelli di cui s'accusa il Petrarca. La
causane tì'i' '1 dissi luai... e i'esconcligz di Bertrati de Uorii. Arnaldo
Daniello e la canzone Verdi pauui... L.a postilla petrarchesca al tto-

V netto Aspro coro... Il Daniello nella estimazione di Dante e del Pe-
trarca. Le sostiue e la sestiua doppia. ISinyolari rime equivoche, e

anormalità ritmiche. I giochetti arnaldeschi sul nome Laura.

Eichart de Berbezill si occupava, nella canzone dai tanti

paragoni, d'un mesjaits enormemente greus e pesans; d'un

fallo, aon d'arroganza, ma di eccessivo amore (« ieu faiUi

per sobramarw): egli, insomma, aveva troppo parlato, e ora

vorrebbe bruciare sé stesso e i suoi versi bugiardi e villani

(« ab mos fals digz messongiers e truans «). tra nonna del

galateo cavalleresco e trovadoresco di tener gelosamente se-

greto l'amore ^: Eichart aveva forse contravvenuto ad essa f

Checche fosse, il Petrarca sentì anch'egli qua e là l'impeto

di chiedere mercè a madonna di suoi falli, reali o immagi-

narli, e delle sue parole talvolta poco contenute o garbate.

Laui'a, soavemente sorridendo, ne lo rimprovera ancora

nella visione d'oltretomba del Trionfo della jilorte; eh' è,

insieme con la descrizione della morte di lei, la vera gemma
di quel diadema trionfale. Gli dice:

« S'al moudo tu piacesti agli ocelli miei.

Questo mi taccio; pur quel dolce nodo
Mi piacque assai che 'ntorno al cor avel;

E piacemi il bel nome, se vero odo,

Che lunge e presso col tuo dir m'acquisti;
Nò ma' in tuo amor richiesi altro che '1 modo.

Quel mancò solo; e, mentre in atti tristi

Volei mostrarmi quel ch'i' vedea sempre,
Il tuo cor chiuso a tutto il mondo apristi.

Quinci il mio gelo, onde ancor ti distempre;
Che concordia era tal dell'altre cose

Qual giunge Amor, pur ch'onestate il tempre.
Fur quasi eguali in noi fiamme amorose,
Almeu poi ch'i' m'avidi del tuo foco;

Ma l'un le palesò, l'altro l'ascose.

' Vedi i miei Alcuni capitoli ecc., p. 202 ss.; e meglio ancora. Il

nome della Beatrice, nella mia edizione della Vita Innova, Milano, HoepU,
1911, p. 2»9 ss.



Petrarca e i Trovatori, XIV 49

Ma non si ruppe almen ogni vel, quando
Soli i tuo' detti, te presente, accolsi.

Di più, non osa il nostro amor, cantando ?

Teco era il core; a me gli occhi raccolsi» '.

Tuttavia la canzone, di struttura così schiettamente pro-

venzalesca, S'i' 7 dissi mai, cKi' vegna in odio a quella

(n. 206), non fu ispirata dal Berbezill. Anzi essa, se per le

infinite difficoltà tecniche magistralmente superate gareggia

con le più felici di Arnaldo Daniello ; per l'affannosa insistenza

nelle scuse, nelle proteste, negli scongiuri, appare modellata

sulVescondigz, o canzone di scusa, di Bertran de Born (1180-

1195), che comincia appunto: Eu m'escondisc, dompna, que

mal non mier ^.

Tutta ricalcata sull'esemplare di Arnaldo è altresì l'altra

canzone, rimata alla maniera più raffinata dei provenzali.

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi (n. 29). Il trovatore

aveva cosi intonata una delle molte sue canzoni:

Ar vei vermeills, vertz, blaus, blancs, gruoca

Vergiers, plans, plais, tertres e vaus;
E il votz dels auzels sona e tint

Ab doutz acort maitin e tart.

Som met en cor qu'ieu colore mon chan
D'un' aitai fior don lo fruitz sia amors,
E jois lo grana, e l'olors de noigandres *.

La stanza è di sette versi in Arnaldo come nel Petrarca;

e le rime, che son solamente tra i versi d'ugual posizione

nelle differenti strofe, disposte nel medesimo modo. Sen-

nonché il rimatore nostro s'accrebbe le difficoltà, portando

a otto, più il commiato, le sei stanze e il commiato del gran

fabbro del parlar limosino.

Il quale aveva ora intera l'ammirazione del Petrarca,

' I Trionfi di F. P., testo critico per cura di Carl Appel; Halle,

1902, p. 1117-18.
• Cfr. ScHEBiLLo, Bertram dal Bornio (dalla « Nuova Antologia »

del l°e 16 agosto e 1° settembre); Roma, 1987, p. 55 ss.

* « Ora veggo vermigli, verdi, azzurri, bianchi, gialli i giardini, le

pianure, le piagge, i colli e le valli; risuona distinta la voce degli augelli,

che mattina e sera fanno dolci accordi ; e ciò mi anima a colorare un mio
canto di tali fiori il cui frutto sia amore, grano il gaudio, e l'odore di noce
reale ». Il testo e la versione secondo Canello, La vita e le opere del tro'

valore Arnaldo Daniello; Halle, 1883, p. 112 e 131-32.

4 — Petrakca, Rime.
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come aveva già avuta quella di Dante. In una notevolissima

postilla al son. Aspro core e selvaggio... (n. 265), il poeta di-

chiara ch'esso gli fu proprio ispirato da un verso di Arnaldo :

« propter unum quod legi Paduae in cantilena Arnaldj Da-

nielis ». Il verso, ch'è il quarantesimo della canz. Amors
e jais e liocs e tems, suona, in più corretta ortografia: « C'aman

preian s'afranca cors ufecs »; e la stanza, dov'è incastrato

a guisa di conclusione, viene a dire : « Di ciò che tanto ho

temuto e paventato mi sento ora crescere l'animo e rialzarsi

le speranze; che il proverbio dettomi l'altr'anno suona:

tanto tuona che piove; e s'io ben mi conduco per cinque o

sei anni, allorquando mi s'imbianchirà la testa, ben potrò

godere ciò per cui ora servo; poiché amando e supplicando

mite si rende un animo altiero ». L'imitazione, come si vede,

non s'è limitata al solo ultimo verso.

E si capisce. Dacché, come Dante, nel celebre episodio

del Purgatorio (XXVI, 115 ss.), aveva indotto il progeni-

tore stesso dello stil nuovo, Guido Guinizelli, a segnalargli

Arnaldo Daniello quale « miglior fabbro del parlar materno »,

proclamando ch'ei « soverchiò tutti », rimatori provenzali

e prosatori francesi ^, tanto che solo gli « stolti » oramai po-

tevano ritenere che lo avanzasse il limosino Guiraut de

Borneill ; così il Petrarca, nella rassegna dei rimatori « di

portamenti e di volgari strani », nel Trionfo d'Amore (III,

40 ss.), esalta

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello,

Gran maestro d'amor, ch'a la sua terra

Ancor fa onor col suo dir novo e bello.

E come Dante aveva ricalcate le orme di Arnaldo, com-

ponendo anche nel volgare di sì quelle canzoni senza rime

(« stantia sine rithimo, in qua nulla rithimorum habitudo

attenditur ») e a motivo unico e indivisibile, senza cioè

che nessuna frase si ripeta (« sub una oda continua usque

ad ultimum progressive, hoc est sine iteratione modiUationis

' Cfr. PaqkT Toynbee, Dante and Arnaut Daniel, in Dante Studiea

and Researches, London. 1902, p. 2G2-65.— Il contrastato verso dantesco,
« Versi d'amore o prose di romanzi », ricevo lume dal petrarchesco

(n. 239, V. 20): « Amor, come si legrgre in prose e 'n versi •.
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cuiusquain et sine diesi »), che il terribile rimatore aveva

escogitate (« et huiusmodi stantiae usus est fere in omnibus
cantionibus suis Arnaldus Danielis, et nos eum secuti sumus
cum diximus Al poco giorno e al gran cerchio d'ombra»)^;

così il Petrarca, appunto sul modello medesimo, costruì

otto delle sue nove Sestine ^. Benvenuto da Imola anzi rac-

conta che il più giovane dei due poeti teneva a dichiarare

come, non già dal suo grande concittadino, ma l'esempio

e l'incitamento gliene fosse venuto proprio dal trovatore

straniero : « a quo Petrarcha fatebatur sponte se accepisse

modum et stilum cantilenae de quatuor rhythmis, et non

a Dante » ^. La nona Sestina, Mia benigna fortuna e 'l viver

lieto (n. 332), è un componimento di bravura meglio che ar-

naldesca; dacché, compiute le prime sei stanze, il rimatore,

che si dovrebbe presumere esausto, dà ima vigorosa spro-

nata al suo destriero, e torna a percorrere l'arena, con rinno-

vata baldanza, per altre sei stanze, con le medesime parole

-

rime. Arnaldo non aveva osato mai nulla di simile; bensì

Dante, che nella canzone Amor, tu vedi ben che questa donna,

per l'onesto desiderio di provare le giovanili sue armi in

qualcosa di nuovo e d'intentato (« ... nisi forte novum ali-

quid atque intentatum artis hoc sibi praeroget ; ut nascentis

militiae dies, qui cum nulla praerogativa suam indignatur

praeterire dietam »), aveva, in cinque strofe endecasillabe

di dodici versi e in un commiato di sei, ripetute e variamente

alternate cinque sole parole-rime !
*

Non sarebbe facile definire quanto precisamente il Pe-

trarca abbia derivato da Arnaldo, e per le forme metriche

e per lo stile. Via via io son venuto notando qui il ricorrere

delle rime equivoche od omonime, più là delle rime difficili

{caras rimas); qui i versi lasciati senza rima nel Commiato

' De vulg. eloqu., II, 10 e 13. Cfr. D'Ovidio, La metrica della Canzone
secondo Dante, in Versificazione italiana, Milano, Hoepli, 1910, p. 56!) ss.

* Tra le canzoni di Arnaldo, di vero o proprie sestine, quali lo dan-
tesche e lo petrarchesche, non co n'è se non una: quella che incomincia
Lo ferra voler qu'el cor m'iiUru. Vedila, p. es., nel Chaytor, p. 49.

* Questa denominazione di Benvenuto non riesce chiara. Cfr. per
essa, e in generale per l'origine della sestina, G. Mari, La Sestina d'Ar-
naldo, la Terzina di Dante; Milano, Hoepli, 1899.

* De vulg. eloqu., II, 13; D'Ovidio, 1. e, p. 578.
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(nn, 71, 72, 73, 125, 126), e le rimalmezzo richieste o casuali

(nn. 134, v. 2-3; 244, 1-2; 270, 21-2; 232, 3-5; 251, 8-10;

320, 12-3; 549, 5-6...), più là le assonanze (n. 318) e le allite-

razioni e i bisticci e gli altri giochetti di parole... : tutti quegU
artifizii mettici o stilistici, insomma, nei quali Arnaldo era

reputato maestro e il Petrarca si mostrò scolaro zelantissimo

e abilissimo. E osservazioni e deduzioni se ne potrebbero

far parecchie; ma questo non è il momento. Comunque, ri-

chiamerò l'attenzione su Tina singolare maniera di rime equi-

voche: nel son. 168, tra fra noi due e vivami in tra due;

nel 297, tra erano agiunte e far giunte e sparse e disgiunte;

nel 357, tra duce e conduce, luce e traluce. Ancora, sull'anor-

male schema ritmico dei quartetti, nei sonetti 210 e 295,

dove le rime son disposte in modo alterno nel primo, e con-

tinuo nel secondo (ABAB, BAAB); e nei sonetti 260 e 279,

dove le rime sono bensì disposte alternativamente nei due

quartetti, ma in maniera inversa (ABAB, BABÀ). E final-

mente, sulla bizzaria ritmica dei terzetti nei sonetti 94 e

326, che son rimati secondo lo schema ABB, BAA.
Quanto poi al nome Laura, e ai tanti scambietti che il

Petrarca vi fece intorno, non è certo senza importanza met-

tere in riUevo come già Arnaldo avesse amata e celebrata

una Laura; e non potendola chiamare per nome, ei vi ac-

cenni nelle sue canzoni con frequenti bisticci e giochetti

snlVauro e sull'afra. Poiché il galateo galante imponeva di

tener segreto il caro nome, il trovatore vuole almeno far sen-

tire il suon del nome, l'eco di quel nome che il cuore gli gri-

dava dentro. Una delle sue composizioni più artificiose co-

mincia appunto come parecchie di quelle del Petrarca

(nn. 194, 196-98...), invocandola nell'aura: L'aura amara

fa^ls bruels brancutz Clarzir que'l dous' espeys' ah fuelhs

(L'aria pungente fa schiarire i boschetti fronzuti, cui la dolce

spesseggiar fa di foglie). Nell'altra, En cest sonet coind' e

Ieri, ciascuna stanza mormora la desinenza diletta: o che

il poeta confidi nell'aiuto d'Amore, il quale liscia e indora

il suo canto in lode di colei che il Pregio mantiene e governa,

Qu'Amors marvos pian' e daura
Mon chantar quo do liei mou
Qui Pretz mantou e governa;
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o ch'egli dichiari che, sebbene spiri la frigida brezza, Amore
lo tien caldo pur nel cuore dell'inverno,

E si tot ventaill freid' aura
L'Amors qu'inz el cor mi plou,

l\Ti ten chaut on pluH iverna;

o che protesti d'amarla più d'altra cosa al mondo, quando

contempla i suoi capelli biondi e la sua persona balda, sot-

tiletta e fresca, ^

E quan remir sa crin saura
El cors gai, grailet e nou;

o che affermi che il cuore di lei straripa sul suo, e lo allaga

senza più evaporare.

Quel sieus cors sobretracima
Lo mieu tot e non s'isaura;

o che minacci, s'ella con un bacio non lo ristori dei tanti

maltrattamenti prima del nuovo anno, di morire e procurare

così a lei l'inferno,

E sii maltraich nom restaura

Ab un baisar anz d'annou,
Mi auci e si enferna;

o che esclami di vivere, a cagion d'amore, peggio, benché
ei faccia canzoni, di chi lavora la terra,

Car sim fatz lo son el rima,
Picitz trac aman c'om quo laura;

o finalmente ch'ei s'accomiati, rivelandosi per quell'Ar-

naldo che ammassa il vento e dà la caccia alla lepre col bue,

e nuota contro la corrente montana:

leu sui Arnautz qu'amas l'aura

E chatz la lebre ab lo bou
E nadi oontra suborna.

In un'altra canzone poi, Ans quel dm reston de branchas,

il poeta, gonfio il cuore di gioia, si vanta d'aver tanto ap-

preso alla scuola d'Amore da potere oramai arrestar davvero

la corrente montana e raggiungere la lepre col suo bue.
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E mos bous os prò plus correns quo lebres.

Tuttavia Amore gli ha raccomandato di non esser volubile

come il fior della viola che presto trapassa, anzi d'assomi-

gliare al lauro e al ginepro:

Ein (li quo Hors noli somblo de viola

Qnis camja lou sitot nonca s'iverna,

Ans per s'amor sia laurs o genebres.

«... Un lauro verde, Che per fredda stagion foglia non

perde », e « i verdi et invescati rami De l'arbor che nò sol

cura né gielo », dirà poi il Petrarca (n. 23, v. 39-40; e n. 195,

V. 3-4).

XV.

La contrizione mistica dei Trovatori e quella del Petrarca. La canzone
Drez et rayson es qu'ieu ciant e' m demori. Ouillem de Saint Ore-
gori e Arnaldo Daniello.

Benvenuto da Imola narra un episodio della vita di

Arnaldo, che il biografo provenzale ignora. « Hic », egli dice

commentando il e. XXVI del Purgatorio, « dum senuisset

in paupertate, fecit cantilenam pulcerrimam, quam misit

per nuntium suum ad regem Franciae, Angliae, et ad alios

principe» occidentis, rogans, ut quemadmodum ipse cum
persona juverat eos delectatione, ita ipsi cum fortuna sua

juvarent eum utilitate. Cum autem nuntius post hoc repor-

tasset multam pecuniam, dixit Arnaldus: Nunc video quod

Deus non vult me derelinquere. Et continuo, sumpto habitu

monastico, parcissimae vitae semper fuit ». Così dunque
anche Arnaldo, come il suo intrinseco Bertran de Born, e

come già Bernart de Ventadorn e Folquet de Marseilla,

nella sua « lunga età » si sarebbe reso a religione, « ogni mon-
dano diletto e opera diponendo ». Gli è che codesti trovatori,

« usés de bonne heuro par Ics émotions et les agitations d'une

vie factice et pour ainsi dire exagérée, inévitablement pris

de scrupules religieux », si sentivano in cuore, al tramonto

della vita, i brividi del crepuscolo, « et donnaient à Dieu

les restes d'une existence dont le mondo et l'amour ne vou-
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laient plus » ^ Quei brividi mistici rattristarono, di mano

in mano che gli anni lo incalzavano, anche il Petrarca, come

poi il Boccaccio. E al cantore della Laura avignonese co-

desta resipiscenza di serotina religiosità non sarà valsa ad

atten\iare l'antica simpatia pel dotto cantore di quella Laura

più remota, forse aragonese. Anzi, come in sul suo « primo

giovenile errore » il Petrai:^ca aveva avuto da invidiare al

Daniello il magistero dell'arte ritmica, così ora, divenuto

« in parte altr'uom » da quel che era, gli avrà forse invidiata

])ur l'edificante conversione.

Da chi o da qual parte Benvenuto n'abbia avuto notizia,

ei non dice. Come suole avvenire nelle pretese biografìe

dei trovatori, probabilmente quella conversione non ha altro

fondamento se non la stanza d'una canzone, la quale tutto

induce a credere che il Petrarca stesso e Benvenuto ritenes-

sero opera di Arnaldo. Si tratta della canzone che il nostro

poeta ricorda al posto d'onore in quella specie di descort,

o forse meglio cànone poetico (n. 70), dove anche rammentò,

di stanza in stanza, e una canzone di Guido Cavalcanti,

e una di Dante, e una di Cino da Pistoia, e una sua. La can-

zone comincia: Drez et rayson es qu'ieu ciani e'm demori; e la

strofetta cui accennavo dianzi viene suppergiù a significare :

« Se in breve non ho ciò che ebbi altre volte, giuro per san

Gregorio che voglio mettermi la tonaca bruna e lo scapolare...,

e fariVii tendere una chierica ampia in cima alla testa «.

Or è singolare che proprio quella canzone, la quale il

Petrarca aveva prescelta unica tra le infinite nel « volgare

strano » di Provenza, e collocata tanto in vista tra quelle

dei nostri rimatori più insigni, sia giunta a noi così malconcia

e non col nome, che pareva lecito aspettarsi, del « gran

maestro d'amor ». Nell'uno dei soli due codici che la riferi-

scono, essa è anonima, e trascritta subito dopo una del

Vescoms de Saint Antonin e quasi immediatamente prima

d'una di Guiraut de Calanso; nell'altro, più recente, tramezza

un ricco gruzzolo di canzoni del Daniello, ed è attribuita

a Guillem de Saint Gregori. Nel primo, consta di sole quattro

* Son parole del Faukiei., Histoire de la poesie provengale; Paris,

1846, V, II, p. 39, Cfr, U mio liertram dal Bornio, p. 51,
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stanze più il commiato, e comincia petrarchescamente,

Dreg e razos es cheu chant em demori; nel secondo, le stanze

salgono a sei, oltre al commiato che suona in modo alquanto

differente, ed essa comincia, con una variante e una leggiera

inversione, Bazo e dreyt ay mi chant em, demori ^. Il Bartsch

le ha senz'altro identificate, e senza esitazione mette pur la

canzone Hazon e dreit ai sim chant em demori in riga con altre

quattro, ch'egli ritiene costituiscano il patrimonio poetico

del Saint Gregori ^.

Sennonché non potrebb'essere stato indotto il trascrittore

del secondo codice a intestare a codesto oscuro e tardivo tro-

vatore la canzone, appunto in grazia del giuramento per san

Gregorio, « Si' m breu non em, fé que deg saint Gregori», ch'ei

vi lesse ? ^ Ma quel giuramento non ha forse nulla di perso-

nale; anche Guillem comte de Peitieu giura: «Morrai, pel

cap Saint Gregori, Si nom baiz' en cambr' o soz ram ! ». E
tutt'al pili sarà stata un'altra delle tante stiracchiature di

Arnaldo, per cavarsela dalle strettoie della rima, neUe quali

s'andava a cacciare con tanto compiacimento. Una volta

(canz. D'autra guiza..., v. 19), per esempio, egli tira in campo
Bari, e dice : « una donna può, se vuole, incolparmi perchè una

nave è naufragata prima di toccar Bari, ans que fos a Bar »;

un'altra (canz. JSn cest sonet..., v. 21 ; e Ans quel cim..., v. 44),

corre col pensiero a Lucerna, forse la Lucena di Spagna, per

dichiarare o ch'egli ama la sua donna più di chi gli donasse

quella città, o che senza di quella non vorrebbe avere in

dono questa!... A buon conto, la canzone è prettamente ar-

naldesca, così per la struttura metrica come per lo stile. Essa

è fatta di stanze a oda continua, e tutta con rime isolate

> In Mahn, Oedichte, I, p. 65, n. 109; e II, p. 116, n. 437.
• Bartsch, Orundriss, p. 145, n. 233. 4. E cfr. Diez, Leben und

Werke, p. 282-83, n. — Il Bartsch dà al Saint GreKori la canzone Bem
platz lo gaia temps de pascor, che riferisce nella Chrcslom., 163-66; la

quale l diversi codici attribuiscono altresì a Bertran de Born, a Lanfranc
Cigala, a Guillem Auisrior e a Blacasaet. In essa ricorrono i versi: « E ai

Kran alegratKO Quand voi per cainpaigna rengatz Cavalliers a cavals

arrnatz », che quasi certamente il Petrarca ricordò nello stendere il suo:
« Xù per campaprno cavalieri armati », del sonetto n. 312. Cfr. anche l'altro

sonetto II cantar novo..., n. 219.
' V. anche Dk Lollis, Qtiel di Leino.-iì, RoniH. 1901, p. 6. in nota.
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e difficili; e ha frasi come questa: « Quar sobronratz hi forai

reis de Londre », la quale, già se n'avvide il Canello, ricorda

l'altra di Arnaldo {Doutz brais e critz, v. 39-40):

Qu'eii liei amar agr'ondra'l reis de Dobra,
O celli cui es l'Estel' e Luna-pampa

( «poiché in amar lei acquisterebbe onore il re di Douvres,

o quello che tiene Estella e Pamplona »).

È vero che il Saint Gregori, contemporaneo di Blacatz

(morto nel 1236), ci si rivela un efferato e fanatico imitatore

di Arnaldo, così da giungere a ricalcare, nel suo serventese

contro l'avarizia d'un signore Aimaro, l'arnaldesca sestina

famosa Lo fervi voler qu'el cor m'intra, mantenendo le mede-

sime parole-rime^; e potrebbe quindi anche in quest'altra

sua canzone aver messi i piedi nelle orme di quella, che sa-

rebbe andata perduta, del maestro insigne. Tuttavia occorre

])or mente che nel codice dove la canzone è data al Saint

Gregori, essa è preceduta da ben ventitré altre, tutte attri-

buite al Daniello, e seguita da una ventiquattresima, essa

pure ascritta a lui. E dopo, comincia una lunga sfilata di

(janzoni col nome di Gaulcem Faidit. A Guillem de Saint

Gregori non ve n'è intestata, a quanto sembra, se non un'altra

sola, Noit e jorn ai dos mais seignors, la quale un diverso

codice, contemporaneo, si affretta a regalare a Pons de la

Garda ^.

XVI.

" L'un Piero e l'altro ». Peire Vidal e il sonetto Benedetto sia '1 giorno..
Peire Cardenal e i suoi serventesi contro gli ecclesiastici. Peire de Cor-
biac e la canzone alla Vergine. Peire Rogier, il Petrarca dell'Alvemia.
" Il vecchio Pier d'Alvemia », e quegli altri Trovatori «-che fur conquisi
con piii guerra ». Ouiraut de Borneill, gli « stolti » e la critica dotta.

Amaut de Maroill, « ilmen famoso Arnaldo », e l'Arnaldo più famoso.

Tra i dicitori d'oltr'Alpi, i quali, al modo stesso dei To-
scani, andavano « per una verde piaggia Pur d'Amor vol-

• « Ben grana avoleza intra A n Aiemar entre la charn e l'ongla...

In Mahn, Oedichte, v. Ili, p. 160, n. 940.
» Cfr. Bartsch, Orundriss, p. 145, n. 233, 3.
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gannente ragionando », il Petrarca, nel Trionfo d'Aìnore

(ITI, 43 ss.), addita, presso ad Arnaldo Daniello e subito

dopo di lui, quelli che si lasciarono agevolmente prendere

a ogni uncino amoroso, che insomma piantavano il maggio

a ogni uscio, come jìarafrasa il Biagioli, « ch'Amor sì leve

atferra». E primi nomina «l'un Piero e l'altro». I commenta-
tori, con un accordo che qui dice assai poco, intendono Peire

Vidal (1175-1215) e Peire Rogier (1160-1180).

Del Vidal credo che si possa esser certi. Il biografo' si

spassa a tratteggiarlo come un fatuo Don Giovanni e un

miles gloriosus. « Et entendia », narra, « en totas las bonas

domnas que vezia, e totas las pregava d'amor; e totas li

dizian de far e dir so qu'el volgues. Don el se crezia drutz

de totas, e que cascuna moris per el; e totas l'enganavan.

E totas vetz menava rics destriers e portava ricas armas,

e cadieira [cattedra, sedia, trono] e campolieit [letto da

campo] emperial; e crezia esser lo melher cavaliers del mon
per armas el plus amatz de domnas » ^.

Non ugualmente sicuri siamo circa « l'altro ». Di Pieri,

anche famosi, se n'incontran tanti su per l'erta del Parnaso

occitanico ! Basterà ricordare Peire Bremon Ricas Novas,

coetaneo di Bordello, a cui il Bartsch riconosce ventun

componimenti; e Peire Cardenal, di poco più antico, a cui

se n'attribuiscono non meno di settanta ^. E tra i Pieri meno

' Il Gaspàrt, Storia della letteratura italiana, Torino, 1887. v. I,

p. 490, riferisce dai commentatori che il principio del sonetto Benedetto

sia 'l giorno e 'l mese e l'anno (n. 61) è probabilmente imitato dal verso

Ben aia 'l teinps e 'l jorns e l'ans e 'l mes, nella canzone di Peire Vidal :

Non es savis ni qaire ben apres. Or è vero che in un codice questa è at-

tribiiita al Vidal, ma in un altro, più antico e autorevole, essa è resti-

tuita a Guiraut de Borneill. Si può leggerla nel Mahn', Oedichte, v. III.

p. 118-19, n. 869; e UGlVArchiv filr das Studium der neueren Sprachen
und Literaturen di L. Herkio, voi. XXXIII, 1863. p. 305. — Anche una
canzone di Perdigo, un « joglars » il quale « fo fllhs d'un pescador » ed
egli pure « pois se rendet en l'orde de Cistel e lai el morie », cominciava
petrarchescamente: Ben aia' l mal e l'afan e 'l consir Q'eu ai sofert Ion-

ianicn per amor, Qar niil aitant mena mais de sahor Lo bens e'Amor

s

me fai eros sentir. Cfr. in Archiv ecc., v. XXXV, 1864, p. 437.
' Questo trovatore, narra il biografo, « fo d'onradas gens de paratge,

e fo fllhs de cavalicr e de domna; e oant era petitz, sos paires lo mes
per canorgue [canonico] en la canorguia major del Puel, e apres letras,

e saup ben lozer e chantar ». Ma pervenuto « en etat d'ome », si lasciò

lusingare « do la vanetat d'aqùest mon, car el se sentit gais e bela e
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fecondi e facondi, è pure quel Peire de Corbiac, sulla cui can-

zone Domna, dels angels regina il Petrarca ha esemplata la

sua Vergine bella che di sol vestita (n. 366). Tuttavia nessuno

di costoro è stato attratto nella pania amorosa come e quanto

Peire Rogier; benché nemmen lui sì lievemente come il

luogo dei Trionfi richiederebbe. A buon conto il Rogier, ca-

nonico per destinazione e giullare per vocazione, non amò,

e passionatamente, se non una donna sola, a cui consacrò

I iitte le sue rime. Egli era stato, in un certo senso, il Petrarca

dell'Alvernia. Gentiluomo, bello e avvenente, addottrinato

nelle lettere e ricco di senno naturale, un bel giorno egli aveva

abbandonata la canonica e il canonicato, « e fes se joglars,

et anet per cortz, e foron grazit li sieu cantar ». Capitò a

Narbona, « en la cort de madomna Ermengarda, qu'era

adoncs de gran valor e de gran pretz, et ella l'aculhit fort

e l'onret, el fetz grans bes; et el s'enamoret d'ella, en fetz

SOS vers e sas cansos, et ella los receup els pres en grat »

\'i rimase lungo tempo; «e si fon cregut qu'el agues d'ella joi

(l'amor, don ella en fo blasmada de las gens d'aquella encon

1 lada, e per temor del dit de la gen sii det comjat el part:

<le si, et el s'en anet dolens e pensius e consiros e marritz »

Qualcosa di simile il canonico nostro vorrebbe far ere

(lere che fosse avvenuto anche a lui. E fin nei Trionfi si farà

(lire «sospirando » da Laura, che gli viene in sogno:

« Mai xliviso

Da te non fu '1 mio cor, nò già mai fia:

Ma temprai la tua fiamma col mio viso;

l'erchò a salvar te e me null'altra via

Era, e la nostra giovenctta fama;
Né per ferza è però madre men pia.

joves ». Scrisse a preferenza serventesi, dove « molt castiava la follia

d'aquest mon » e soprattutto i falsi ecclesiastici, « los fals clergues re-

prcndia molt ». Al Petrarca codesti serventesi contro papi e cardinali

(« Lo papa voR falhir. Car voi rie enriquesir E'is paubres novol veyre »... ;

« Ijos cardenals ondratz Estan apparelhatz Tota la nueg e '1 dia Per
t(jst far un racrcat... »; Maux, ìì'erke, II, 217), e contro i prelati in «c-

mrale (• Li clerc si fan pastor E son auclzcdor... »; ib., 180), non sa-

ranno certo spiaciuti; ed egli avrà fatto suo prò anche della canzone
l'fra vergerla Maria, Vera vida, vera fes. Vera vertatz, vera via. Vera
l'crtuiz, vera res. Vera maire, ver'amia, Ver'arnors, vera merces... {Ih.,

199). — Pel Cardenal cfr. il curioso libro di J. H. SMrTH, The Trou-
hadours at hom^e, their lives and personalities, their aonga and their world;

New York, ISiH), v, II. p. 38 ss.
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Quante volte dies'io meco: Questi ama,
Anzi arde; or si conven eh 'a ciò proveggia;
E mal pò proveder chi teme o brama.

Quel di fuor miri, e quel d'entro non veggia.

Questo fu quel che ti rivolse e strinse

Spesso, come cavai fren, che vaneggia ».

E allora, smanioso e disperato, egli pure viaggiò oltre monti

e oltre mari (n. 360, v. 46 ss. ; cfr. n. 331), peregrino d'amore;

a guisa d'uno qualunque di quegli avventurieri di Provenza,

poeti e musicisti.

Cercar m'ha fatto deserti paesi.

Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi,
Dure genti e costumi.
Et ogni error eh 'e pellegrini intrica;

Monti, valli, paludi e mari e fiumi...

Anch'agli, il poeta toscano, trovò dovunque festose ac-

coglienze; come già era avvenuto all'alvergnate, che, narra

il biografo, « mout ac gran onor el mon tan com el i estet ».

Sennonché da ultimo questi finì col tornare all'ovile, com'ogni

altro dabben trovatore: « mas pois se rendet a l'orde de Gran-

mon, e lai el fenic ». Il nostro gaudente invece volle e non

volle; e qui a Milano, già maturo d'anni e non più né fedele

d'amore né rimatore, visse con un piede neUa Certosa di

G-aregnano e con l'altro nella Corte dei Visconti. Laura era

morta da cinque anni quando egli vi venne, nell'estate del

1353; e quando ne ripartì, nel 1361, anche quelle idtime vel-

leità certosine s'erano presso che dileguate ^.

Pur quel terzo Piero menzionato nei Trionfi, « il vecchio

Pier d'Alvernia », era stato capace di chiuder la sua carriera

mondana in modo esemplare: «e pois el fetz penedensa e

mori ». Il Petrarca lo schiera — in riga con Kaimbaut d'Au-

' Profltto dell'occasione per ricordare il bel volume: F. Petrarca

e la Lombardia, miscellanea di studi storici e ricerche critico bibliografiche,

raccolta per cura della Società Storica Lombarda, ricorrendo il sesto cen-

tenario dalla nascita del poeta, Milano, 1904; e insieme l'opuscolo, a
me cariBsirao, del prof. Emilio Galli, Il soggiorno di F. Petrarca in

Milano, Monza, 1904. Del Galli è da vedere altresì la Nota sulle Ville

del Petrarca nel Milanese, nell'« Archivio Storico Lombardo», 30 giu-

gno 190.0.
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renga, amico e ospite di Peire Rogier ^, e con Raimbaut

de Vaqueiras',

l'altro Raymbaldo
Che cantò pur Beatrice e Monferrato 2;

con Giiiraut de BorneUl (« quel di Lemosì ») e Folchetto,

Folco, que' ch'a Marsilia il nome ha dato
Ed a Genova tolto, ed a l'extremo
Cangiò per miglior patria abito e stato;

con gli avventurosi e sventurati Jauffre Rudel de Blaja e

Guillem de Cabestaing,

Giaufrè Rudel, ch'usò la vela e '1 remo
A cercar la sua morte, e quel Guillielmo

Che per cantar ha '1 fior de' suoi di scemo;

con Amerigo (non so se Aimeric de Belenoi o il non meno
celebre Aimeric de PeguiUan) e Bernart de Ventadorn e

Ugo (forse Uc Brunet meglio che Uc de Saint Gire) e Gau-

celm Faidit,

Amerigo, Bernardo, Ugo e Gauselmo;

e con «mille altri »,

a cui la lingua
Lancia e spada fu sempre, e targa ed elmo:

lo mette in riga, dicevo, tra questi « che fur conquisi con

più guerra ».

E lo chiama « il vecchio », non già, com'altri aveva sup-

posto, perchè « lonjamen estet et visquet el mon con la bona

gen », nel qual caso meglio avrebbe meritato queU'appella-

t ivo Peire Cardenal che « quan passet d'aquesta vida el avia

ben entorn de cent ans »; bensì perchè, come aveva dato

' Peire Rogier gì 'indirizza perciò la canzone: Seinhen Raimbautz,
! per vezer De vos lo conort e 'l aolatz Suy sai vengutz tost e vialz. Mais
gu'ieu no suy per vostr'aver. A cui Rambaldo rispondo con l'altra: Peire

l Rogiera, a trassalllir M'er per vos los ditz e 'Is covens... In Mahn, Werke,
1, 124-0, 73-74. Cfr. DiEZ, Leben und Werke, p. 82.

2 Ebbi già a supporre (Alcuni capitoli della biografia di Dante, p. 279
88.) che nei Trionfi la Laura sia appunto abbigliata sul figurino della

Biatritz celebrata nel servcntese di codesto Raimbaldo Truan, mala
guerra, detto del curros.
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a intendere il biografo, ei « fo Io primiers bons trobaire quo
fo outra mon ». Oltremonti, giacché il biografo Uc de Saint

Ciro si trovava allora in Lombardia. Anche Dante da codeste

parole non rispondenti a verità s'era lasciato persuadere

ad annoverare l'alvergnate tra i piti antichi rimatori di Pro-

venza:... « vulgares eloquentes in ea [lingua oc] primitus

poetati sunt, tanquam in perfectiori dulciorique loquela,

ut puta Petrus de Alvernia et alii antiquiores doctores » ^.

E l'equivoco era probabilmente nato dalla esclamazione del

trovatore medesimo, nella sua canzone molto elaborata

De josta'ls breus jorns e 'Is loncs sers Quan la blanc' aura

brunezis, ch'ei morrà vecchissimo nell'attesa di veder com-
preso il suo amore:

S'ella no '1 sap, morrai m'en totz antics '.

Di questo verso il Petrarca si ricorderà in più d'un luogo

(cfr. n. 195).

Il fatto è che codesto bizzarro e maledico trovatore era

coetaneo e rivale di Peire Rogier e di Bernart de Ventadorn,

di Guiraut de Borneill e di Peire Bremon, di Raimbaut d'Au-

renga e di tutti quegli altri rimatori ch'ei punge e tartassa,

« tot jogan rizen », nel famoso serventese che comincia ai)-

punto :

Cliantarai d'aquestz trobadors
Que Chantal! de manhtas colors,

E '1 piejer cnida dir niout gen '.

Del conterraneo Peire Rogier, primo a esser preso di

mira, vi si dice (e questa è forse la fonte della sua leggenda

biografica ! ) :

' J)e vulg. éloqu., I, 10.
2 La canzone ò riprodotta anche dal Chaytor, p. 5-7. Cfr. De Lollis,

Intorno a P. d'Alvernia, nel «Giornale Storico della letteratura italiana »,

V. XLIII, 1904, p. 28 ss.

* « Canterò di questi trovatori, i quali cantano di tutti i colori (in

ogni maniera), e 11 peggiore pensa di poetare molto bene ». Mi attengo
al testo dello Zknkeb, LUe Lieder Peìres von Auvergne, Erlangeu, 1900,

p. 110-17. (Jfr. anche Chescini, Manualetto provenzale, p. 216-19; e

ZiNOAUKLLi, liicerche sulla vita e sulle rime di li. de Ventadorn, dagli

«Studi medievali », v. 1, lOOr), p. 12.
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D 'aisso mer mal Peire Rogiers,

Per que n'er- encolpatz primiers,

Quar chanta d'amor a prezen;

E valsra li mais iis sautiers

En la gleir' oz us candeliers

Portar ab gran candel' arden '.

E l'allegro motteggiatore tira via così per altre undici

strofette, dicendo la sua a undici altri trovatori, e terminando,

nella quattordicesima, col proclamare sé medesimo il mae-

stro di tutti.

Peire d'Alveruhe a tal votz
Que canta desobro e desotz,

E sei so son dous e plazcii;

Pero majestres es de totz.

Ab qu'un pauc esclarzis sos motz,

Qu'a penas nulhs liom los enten '.

Peccato che non fosse precisamente questo il giudizio

dei contemporanei, e anche, a quanto pare, dei posteri!

Il biografo, ad esempio, afferma bensì che Piero « era tengutz

X)er lo melhor trobador del mon », ma si affretta a soggiun-

gere: « tro que vene Guirautz de Bornelh ». 11 peggio è che

questi era già venuto, dacché, come accennavo dianzi, nel

serventese satirico era bistrattato anche lui, alla terza

strofetta !

E '1 segonz, Guirautz de Borneill,

Que sembl'odre sec al soleill

Ab son chantar magre dolcn,

Qu'es chans do vieilla porta-soill;

E si 's vezia en espeill,

No 's prezari' un aiguilen '.

' « Di ciò merita biasimo l'eiro Rogiers, per cui ne sarà incolpato

per primo, ctie canta d'amore pubblicamente; e gli converrebbe meglio

un salterio o nella chiesa portare un candelliere con una gran torcia

ardente ». 0£r. De Lolijs, Su e gin per le biografie provenzali; Erlangen,

1906,
* « Pietro d'Alvernia ha tal voce che sa cantaro da soprano e da basso,

e le sue canzoni sono dolci e piacenti ; perciò egli ò maestro di tutti, solo

che un poco schiarisca i suoi motti, i quali ora a pena qualcuno intende ».

Il testo preferito dal Bartsch, dall'Appel e dal Crescini suona: « ... a tal

votz Que chanta cum granolh 'em potz, E lauza's mout a tota gou »

=• « ha tal voce che canta come ranocchio nel fosso, e si loda troppo con

chiunque ».

• « Il secondo è Guiraut de Borneill, il quale sembra un otre secco

al sole, col suo cantaro magro e dolente, che è canto di vecchia porta-

s<!ochia; e s'ei si guardasse allo specchio, non s'apprezzerebbe una
bacca di rosa canina ». Cfr. Dk LoLi.ia, Su e giii..., p. 2, n.
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E per il biografo, Giraldo fu senza contrasto il miglior

fabbro di poesia amorosa in lingua occitanica: «e fo meiller

trobaire », egli scrive, « que negus d'aquels qu'eron estat

denan ni foron apres lui; per que fo apellatz maestre deh
trobadors, et es ancar per totz aquels que ben entendon

subtils ditz ni ben pauzatz d'amor e de sen ». Migliore anche

di quanti furono dopo di lui ? Era volerne un po' troppo !

E un tardivo rimatore cispadano, il quale pure in qualche

modo mostrò d'intendersi di detti sottili e ben disposti

e di parlar concettoso e difficile, perdette la pazienza, e tacciò

di stolti quanti ancora osavano anteporre codesto limosino

ad Arnaldo Daniello. Essi drizzavan li volti « a voce più

ch'ai ver », e fermavan « sua opinione. Prima ch'arte o ragion

per lor s'ascolti ». Nel cantar la rettitudine, sì, Giraldo poteva

ambire al principato : egli era anzi il Dante della Provenza
;

il Dante, s'intende, delle canzoni del Convivio ! Ma per la

poesia amorosa, la sovranità spettava senza contrasto ad

Arnaldo ^.

Tuttavia la nuova critica ha fatta, per amor di Giraldo,

una levata di scudi contro Dante, e ha avuto il coraggio

d'affrontarne la collera. Gaston Paris ha dichiarato a nome
dei ribelli: « Nous sommes aujourd'hui de l'avis du vulgaire,

et le jugement de Dante a surpris tous les critiques mo-

derne» » ^. Ma a buon conto anche il Petrarca, che pure qua

e là aveva attinto per le sue Rime forme e concetti dal tro-

vatore limosino, lo imbranca senz'alcuna distinzione tra i

minori, lasciando la supremazia al più famoso Arnaldo.

Così che questi potrebbe, con petrarchesco disdegno, ripe-

terci di non invidiare al compatriota il nostro serotino plau-

sum et raucum murmur; « quibus cum ipso Virgilio, cumque

Homero, carere me gratulor » !

Più famoso il Daniello, anche rispetto a un altro Arnaldo,

che il Petrarca annovera tra i più corrivi all'amore: «e '1

men famoso Arnaldo ». Di Arnaldi rimatori U Bartsch ne

conosce, oltre il Daniello, altri nove; ma non par dubbio

• De vulg. éloqu., II, 2; e cir. De Lolijs, Quel di Lemosì; e anche

DiEZ, Leben und Werke, p. 281.
* Étudea sur lea romans de la Tàble Ronde, nella « Romania », v. X-

1881, p. 479.
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che il poeta nostro accenni ad Arnaut de Maroill, a lui no-

tissimo, e non vanamente noto. KUeggiamo, per intenderci,

qualche stanza della leggiadra sua canzone Sim destreignets,

domna, vos et amors. Essa, dice il Fauriel, è « très-gracieu-

sement versitióe, et remarquable comme l'une des premières

où commence à paraìtre ce goùt d'antithèses qui devint,

un peu plus tard, dominant dans la poesie provengale, d'où

il passa dans la poesie italienne et la poesie catalane ».

Arnaldo intona: «Madonna, così voi ed Amore mi co-

stringete, che io non oso amarvi e non ne posso fare a meno.

L'uno mi sprona, l'altro mi ritiene; l'uno mi dà ardire, e

l'altra m'incute paura:

L'ue m'eucaussa, l'autre in fai remaner;
L'US lu'enardis, e l'autro in fai temer.

lo non ardisco pregarvi jjer desiderio di godere; come colui

ch'è ìeritp a morte sa che è morto e ancora combatte, così

io grido a voi mercè con la disperazione nel cuore. — ... Non
mi neccia il vostro alto valore, ch'io non posso oramai più

celebrare. Dacché io vi vidi, ho messo senno e sapere ad ac-

crescere con tutto il mio potere la vostra fama, che ho fatto

risonare in molti luoghi degni,

Qu'en manh? bons locs l'ai dig e fag auzir;

e se vi piacesse d'essermene grata, io non chiederei se non
la vostra amicizia, anzi il solo vostro gradimento mi sarebbe

buon guiderdone. — Tutti i torti e tutte le rimostranze, di

cui mi potete accusare e rimproverare, sono perchè mi pia-

cete e mi sembrate bella più di qualunque altra cosa che mai
io potessi vedere:

Son quar m'auzatz abolhir ni plazcr
Plus d'autra re qu'ieu ano pogues vezer.

Altra ragione, donna, non mi sapete addurre, se non che

io vi so conoscere e segnalare come la migliore e la più bella:

ecco tutta la colpa in cui mi avete colto ! — La vostra gentile

persona, il vostro fresco colore, e il dolce sguardo piacente

che mi sapete rivolgere, mi fanno tanto desiderarvi e volervi,

che sempre più io vi amo e sempre più mi dispero, e mi con-

.' — Pktkakca, Jiinic.
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duco da folle poiciiù iiou no iaggivvi. Ma quando io peu^o chi

siete voi ciie mi iaie lauguiie, considero l'onore e oblio la

ioUia, e iuggo il mio senuo e seguo il liiio volere » ^

« il y a », osserva ii i'jiuiiel (11, 52), « daus le tori géuéral

et daiis plusieurs traits de cette piece, quelq^ue clrose qui rap-

peiie un peu Jfétrarque, et qui purterait à preouiuer que

ceiui-ci avait iait une etude parLiouiiere Uè notre iruuDadour.

Petrarque parie eu eliet u /irnaua de Maiveil, et le met

parmi les plus iameux irò ubauoius, mais cepeuuaut au-

ucbsotis d'Arnaud Daniel, Uont il le uistiugue par 1 expressiou

au moins Jameux Aniaud. ir'etrarque laisait la une uisiin-

ction qu il ne laut pas prenure a la ligueur. Ln troubauour

qui le rappeile uè temph a autre est à coup feiir bien bupcrieur

au auj.' et sec Ainaua Daniel ».

bennonciiè .il critico stesso aveva avuto già occasiune ui

avveitiiio: « c'est surtout comme eciivam, coinme novuieiu-

aans le style uè la poesie provengale, qu'Arnaua Daniel

aoit étre consiucre » (p. 41). Ji. insomma ne DdUte nò il i-'e-

tiarca iranno inteso mai ui celeurarlo come poeia. Questo

sacro titolo, questo « nome ciie più aura e più onora », essi

reputavano cne non iopettasse se non a Umero o a Vugnio,

a Lineano o a btazio; e uei vuiguiìi, non lo riaeroavano, timi-

damente, se non a sé stessi -. -dtrnalao Daniello e, a giuaizio

di Dante, il « miglior labbro » aedo stile volgare; a giuaizio

del Petrarca, « gran maestro a'amor » e maestro nel « air

uovo e beilo ». ii, novo voleva qui signiiicare òli ano; giacclié

tino all'ultimo il poeta rimase indeciso se preleriie 1 tm vo-

cabolo ali altro, nonostante che aue versi prima, e in rima,

egli già avesse scritto u volgari strani ». Do stile ai Ainaido,

molto elaborato, aiuo, aiiliciie, aava al volgare quella ricer-

catezza aristocratica clie valeva a sollevarlo verso le alte

blere della grammatica e della rettorica. Arnaldo non era

' la -UAiJN, \yti-ke, 1, p. 158-9, n. 7. — Il Commiato si chiude con uu
biaticeio Culo ui l'cti'uica: « uo us puotìo pius eie beu uir; Mas (lui'i

mai'iiuea lueutuu uo .vlomciTat, Ja plus uo'i Laus qu'aóòatz l'aura Uiuzai »

(uoii p03ào uii'o musaiur beuo di voi; ma olii mciiziuiia il >lurcJie»e ai

iVlouicfi'ato, giamiuui uou lo loda tauto clic gii paia di averio louato
abbaatauzaK

^ Cfr. l'uruU. I, 2'J; XXV, 8; e Canzoniere, un. 215, 8; IGG, :5.
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puuto mi manzoniano ; e non lo erano nò Dante né il Petrarca.

Quel trovatore, dice Gaston Paris, « est par excellence le

maitre dii trobar clus, de cet art singulier où on estimait

en seconde ligne la difFiculté de composition pour le poète

et en première la difficulté de compréhension pour l'audi-

teur. Ce geme, qui nous paraìt rebutant et puéril, avait

certains mérites dont le plus grand était, en donnant à chaque
mot une importance exagérée, de préparer la création du
style expressif, concis, propre et personnel qui devait se

produire avec un incomparable éclat dans la Divine Co-

mèdie »\ Teoricamente il Petrarca era in perfetto accordo con

Dante. E se dal cuore commosso gli sgorgavano le limpide

canzoni delle Chiare fresche e dolci acque o ^S'e 7 pensier che

mi strugge, egli ne rimaneva come mortificato; e all'una

diceva :

.Su Lii uv>-.-^»i «niaiiiouli (luaiiCliai voglia,

Putrebti uivlitaiaentc

Uscir del bosco e gir in fra la gente;

all'altra:

O poverella mia, come se' rozza !

Credo che tei conoscili:

Rimanti in questi buschi.

XVII.

Nolerelle spicciole. La canzone Quel antiquo... e il modello di Peirol.
I sonetti contro la Corte papale, e i serventesi di Bertrand Carbonel
e di Ouillem Figueira. Nuovi riscontri con Arnaut de Maroill e con
liernart de Ventadorn. Il l^ianto e il Lais. A' albergo del sonetto
Anima bella... // significato provenzalesco di ira nel sonetto Quel
vago..., e altrove.

Poi ch'è tempo di «calar le vele e raccoglier le sarte »,

metto qui alla rinfusa qualche ultima noterella.

Al n. 360, accenno come quel dibàttito tra il Poeta e

Amore risenta d'imitazione provenzale. Si potrebbe addurre
ad esempio la canzonetta di Peirol, che comincia: Quant
Amors trobet partii Moti cor de son pessamen, D'una tenson
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ìn'asalhit, E podetz ausir comen; e si svolge tutta a dialogo

tra Amore, che rimprovera Vamicx Feyrols, e Peyrols che

si giustifica e accusa e si lamenta ^.

^1 sonetti contro la Corte papale d'Avignone (nn. 136-38),

oltre che ai serventesi di Peii-e Cardenal, si rannodano a

quegli altri, molto violenti contro il clero, di Bertran Car-

bonel da Marsiglia (1280-1300) e di Guillem Figueira da To-

losa (1195-1250). Del Carbonel basterà ricordare ima sola

stanza della canzone, assai nota, Fer espassar Vira e la dolor.

« Ah falsi uomini di chiesa », egli esclama, « menzogneri,

traditori, spergiuri, ladri, dissoluti, miscredenti, voi com-

mettete apertamente ogni giorno tante malvagità, che voi

avete gettato il mondo intero in iscompiglio. Eppiu'e san

Pietro non ebbe mai rendite dalla Francia ; ed egli non com-

mise usure, anzi tenne la bilancia della giustizia. Ma voi non

fate così, e per oro scomunicate o togliete le scomuniche,

Benz'altra ragione. Senza danaro non c'è remissione per

voi ! »
''^.

E del Figueira, acerrimo ghibellino e appassionato am-

mii-atore ed encomiatore di Federico li, mi limiterò a dar

solo un saggio della lunga invettiva, D'u7i sirventes far,

che qua e là anticipa le imprecazioni dantesche e le petrar-

chesche, contro Eoma e il clero corrotto ^. Tutte le stanze

' In Mahn, Werke, II, p. 6, n. 5. — Il DiEZ, Leben und Werke,

p. 255-56, ne dà una versione metrica.
^ In Raynouaud, Choix, IV, 284. Cfr. DiEZ, Leben und Werke,

p. 474-75; e Smith, 2'he Troubudours at home, I, p. 387 ss. V. anche
Meyer, Les derniers troubudours de la Frovence, Paris, 1871, p. 56 ss.

Al Meyer pare che il Carbonel abbia, nei serventesi, preso a modello
Peire Cardenal : « du moius il en était uourri ».

' Ma non è il solo dei suoi fieri serventesi contro i tristi prelati.

Eccone un altro, che suona non meno dantescamente: < Nom laissarai

per paor C'uu sirventes non labor E n servizi dels fals clergatz; E quan
sera laoratz, Conoisseran li plusor L'engan e la fellonia Que mou de
falsa clersia; Que lai on ant ni forssa ni poder i'ant plus de mal e plus

de desplazer. — Acjuist fais prezicador Ant mcs lo segle en error: Qu'il

fant los mortals peccatz. l'ois cill cui ant prezicatz Fant so que vezon
far a lor, E tuieli segon orba via. Doncs si l'uus orbs l'autre guia, Non
van anidui en la fossa cazer ? Si fant so dis Dieus, qui on sai ben lo ver.

— Vers es quo nostre pastor Son tornat lop raiibador [cfr. Farad. XXVII,
55 : « In vesta di pastor' lupi rapaci Si veggion di quassù per tutti

paHchi »], Qu'il raubon do ves totz latz; E uiostrou semblau de patz,



Petrarca e i Trovatori, XVII 69

cominciano, meno le due prime, con l'apostrofe Monta, che

pare uno squillo di tromba che chiami al giudizio e annunzi

la condanna. Il Figueira nel 1215 era venuto in Lombardia,

dove rimase lungamente; e narra il suo biografo, ch'ei «non
fo hom ques sa-ubes cabir [stare] entrels baros ni entre la

bona gen; mas mout se fetz grazir als arlotz [ribaldi] et

als putans et als hostes et als taverniers ». (Che messer Fran-

cesco si sia ricordato di questo luogo, quando, con tanta

amabilità, a proposito di Dante, accennava al non invidia-

bile plauso « fullonum et cauponum et lanistarum »?). Il

baldo e minaccioso serventese si rivela scritto fra il 29 set-

tembre 1227 e il lo gennaio 1229 *. Comincia:

DMm sirventes far — en est son quo m'aprensa
No'm voill plus tarzar — ni far lonpa bistonsa,

E sai ses doptar — qu'lon n'aiirai malvolonsa,
Si fas sirventes

Dols fals, d'onerans plcs.

De Roma, quo es — caps de la dechasensa,
On dechai totz bes '.

E via via, per altre ventidue di codeste stanze, sempre più

incalzante.

E confortan ab donssor Los ovoillas nuoich e dia ; Pois, qnan las an en
balilla. Et 1)1 las fant morir e decazor, Tst fals pastor don en men de-
sesper. — Pois fan autre desonor Al sccrle, et a Dien maior: Qne s'uns
d'els ab femna jatz. Londeman. totz orrcjatz. Tenra'l cors nostro
seiprnor; Et cs mortals oretsria. Qne nnllls prcire no is devria Ab sa
pntan orrcjar aqiiel ser Qne lendeman deja '1 eors Dien tener. — E si

vos en faitz clamor. Seran vos encusador, E seretzn' escumeneratz ; Ni
s'aver no lor donatz. Ab els non auretz amor, Ni amistat, ni paria.
Vererena sancta Maria. Si ns platz, dompna, laissatz me '1 jorn vezer
Qu'ieu'ls pnosca pano doptar e meins temer. — Vai, sirventes, ten ta
via, E dim a falsa clorsia Ca icel es mortz qne is met e son poder, Qn'a
Tolosa en sap hom ben lo ver ». In Mahn. Oedichte. I, p. 89, n. 146.

' Cfr. Smith. 1. e.. T, p. .387-8 e 489: e Rajna, Un serventese contro
Roma, nel « Oiornale di filolosria romanza », I, n. 2, aprile 1878. p. 84 ss.

Lo Smith riconosce al Fisfueira, non so con quanto fondamento. « a
pleasant pastoral and some love-sonqrs that Petrarch fonnd inspirine ».

* « Di faro un serventese su questo motivo che mi piace, non voglio
più tardare nò più lunpramonte Indugiare; e so senza dubbio ch'io n'avrò
malevoglienza, se io faccio serventese dei falsi, pieni d'inpranni. di

Roma, ch'è capo della decadenza, dove decade opni bene ». — Il motivo
pare fesse la canzone alla Versino, Fior de paradis, anonima. Cfr. Ra.ina,
1. e, p. 85 ss. — Per il testo, v. Levy, Ouilhems Figueira, ein proven-
zalischer Tronhndmtr, Rerlin. 1880, p. .35 ss.; Bartsch, Chrestom.,
col. 199-206; Cuescixi, Manualetto, p. 327-333.
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Roma cugranairitz,

Qu'etz de totz mais guitz,

E cima e razitz

Roma tricliairitz, —- cobeitatz vos ciiRana.

C'a vostras berbitz — tondetz trop de la lana
Roma, als homes pecs — rozets la carn e l'oHsa,

E giiidatz Ics ceca — ab vos inz en la fossa.

Trop passatz !os deca — de Dieu car trop es grossa

Vostra cobeitatz,

Car vos perdonatz
Per deniers pecatz. — Roma, de gran trasdossa
De mal vos cargatz.

Roma, als Sarrazis — faits vos pane de dampnatge.
Mas Grecs e Latis — llvratz a carnalatge.

Roma, tant es grans — la vostra forfaitura

Que Dieu e sos sans —• en gitatz a non-cura.
Tant etz mal renhans, — Roma falsa e tafura.

Roma, als cardenals — vos pot hom sobreprendre
Per los crimlnals — pecatz que fan entendre,

Que non pcnsan d'als, — mas cum posoan revendre
Dieu e sos amics,
E no'i vai castics.

Roma, grans fastics — es d'auzir e d'entendre
Los vostres prezics ^

Quel concetto tutto cavalleresco e galante, sul quale il

Petrarca torna due volte (nn. 174 e 296): «che languir per

lei Meglio è che gioir d'altra»; «Togliendo anzi per lei

sempre trar guai, Che cantar per qualunque »; ha riscontro,

oltre che nei due luoghi, pur da me accennati, di Eaimbaiit

d'Aurenga e di Graucelm Faidit, e in quegli altri riferiti dallo

Scarano di Richart de Berbezill e di Daude de Piadas,

' « Roma ingannatrice, che sei guida di tutti i mali, e cima e ra-

dice... Roma traditrice, la cupidigia v'inganna, che alle vostre pecore

tagliate troppa lana... Roma, agli uomini semplicioni rosicchiate la

carne e l'ossa, e guidate i ciechi con voi nella fossa. Troppo sorpassate

i decreti di Dio, chò troppo ò grande la vostra cupidigia, poiché voi per-

donato per danaro i peccati. Roma, di gran fardello di colpe vi caricate...

Roma, ai Saraceni voi fate poco danno, ma Greci e Latini mandate al

jnacello. [Qui s'accenna alla crociata contro gli AlbigesiJ.... Roma, è

cosi grande la vostra malvagità, che Dio e i suoi santi mettete in non-
cale; triiito vi comportat.e male. Roma falsa e perlida. ... Roma, alcimi

dei vostri cardinali si può sorprenderli per i peccati criminali onde danno
scandalo. Essi non pensan ad altro che al modo di poter mercanteggiare

Dio e i suoi amici, nò per essi vagliono castighi. Roma, gran fastidio è

udire intendere lo vostre prcdiclie... ».
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anche in questa bella stanza di Arnaut de Marcili, nella can-

zone Si cum li pei8 an en Vaiga lor viàa, che ho avuto già oc-

casione di menzionare:

Bona domna. de totz l)os aips complida.

Tant ofz valens nart lafl mclhors nuMeii sai.

Mais am de vos lo talant e '1 dezir

Olle d'autr'aver tot. so qn'a dnit s'eschai;

D'aisso n'ai prò. onar tem el plus falhir.

Pero non sul del tot dezosporatz.

On'en rieis eortz ai vist mnntas sazos

Paiihr'enreqnir e recebre prrans dos '.

E altresì in questa del melodiosissimo Bernart de Ven-

tadom, nella canzone, ch'è tra le più leggiadre della poesia

occitanica, 'Non es meravelha s^ieu cTian, e che anche per

altro ci richiama il Petrarca:

Aqnest'aniors me fler tan qren

Al cor d'nna donssa sabor*

Cen vetz mnor lo jorn de dolor

E revlu de jov a\itras ren.

Ben es mos mal» de bel semblan
Oue mais vai mos mais aii'antre bes;

T5 pus mos mais aitam bos m'es,

Bos er lo bes apres l'atan*.

Dal commiato della Canzone Che dehVio farf... (n. 268),

appare evidente che il Petrarca accettava dalla lirica trans-

alpina anche il nome dì pianto, per «canzone in morte»;

quale è, per esempio, quella di Sordello in morte di Blacatz,

Planher vuelJi en Blacatz... «Non t'appressare ove sia riso

o canto, Ganzon mia no. ma pianto », egli esclama. E pianto,

e non canzone, era anche il componimento di Dante IJi ocelli

dolenti... in morte di Beatrice: a Pianger di doglia... Mi

* « Buona donna, di tutte le bello doti compita, tanto siete valente
di là dalle micrliori ch'io conosco, pifi io amo desiderare e bramar voi

che ottenere da altre ciò che ad amante si conviene: di ciò n'ho abba-
stanza, che temo debba mancarmi il più; tuttavia non sono affatto

fuori di speranza, eriacchè nelle ricche corti ho spesso veduto poveri
arricchire e ricevere prandi doni ». In MAtiv, Werke, I. p. 161, n. 9; e
Archiv. V. XXXV. p. 404.

' « Quest'amore mi ferisce assai dolcemente il cuore con un soave
piacere; cento volte al ffiorno io muoio di dolore, e rivivo di eriola altre

cento. Ben è piacevole il mio male, che più vale il mio male che l'altrui

bene: e criacchè il mio male m'è si crradito. buono .sarà il bene che se-

guirà l'affanno ». In Appki, Cfirestom., p. 55-56.
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strugge '1 core ». Or non potrebbe intendersi cantar per can-

zone, e pianto per elegia, anche nella sestina Mia benigna

fortuna... (n. 332, v. 34), là dove è detto: «Così è '1 mio

cantar converso in pianto »? E non è inoltre da prendere

pianto per « canzone di rimpianto » nell'ultimo verso di essa

sestina : « E 'n aspro stile e 'n angosciose rime Prego che

'1 pianto mio finisca Morte )' ?

A buon conto, io ho anche messa fuori la congettura che

si nasconda il concetto d'un lais, o canzonetta di dolore,

nel verso (n. 301): «Valli che de' lamenti miei se' piena ».

E agli esempi provenzaleschi addotti nel commento, ne ag-

giungo qui uno ancora, francese, del Boman de Tristan.

Isotta piange morto il suo Tristano, e accordata l'arpa,

« comence son lay » :

De ma mort que voi aprouchier
Faiz un lay qui sera mout chier;

Bien devra toz amanz touchier,

Qu'amors me font a mort couchier.

Lay comenz de chant et de plor,

Gè chant mon lay et si le plor.

Chant et plor m'ont mis en tei tor

Dont jamais ne ferai retor ^.

Nei terzetti del sonetto Anima bella, da quel nodo sciolta

(n. 305), poco o punto perspicui, il poeta dereUtto dice al-

l'anima della morta Laura di riguardare colà, verso le scatu-

rigini del Sorga, ed ivi, « tra l'erbe e l'acque », avrebbe ri-

visto lui che oramai si pasceva solo di memorie e di dolore.

E ripiglia:

Ove giace il tuo albergo, e dove nacque
Il nostro amor, vo' ch'abbandoni e lasce.

Tutti, salvo forse il Daniello, hanno inteso, anche qui

(cfr. n. 284, v. 9), per albergo o la casa dove Laura nacque,

o quella dove dimorò, o quell'altra dove villeggiava: una
casa, a ogni modo. E invece a me par chiaro che qui si tratti

deìValbergo delVanima, cioè del corpo. Altrove il poeta mede-

' In Babt8(jii e lloiiNi\ri, Chreslomathie de l ancien fmnrais; Loipzisj,

1901, col. 150-52.
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simo ha detto (n. 53, v. 1-2): « Spirto p^entil che quelle membra
regeri Dentro a 'e qua' pereffrinando alherqa Un siisrnor valo-

roso »; (251. 12-1.3) « Se per salir a Teterno sogjrìorno ITsrìta

è pur del heìVnlherqo fora «
; (256, 9) « L'alma, cui morte del

suo albergo caccia «. E Dante, nel Convivio, TV. 28: « Rendesi...

a Dio la nobile Anima in questa età, e attende la fine di

questa vita con molto desiderio, e uscire le pare délValbergo

e ritornare nella propria magione ». — Giace, detto del corpo,

e contrapposto a nacque, vuol dire « è sotterrato ». dosi

Dante, nella Vifa, Nuova, canz. Donna pietosa.... § 23: « Vieni

a veder nostra donna che giace; Lo imacinar fallace Mi con-

dusse a veder madonna morta ». E il Petrarca medesimo,

n. 320: «... i dolci colli... onde '1 bel lume nacque;... E vóto

e freddo il nido in ch'ella jo^iacque. Nel qual io vivo, e morto

giacer volli » ^.

Insomma, quei versi accennano sdegnosamente aUa ese-

crata Avifi^none; poiché colà appunto, nella chiesa dei Frati

Minori, era divampato l'amore, ed ora era seppellita Laura.

Ove giace... e dove nacque... indicano lo stesso luogo; proprio

come nella postilla al Virgilio ambrosiano: «Laura... pri-

mum oculis meis apparuit... in ecclesia sanctae Clarae

Avenionensis...; et in eadem civ'tate... ab hac luce lux illa

subtracta est...: corpus illud castissimum atque pulcher-

rimum in loco fratrum minorum repositum est...; animam
quidem eius... in coelum unde erat rediisse persuadeo mihi ».

E non è senza importanza, per bene intendere la chiusa del

' Noi Ifcenziar le stampe, mi torna sott'occhi nn'nrcruta notcrolla
fli Maxfrrdt Porkxa fnella « Rassesrna critica (lolla letteratura ita-

liana », a. V. 1900. p. 202-08: e cfr. a. VT. p. 204-22, VII. p. 18-44); la

nnalo,-» or chi fla che m' il creda? ». m'era uscita di niente. In essa ecll

rilìadisee la concrettnra del Daniello, rimessa a nuovo dal Ricardt (At-
torno ni Pefrrirrn e. n Lavra. nella « Eivista d'Italia » del 1,5 ottobre 1900),
'he noi son. 30.5 albergo — corpo, e riconosce al nince il suo valore affatto
rpolcrale. Il Porena Inoltre Ah nna nnova e plausibile interpretazione
loirnltimo terzetto, riferendo 11 « vo' ch'abbandoni e lasco ». non erià

all'anima helìa del v. 1. come tutti facevamo, ma all'im del v. 10, cioè
al poeta stesso. Il quale insomma verrebbe a diro alla morta Laura:
> Mira, alle sorerenti del Sorea, e vedrai l?i presso me che solitario in mezzo
alla natura, mi pasco solo della memoria di te e del mio dolore; e non
mi fare un'accusa del tenermi lontano dalla città ove riposa 11 tuo corpo
e dove nnoque il nostro amore: voglio cosi, per non veder neppure cosa
ohe a te vivente sia spiaciuta ».
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sonetto, pur l'ultima parte di codesta postula. Ho qui preso

nota, soggiunge il poeta, su questo libro che mi torna spesso

sotto gli occhi, di siffatti amari ricordi, « ut scilicet nihil esse

deberet quod amplius rnihi placeat in hac vita, et effracto

niaiori laqueo tempus efise de Bahylone fuqiendi, crebra ho-

rum inspectione ac fugacissimae aetatis existimatione com-

monear ».

I chiosatori inoltre si sono impuntati innanzi ai versi con

cui termina il sonetto Quel vaqo, dolce, caro, onesto sguardo

(n. 330). Parlano gli occhi di Laura agli occhi del Petrarca,

l'ultima volta che questi, guardandoli fiso, vi si specchiava:

Il ciel n'aspetta: a voi parrà per tempo;
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo,
E '1 vostro, per farv'ira, vuol che 'nvecchi.

II Leopardi parafrasò : « Ma colui che ci ha posti in

terra, cioè Dio, ora ce ne ritoglie; e per farvi ira, vuole che

il vostro nodo invecchi, cioè che voi rimanghiate in vita

lungo tempo». Ma Severino Ferrari osserva: «Benché la

cosa torni tutta in una, ciò non di meno par meglio intendere

che chi ne strinse qui vada riferito alla Natura, come esposero

Vellutello, Daniello, Gesualdo, e non a Dio, per quel farv'ira,

il quale non potendosi prendere in altro senso che di con-

citarvi ad ira, non pare possa dirsi di Dio ; ira poi non delle

cose di quaggiù, come vuole il Biagioli, ma dell'essere gli

occhi del poeta rimasti quaggiù senza Laura ». — Gli è in-

vece che ira deve proprio esser preso qui, e più volte nel Can-

zoniere, in altro senso: in quello cioè, affatto provenzalesco,

di dolore, affanno, tristezza. E per farv'ira non significa

nulla d' irriverente, ma solo : « perchè ne siate dolenti ».

I riscontri additati nel commento si potrebbero moltiplicare.

Diceva Peire GuUlem: « E anc nulhs hom que fos aqui Non
vi plus gay ni menhs iros)); e Kichart de Berbezill: « cum
lo leos... quan s'irais De son leonel ». Nel Jaufre, si narra

della bellissima Brunissens ch'essa sarebbe di due tanti

più bella, se da sette anni non fosse triste e addolorata:

« E fora bellazor dos tans, Mas non fo, prop a de set ans,

Ses ira ni ses consirier, Que non pot aver alegrier ». E a

Peire Bremon lo Tort l'aprile ispirava una leggiadra canzo-
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netta: « Yeu chaut, qui devi-ia plorar, Qu'ira d'amor me fai

languir ». E in una sacra leggenda, sulla passione, si mettono

in bocca alla Vergine questi lamenti:

Tostenips seray doleata e marlda,
Car aquel gay que hieu aver solia.

Tot m'es tornai en sospir et en ira.

E agli altri riscontri petrarcheschi si dovrà aggiungere anche

il V. 11 del n. 360: « Ond'altro ch'ira e sdegno Non ebbi mai ».

E non sarà forse da prendere ira in questa accezione

])rovenzalesca anche nel verso deUa Vita Nuova, 21: « Fugge

dinanzi a lei superbia ed iray^l II Petrarca (n. 71, v. 97)

tradusse : « Fugge al vostro apparire angoscia e noia ». A buon

conto, neanche al volgare d'oil essa era estranea. Una pa-

stòurelle comincia: «La dou^ors del tens novel Fait changier

ire en revel [allegria] E acrestre joie»; e un personaggio del

Benart le contrefait, vedendosi solo e sventurato, « s'est a

plourer mis De cceur si tres parfondement A peu que le cceur

ne lui fent, Tant est matz [triste], povres et plain d'ire ».

XVIII.

// ritratto del /'elrarca premesso a questo volume, e il sonetto del Boccaccio
in morte del Petrarca.

E ho finito davvero.

La placchetta di bronzo, riprodotta avanti a questo vo-

lume, mi fu segnalata dal compianto e valoroso e gentile

collega Solone Ambrosoli. Discorrendo, in iin volume col-

lettivo ch'è dulce decus meum, delle Medaglie del Petrarca

nel r. Gabinetto numismatico di Brera ^, egli ebbe a dire che

quella placchetta è «la meno nota e insieme la più importante»

delle quattro medaglie petrarchesche qui conservate. Essa,

conosciuta appena, sinora, e da breve tempo, per un esem-

plare della collezione Thibaiideau », appare «ispirata dal

ritratto del Petrarca miniato nel ms. 6069 della Biblioteca

Nazionale di Parigi, contenente il De viris illustribus e desti-

' Da Dante al Leopardi, raccolta di scritti critici, di ricerche storiche,

filologiche e letterarie; Milano, llocpli, 1904, p. 209 sa.
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nato a Francesco da Carrara ». Il qual ritratto, attesta il

De Nolhao ^, e offre, par sa provenanoe mème, des garanties

assez rares pour les monnments de l'ancienne iconographie.

Il a été exécuté, en effet, selon tonte vraisemblance, sur

l'initiative et soiis la direction d'un homme qu'on peut dire

le meilleur ami des dernières années de Pétrarque, ce Lom-
bardo della Seta qui fut longtemps son secrétaire, son coUa-

borateur, son homme d'affaires, avant d'ètre choisi, par une
marque suprème de sa confiance, pour son exécuteur testa

-

mentaire ». L'anonimo medaglista, osserva l'Ambrosoli, « v'in-

trodusse una sola aggiunta : queUa del ben meritato alloro ».

E 'nsieme col ritratto, mi piace di riferire il saluto com-
mosso e devoto del migliore amico del poeta. Chiosando il

curioso e poco chiaro sonetto Dodici donne onestamente lasse

(n. 225), ho avuto modo d'avvertire come in esso sia, l'unica

volta nel Canzoniere, dato un nome proprio a madonna : non
vi è chiamata esplicitamente Laura, ma, con leggiera velatura

latina, Laurea. Così neanche ora il poeta contravveniva alla

norma del segreto amoroso, dacché l'appellativo familiare

della bella ispiratrice era anzi Latiretta (cfr. n. 5); come della

Beatrice dantesca era Bice. Ora, proprio con codesto carezzoso

nome domestico (ed è suggello che dovrebbe sgannare ogni

uomo che ancor volesse dubitare della realtà storica di Laura,

o almeno del suo nome!), Giovanni Boccaccio la evoca, nel

tenero sonetto con cui pianse la morte dell'amico diletto,

che di soli diciassette mesi lo precedeva lassù..
'^

Or sei salito;' caro siprnor mio.''

Nel rcprno al qual salire ancora aspetta
Oern'anirna da Dio a quello eletta

Nel suo partir di questo mondo rio:

Or se' colà dove spesso il desio
Ti tirò cria per veder Lauretta:
Or sei dove la mia bella Fiammetta
Siede con lei nel cospetto di Dio:

Or con Sennuecio e con Gino e con Dante
Vivi sicuro d'eterno riposo.

Mirando cose da noi non intese.

Deh. se a errado ti fui nel mondo errante.
Tirami dietro a te. dove prioioso

Voffcria colei che pria d'amor m'accese!

I')<tror'/iir d Vìnnnnnifìinc. p. nS2.
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I.

.Ancora degli Endfx-asillabi di dodici sillabe.

Nella troppo lunga, e forse troppo densa, prefazione al

commento del Canzoniere, lio avuto a richiamare l'atten-

zione degli studiosi sopra un singoiar fatto metrico. Il

sapientissimo e delicatissimo poeia avrebbe nientemeno
che perpetrato un verso e?idecasillabo di dodici sillabe!

XeUa canzone fi'ottolata Mai non vo' più cantar (n. 105 del-

l'autografo), alla terza stanza, si legge:

Proverbio, ama chi t'ama, — è fatto antico:
I' so ben quel ch'io dico. — Or lass'andare;

> Che couven ch'altri impare •— a le sue spese.

Un'umil duima grama — un dolce umico.
Mal si conosce il fico. — A me pur pare
iSermo a non cominciare — tropp'alte imprese.

Naturalmente gli editori si affrettarono in quest'ultimo

verso a troncare l'incomodo cominciare, per ridurre di tm'u-

nità l'esuberante numero delle sillabe. E la più parte di essi

— non escluso quel povero Severino Ferrari a cui toccò in

sorte di curare, e tanto le trascurò, le Kime che il Carducci,

già vecchio, non commentò lui — non avvertì nemmeno che

col troncamento veniva a mancare la rimalmezzo. Insomma
qui si legge nell'autografo cominciare, e non può non leggersi

così, perchè occorre la rima con pare del verso precedente:

come ai vv. 5-6 della ì"- stanza, rimano intorno e giorno;

e della 2*, mofio e rio; e della 4'*, miglia e meraviglia; e della

6*, mura e paura; e della 6^, modo e lodo.

Uscito, con lena ati'annata, fuor del pelago del nuovo com-
mento, son rimasto a pensare più pacatamente al curioso

fenomeno. E intanto, come suole avvenire, ho trovato che

già altri lo aveva segnalato. In coda alla sempre utUissima
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edizione padovana del Cornino, 1732, fuion raccolte alcune

Varie lezioni che il signor (iiovambatista Parisotti da Ca-

steliranco aveva cavate da un elegante codicetto uatato

t adì ultimo marzo del M.cccc.xxxxxiii ». Ora, al v. 3tì (iella

canz. XXil, secondo la numerazione di q^ueireuizione, il

Parisotti regiairava la variante: ISenno, a ìcoit, cotaiiiciare

trop})0 alte imprese ; e chiosava : « Quantunque questo verso

sia (li 12 sillabe, pure sta meglio che nello stampato, in cui

è guasta la rima con pare. JSotisi che a beilo studio usò il

Petrarca in tal genere ai Canzoni, che si chiamano Frottole,

versi di dodici sillabe, e saltellanti. Non si creda a noi, ma
si legga attentamente la Frottola nella Griunta al Canzoniere,

e se ne vedranno molti esempj ». in verità, non c'è nessuna

ragione per non credere aU'acuto e diligente colluzionatore.

Pure, secondando il suo invito, diamo mi'occhiata alla trot-

tola Di rider ho gran voglia; dove diiatto leggiamo:

Dell perchè sou si strette

Le vie di gii" al vero ì

E se pur quesco sentiero — fosse serrato.

i!i se liorstìlla, ed Ipri uii vien meuo,
Ecco '1 tempo sereno — , ch'è buon gir uudo.

.... cui uou s'accorge.

Dolci parole porge — tal c'ha mal fatti;

è così via e via.

I chiosatori che seguirono, o non videro o non diedero

importanza a codesta postilla del Parisotti. Molesta era.

Quella sillaba in più, jier chi abbia l'abito di riflettere, riesce

fastidiosa come una vera pulce nell'orecchio. E il Mestica

se la rivide allegramente saltellare innanzi di sulle membrane
del codice Vaticano 3195 e del Laurenziano XLl 17, e di

sulle carte ingiallite dell'edizione Aldina 1501. Ma ei tentò

d'accopparla con un colpo di mano. E sentenziò: «Qui la

rima interna c'è solo apparentemente; perchè la misui'a del

verso vuol che si pronunzi cominciar ». Senza dubbio, in

fatto di ritmica, l'orecchio penes arbitrium est; tuttavia co-

desta del compianto Mestica può aver l'aria d'im'arte ri-

tmica un i>o' troppo da orecchiante. Il Moschetti, ch'è ve-

nuto ultimo, ha cercato d'atteniiare le crudezze della siugo-
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lare sentenza, chiosando : « Il ms. vat. lia cominciare senza

il punto espuntorio; qui però la e finale doveva esser fatta,

benché sfuggevolmente, sentire per la necessità della rima
al mezzo ».

Ma così s'accomoderebbe soltanto, e alla meglio o alla

peggio, a caso singolo del verso 36 della canzone Mai non vo\..

lo stesso ho, e credo ancora per il primo, fermata l'attenzione

su versi come questi altri:

31, 1

32, 5

84, 9

Quest'anima gentile che si diparte.
I' dico a' miei pensieri: non molto androne.
Non 8on come a voi jìare le ragion' pari....

che il poeta lascia senza correzione; e su questi altri, scritti

anzi di mano sua :

194, 2: Destando i fiori per questo ombroso bosco.

203, 3: E si le vene e '1 core m'asciuga e sugge.

E ho soggiunto che l'osservazione di tutti codesti casi im-

pone al critico il « dovere, non già d'affrettarsi a potare

quelle vocali parassitarie, ma di chiedersi se il Petrarca

oramai, i)er la lunga consuetudine della conversazione e

della poesia d'oltremonti, non le pronunziasse e trattasse

come mute ».

Sennonché occorre provvedere anche ai versi della frot-

tola, che con tanta asseveranza il Bembo attribuiva al Pe-

trarca. E qui non ci son mute che valgano a ridurre a ende-

casillabi versi come quelli cit.-iti, o come questi altri:

E quanto Roma valse — quando fu ricca.

Mal volentier si spicca — cui '1 morir dole.

. Ma l'animo cortese — del donar gode.

\
In su la riva ha '1 Serchio — molti bugiardi...

e via e via e via.

Che versi sono codesti? Senza dubbio, nell'autografo

sono scritti come se fossero endecasillabi; e come tali li ha
trascritti il Bembo, e noi tutti dopo di lui, « semplici e queti ».

La canzone 3Iai non vo\.., non di mano del poeta, nel codice

vaticano 3195, che d'un autografo ha tutta l'autorità, è in-

somma scritta in modo che in ciascuna linea si seguono due
versi, distinti dalla maiuscola; e la rimalmezzo, accurata-

6 — Pktrarca, Rime.
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mente nella prima stanza, meno nelle seguenti, è inessa in

rilievo dal segno del comma o coma, che, come si sa, gra-

ficamente ha su per giìi la forma del nostro j»unto d'escla-

mazione. Ma anche quando un tal segno non fu espresso o

s'è dileguato, sulla rimalmezzo è richiamata l'attenzione del

lettore da uno spazietto vuoto, che lo scrittore lascia dopo di

essa, costantemente. Il verso in questione è dunque scritto,

sulla stessa linea del precedente

Mal si conosce il fico / a me pur iiare,

cosi:

Senno a non cominciare / tropp'alte imprese.

Che siano endecasillabi, degli antichi nessuno, è vero,

l'ha esplicitamente detto; ma perchè a nessuno di essi era

forse mai passato per la testa che potessero non esser tali.

Difatto, il Parisotti, che per il primo vi fermò l'attenzione,

li dichiara senz'altro « versi di dodici sillabe ». Sennonché

occorre tener presente l'attestazione di Dante. « Sciendum

est », egli insegna (De vulg. eloqu. II, 5), « quod predecessores

nostri diversis carmmibus usi sunt in cantionibus suis,

quod et moderni faciunt; sed nuUum adhuc invenimus in

Carmine sillabicando endecadem transcendisse, nec a tri-

sillabo descendisse ». I versi in codesto latino son chiamati

carmina; e a buon conto Dante ci dice che nessuno, né dei

rimatori antichi né dei contemporanei suoi, aveva nelle can-

zoni usato versi di più d'undici sillabe o di meno di tre. Co-

minciò forse a usarne il Petrarca, almeno nel genere frot-

tolato, come parrebbe credere il Parisotti f La supposizione

è di quelle che istintivamente ripugnano. E poi: sarebbe pos-

sibile che, tra un così sterminato codazzo di petrarchisti, nes-

simo, eh' io sappia, avesse la velleità di seguire il Maestro

in quella sua curiosa velleità numerosa e numerica ?

Pure, se non dodecasillabi, nemmeno sono endecasil-

labi. Sono invece, non già versi semplici, bensì coppie di

versi. Eisultano di un settenario e di un quinario; e in realtà

si dovrebbero trascrivere:

st. 1» — Et è già presso al f?iorno

Ond'io son desto.
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st. 2" — K «ia (ti la dal rio

Passato ò '1 merlo,

st. 3'' — Sonno a non cominciare
Tropp'alto imprese.

E anche qui l'ammaestraniento ci vien da Dante. Il quale

continua a dire: « Et licet trisillabo Carmine atque endecasil-

labo et omnibus intermediis cantore» latii usi sint, penta-

sillabum, eptasiUabum et endecasillabum in usu trequentiori

habentur; et post haec trisillabum ante alia ». Se dunque
i nostri rimatori facevano un uso abbastanza frequente del

quinario, solo meno che del settenario e dell'endecasillabo,

è pur necessario che. di quinarii nella nostra poesia, contem-

poranea o precedente a Dante, se ne riconosca un numero as-

sai maggiore di quello, esiguissimo, che lascerebbero supporre

le recenti trascrizioni. Certo, l'endecasillabo è, fra tutti,

« celeberrimum carraen » ; ma « et dicimus eptasillabum sequi

illud, quod maximum est, in celebritate; post hoc pentasil-

labum, et deinde trisillabum ordinamus ».

Circa poi alla tessitura della stanza, Dante ha qualche

altro utile insegnamento da impartirci. « In usu nostro »,

egli ripiglia più giù (II, 12), « maxime tria carmina frequen-

tandi prerogativam habere videntur: endecasillabum sci-

licet, eptasillabum, et i^entasillabum ». Nello stile tragico,

ha la preferenza, « vincendi privilegium », l'endecasillabo :

e v'ha stanze intessute di soli endecasillabi'; ovvero altre

in cui ha luogo un solo settenario, e altre in cui i settenarii

son due o tre o quattro o cinque; e persino qualche volta

si trovai! canzoni che cominciano con un settenario. « Do
pentasillabo quotane non sic concedimus. In dictamine magno
sufficit unum j)entasillabum in tota stantia conseri, vel duo

ad plus in pedibus; et dico pedibtis, propter necessitatem

qua pedibus versibusque cantatur ». La jcanzone frottolata,

non essendo di stile tragico, potrebbe naturalmente conce-

dersi una maggior larghezza; ma a ogni modo il Petrarca

di quinarii non abusa nella frottola che ha accolta nel Can-

j^zoniere, bensì in quella che ha respinta. Nella canzone

lai non vo\.. non ce ne sarebbe, dei veramente obbligatorii,

se non uno per ciascuna stanza.

Certi schiarimenli che Dante dà, subito dopo, sull'uso
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del trisillabo, mi sembra che gioviuo ad illuminarci aiu^or

meglio pur sull'uso del quinario. « Minime autem », egli dice,

« trisillabum in tragico videtur esse sumendum per se sub-

sistens; et dico per se subsistens, quia per quandam rithi-

morum repercussionem frequenter videtur assumptum ». E
cita ad esempio la canzone del Cavalcanti Donna mi prega,

tutta rimbombante di ripercussioni, tra cui, per ogni stanza,

due dopo in emistichio trisillabo:

A tal ragione porti conoscenza;
Che senza — naturai dimostramento...
E qual sia sua vertute e sua potenza,
L'essenza — , poi ciascun suo movimento...

E altresì la canzone sua propria Poscia ch'Amor..., dove pur

sono, per ogni stanza, due ripercussioni ritmiche in sede di

trisillabo :

Non per mio grato,

Che stato —- non avea tanto gioioso...

Contr'al peccato,
Ch'è nato — in noi di chiamare a ritroso....

Qui, come si vede, la rima è tra un quinario che sta per

sé, per se subsistens, e il trisillabo, ch'è invece una particella

deU'endecasUlabo. « Nec per se ibi carmen est omnino »,

dichiara U trattatista, « sed pars endecasUlabi tantum, ad

rithimum praecedentis carminis velut eco respondens ». Ma
più frequentemente, l'emistichio iniziale che ripercuote la

rima velut eco, è il quinario ; e allora anch'esso non è un verso

per se subsistens, bensì la prima parte d'un endecasillabo

che abbia gli accenti di 4* e 8^, ovvero di 4* e 6*. Ne sovrab-

bondano gli esempi nella dianzi ricordata canzone del Caval-

canti; la quale, non sarà inutile osservarlo, non è m sostanza

se non un'esercitazione metrica, nel nostro giovane volgare,

di quel trobars clus di cui Arnaldo Daniello aveva in Provenza

forniti così insigni modelli (cfr. la terribile e, per questo,

presso che insensata canzone: L'aur'amara fa' Is bruels bran-

cutz).

Donna mi prega — perch'io voglia dire

D'un accidente -— che sovente — ò foro.

Ed ò si altero — ch'ò chiamato amore:
SI chi lo nega — possa '1 ver sentire.
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Ed a presente — conoscente — chero,
Perch'io no spero — ch'om di basso core
A tal rag'ione porti conoscenza:
Che senza — naturai dimostramento
Non ho talento — di voler provare
Là dove posa e chi lo fa creare,

E qual sia sua vertute e sua potenza.
L'essenza — , poi ciascun suo movimento,
E '1 piacimento — che '1 fa dire amare,
E s'orno per veder lo po' mostrare.

Anche la canzone petrarchesca non è niente di meglio

d'una esercitazione di trobars clus. Ma nel maggior numero
dei casi, qui la ripercussione interna delle rime ha luogo nella

sede dell'emistichio settenario, che qui di solito precede.

Mai non vo' più cantar — com'io soleva,

Ch'altri no m'intendeva; — ond'ebbi scorno:

E puossi in bel soggiorno — esser molesto.
Il sempre sospirar •— nulla rcleva.

Già su per l'alpi neva — d'ogn 'intorno;
Et è già presso al giorno, — ond'io son desto.

Di solito, ma non sempre; che la stanza continua:

Un atto dolce onesto — è gentil cosa:

Et in donna amorosa — ancor m'aggrada
Che 'n vista vada — altera e disdegnosa.

In sostanza, quanto alla misura del verso, tutto dipende

dalla sillaba iniziale del secondo emistichio: se essa è una
vocale, l'orecchio percepisce la doppia sonorità e della ri-

percussione delle rima, quasi si tratta.sse di due versi (set-

tenario + quinario, ovvero quinario + settenario), e dell'en-

decasillabo con accento di 4* e 8* ovvero di 4* e 6"
; se invece

è una consonante, l'orecchio deve rinunziare aUa seconda

risonanza, a quella dell'endecasillabo. Che è appunto il caso

del verso che ha dato occasione alla presente noterella:

Senno a non cominciare — tropp'altc impreso.

Poscritto. — Ero sul i^unto di licenziar per la stampa
questa Noterella, quando m'è tornato sott'occhi l'articolo che,

intorno alla Poesia popolare italiana, V illustre Costantino

Nigra pubblicò, il 1876, nella Romania, a. V, n. 20. A propo-

sito dei versi tronchi, vi si riferisce in nota una letteriiia del

D'Ancona. Dove è detto: «Ma la poesia toscana antica
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non amava questi troncamenti [in consonante]: tanto vero

che nelle Canzonette sacre e profane, nelle Ballate e nelle

Laudi, trovate sempre versi piani edlnteri, e le rime al mezzo

sono tali, quand'anche se ne accresca qualche volta una

sillaba al verso. Per es. : Egli ha potenza di cangiarle il cuore

E umiliar furore — d'ogni crudele. La rima vuol intera la

parola, e io uso così stamparla; resta a sapere che cosa si

facesse nella pronunzia e nel canto. Forse c'era un riposo

nella voce: tanto piìi che ordinariamente queste rime al

mezzo cadono alla metà o alla fine della strofa ». Anche il

D'Ancona non sospettò, dunque, che quei versi di dodici

sillabe possano non essere endecasillabi ^.

IL

Il fiume « Era » in Dante e nel Petrarca.

Il sonetto, che nell'autografo occupa il CXLVIII posto,

non è certo dei più belli e dei meglio ispirati, bensì dei piìi

noti, appunto perchè dei più artificiosi e di stile schietta-

mente arnaldesco. Come Arnaldo, il « gran maestro d'amor »,

aveva, « col suo dir novo e bello » ^, cominciata una canzone :

Ar vei vermeills, vertz, hlaus, blancs, gruocs Vergiers, plans,

plais...; così il Petrarca^ comincia questo suo sonetto alli-

neando, nella prima quartina, ventitré, se non anche venti-

quattro, fiumi, e, nel primo verso della seconda, cinque tra

piante, erbe ed arbusti, non con altro intento se non di con-

trapporre quelli al Sorga (« un bel rio ch'ad ogni or meco

piange»), queste al lauro («l'arboscel che 'n rime orno e

celebro »). 11 poeta è soprattutto in vena di sfoggiare le sue

' Questa Noterella petrarchesca fu prima pubblicata nel periodico

La biblioteca degli studiosi, Napoli, 25 magrprio 1909, voi. I, p. 113 ss.

2 2'rionfo d'Amore, III, v. 40 ss. Mi niaravis^lio che il Moschetti,
/( Canzoniere e i Trionfi, Milano, F. Vallardi, 1908, preferisca la variante

« strano e bello ». O non aveva il poeta già scritto, subito prima, « un
drapi)ello Di portamenti e di volgari strani » ? La variante sfrano, messa
in rilievo dairAi'iMOi.. è bensì preziosa pel valore da dare al novo, ad essa

sostituito. V. dian/ì, p. G6.

• Cfr. n. 303: « Fior', frondi, orbe, ombre, antri, ondo, aure soavi,

Vaili olilusc, alti colli o piagffie apriche »; e il § XI di questa introduzione.
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conoscenze geografiche e le sue caras rinias {-ehro, che nella

Commedia non ha luogo, e -ange, che vi ricorre solo due volte).

Di quei tanti fiumi, ben sei sono italiani, e nominati

per primi, e tutti schierati in un sol verso :

Non Tesili, Po, Varo, Arno, Adige e Tcbro.

Succedono ad essi, nel secondo verso, sei altri dei più famosi,

cinque dell'Asia e uno dell'Africa:

Eufrate. Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange.

(Per VErmo, ora Sarabat, è da ricordare Virgilio, Georg.

II, 137: « Nec pulcher Ganges, atque auro turbidiis Her-

mus »). Poi, il Don e il Danubio son messi accanto al pelo-

ponnesiaco Alfeo e alla gallica Garonna, se non anche al

càrsico Timàvo (cfr. Aeii. I, 244: « et fontem superare

Timavi..., It mai'e proruptum et pelago premit arva sonanti »;

ed Eel. Vili, 6: «Tu mihi seu magni superas jam saia

Timavi »):

Tana, Istro, Alfeo, Garona e '1 mar clie frange •.

(Cfr. llorat. Od. HI, 10, 1: « Extremum Tanain si biberes »;

e Georg. IH, 350: « Turbidus et torquens flaventes Ister

arenas »). E finalmente:

' Noi commento ho seguita la chiosa del D' Ovidio, ohe intende
senz'altro « mare fragoroso, tempestoso ». l'osso ora segnalare una bella

Nota dell'llAUVETTK (Uulletin italien. II, 177 ss.); il quale, richiamando
l'attenzione sul largo e lungo e singolarissimo estuario della Garonna,
che è la Gironda, ci dà. modo di completare la nostra interpretazione.
Il Petrarca insomma verrebbe a dire: la Garonna insieme con la tem-
pestosa Gironda. L'inciso « e '1 mar che frange », soprattutto imposto
al poeta dalla necessità della terribile rima, mi pare che possa trovare,
riferito come dev'essere esclusivanionte alla Garonna. una giustiiìca-

zioiie e un precedente nel passo di Claudiano {In Rufinum, II, 113-14):

Quosque rlgat retro pernicior unda Garumnae,
Oceani pieno quoties impellitur aestu.

K meglio ancora, secondo che mi ricorda il collega Sabbadini, in certe
espressioni di Ausonio; il quale considerava la Garonna, e a ragione,
quasi il suo Tevere. Nella Mosclla (v. 483) la dice: « aequoreae... Garum-
nae»; e neìVEpist. 14, 1: « Aequoream... Garumnam ». ìieU'Epist. 24,
73: « lataeque flnenta Garumnae»; e Analmente neWEpist. 10, 12 ss.:

Citus veni remo aut rota
Aequoris undosi qua multìplicata recursu,
Garumna pontum provocat.
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Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro.

Ijlhèro {Iberus e Eiberus, ora Ebro) non ò da confondere

con VEbro che chiude il verso e che è VHebrus, ora Marìtza,

nella Tracia. Può esser curioso notare che Dante chiami

Vlberus inditferentemente una volta {Purg. XXVII, 3)

Ibèro e un'altra (Farad. IX, 89) Ebro; e ch'egli non abbia

mai occasione di ricordare l'omonimo fiume tracio, certa-

mente a lui noto se non altro pel tramite di Virgilio (cfr. Ed.

X, 65 : « Nec si frigoribus mediis Hebrumque bibamus »
;

Aen. 1, 317: « volucremque fuga pervertitur Hehrum », dove

però altri legge « Eurum »). li'Albia, lat. Albis, è VElba di

Boemia; delle « terra », cioè, « dove l'acqua nasce Che Molta

in Albia ed Albia in mar ne porta » {Purg. VII, 98-99).

E VEraf

I chiosatori, anche i più recenti (Leopardi, Carducci,

Moschetti), passano oltre, quasi già impauriti dal « mar che

frange ». Il Rigutùù invece chiosava con molta disinvoltura:

M Non è l'Era in Toscana, ch'è un fiumicello quale non può

stare insieme con gli altri grandi fiumi; ma forse è il Serchio,

Aesar ». Quasi che il Serchio poi possa stare a tutto suo agio

tra fiumi quali il Rodano, l'Ebro, U Reno, la Senna, l'Elba

e la Maritza; e staccato qui, al quarto verso, da tutti i suoi

fratelli maggiori d'Italia, scorrenti nel primo ! Oh no, ammo-
nirebbero le Malebranche ; « qui si nuota altrimenti che nel

Serchio »! E io quindi ho respinta la strana congettura ; e

citando il luogo, preziosissimo, di Tibullo, I, 7, 11:

Testis Arar, Rhodanusqne celer, magnusque Garumna,
Carnuti ' et flavi caerula lymplia Liger,

arrischiavo il dubbio non l'Era fosse piuttosto da identificare

con VArar, oggi Saóne.

Che fossi io il primo a pensare a codesto grosso ma pigro

affluente del Rodano (Cesare lo segnala pittoricamente per

la sua « incredibili lenitate, ita ut oculis, in utram partem

' Cosi lianno tutto le edizioni: ma l'amico Sabbadiui mi fa osservare

che sarebbe da preferire la lezione Carnutis, come ba un codice di « ex-

cerpta », dacché altrimenti Carrmli non avrebbe dato il nome alla mo-
derna Chartres,
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fluat, iudicari non possit »; B. G., I, 12), non presumevo: e

chi oserebbe presumere di dire anche uno sproposito nuovo

chiosando Dante o il Petrarca ? Difatto, quando ho potuto

ricercar meglio, ecco balzar fuori m. Francesco Alunno, il

quale, nella Fabbrica del Mondo (Venezia, 1584), aveva iden-

tificato senz'altro VEra con l'Arar. La compagnia non è, in

verità, di quelle che rinfrancano; che, per esempio, nella

stessa pagina l'Alunno lascia credere che l'Albia sia « fiume

di Thoscana, quattro miglia lontano da Siena nella via

Aretina », e, oltre al verso petrarchesco, cita quest'altro

che dovrebb'esser dantesco : « Che monta [sic] in Albia, et

Albia in mar ne porta»! Tuttavia il farraginatore cinque-

centista fa quel che noi, pur meno frettolosi chiosatori di

Dante e del Petrarca, avevamo qui mancato di fare : richiama

cioè im luogo della Commedia (Farad. VI, 59) dove già oc-

corre il fiume Era. Parla l'anima radiosa di Giustiniano;

e accennando alle mirabili imprese compiute dal «sacro-

santo segno » dell'Impero romano poi che fu tolto da Ce-

sare, esce a dire:

E quel che fo' dal Varo infino al Reno,
Isara vide ed Era, o vide Senna,
Ed ogni vallo onde Rodano ò pieno.

Il guaio è che con Dante le questioni non si semplificano,

si complicano. Codesto Era dantesco è poi esso davvero

l'Arar ? Degli antichi interpreti, il Buti se ne mostra così

convinto, che non si perita di ritoccare addirittura il testo,

trascrivendolo : « Isara vidde e Arar e vidde Senna », e in

nota insegna essere l'Arar « fiume ancora o di Provenza o

di Francia molto piano », e cita « Lucano 31itis Arar latias

gaudet non ferra carinas ». Veramente, Francia e Provenza

non eran regioni che si potessero così facilmente confondere

o scambiare; e Lucano, nel luogo ricordato (I, 403), non no-

mina punto l'Arar, bensì VAtax, ora Alide, ch'è un fiume che

nasce nei Pirenei, attraversa la provincia Narbonense, e

sbocca nel golfo del Leone ! Pur troppo nemmen Benvenuto
sa molto d'idrografia gallica. Dopo d'aver descritto il corso

dell'Isara (Isère), ei soggiunge: « sicut totuin vidi»; e a noi

s'allarga il cuore. Ma subito dopo ei riprende: ned Era,
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alius fluvius cadens similiter in Rhodanum, quem non vidi »;

e il cuore ci si ristringe. E perderebbe in fine ogni baldanza,

se si dovesse aver cieca fede nel testo stampato dal Lacaita;

che pone in bocca al caro chiosatore questo strafalcione:

« et ogni valle, sicut fluvius Senna qui olim vocabatur Arar,

qui pigerrimus cadit in Rhodanum rapacissimum juxta

Lugdunum ». Ma non Senna deve avere scritto l'accorto

Imolese, bensì Saonne o Saonna ^.

Dei moderni, non mette conto di rilevare se non la chiosa

di Filalete, accolta poi dal Toynbee. Non già perchè essa si

discosti dalla comune interpretazione, che Era sia l'Arar;

ma perchè si fonda sul riscontro che il luogo dantesco pre-

senta con questo della PharsaUa (I, 371 ss.):

Fregit et A.rctoo spiimautein vertice Rhcnum...
Hi vada lifjiierunt Isarae...

Finis et Ilesperiae pronioto limite, Varus...

Optima gens flexis in gyrum Sequana fracnis...

qua Rhodanus raptim velocibus undis
In mare fert Ararim.

E i traduttori della Commedia hanno anch'essi, nella

grandissima maggioranza, seguita la chiosa tradizionale. Il

Blanc, per esempio, che già nel prezioso Vocabolario dantesco

aveva asserita l'identità dell'Era con l'Arar, così volge in

tedesco quei versi del Parculiso:

Und was vora Varus bis zum Rhein es tliat,

Das liaben Saon', Isèr' und Sein' erfahren,

Und jedes Thal das hilft Rhodan ftillen.

Il Kopisch mantenne il nome Era, nel testo :

Und was es tliat vom Varus bis zum lUieinc,

Isara sah's und Era sah's, und Senna,
Und jede Kluft, woraus sicli fiillt der Rliodan;

ma dichiarò subito in nota: « Isara die heutige Isère in Franlr-

reich, welche wie die Era in die Rhone fiiesst ». E se sbocca

nel Rodano, non può esser che l'Arar. Filalete pone addirit-

' / fatti di Cesare (ediz. L. Bi.vNtiii. Bologna, 1863. p. 49 e 50)
chiamerebbero, ò vero. Saonne la Senna; ma ([uel testo, goffamente
spropositato, parla anche d'un fiume « d\ìgarone «, che tradtice Va
Garuiiina fìumine del corrispondente testo latino!
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tura Arar nel testo, ridando pure a tutti gli altri fiumi il

nome antico:

Und was es that vom Varus bis zuin Klionus,
Das sali Isàra, sali Sequan' und Arar;

e nel commento avverte che l'Arar è la Saóne. 11 Longfellow

invile fa come il Blanc, preferisce i nomi moderni:

Isère bcheld and Saóne, behold the Seino.

Il VVarren Vernon ammodei-na tutto anche lui, aggiungendo

tuttavia la citazione del luogo di Lucano. E insomma, s'io

ho ben guardato, solo il Cary (1806) discorda in codesto bel

coro unisono (bello per le voci dei cantori, non per quello

che essi dicono), traducendo:

saw Isere's flood,

Saw Loire and Seine, and every vale, that fllls

Tlic torrent Rhone.

La Loire! - l'antico Liger, « quod influit in Oceanum »

(ili, 9), « quod Bituriges ab Aeduis dividit » (VII, 5), secondo

("he lo descrive Cesare. Il quale lo percorse tutto, e lungo le

rive e giù per la corrente («... naves interim longas aedificari

in flumine Ligere..., remiges ex provincia institui, nautas

gubernatoresque comparari iubet »), e lo traversò qua e là

sui])ontio a guado (VII, 11, 56). In verità che questo grande

e magnifico fiume, che divide in due parti, etnicamente e

storicamente diverse, la Gallia, sarebbe assai più degno

della menzione dantesca e della petrarchesca ! L'Arar nei

commentari De Bello Gallico non è ricordato, se non poche

volte: e 1' una per descriverlo, come s'è visto; un'altra,

I
per accennare che sulle sue sponde avevano svernato due
legioni (Vili, 4: « ... legiones XIV et VI ex hibernLs ab
Arare educit, quas ibi collocatas explicandae rei frumentariae

causa... demonstratum est »). E non è mai menzionato (ciò

che per Dante può forse contare anche più^) nelle Storie di

Orosio. Or come mai il massimo nostro poeta avrebbe osato

mettere alla ])ari (questo pigio fiume col Reno e con la

' Cfr. la mia Nota Dante e Tito Livio, nei « llcndiconti » dell'Isti-

tuto I^oinluirdo di Se. e Lettere, h. II, v. XXX, 1897.
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Senna, col Rodano e con l'Isara, nella rievocazione topogra-

fica della conquista romana della Gallial E d'altro lato,

come e perchè egli avrebbe trascurato di ricordare il Liger,

che nel teatro di quella maravigliosa guerra ha un posto

così cospicuo, e il cui nome nei Commentari dell'insigne

capitano ricorre tante più volte, ed è degnamente regi-

strato da Orosio ? ^ E il Petrarca; che, per aver vissuto così

a lungo in riva al Rodano, per aver tanto viaggiato, per aver

familiari i Commentari così da disegnare e comporre una Vita

di Cesare dove ha la pretesa di rettificare e chiarire l'antica

topografia e idrografia della Gallia ^, non poteva ignorar

certe cose; come mai avrebbe tra' maggiori fiumi di quella

regione annoverato l'Arar e trascurato il Liger? Questo è

fiume reale, come dicevano (cfr. Purg. V, 122), poiché sboc-

cava nell'Oceano; mentre l'altro è un rivo grande, tributario

del Rodano. E son tutti fiumi regali quelli del sonetto;

tutti, anche i francesi: la Garonna, il Rodano, il Reno, la

Senna; e s'intende. Perchè fra tanti regi avrebbe il poeta

imbrancato, quasi di contrabbando, un vassallo ? Forse per

attribuii'e al Rodano, in grazia appunto del Sorga, un fasto

maggiore ? Ma e la Loira intanto ?

Né è a dire che questo fiume la ceda in nulla, quanto a

fama poetica, al suo minor collega. Tibullo, nel distico dianzi

riferito, celebrando le imprese di Messala nell'Aquitania,

chiamava sì in testimonio l'Arar, il Rodano, la Garonna, ma
non dimenticava la cernia Loira: « caerida lympha Liger».

E quel eh' è più, non l'aveva dimenticata Lucano, proprio

in quel luogo a cui pure hanno badato e hanno ragionevol-

mente data tanta importanza e Filalete e il Toynbee e il

Warren Vernon. Bastava leggere ancora quattro versi, e

poi eccola scorrere limpida e solenne (I, 438-39):

' Ilistor. VI, 8: « Caeaar... navcs longas aodiflcari in Ligeri fluvio

jubct; por quom in Oceanimi deductao, inox ut hostibns visae sunt,

oontitmo dncentac vigniti naves eoruin paratae, atque oiniii genere
armorum instructissimae, progrossae portu, ex adverso constiterunt ».

' Cfr. ])k Noi.hac, Pétrarque et Vhumanisme, Paris, 1892, p. 247.

Il Petrarca credeva tuttavia, corno del resto tutti i dotti del medioevo,
che i Coiniiientari fosKero opera di Giulio Celso. Al quale poi, por sin-

golare destino, fu hiiign mente attribuita aiiclic la Vita di Cesare dello

Htosso Petrarca.



Il FIUME3 « Era » in Dantej e nel Petrarca 93

In nebulis, Meduana, tuis marcere perosus

Andus, iam placida Ligeris recreutur ab unda.

Resta il nome. Ma proprio la ragione del nome era quella

ohe via via suscitava in me più scrupoli, anzi mi rimordeva

la coscienza. È vero che avrei, caso mai, errato con tali e

tanti valentuomini, che la colpa non sarebbe stata vergo-

gnosa; ma l'errore, per quanto piccolo e per quanto comune,

è cosa che ripugna, e si vorrebbe non esservi incorso. In-

somma, per qual via il nome celtico Arar o Araris sarebbe

diventato Era sulle labbra fiorentinesche dei due nostri

sommi poeti ? Quel nome, di barbaro rifatto classico, s'era

spento presso che con la libertà degli Edui e dei Sèquani.

Già nel IV secolo Ammiano Marcellino avvertiva che il

fiume era oramai detto Sauconna: «... Ararim, quem Sau-

connam appellant w (XV, II, 17); e nel XIV si chiamava,

come ora, Saóne. dunque Dante e il Petrarca lo avrebbero

anch'essi nominato volgarmente Saona, come pur dissero

Sena o Senna e Oaronna; o tutt'al piìi lo avrebbero latina-

mente detto Arar, come dissero Isara, Ibèro, Albia. Non Era,

a ogni modo; mai.

11 Liger invece non aveva mutato nome col mutar di pa-

droni: lo venne solo normalmente modificando. E come il

latino nìgrum in terra gallica si mutò via via in noir, così Lz-

gerim vi divenne Loire. Ma ognun sa che il gruppo oi non si è

pronunziato uà se non molto tardi, e che sul declinare del

secolo XIII si pronunziava de, e poco dopo oè e wae ^. I Galli

contemporanei di Dante e del Petrarca chiamavan dunque
quel loro fiume Loère o Lwaere. E non solo; ma gl'indigeni,

hi ispecie quelli della sponda meridionale, erano usi, e sono

tuttavia, di non premettere a quel nome, anzi a nessun nome
di fiume, l'articolo. Onde nel poemetto del secolo XII che ha

per titolo Parténopeus de Blois, occorre di leggere:

A Loire trueve son batel.

Qui molt soéf le porte et bel

Tresqu'à la prrant nef •.

' Cfr. Nyrop, Orammaire hiatorique de la langue francaise, Copen-
haKue, 1899, pp. 142-43 e 334; e Daumestetku, Cours de i/rcnnnKiiri:

historique de la langue francaise, Paris, 1891, p. 130. Anche: TiiuitoT.

J)e la prononciution fran<;aise, l'aris, 1881, voi. I, p. 352 ss.

Cfr. CoNSTANS, Chrestomathie de l'ancienfrancais, Paris, 1900, p. 73.
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Qual maraviglia dunque se un toscano, sentendo dire

Loère, e A Loère, vers Loère, sur Loère..., immaginasse e ren-

desse con la scrittura Lo Ero, allo Ero, verso VEH, sulVEro ?

Anzi meglio: L'Era, alVEra, sulVEra...; giacché che Loire

fosse femminile egli poteva accorgersi dall'hisieme del di-

scorso ^. Non so quando in Italia si cominciasse a scrivere

laLoira. A ogni modo, è facile intendere ch'era naturalmente
corrivo e sospinto a italianizzare Loire in L'Era, chi aveva
nell'orecchio e nel cuore il suo Era nativo (oltreché l'Elsa,

VEma, la Pesa...). Non doveva parer forse un bel caso che

anche oltremonti scorresse un fiume, e qual fiume!, a cui

gl'indigeni davano il nome stesso del modesto affluente

dell'Arno ? I nomi locali stranieri sono sempre stati pessimi

consiglieri di etimologie stravaganti e di cui-iose interpreta-

zioni : qui non occorre ricordare se non U superbo La Ifagna,

arzigogolato sul teutonico Alamannia o Alemannia. E vorrei

altresì aggiungere che il toscano, che di ntger ha fatto nero

e di intgger intero, non doveva stentare a legittimare una voce
L'Ero procreata da Ltger-, A buon conto, quelli che sapevano
tener la penna in mano, letterati o mercanti, avranno scritto

francamente L'Era quel fiume che francescamente veniva

pronunziato Loère o Lwaere, e che gli Equi e i Biturgi, e con

essi U loro insigne e classico conquistatore, avevan denomi-
nato Liger.

Posso anzi affermare che così difatto scrissero. Eccone
in prova un luogo, che non potrebbe desiderarsi più espli-

cito, di Matteo Villani (Cronica, VII, 6). Egli narra: « Il

valente duca di Corno vaglia... vènnesene in Berrì [la regione

dei Biturtges, onde Bourges]..., e seguitando appresso, avea

' Qualcosa di simile dev'essere pure accaduto al nome di quella
enimmatica bestia dantesca che è la lonza, la quale ha dato tanto filo

da torcere ai chiosatori. I Fiorentini chiamavano cosi il leopardo, rife-

risco Benvenuto; die narra per prova, che « dum semel portaretur
(luJdam pardus per Fiorentiam, pucri concurrentes clamabant: Vide
lanciami, ut mihi narrabat suavissinms Boccatius de Certaldo ». E quel
nomo pare assai probabile che riproduca un latino popolare lùncea, da
lynx lince. (Cfr. D'Ovidio, Sludii sulla Divina Commedia, Palermo,
.Sandron, 1901, p. 320 e 585-87). Ora, nei Proverbia quae dicuntur super
natura feininarum, st. 116, esso diventa La onta: « La onca è una
bestia mala e pericolosa ». Cfr. Kenneth Mac Kenzie, 2'he Prohlem of
the Lonza, nella Romanie Review, I, 1910, p. 25.
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costeggiato il fiume dell'Era infino ad Orliens [Orléans]

e fattole intorno grave danno, passò a Pittieri [Poitiers

nella regione dei Pidàvi o Pictones] ». Ed ecco, clie mi sov

vengono in buon punto, alcune note, non meno esplicite

di Leonardo da Vinci ^. Nel Codice Atlantico (f. 337 v.) egl

traccia con molta precisione il corso della Loira e di alcuni

dei suoi affluenti, che indica: Eraf., Schier f. [Clier], Sodrof.

[Sauldre] ; e postilla : « Darai saggio del livello di quel canale

che s'ha a condurre dskìVEra a Bemolaniino [Romoranthi],

con un canale largo un braccio e profondo un braccio ». E
altrove scrive : « Se tu mi dicessi : il fiume Era, che passa per

la Francia, nell'accrescimento del mare ricopre piìi di ot-

tanta miglia di paese, perchè è loco di gran pianura... ».

E ancora: «Era, fiume à'Ambosa [Amboise]... ».

Insomma, che YEra, la quale ebbe l'invidiabile onore

d'esser rammentata dai due maggiori nostri poeti volgari,

sia da identificare non già con YArar, illustre anch'esso per

un fugace accenno virgiliano, bensì col Liger, avvezzo ai

trionfi di Cesare e di Messala, non credo proprio, dopo tutte

le osservazioni fatte e le prove addotte, che si possa oramai

revocare in dubbio:

Ante, pererratis amborum flnibus, oxul
Aut Ararim Parthus bibet aut Germania Tigrìvi... !

l'i così la bizzarra ed esuberante parata petrarchesca dei fiumi,

come l'epica evocazione dantesca dei maggiori tra essi ad

attestare delle stupende im])iese compiute sulle loro rive,

risentono ancora della pompa di quei carmi panegirici, dei

quali Tibullo e Lucano, Claudiano e Sidonio, avevan fatto

risonare quelle valli lontane -. Claudiano, che non rimase

' Le ha raccolte e illustrate E. Solmi, in un articolctto del Oior-
lidie Dantesco, XIV, p. 47-t), che a me ò stato additato dal Bullettino
della Società Dantesca, XIV, 1907, p. 143. Cfr. anche Riciitkr, The lite-

rary Works of Leonardo da Vinci, Londra, 1883, II, p. 213 e 481.
' Potrei aggiungere Silio, che dice (XV, 499):

Hiuc nova complerunt haud tardo milite castra
Venales animae, lihoduni qui gurgite gaudent.
Quorum serpit Arar per rura pigerrimus undae;

ma parlar delle Puniche, a proposito di Dante e del Petrarca, non con-
duce a nulla: essi ne ignoravano fin l'esistenza. Cfr. Sabbadini, Le sco-

perte dei codici latini e yreci nei secoli xiv e xv; Firenze, Sansoni, 1906,
p. 80 n.
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ignoto al Petrarca, aveva soffiato forte nella sua tromba
{In Rufinum, II, 110 ss.):

Inde truces flavo comitantur vertice Galli,

Quos Rhodanus velox, Araris quos tardior ambit;
Et quos nascentes explorat gurgite llhenus;

Quosque rigat retro pernicior unda Guruinnae...
•

E non ancora stanco, altrove, nel Panegirico De consulatu

FI. Malia Theodori (v. 52 ss.):

Diversoquo tuas coluerunt gurgite voces
Lentus Arar, Ithodanusque ferox, et dives Iliherus.

O quoties doluit Rhenus, qua barbarus ibat,

Quod te non geminis frueretur iudice ripis!

Sidonio poi, ch'era vescovo a Clermont e clie del Liger ha

spesso occasione di parlare nelle sue Epistole, canta nel Pa-

negirico all'imperatore Maioriano (v. 206 ss.):

Istum iam Gallia laudat
Quodquo per Europam est. Rigidis hunc abluit iindis

Rhenus, Arar, Rhodanus, Mosa, Matrona, Sequana, Ledus,

Clitis, Elaris, Atax, Vacalis; Ligerimque bipenni

Excisum per frusta bibit

Qui ricorre proprio una sfilata lunga e ininterrotta di

fiumi, come nel sonetto petrarchesco : e solo al Liger qui tocca

una carezza, come, nel sonetto, una ne tocca alla sola Ga-

ronna. È stato osservato che mancano prove per ritenere

che il nostro canonico avesse dii'etta cognizione dei carmina

del vescovo alverniate^: questa singolare somiglianza delle

due parate fluviali ne potrebbe costituire una.

Comunque, Dante non può aver conosciuto né Tibullo,

né" Claudiano, né Sidonio; ma a lui l'eco di quel grande

frastuono giunse, oltre che per la strada maestra di Lucano,

per quella degli storici che v'attingevano. E Floro, l'epito-

matore che gli teneva luogo del « Livio che non erra »,

aveva scritto, a proposito della guerra contro gli AUobrogi

(I, 37): «Prima trans Alpes arma nostra sensere Salluvii...;

AUobroges deinde et Arverni...: utriusque victoriae testes

Isara et Vindelicus amnes et inpiger fluminum Bhodanus » ^.

' UE NoLUAC, Pélrarque et Vhumanìsme, p. 175, 204, 26C n.
* Questa Nota fu prima pubblicata noi « liendicouti » del R. Isti-

tuto Lombardo di Se. e Lettore, s. II, v. XLI, 1908, p. 757 ss. Ne fece
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cortese menzione il Parodi nel Bullettino della Società Dantesca, v. XV,
1908, p. 277; e subito dopo, nel fascicolo seguente di quella Rivista

(t. XVI, 1909, p. 52-54), due insigni colleglli, Henri IIauvktte del-

l'Università di Parigi e Carlo Salvioni dell'Accademia milanese, di-

chiarandosene pienamente convinti, completarono la mia dimostrazione
con due dotte postille. L' Hauvette richiamò un curioso luogo delle

RiTne di Bernardo Tasso, dove il Ligeri e l'Era sou menzionati come
due fiumi diversi, per dedurne che già alla metà del sec. XVI il nome
Era era, per gl'Italiani che non conoscevano la vallata della Loira, un
arcaismo affatto letterario, un « nome vano senza soggetto ». E quanto
alla forma Loire = l'Era, ricoriiò avere 1' Alamanni {Coltivazione, I,

V. I07G) chiamato Esa il fiume Oise; e riconobbe come assai proba-
bile che nel sec. XIV nella vallata della Loira il dittongo oi si pronun-
ziasse • de facon à donner aux Italiens l' impression d'un son plus
voifiin de é que de wé ». Essi avran sentito dir Lére, e avran trascritto

a orecchio l'Era. — D'altra parte il Salvioni si mostrò esitante a rico-

noscere in Era un « bel riflesso popolare toscano di Ltger », e dubitò
clic questo non « si risolva in una apparenza fallace ». Poiché, egli

argomentò, « sarebbe il Ligeri il solo de' grandi fiumi di Francia che
avrebbe avuto la fortuna di un riflesso indigeno toscano. Tutti gli

altri si ripetono dalle elaborazioni francesi (-6'en.a e Senna, Marna,
Saona, Garonna; solo Rodano ci si presenta quale una voce latina dei
letterati), e non si vedrebbe il perchè della posizione privilegiata del
Ligeri, di quel Ligeri che poi non fa più da sé, tosto che ad Era si

sostituisce Loira (= Loire). Rifacciamoci dunque dalla Francia», il

Salvioni conclude, « e da quella forma che indubbiamente ha preceduto
Loire, e cioè da Leire, cui quello sta come p. es. voir a veir. E da
Leire, sostituito normalmente l'-a nostro all'-c femminile del francese
si veniva a Lera, onde poi Era ».

7 — Petrarca. Rime.

l
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MDCCCCV.
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cura di Giuseppe Salvo Cozzo. Firenze, Sansoni, 1904.
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Il Canzoniere di F. P. riprodotto letteralmente dal Cod. Val.

Lat. 3195, a cura di Ettore Modigliani. Roma, Società

Filologica Romana, 1904.

B. — EDIZIONI.

Francisci Petrarchae Opera omnia. Basileae, per Seba-

stianum Henricpetri, anno a Virgineo partu ci3.io.xxci,

mense martio.

Il Petrarcha, con Vespositions d'Alessandro Vellutello e

con molte altre utilissime cose in diversi luoghi di quella

nuovamente da lui aggiunte. 1528.



102 Bibliografia minuscola

Sonetti Canzoni e Triomphi di m. F. F., con la spositione di
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nuovamente ristampato... In Venetia, 1581-1582.

Le Rime del F., brevemente sposte per Lodovico Castel-

vetro... In Basilea, 1582. (Poi, Venezia, Zatta, 1756).

Le Bime di F. F. riscontrate co i testi a penna della Libreria
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[Cfr. la recensione di N. Zingarelli, nella « Rassegna critica

della letteratura italiana », a. I, n. 4].
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F. F. Il Canzoniere e i Trionfi, con introduzione, notizie

bio -bibliografiche e commenti di Andrea Moschetti. Mi-

lano, F. VaUardi, 1908.
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voi. I. Bologna, Zanichelli. 1908.



Bibliografia minuscola 103

Poesie minori del Petrarca, sul testo latino ora corretto, voi-

garizsate da poeti viventi o da poco defanti [edite dal

D.r Domenico Rossetti]. Milano, 1829-34, iii 3 voli.

FiiANcisci Petrarchae Episiolae de rebus familiaribus et

variae..., studio et cura Iosephi Fracassetti. riorentiao,

Le Mounier, 1859-63, in 3 voli.

Lettere di F. P. delle cose familiari libri XXIV, lettere varie

libro unico, ora la prima volta raccolte, volgarizzate e di-

chiarate con note da G. Fracassetti. Firenze, Le Mon-
nier, 1863-67, in 5 voli.

Lettere serpili di F. P., volgarizzate e dichiarate con note da

G. Fracassetti. Firenze, Le Monnier, 1869, in 2 voli.

Die Triumphe Francesco Petrarcas, in hritischem Texte he-

rausgegeben von Carl Appel. Halle, Niemeyer, 1901.

[Pp. XLiv-476].

[Cfr. le recensioni di A. Moschetti, nella « Rassegna biblioffrallca

della letteratura italiana », a. XI, 1903, p. 27-43 ; e di E. Sicarui, nel
• Giornale storico della letteratura italiana », v. XLIII, p. 349-62J.

I Trionfi di F. P., testo critico, per cura di Carl Appel.

Halle, Niemeyer, 1902. [Pp. vi- 132].

liime disperse di F. P. o a lui attribuite, per la prima volta

raccolte a cura di Angelo Solerti. Firenze, Sansoni,

1909.

[Cfr. la recensione di E. G. Parodi, nel « Marzocco » del 14 marzo
1909, a. XIV, n. 11].

Vattasso mons. Marco, I Codici Petrarcheschi della Biblio-

teca Vaticana. Seguono cinque appendici con testi inediti,

poco conosciuti o mal pubblicati, e due tavole doppie in

fototipia. Roma, Tipografia Poliglotta Vaticana, 1908-

[Cfr. le recensioni di P. Rajna, nella « Zeitschrift fllr Romanischc
Philologio », XXXIV, p. 588 ss. ; di Vittorio Rossi, neir« Archivio
Storico Italiano», 1909, p. 431 ss.; di H. Coghin, nel «Giornale
storico della letteratura italiana », v. LIV, p. 407 ss.].

0. — STUDI BIOGRAFICI E CRITICI.

Bartoli a., Storia della letteratura italiana; voi. VII,

Francesco Petrarca. Firenze, Sansoni, 1884.



104 Bibliografia minuscola

Cesàreo G. A., Su le Poesie Volgari del P., nuove ricerche.

Rocca San Casciano, Cappelli, 1898.

CocHiN H., La chronologie du Canzoniere de Félrarquc.

Paris, Bouillon, 1898.

[Cfr. la recensione di G. A. Cesàreo nel « Giornale storico della

letteratura italiana », v. XXXII, p. 403-415].

De Noliiac P., Le Canzoniere aiUographe de Pélrarque.

Paris, Klincksieck, 1886.

— La bibliothèque de Fulvio Orsini; contributions à Vhistoire

des collections d'Italie et à Vétude de la Renaissance.

Paris, Bouillon, 1887.

— Pétrarque et Vhumanisme. Paris, Bouillon, 1892.

[Se ne è fatta una ristampa di recente; Paris, 1907].

[De Sade], Mémoires pour la vie de F. P., tirés de ses muvres

et des auteurs contemporains. Amsterdam, 1764-67; in

3 voli.

De Sanctis F., Saggio critico sul Petrarca. Napoli, A. Mo-

rano, 1869.

[È stato di recente ristampato, a cura di B. Croce].

Prince d'Essling et Eugène Mììntz, Pétrarque, ses études

d'art, son influence sur les artistes, ses portraits et ceux

de Laure, Villustration de ses écrits. Paris, 1902.

D'Ovidio P., Madonna Laura (dalla «Nuova Antologia»

del 16 luglio e 1° agosto). Roma, 1888.

— Sulla canzone « Chiare, fresche e dolci acque » (ib., 16 gen-

naio). Roma, 1888.

-— Questioni di geografia petrarchesca (dagli « Atti della

R. Accademia di Scienze Morali e Politiche »). Napoli,

1888.

— Ancora di Sennuccio del Bene e ancora dei lauri del Pe-

trarca (ib.). Napoli, 1888.

Pinzi G,, Petrarca. Firenze, Barbèra, 1900.

Flamini F., Studi di storia letteraria italiana e straniera.

Livorno, Giusti, 1895. (« Il luogo di nascita di m. Laura e

la topografìa del Canzoniere petrarchesco »; «Per la storia

d'alcune antiche forme poetiche italiano e romanze »).

à

I



Bibliografia minuscola 105

Flamini F., Tra Valchiusa ed Avigno7te. La scena degli

amori del Petrarca. Note di topografia petrarchesca. To-

rino, Loescher, 1910,

Gaspàry a., Storia della letteratura italiana; trad. Zinga-

RELLi. Voi, I, Torino, Loescher, 1887.

— La scuola poetica siciliana del secolo XIII; trad. Fried-

MANN. Livorno. Vigo, 1882.

GiANNUZZi Savelli F., Arcaismi nelle Rime del P. Torino,

Loescher, 1899 (dagli « Studi di filologia romanza w,

voi. Vili, fase. 21).

KòRTiNG G., Petrarca's Leben und Werke. Lipsia, 1878.

Melodia G., Studio sui Trionfi del P. Palermo, Keber, 1898.

— Difesa di F. P. Firenze, Le Monnier, 1902.

MESTICA G., Il Canzoniere del P. nel codice originale a ri-

scontro col ms. del Bembo e con l'edizione aldina del 1501

(nel « Giornale storico della letteratura italiana », voi.

XXI, p. 300-334). Torino, Loescher, 1893.

MÉziÈRES A., Pétrarque; étude d'après de nouveaux docu-

ments. Paris, Hachette, 1895.

MussÀFiA A., Dei codici vaticani latini 3195 e 3190 delU

Rime del Petrarca; studio. Vienna, Accad. d. Scienze, 1899.

[Cfr. le recensioni di A. MoscHEa-n, nella « Rassegna biblio-

grafica della letteratura italiana», a. IX, 1901, p. IIG ss.; e di

G. Melodia, nel « Giornale Dantesco », a. Vili, 1900].

NovATi F., Di una Ars Punctandi erroneamente attribuita

a F. P. (dai « Rendiconti del R. Istituto Lombardo »,

V. XLII, s. II). Milano, 1909.

[Cfr. E. Modigliani, Intorno ad una Ars Punctandi attribuita

al P. (dagli Studj Romanzi, v. VII). Roma, 1909].

Pakscher a., Aus einem Katalog des Fulvius Ursinus (nella

« Zeitschrift fiir Romanische Philologie », X, p. 207 ss.).

Halle, Niemeyer, 1886.

— Die Chronologie der Gedichte Petrarcas. Berlui, Weid-
raannsche Buchhandlung, 1887.

Proto E., Sulla composizione dei Trionfi. Napoli, 1901

(negli « Studi di letteratura italiana »).



106 Bibliografia minuscola

Proto E., Per un madrigale del P. Napoli, 1911 (nella « Ras-

segna critica della letteratura italiana », XVI, p. 97 ss.),

Quarta N., Studi sul testo delle Mime del P. Nai>oli, 1902.

— / commentatori quattrocentisti del P. Nai)oli. 1904 (negli

« Atti della R. Accad. d'Archeol. Lett. e B. Arti »).

— La casa e i giardini del P. a Valchiusa. Napoli, 1907 (ib.).

Raab e., Studien zur poetischen Tecìinik Petrarcas. Leipzig

-

Reudnitz, Hoffmann, 1890.

Salvo Cozzo G., Le « Bime sparse » e il Trionfo delVEter-

nità di F. P., nei codici vaticani latini 3195 e 3196 (nel

« Giornale storico della lett. ital, », v. XXX, p. 369-413).

Torino, 1897.

ScARANO N., Fonti provenzali e italiane della lirica jìctrar-

chesca (dagli « Stndi di filologia romanza », v. Vili,

fase. 22). Torino, Loescher, 1899.

- Alcune fonti romanze dei Trionfi. Napoli, 1898 (dai

« Rendiconti della R. Accad. d'Archeol. Lett. e B.Arti»).

— L'invidia del Petrarca (nel « Giornale storico della let-

ter. ital. », v. XXIX, p. 1-45). Torino, 1897.

SicARDI E,, Gli atnori estravaganti e molteplici di F. P., e

l'amore unico per madonna Laura de Sade. Milano, Hoepli,

1900.

— Per il testo del « Canzoniere » del P. (nel « Giornale sto-

rico della letteratura italiana », voU. L ss.).

[Cfr. l'acuta e minuziosissima recensione di B. Wiese nellii

« Zeitschrift flit Romanische Philologie », voli. XXXII ss.].

TOBLER A., Ztt Petrarca (dai « Mélanges de philologie ro-

mane dédiés a Cari Wahlund à l'occasion du cinquan-

tième anniversaire de sa naissance »). Macon, 1896.

[Cfr. le roconsioni di A. Mussafia, nella « Rassegna bibliografica

della letteratura italiana •, a. IV, 1896, p. 65 ss.; e di G. Mkstica,
nella « Rassegna critica della letteratura italiana », a. I, 1896, n. 4,

p. 57 ss.].

ZuMBiNl B., Studi sul Petrarca. Firenze, Le Monnier, 1895. I



IL CANZONIERE
DI

FRANCESCO PETRARCA

h'RANCI SCI PJ^TRABCHAJì: LAUliKATl PO ETÀ K

ItERUU VULGABIUM FBAGMJf^NTA

PARTE PKIMA.

IN VITA DI MADONNA LAURA.





I.

Voi ch'ascoltate in rime sparse il suono
Di quei sospiri ond'io nudriva '1 core

In su '1 mio primo giovenile errore,

Quand'era in parte altr'uom da quel ch'i' sono
;

Del vario stile, in ch'io piango e ragiono

Fra le Vane speranze e '1 van dolore,

[_^ Ove sia chi per prova intenda amore,

Spero trovar pietà, non che perdono.

Ma ben veggio or sì come al popol tutto

Favola fui gran tempo; onde sovente

Di me medesmo meco mi vergogno:

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto,

E '1 pentèrsi, e '1 conoscer chiaramente

Che quanto piace al mondo è breve sogno.

Voi. Vocativo indipendente. Cfr. n. 127, st. 2: « Voi, cui fortuna... »;

e Tibullo, I, 4, 59: « lam tu, qui Venerem docuisti vendere primus, Quis-

quis es, infelix urgeat ossa lapis» (li).— In rime sparse. In componimenti
poetici, Hparsamente dettati, e non collegati insieme nell'unità di un
tutto.— Errore. Civ. Vita Nuova, XIll, son. G: «in amorosa erranza».

I trovatori dissero error quel ti'avaglio interno, di cui amore è cagione.

Faidit: « Anz sui per vos en tal error Cum aquel q'a mal de calor ».

Cfr. n. 366, v. Ili : « Medusa e ì'error mio m'han fatto un sasso ». Anche
nel fabliau dìOuillaurne au facon, v. 301-3: « Dame, gè tos requier par
don Que me faciez de votre amor, Por qoi gè sui en tei error ». —
Vario. Or alto, or mezzano, or umile, secondo la qualità dell'alletto

che lo ispirava. — Ove, condizionale. — Intenda amore. Conosca a
pieno l'amore.- Vita Nuova, XIX: « Donne ch'avete intelletto d'amore ».

— Favola fui. Fui materiadi discorso e di riso alla gente. Orazio, Epod. 11,

7 : « Heu me, per urbem.... Fabula quanta fui ! ». — Di me 7nedesmo....

Verso ripreso per la concorrenza delle sillabe me, mo, mi. La quale cer-

tamente fu voluta dal Petrarca. — Pentèrsi. Vita Nuova, XXXIX:
«lo mio cuore cominciò dolorosamente a pentère de lo desiderio...».
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II.

Per fare, una leggiadra sua vendetta

E punire in un dì ben mille offese,

Celatamente Amor l'arco riprese,

Come uom ch'a nocer luogo e tempo aspetta.

Era la mia virtute al cor ristretta

Per far ivi e ne gli occhi sue difese,

Quando '1 colpo mortai là giù discese

Ove solea spuntarsi ogni saetta:

Però turbata nel primiero assalto,

Non ebbe tanto nò vigor nò spazio

Che potesse al bisogno prender l'arme;

vero al poggio faticoso et alto

Ritrarmi accortamente da lo strazio.

Del quale oggi vorrebbe, e non pò aitarme.

Leggiadra. Nobile, onorevole. Purg. XI, 61: «L'antico sangue e

l'opere leggiadre De' miei maggiori » ; e Vita Nuova, VII : t Così leggiadro

questi lo cor have ? ». — Mille offese. L'avere il P. più e più volte resi-

stito agli assalti d'Amore. Scriveva Pietro Bembo a m. Felice Trofimo
il 20 dicembre 1524 (Lettere di m. P. B., Verona, 1743, I, p. 143-44):
« Dice che Amore, il quale altre volte assalito l'avea, né mai l'avea po-
tuto vincere, prese ultimamente ad assalirlo in quel luogo ed in quel

tempo che la sua vertù se gli era nel cuor ristretta, per far ivi e ne gli

occhi le sue difese ; intendendo delle difese che gli uomini Cristiani fanno
col pentirsi e col piagnere i peccati commessi, incontro alle arme del

nimico di Dio, che ci ha tutto l'anno fatto guerra, e perciò al difendersi

da gli assalti d'Amore non pensando ». •—
• Virtute. Forza d'animo, co-

stanza. — Là giii. Nel cuore. — Nel primiero assalto. Nel principio del-

l'assalto: impetu primo. — Spazio. Temilo. —- Al bisogno. Come richie-

deva il bisogno. — Al poggio. Al monte della ragione, faticoso a chi è

dominato da passione. — Ritrarmi. Ritirarmi: ed ha per soggetto virtù,

e dipende da potesse.— Del quale... aitarme. Decamerone, I, 1, p. 36 della

mia ediz. : « Di ciò m'ha sì bene il mio Creatore aiutato... ».

111.

Era il giorno ch'ai S(d si scoloraro

Per la i)ietà del suo fattore i rai,

Quando i' fui jireHo, e non me ne guardai,

Che i be' vostr'occhi, donna, mi legaro.
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Tempo non mi parea da far riparo

Contra colici d'Amor: però m'andai

Secur, senza sospetto; onde i miei guai

Nel commune dolor s'incominciaro.

Trovommi Amor del tutto disarmato,

Et aperta la via per gli occhi al core.

Che di lacrime son fatti uscio e varco.

Però, al mio parer, non li fu onore

Ferir me de saetta in quello stato,

A voi armata non mostrar pur l'arco.

Il giorno. L'anaiversario della morte del Redentore: il venerdì

santo del 1327, quando il P. s'innamorò di Laura. — Preso, d'amore.

Vila'Nuova, III: «A ciascun'alma presa o gentil core». Properzio, I,

1: « Cyntliia prima suis miserum me ceplt ocellis ». Guiraudo lo IIoh:

« Mon cor au pres, dona cortes e gaia. Vostre bel hueilh ». Farad. XXVIII,
12 : « ne' begli occhi Onde a pigliarmi fece Amor la corda ».— Et aperta...

Guido Cavalcanti : « Voi che per li occhi mi passaste al core ». — Non
li fu onore... Ovidio, Avi. I, 2, 22: i Nec tibi laus, armis victus inermis,

ero ». llaimon Jordan: «Amor ben fait volpillatge e faillensa, Car mi
que soi vencut venet ferir, E laissat leis, que non pot convertir Merces,
ni vos, ni ieu, ni conoisensa ». — Uscio e varco. Spesso due cose che in

rollilo dicono lo stesso. Né l'immagine dell'MScio e del varco, rispetto alle

lacrime, ò bella e gentile, « quasi che prima », osserva argutamente 11

Tassoni, « lugrimasse pe' buchi del naso, o por le orecchio » (R.).

IV.

Que' ch'infinita prorìdenzia et arte

Mostrò nel suo mirabil magistero.

Che criò questo e quell'altro emispcro

E mansueto più Giove che Marte,

Vegnendo in terra a 'Uuminar le carte

Ch'avean molt'aiini già celato il vero,

Tolse Giovanni da la rete e Piero,

E nel regno del ciel fece lor parte;

Di sé, nascendo, a Roma non fé' grazia,

A Giudea sì: tanto sovr'ogni stato

Umiltate exaltar sempre gli piacque.

Ed or di picciol borgo un Sol n'ha dato :

Tal che natura e '1 luogo si ringrazia

Onde sì bella donna al mondo nacque.
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Que'. Dio. — Mut/istero. Opera della creazione. — Criò. Creò. Inf.
XI, 03: « Di che la fede speziai si cria>. — E viansucto... L'astrolog-la

attribuiva al pianeta Giove influssi più beniijni che al pianeta Marte.— A 'Huminar le carte. A svelare il senso, lin allora arcano, delle tìacre

Scritture, che preannunziarono il Messia e la Redenzione. — Giovanili...

e Piero. I due principali apostoli, jjer tutt'e dodici. — Fece lor parte.
Li fece partecipi del regno celeste. — IH picciol borgo... Avignone ?

D'Ovidio, Madonna Laura, p. 12 ss. Ovvero Caumont? Flamini, Htudi
di storia letier., p. 75 sa.

V.

Quando io movo i sospiri a chiamar voi

E '1 nome che nel cor mi scrisse Amore,
LAUdando s'incomincia udir di fore

11 suon de' primi dolci accenti suoi;

Vostro stato REal, ch'encontro poi,

Eaddoppia a l'alta impresa il mio valore:

Ma, TAci, grida il fin, che farle onore

È d'altri òmeri soma che da' tuoi.

Così LAUdare e REverire insegua

La voce stessa, pur ch'altri vi chiami,

O d'ogni reverenza e d'onor degna:

Se non che forse Apollo si disdegna

Ch'a parlar de' suoi sempre verdi rami

Lingua mortai presuntuosa vegna.

LAUdando... Nelle sillabe che compongono il nome di Lauretta
il P. trova ai'gomento di lode. È notevole che anche il Boccaccio chiamò
Lauretta la Laura petrarchesca. V. Petrarca e i Trovatori, p. 76. Cfr. V'ita

Nuova, XXI : « Ond'è laudato chi prima la vide ». — U-i fore. Accenna
alla prima sillaba. — Ch'encontro poi, cioè La seconda sillaba. — Il fin.

La terza sillaba. D'Ovidio: «Il taci vien fuori anche la seconda volta

Jal senso complessivo del secondo terzetto ». Colagrosso, Altre questioni

letterarie, p. 106 : «tìi notino le parole: pur ch'altri vi chiami. 11 P. dice alla

sua donna: clii vi chiama per nome, è subito spinto dalla voce stessa

a lodarvi o roverirvi. Questo elogio non avrebbe avuto nessun valore,

so la leggiadra Avignouese non si fosse chiamata Laura ». — Verdi

rumi... Il lauro fu pianta sacra ad Apollo, perchè in essa fu convertita

Dafne amata da lui. Il 1*. fece troppo spesso del lam-o e di Laura tut-

t'unu cosa. — l'eiro Milo: « Eu amor trob pictat gran, El ditz un pane
en sospiran, Car la prima iottra d'amor Apellon .4, e nota plor, E las

autras qui aprcs van, M, O, R, et en contan Ajosta las e diran Mot,
Donc ({ui ben ama plangen mor ».
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VI.

Sì traviato è '1 folle mi' desio

A seguitar costei che 'n fuga è volta,

E de' lacci d'Amor leggiera e sciolta

Vola dinanzi al lento correr mio,

Che, quanto richiamando piìi l'envio •

Per la secura strada, men m'ascolta;

Nò mi vale spronarlo o dargli volta,

Ch'Amor per glia natura il fa restio.

E poi che '1 fren per forza a se raccoglie,

I' mi rimango in signoria di lui.

Che mal mio grado a morte mi trasporta:

Sol per venir al lauro onde si coglie

Acerbo frutto, che le piaghe altrui,

Gustando, afflige piìi che non conforta.

Sì traviato... La sua folle passione per Laura è raffigurata in un ca-

vallo indocile .Cfr. Ovidio, Am. II, 9, 29 : « Ut rapii in praeceps doniinum,
spuniantia frustra Frena retentantem, durior oris equus ». — Ricìiia-

mando, col freno. — L'envio. L'indirizzo. — Dargli volta. Farlo voltare

indietro o in altra parte. — Per forza a sé raccoglie, pigliandolo coi denti

e strappandolo dalle mani del cavaliere. — Altrui, del P. — Oustando,
con senso passivo, per Essendo gustato, o semplicemente Gustato.

Aen. XII, 46: « Exsuperat magia, aegrescitque medendo ». — Muratori:
« Nell'ultimo terzetto, questo maledetto cavallo pare che abbia traspor-

tato il P. non solo fuori della strada della ragione, ma eziandio fuori

di quella del buon gusto poetico. Eccovi cii'egli urta in un Lam-o; e da
questo Lauro si colgono bacche acerbe; e queste servono poscia, non a
confortare, ma a inasprire via più le piaghe. Che han che fare queste cose

coli'antecedente allegoria? ».

VII.

La gola e '1 sonno e l'oziose piume
Hanno del mondo ogni vertù sbandita,

Oiid'è dal corso suo quasi smarrita

Nostra natiira, vinta dal costume;

Et è sì spento ogni benigno lume

Del ciel, per cui s'informa umana vita.

Che per cosa mirabile s'addita

Chi voi far d'Elicona nascer fiume.

— Petrarca, Rime.
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Qual vaghezza di lauro 1 qiial di mirto i

« Povera e nuda vai, Filosofia »,

Dice la turba al vii guadagno intesa;

Pochi compagni avrai per l'altra via.

Tanto ti prego più, gentile spirto,

Non lassar la magnanima tua impresa.

La gola... Disse, ma men brevemente, lo stesso neh' Epist. II, 11:
'1 Ventris amor, studiumque gulae, somnusque, quiesqne Esse solet potior
sacrae qiiam cura poesie ». — L'oziose piume. Lo starsi morbidamente
in ozio. lìif. XXIV, 47: « Seguendo in piuma. In fama non si vien... ».

•— Dal corso suo. Dal suo proprio e vero cammino. — Dal costume. Dalla
mala usanza. — Ogni benigno... Ogni benefico influsso degli astri, dai
quale viene informata, disposta, la vita umana". — Per cosa. Purg.
XIV, 37 : « Virtù cosi per nimica si fuga Da tutti ». — Chi voi far... Chi
intende al poetare. Purg. XXIX, 40: «Or convien ch'Elicona per me
versi ». — Qual, sott. ora è, si trova nel mondo. — Vaghezza di lauro.

Desiderio di coronarsi di lauro o di mirto, ossia Desiderio di gloria poe-
tica o letteraria. Il mirto è simbolo della lirica amorosa. Cfr. Parad. I,

28: « Si rade volte, padre, se ne coglie (del lauro) Per trionfare... poeta.
Colpa e vergogna delle umane voglie... ». — Nuda. Vita Nuova, XXXIII :

« vidi che povero mi parca lo servigio e nudo a cosi distretta persona di

questa gloriosa ». — Filosofia. Sapienza. — Per Valtra via. Per quella

non seguita dalla turba intenta ai vili guadagni. — Il Carducci, al v. 12.
« Non conoscendosi il sonetto a cui il P. fece questo di risposta, non è
facile la spiegazione. Se il verso è in bocca del poeta, bisogna dichiarare,

con costruzione mentale strana : per la via delle lettere e delle virttl, altra

da quella del vile guadagno. Né par si possa ammettere, come altri vol-

lero, che il verso sia posto in persona della turba. Alcuni editori corres-

sero altra in alta ; e ciò terrebbe le difficoltà, ma la lezione originale si

oppone ». — Tanto ti prego più. Tanto piti ti prego, per aver pochi com-
pagni, a non lasciare l'intrapreso e coraggioso cammino, cioè la via
degli studi e della scienza. — Impresa, come altrove, è il lat. incoeptiim.

Vili.

A pie de' colli ove la bella vesta

Prese de le terrene membra pria

La donna, che colui ch'a te n'envia

Spesso dal sonno lagrimando desta;

Libere in pace passavam per questa

Vita mortai, ch'ogni animai desia.

Senza sospetto di trovar fra via

Cosa ch'ai nostr'andar fosse molesta.

Ma del misero stato ove noi semo
Condotte da la vita altra serena,

Un sol conforto, e de la morte, averne;
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Ohe vendetta è di lui, ch'a ciò ne mena;
Lo qual in forza altrui, presso a l'extrenio,

Riman legato con maggior catena.

S'introducono a parlare certe bestioline prese nei contorni della

Terra di Laura, e mandate dal P. a regalare a un amico. Forse erano
starne o pernici. — Pria. Al momento che venne al mondo, — Lagri-
ìiiundo, con senso di participio presente. Vita Nuova, III : « e ne le braccia
uvea Madonna, involta in un drappo dormendo ». N. 119: « Pien di va-
t,'liezza giovenile ardendo^; 12G: «Ch'Amor quest'occhi lagrimando
cliiuda ». —- Sospetto. Timore. Inf. Ili, 14 : « Qui si couvien lasciare ogni
aospetto ». — Ma del misero... Il senso è: Ma del misero stato (della pri-

gionia) in cui siamo cadute dalla vita felice (dalla libertà) che godevamo,
e della morto vicina, abbiamo un conforto solo, essondo scesa la vendetta
sull'autore del nostro male (Che vendetta è di luì, ch'u ciò ne mena), elio

vicino all'estremo della vita, è ridotto da Laura in servitù peggiore della

nostra.

IX.

Quando '1 i)ianeta che distingue l'are

Ad albergar col Tauro si ritorna,

Cade vertù da l'infiammate corna

Che veste il mondo di novel colore;

Fj non pur quel che s'apre a noi di fore,

Le rive e i colli, di fioretti adorna.

Ma dentro, dove già mai non s'aggiorna.

Gravido fa di sé il tei'restro umore;

Onde tal frutto e simile si colga.

Così costei, ch'è tra le donne un sole.

In me, movendo de' begli occhi i rai,

(Ma d'amor pensieri, atti e parole.

Ma come ch'ella gli governi o volga.

Primavera per me pur non è mai.

Il pianeta... Perifrasi del sole. Farad. X, 30: «E col suo lume il

tempo ne misura ». Quando il sole entra nella costellazione del Tauro,

cioè dojjo la prima metà d'aprile. Georg. I, 217: « Candidus auratis

aperit quum cornibus annum Taurus »; II, 219: « Quaeque suo semper
viridis so gramine vestit ».— Quel che s'apre... cioè la parte esteriore della

terra, esposta agli occhi nostri, come i colli, i prati, le campagne, che
nella primavera si vestono di novella vita. — Non s'aggiorna. Non si fa

mai giorno, non entra mai la luce. — Terrestro. Purg. XXX, 118: « Ma
tanto più maligno o più silvestre Si fa il terren col mal seme, e non colto,

Quant'egli ha più del buon vigor terrestro ». Georg. II, 324 : « Vere tument
terrae et genitalia semina i)oscunt ». — Tal frutto. Sono i tartufi, che il

P. manda in dono a un amico, e che nascono sotteri-a, ma non in prima-

vera come dicesi qui. Il solo dunque fa nascere con la virtù de' suoi raggi
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i tartufi nel seno della terra ; Laura, che è un altro sole, fa nascere, con la

virtù de' suoi occhi, nel P. pensieri, atti e parole d'amore. I tartufi pos-

sono esser contenti del paragone! (R). — Come eh'. Comunque. Inf.

VI, : « E corno ch'io mi volga e ch'io mi guati ».

X.

Gloriosa columna, in cui s'appoggia

Nostra speranza e '1 gran nome latino,

Ch'ancor non torse del vero camino

L'ira di Giove per ventosa pioggia;

Qui non palazzi, non teatro o loggia,

Ma 'n lor vece un abete, un faggio, un pino,

Tra l'erba verde e '1 bel monte vicino,

Onde si scende poetando e poggia,

Levan di terra al ciel nostr'intelletto ;

E '1 rosigniuol, che dolcemente all'ombra

Tutte le notti si lamenta e piagne,

D'amorosi penseri il cor n'engombra:

Ma tanto ben sol tronchi, e fai imperfetto,

Tu che da noi, signor mio, ti scompagne.

Olor'iosa... Allusione al cognome di Stefano Colonna, al quale sembra
che 11 P. facesse invito di recarsi presso di lui, da Avignone a Valchiusa.
— Ch'ancor... Che ancora non fece piegare dal diritto cammino l'ira di

Giove. Qui dicono essere un'allusione alle persecuzioni di Bonifacio Vili
contro i Colonnesi. Cfr. Rer. Mem. II, 4 : « Fulminabat ille de terris, et

ad exemplum Tonantis aetherei, cuius gerebat vices, edictis minacibus
intonabat». E anche Epist. II, 15, al card. Giovanni: « Bellica marmorese
domus imperiosa columnae, Nec coeli concussa minis, nec fulmine torvi

Vieta Jovis quondam, nec turbine fessa bilustri ». Ma oltreché quelle

persecuzioni erano oramai vecchie (1298-99), l'ancor fa credere che
continuassero sotto Clemente VI. — Per ventosa pioggia. Per bufera.
— Hosigniuol. Cfr. n. 311: «Quel rosigniuol che sì soave piagne...».
— All'ombra, di un albero; e ricorda Georg. IV, 511: « Qualis populea
raoerens Philomela sub umbra... Flet noctem ». — N'engombra, antiq.,

come engannare. — Ti scompagne. Non sei con noi, in nostra compagnia.

XI.

Lassare il velo o per sole o per ombra.

Donna, non vi vid'io.

Poi che in me conosceste il gran desio

Ch'ogni altra voglia d'entr'al cor mi sgombra.
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Mentr'io portava i be' pensier celati

C'hanno la mente desiando morta,

Vìdivi di pietate ornare il volto;

Ma poi ch'Amor di me vi fece accorta,

Fuor i biondi capelli allor velati,

E l'amoroso sguardo in se raccolto.

Quel ch'i' più desiava in voi, m'è tolto;

Sì mi governa il velo,

Che per mia morte, et al caldo et al gielo.

De' be' vostr'occhi il dolce lume adombra.

Ballata I. — Poi che. Dopo che. Pare die Laura andasse sempre ve-

lata, come si fu accorta della passione del P. — Wentr'. Da entro. Farad.
VI, 12: « D'entro alle le^BÌ trassi il troppo e '1 vano ». — I be' pensier.

I pensieri d'amore. N. 12: i be' desiri. — Desiando. Col gran desiderio.
— Morta. Uccisa. Purg. V, 52: « Noi fummo già, tutti per forza morti ».

—
• In sé raccolto. Cfr. n. 38: « E quel lor inchinar... ». — Si mi governa.

Cosi mi tratta. Purg. XXIII, 34 : « Chi crederebbe che l'odor d'un pomo
.S*ì governasse generando brama ? ». — Al caldo et al gielo. L'estate e l'in-

verno, ossia sempre. Cfr. Scherillo, Ale. cap. della biografia di Dante,

Torino, Loescher, 1896, p. 327.

XII.

Se la mia vita da l'aspro tormento

Si può tanto schermire e da gli all'anni,

Ch'i' veggia per vertù de gli ultimi anni,

Donna, de' be' vostr'occhi il lume spento;

E i cape' d'oro fin farsi d'argento,

E lassar le ghirlande e i verdi panni,

E '1 viso scolorir; che ne' miei danni

A llamentar mi fa pauroso e lento;

Pur mi darà tanta baldanza Amore,

Ch'i' vi discovrirò de' miei martìri

Qua' sono stati gli anni e i giorni e l'ore:

E se '1 tempo è contrario a i be' desiri.

Non ha ch'almen non giunga al mio dolore

Alcun soccorso di tardi sospiri.

Cfr. nn. 31.5, 310, 317. — Se la min vita... Se la mia vita può tanto
difendersi dal tormento e dagli affanni, ossia pu6 tanto reggere al tor-

mento. — Il lume. Lo splendore. — D'oro fin. D'oro puro. — Farsi d'ar-

gento. Incanutire. — E lassar. E voi lasciar. — / verdi panni. Le vesti
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di color gaio, quali si addicono a giovino donna. — E 'l viso scolorir...

E scolorirsi quel viso che ora m'infonde tanta timidità, che ne' mici
mali appena ardisco di lamentarmi. — A llumentar. Il Carducci : « È
grafia clic rappresenta puramente la pronunzia toscana ». — Pur. Alla
fine. — K se 'l tempo... E se il tempo sarà contrario agli amorosi desiri,

per esser noi allora d'età provetta, almeno sarete voi i)ietosa verso di me.
Tibullo, I, 1, 71: « lam subrepet incrs aetas; nec amare decebit. Di-
cere ncc cano blanditias capite ».

XIII.

Quando fra l'altre donne ad ora ad ora

Amor vien nel bel viso di costei,

Quanto ciascuna è men bella di lei,

Tanto cresce '1 desio che m'innamora.

r benedico il loco e '1 tempo e l'ora

Che sì alto miraron gli occhi miei,

E dico: Anima, assai ringraziar dei,

Che fosti a tanto onor degnata allora.

Da lei ti ven l'amoroso penserò

Che, mentre '1 segui, al sommo ben t'invia.

Poco prezando quel ch'ogni uom desia;

Da lei vien l'animosa leggiadria,

Ch'ai ciel ti scorge per destro sentero;

Sì ch'i' vo già de la speranza altero.

Quando fra... Ordina cosi: Quando Amore nel bel viso (che dimora
nel bel viso) di costei, viene ad ora ad ora (di tratto in tratto) fra l'altre

donne ecc. Spesso la donna del poeta è accompagnata, secondo il suo no-
bile grado, da altre donne: «Le donne che vi fanno compagnia...».
Guido Cavalcanti. — Può supporsi che anche il P., come Dante, identi-

fichi Amore con la sua donna. Cfr. Vita Nuova, XXIV ; e più avanti,

il son. Aventuroso..., n. 108, e l'altro In quel bel viso... n. 257 ; e Scarano,
Fonti provenzali, p. 88. — 7' benedico. Carducci: « Questo movimento
lirico, tanto per le benedizioni quanto per le maledizioni, era già fre-

quente ne' rimatori antecedenti al P., ed egli stesso lo riprese e svolse

neln. 61 ».— F^osti... degnata. Fosti fatta degna. Ricorda il virgiliano. III,

475: «Coniugio, Anchisa, Veneris diijnate superbo ». Il Poliziano Cam.
V. (51: « Alto e muschioso faggio. Che sei stato degnato a tanto bene ».

— Quel ch'ogni uom desia, cioè il sensualo dilotto. —- L'animosa leggiadrìa.

Da voi viene in me la virtù della bellezza vostra che mi dà animo. Ani-
mosa è dunque in senso obiettivo. Animose chiamò Dante le mani di

Virgilio, ch(^ gli fecer coraggio. Tnf. X, .'57. « La bella e nobile franchezza »,

spiffga il IjeDparill, st^guito liii. molti altri coniinentatori. — Destro.

nu()iii>, (lii'Hto, retto. Altrove, n. :Ut(!: « ()U(^1 sol che mi mostrava il

ciiiiiìm destro Di gin^... ». — De la speranza, di giungere al cielo.
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XIV.

Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro

Nel bel viso di quella che v'ha morti,

Frego vi, siate accorti,

Che già vi sfida Amore; oiid'io sospiro.

Morte pò chiuder sola a' miei penseri

L'amoroso camin, che gli conduce

Al dolce porto de la lor salute:

Ma puossi a voi celar la vostra luce

Per meno oggetto ;
perchè meno interi

Siete formati, e di minor virtute.

Però dolenti, anzi che sian venute

L'ore del pianto, che son già vicine,

Prendete or a la fine

Breve conforto a sì lungo martiro.

ISiillata li. — Lassi. Miseri, mescliini; dolenti, li cliiaina più sotto.

— ~ y/ia morii. Vi ha fatti languidi, vi lia abbacinati col suo spleiidoro.

— Siale accorti. Studiatevi di bearvi in qiiclla vista, poiché tra poco

LaiU'a Kai'à lontana da voi. —• Vi sfida Amore, a reggere al dolore della

lontananza. Il V. ora sui punto di allontanarsi dal luogo ove era Laura.
— Morte... La sola nit)rtc può iini)edirc ai pensieri del P. di giungere a

Laura (Al dolce porto de la lor salute); ma un impedimento assai minoro
della morto (la lontananza) poteva celare agli occhi suoi la luce di Laura.
— Oggetto. Cosa opposta, ostacolo. — Meno interi. Meno perfetti. —
Anzi che. Prima che. — L'ore del pianto. Il tempo della lontananza.

XV.

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo

Col corpo stanco, ch'a gran pena porto;

E prendo allor del vostr'aere conforto.

Che '1 fa gir oltra, dicendo : Oimò lasso !

Poi, ripensando al dolce ben ch'io lasso.

Al camin lungo et al mio viver corto.

Fermo le piante sbigottito e smorto,

E gli occhi in terra lagrimando abasao,
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Talor m'assale in mezzo a' tristi i)ianti

Un dubbio: come posson queste membra
Da lo spirito lor viver lontane ?

Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra

Che questo è privilegio de gli amanti,

Sciolti da tutte qualitati umane "?

Io mi rivolgo... Il P. componeva questo sonetto nel tempo di un huo
viaprgio col quale si allontanava da Laura; e però scrive che, volgendosi
in dietro a ciascun passo, trae dall'aria del luogo, ove ella è rimasta, il

conforto per sostenere lo stanco suo corpo a proseguire il cammino.
Cfr. Ovidio, Rem. ani., 214: «I procul, et longas carpere pergc vias.

Flcbis, et occurret desertae nomen amicae; Stabit et in media pes tibi

saepe via. Sed quanto minus ire voles, magis ire memento: Pcrfer, et

invitos currere coge pedes ». — Del vostr'aere. B. do Ventadorn: « Quan
la douss'aura venta Deves vostre pais, Vejaire m'es qu'eu senta Un
vcn dcparadis ». — Fermo le piante. Mi arresto. Inf. Ili, 77: « Quando
noi fermerem li nostri passi ». — Da lo spirito lor, da Laura.— Sciolti..

Liberi da tutte le qualità, le condizioni umane. Gli amanti, secondo una
dottrina platonica, possono vivere col corpo lontano dallo spirito; il

che non è possibile agli altri uomini (R.). Cfr. n. 173: « Dal cor l'anima
stanca si scompagna, Per gir nel paradiso suo terreno ».

XVI.

Mòvesi il vecchierel canuto e bianco

Del dolce loco ov'ha sua età fornita,

E da la famiglinola sbigottita

Che vede il caro ^adre venir m^nco ;

Indi traendo poi l'antiquo fianco

Per l'extreme giornate di sua vita.

Quanto più pò col buon voler s'aita.

Rotto da gli anni e dal camino stanco;

E viene a Roma, seguendo '1 desio.

Per mirar la sembianza di Colui

Ch'ancor lassù nel ciel vedere spera.

Così, lasso !, talor vo cercand'io.

Donna, quanto è possibile, in altrui

La disiata vostra forma vera.

Canuto e bianco. Probabilmente 6 una delle solite iterazioni del P. ;

ma forse il canuto riferisccsi ai capelli o alla barba, il bianco al pallore

del volto. Ori. Fnr. XXX, 71 : « Piangea l'amante suo pallido e bianco ».

— Del dolce. Dal dolce. Pura. XXIII, 89 : « Tratto m'ha de la costa ». —
Ov'ha sua età... Ove ha passata tutta la sua vita. — liotto. Orazio, Snt. I
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1, 5: « fractus membra labore ». — Seguendo... Seguendoli desiderio che

lo conduce nel suo pellegrinaggio. — La sembianza. Vita NiMva, XL:
« quella imagine benedetta, la quale Jesu Cristo lasciò a noi per esemplo

(io la sua bellissima figura ».— Di Colui, di G. Cristo. L'immagine è la Ve-

ronica, ossia la santa Sindone che si conserva a Roma, e che ne' tempi

antichi molti Cristiani andavano a visitare, movendo da lontani paesi-

Cfr. Farad. XXXI, 103 ss. — Così... Cosi il P. andava corcando, quanto

gli era possibile, nella sembianza di donne belle un volto che si assomi-

gliasse a quello di Laura.

XVII.

Piòvonini amare lagrime dal viso

Con un vento angoscioso di sospiri.

Quando in voi adiven che gli ocelli giri,

Per cui sola dal mondo i' son diviso.

Vero è che '1 dolce mansueto riso

Pur acqueta gli ardenti miei desiri,

E mi sottragge al foco de' martìri,

Mentr'io son a mirarvi intento e fiso.

Ma gli spiriti miei s'aghiaccian poi

Ch'i' veggio, al departir, gli atti soavi

Torcer da me le mie fatali stelle.

Largata al fin co l'amorose chiavi,

L'anima esce del cor per seguir voi;

E con molto pensiero indi si svelle.

Adiven. Avviene, accade. — Per cui. Per cagione della quale. —
Pur, Analmente. — Mentr', finché. — Al departir. Nell'atto di separarci.
—- Oli atti soavi. L'ho per soggetto della proposizione dipendente, e in-

tendo : Veggo i vostri atti soavi ( = veggo voi con atti soavi) torcere da
me le mie fatali stelle, ossia gli occhi vostri, che hanno su me un influsso

fatale, inevitabile (R.). —- Largata. Dischiusa, liberata, quasi dalla pri-

gione del corpo, por mezzo delle chiavi, ossia della virtfi, d'Amore. N. 47 :

« Largai '1 desio ch'i' teng'or molto a freno •. — Indi. Il Leopardi: t Si

stacca da voi, e non senza molto pensiero di voi, ritorna in me ». Ma par-

rebbe che, secondo grammatica, dovesse spiegarsi Di lì, cioè dal cwore (R).

XVIII.

Qiiand'io son tutto vòlto in quella parte

Ove '1 bel viso di madonna luce,

E m'è rimasa nel pensier la luce

Che m'arde e strugge dentro a parte a parte;
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r che temo del cor che mi si parte,

E veggio presso il fin de la mia luce,

Vòmmeiie in guisa d'orbo senza luce,

(^he non sa ove si vada e pur si parte.

Così davanti ai colpi de la morte

Fuggo; ma non sì ratto che '1 desio

Meco non venga, come venir sóle.

Tacito vo ; che le parole morte

Farìan pianger la gente; et i' desio

Ohe le lagrime mie si spargan sole.

Vòlto. Intento col pensiero. — /' che temo. Io clic temo a cagione

del cuore che mi si divide, mi si spezza (mi si parte). — Voltimene...

Cfr. Ovidio, Fast. V, 3-4: « Ut stat, et incertus qua sit sibi ncscit eun-
dum, Cum videt ex omni parte viator iter; Sic... ». — De la rnorlc.

Davanti al bel volto di Laura, che fa il P. morir d'amore. — Le parole

morte. Parole disperate, di dolore mortale. Cfr. Inf. Vili, 127: «la

scritta morta»; Purg. XXXIII, 25: «Come color che troppo riverenti

Dinanzi a' suoi magg:ior parlando vanno. Che non trag'f^on la voce viva

a' denti ». E piti avanti, al n. 23, v. 98 : « Le vive voci m'erano interdittc ».

— Farian pianger. Vita Nuova, XL : « E le parole ch'ora di lei pò dire

Hanno vortù di far piangere altrui ». — Si noti l'artifizio delle rime:

son tutto cquivoclie. Il Tassoni: «E nota le rime, che paiono tutte le

stesse, o nondimeno il significato è diverso. Ma questo sono cose leg-

giere. Voga, e passa ».

XIX.

Son animali al mondo de sì altera

Vista, che 'n contrai sol pur si difende:

Altri, però che '1 gran lume gli offende,

Non escon fuor se non verso la sera:

Et altri, col desio folle che spera

Gioir forse del foco perchè splende,

Provan l'altra vertù, quella che 'nceude.

Lasso ! el mio loco è 'n quest'ultima schera.

tvh'i' non son forte ad aspettar la luce

Di questa donna, e non so fare schermi

Di luoghi tenebrosi o d'ore tarde:

Però con gli occhi lagrimosi e 'nfermi

Mio destino a vederla mi conduce:

E so ben ch'i' vo' <lietro a (|uel che m'arde.
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Animali, lo aquile. — Altera. Forte, possente, gagliarda. — Altri,

i gufi. — Et altri, le farfalle. Folquet de Maraciile: « Ab tal seuiblan quo
fals aiuors adutz S'atrai vas leis fol.s amant e s'atura Co '1 parpaillios (lu'a

tan folla natura Que s' fer el foc per la clardatz que lutz ». — L'altra

vcrtii. L'altra potenza. Il fuoco ha due potenze o proprietà: di risplendcre.

e di incendere o abbruciare. — Fare scheniti. Difendermi, ripararmi

da quella luce, in luoghi oscuri o nelle ore della sera (o d'ore tarde). Inf.

XIII, l.'JI: «Che t'ò giovato di me fare s^Mcriiioì ». — 'nfenni. Deboli.
— « Avanza (luesto sonetto », scrive il Tassoni, « senz'alcim dubbio
tutti i passati di bontà; perciocché non ha parto alcuna disconvenevole;

è distinto con metodo; lo stile è dolce e maestoso; la comparazione ò

vaga, e risponde di parte in parte ».

XX.

Vergognando talor ch'ancor si taccia,

Donna, per me vostra bellezza in rima.

Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima,

Tal, che null'altra fla mai che mi piaccia.

Ma trovo peso non da le mie braccia.

Nò ovra da polir colla mia lima:

Però l'ingegno, che sua forza extima.

Ne l'operazion tutto s'agghiaccia.

Più volte già per dir le labbra apersi:

Poi rimase la voce in mezzo '1 petto.

Ma qual sòn porla mai salir tant'alto 1

Più volte incominciai di scriver versi:

Ma la penna e la mano e l'intelletto

Rimaser vinti nel primier assalto.

Vergognando. Come in Purg. XXXI, 64: «Quale i fanciulli vergo-

gnando muti ».— Ricorro al tempo. Ricorro col pensiero al tempo nel quale
vi vidi la prima volta. —- 7'al che. Qui è ima forte ellissi di pensiero, che
0(iuivale a dire: Ricorrendo col pensiero al tempo che vi vidi la prima
volta, mi appariste allora così bella, che non sarà mai che altra donna
mi piaccia. Ovidio, Art. ani. I, 42: « Tu mihi sola placca ». — ]\[a trovo

peso. Ma volendo celebrare in versi lai beltà vostra, mi abbatto a un peso
che supera le mie forze, e a un lavoro che vince l'arte mia. — A^è ovra.

Kd ovra da non polir (da non potersi polir) con la mia lima. — Exlinia.

Valuta esattamente. Orazio, Kp. ai Pisani, 38: « Sumite materiam
vestrls, qui scribitis, aequam Viribus, et versate din, quid ferre recusent.
Quid valeant huineri ». — A'e l'operazion. Neil' atto del celebrare la

hollezzfi di Laura. — Pik volte... Cfr. Aen. IV, Tfi: «Incipit effari. me-
diuque in voce resistit ». — Ma. la penna. Aen. VI, 32: « liis conatns •

erat casus eftingere in auro; lìis patriae cecldere manus ».
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XXI.

Mille fiate, o dolce mia giierrera,

Per aver co' begli occhi vostri pace,

V'aggio proferto il cor; ma voi non piace

Mirar sì basso colla mente altera.

E se di lui fors'altra donna spera.

Vive in speranza debile e fallace:

Mio, perchè sdegno ciò ch'a voi dispiace.

Esser non può già mai così com'era.

Or s'io lo scaccio, et e' non trova in voi

Ne l'exilio infelice alcun soccorso,

Né sa star sol, né gire ov'altri il chiama,

Porìa smarrire il suo naturai corso:

Che grave colpa fia d'ambeduo noi;

E tanto più de voi, quanto più v'ama.

Ouerrera. Guerriera, alla maniera provenzale (cfr. Scarano, p. 50),

e vale Nemica, guerreggìante contro me. N. 302: «I' son colei che ti

die tanta guerra ». — Co' begli occhi... Gli occhi di Laura, come più e più

volte si dice nel Canzoniere, eran quelli che saettavano amore nel P.

— V'aggio. V'ho. — Voi non piace. A voi... Cfr. n. 133 : « e voi non cale » ;

199 : « consente or voi ». Wiese, Zeitschr., 33, p. 107.— Altera. Che sdegna

ogni bassezza. — Dì lui... spera. Ha speranza di avere il mio cuore; il

quale non può essere, come era innanzi, interamente più mio, perchè

l'ho a sdegno, dispiacendo a voi. E se questo cuore, discacciato e come
esiliato da me, non trova alcun rifugio in voi, e se non può star solo né

andare ove altra donna lo chiama, potrebbe perdersi (smarrire il suo

naturai corso). — Porla. Potria, potrebbe. — Che. Il che. — E tanto piii...

E tanto maggiore sarà la colpa vostra, quanto più ama voi che me.

XXII.

A qualunque animale alberga in terra.

Se non se alquanti c'iianno in odio il sole.

Tempo da travagliare è quanto è 'l giorno;

Ma poi che '1 ciel accende le sue stelle,

Qual torna a casa e qual s'anida in selva.

Per aver posa almeno infin a l'alba.
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Sostiua I. — Il Tastìoni: « La Sestina è coniponimeuto ritrovato

da' Provenzali, e la comune tiene che Arnaldo Daniello no fosse l'in-

ventore ». C'fr. la canzone di Guillem de la Bacallaria, Per grazir la

bona estrena (in Appel, Chrest., p. 92), di cui ogni stanza termina col

ritornello : « Dieus ! qua! enueg Mi fay la nueg ! Per qu'ieu dezir l'alba ».

A qualunque... Nella voce animale si comprende anche l'uomo.

Inf. II, 1 : « e l'aer bruno Toglieva gli animai che sono in terra Dalle
fatiche loro ». —• Se non se. Eccetto. —• Quanto è 'l giorno. Quanto è

lungo il giorno. — Accende... Georg. I, 251: «Sera rubens accendit
lumina Vesper ». — Qual torna..., cioè l'uomo. — S'anida..., s'annida;
cioè le fiere.

Et io, da che comincia la bella alba

A scuoter l'ombra intorno de la terra

Svegliando gli animali in ogni selva,

Non ho mai triegiia di sospir col sole;

Poi, quand'io veggio fiammeggiar le stelle,

12. Vo lagrimando e disiando il giorno.

A scuoter... A scacciar l'ombra che avvolge la terra. Aen. IV, 7:

« Ilumentemque Aurora polo dimoverat urabram ». — Col sole. Finché
c'è il sole.

Quando la sera scaccia il chiaro giorno

E le tenebre nostre altrui fanno alba.

Miro pensoso le crudeli stelle

Che m'hanno fatto di sensibil terra,

E maledico il dì ch'i' vidi '1 sole:

18. Che mi fa in vista un uom nudrito in selva.

Altrui. Agli antipodi. Cfr. Africa, Vili, 1 ss. : « Pronus ad Oceannm,
cupiens narrare profundis Antipodum populis nostro quae viderat orbe.
Sol rapidos stimulabat equos... ». Anche n. 50, v. 2-3. Propriamente le

tenebre non possono far alba, ma sorgendo esse nel nostro emisfero, sorgo
al tempo stesso nell'emisfero opposto l'alba.— Crudeli... Virgilio, Ed. V,
23: « Atque deos atque astra vocat crudelia mater ». — Che m'hanno...
Cfr. Tibullo, II, 4, 7: «Oh ego ne possim tales sentire dolores, Quam
mallem in gelidis montibus esse lapis... ! Nunc et amara dies, et noctis
amarior umbra est ». — In vista. Nell'aspetto.

Non credo che pascesse mai per selva

Sì aspra fera, o di notte o di giorno.

Come- costei ch'i' piango a l'ombra e al sole,

E non mi stanca primo sonno od alba;

Che ben ch'i' sia mortai corpo di terra,

24. Lo mio fermo deeir vien da le stelle.
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-1 l'ombra... Di uotto e di giorud. E non mi stanca. "E fa clic uon
sia stanco (di piangere ). né la sera (primo sonno, prima quies), nò Ja mat-
tina. Aen. I, 469: « tentoria... primo qiiae jìrodita sonino, Tydidos multa
vastabat caedc cnientui-' ». — Chi: ben ch'i'... Che bencliè io sia creatura
mortale, terrena, il mio desiderio, l'amor mio. è per virtù delle «tulle

fermo, durevole, non passejfgiero.

Prima ch'i' torni a voi, lucenti stelle,

tomi giù ne l'amorosa selva,

Ijassando il corpo che fìa trita terra,

Vedess'io in lei pietà ! che 'n un sol giorno

Può ristorar molt'anni, e 'nanzi l'alba

30. Puommi arichir dal tramontar del sole.

Prima... Prima ch'io muoia, e cosi torni, secondo Datone, alla' mia
stella, o cada (tomi) nella selva dei mirti (myrtea Silva), dove (cfr. Aen.
VI, 442) stanno le anime degl'innamorati. Cfr. Farad. IV, 52: «l'alma
a la sua stella riede... »; Georg. IV, 226: « nec morti esse locum, sed viva
volare Sideris in numerum, atque alto succedere caelo ». •— Trita terra.

Polvere, cenere. — Vedess'io, maniera desiderativa. — Pud ristorar...

Mi può compensare le pene di molti anni, e dal tramontar del sole, prima
che arrivi l'alba seguente, può farmi beato. Properzio, II, 15, 40 : « Nocte
una quivis vel deus esse potest ». — Arichir, arricchir (prov. rie).

Con lei foss'io da che si parte il sole,

E non ci vedess'altri che le stelle,

Sol una notte ! e mai non fosse l'alba,

E non se transformasse in verde selva

Per uscirmi di braccia, come il giorno

36, Ch'Apollo la segiiia qua giù per terra !

Con lei... Cfr. Catullo, VII, 7 : « Sidera multa, cum tacet nox. Furti

-

vos hominum vident amores ». — Scarano, Fonti, p. 52: « Nella sestina,

sull'esempio del suo inventore, di altri jioeti provenzali e di Dante, il P.

non ebbe scrupoli ». G. de Hornelh : « ... tau soy eii rie sojorn, Qu'iou

no volgra mais fos alba ni jorn, Car la gensor que ano nasqucs do maire
Tene <; abras ». — In verde selva. In albero fronzuto. Cfr. Aen. Ili, 24:

« viridemcnic al) humo convellere silvani ».

Ma io sarò sotterra in secca selva,

E '1 giorno andrà pien di minute stelle,

39. l'riniii ch'a sì dolce alba arrivi il sole.

In secca... In legno seooo, cioè nella cassa mortuaria. — E 'l giorno...

E di giorno si vedranno le stelle: cosa impossibile.
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XX III.

Xol dolce tempo de la prima etade.

('Ile nascei- vide et, ancor quasi in erba

La fera voglia che per mio mal crebbe.

Perchè, cantando, il duol si disacerba.

Canterò com'io vissi in libertade

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'ebbe;

Poi seguirò sì come a lui ne 'ncrebbe \'''\

Troppo altamente, e che di ciò m'avenne.

Di ch'io aon fatto a molta gente exempio;

Ben che '1 mio duro scempio*^'- '

Sia scritto altrove, sì che mille penne

.\e son già stanche, e quasi in ogni valle

Rimbombi il suon de' miei gravi sospiri,

Ch'aquistaii' fède a la penosa vita.

K se qui ht memoria non m'aita,

Come suol fare, iscùsilla i martìri

Et un penser che solo angoscia dàlie,

Tal ch'ad ogni altro fa voltar le spalle,

E mi face obliar me stesso a forza:

20. Ch'e' ten di me quel d'entro, et io la scorza.

Canzono I — Tassoni: « Tutte le rime, e tutti i versi in Kcneralo del

Petrarca lo fecero poeta; ma le canzoni, per quanto a me no paro, fu-

rono quello che poeta prrande e famoso lo fecero ». — Nel cod. Vaticano
3190: « Transcripta in ordine post multos et multos auixos, quibusdain
mututis, 1;ìóG, jovis in vesperis, 1" novembris, Mediolani ». V. dianzi.

La storia del Canzoniere, p. 16.

Nel dolce... Costruisci cosi: Canterò, perchè cantando il duol si disa-

cerba, com'io vissi in libertade nel dolce tempo della prima etade, che vide
nascere, ed ancor quasi in erba, la fera voglia che per mio mal crebbe; mentre
Amore s'ebbe a sdegno nel mio albergo: poi seguirò siccome a lui ne increbbe
troppo altamente, e che di ciò avvenne (di ch'io son fatto a molta gente
exempio); benché il mio duro scempio sia scritto altrove sì ecc. — Quasi in
erba. Poco pifi clie nato. — Perchè, cantando... Orazio, Od. IV, 11, 35:
« Minuentur atrao Carmine curae ». •—

- Nel mio albergo. Nell'albergo del

mio cuore. — A sdegno. Fu sdegnato, non fu accolto. — Seguirò, suppl.
a cantare. — Altamente, l^rofondaniente. — E che di ciò... K che cosa
avvenne a me da questo profondo increscimonto d'Amore... — Di eh'.

Onde, i)er tal cagione. — Sia scritto... In altre pagine mio, in altro mio
rimo, por le quali (tante sono osse) ho stancato molte penne. È chiaro
che la Canzone fu scritta molto tempo dopo l'iuuamoramento del P.
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— Ch'aquistun, acquistano. Che fanno fede dei truvaKii della mia vita.

— Se qui. Se nel narrare i miei casi. — Iscùsillu, iseusinla; come nel

Dccamerone, Vili, C, p. 388: «Andiamo, e moniallo alla taverna». —
Fa voltar... Mi fa voltare le spalle a ogni altro pensiero, me lo fa dimen-
ticare, e mi fa dimenticare a forza anche me stesso. — Ten di ine... Ila

in suo potere il nuo interuo, l' animo mio, mentre io possegsfo solo

l'esterno (la scorsa), il corpo.

I' dico che dal dì che '1 primo assalto

Mi diede Amor, molt'anni eran passati,

Sì ch'io cangiava il giovenU aspetto;

E d'intorno al mio cor pensier gelati

Fatto avéan quasi adamantino smalto

Ch'allentar non lassava il duro affetto:

Lagrima ancor non mi bagnava il petto,

Né rompea il sonno; e qiiel che in me non era,

Mi pareva un miracolo in altrui.

Lasso, che son ? che fui?

La vita el fin, e '1 dì loda la sera.

Che, sentendo il crudel di ch'io ragiono

Infin allor percossa di suo strale uwr^

Non essermi passato oltra la gonna,

Prese in sua scorta una possente donna,

Vèr cui poco già mai mi valse o vale

Ingegno o forza o dimandar perdono;

E i duo mi trasformaro in quel ch'i' sono,

Facendorfli d'uom vivo im lauro verde,

40. Che per fredda stagion foglia non perde.

MoU'annì... Nove o dieci, supposto che a' sedici o diciassette anni

11 P. sentisse i primi impulsi d'amore; poiché a' ventitré s'innamorò

di Laura. — Il duro affetto. II rigido, fermo sentimento o proposito di

non amare. Cfr. Farad. XI, 91: «Ma regalmente sua dura intenzione

Ad Innocenzio aperse ». — La vita el fin. Ricorda quel di Ovidio, He-
roides II, 85: t Exitus acta probat ». — Sentendo. Accorgendosi: sen-

tiens. — Percossa. Colpo: ictus.— Non essermi... Non esser passato oltre

le vesti, non esser giunto a ferirmi. — In sua scorta. In suo aiuto. —
Ingegno. Arte, accorgimento. — K i duo. Amore e Laura. Leggo cosi

con Sicardi e Wiese, Zeitschr., 33, p. 108. — Facendomi... Avendomi
di persona viva cambiato in lauro, ossia avendo immedesimato me in

Laura.

Qual mi fec'io, quando primer m'accorsi

De la trasfigurata mia persona,

E i capei vidi far di quelle fronde
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Di che sperato avea già lor corona,

E i piedi in ch'io mi stetti e mossi e corsi

(Com'ogni membro a l'anima risponde)

Diventar due radici sovra l'onde

Non di Penèo ma d'un più altero fiume,

E 'n duo rami mutarsi ambe le braccia !

Né meno ancor m'agghiaccia

L'esser coverto poi di bianche piume,

AUor che folminato e morto giacque

11 mio sperar, che tropp'alto montava.

Che, perch'io non sapea dove né quando

Me '1 ritrovasse, solo, lagrimando,

Là 've tolto mi fu, dì e notte andava

Kicercando dallato e dentro a l'acque;

E già mai poi la mia lingua non tacque,

Mentre poteo, del suo cader maligno;

00. Ond'io presi col suoji color d'un cigno.

/'ri/ner. Primamente; uho tolto dal provenz. Cfr. n. 50, v. 04. — Far.
Far.si di quella fronda, della qualo aveva sperato ohe sarebbero coronati.

.S|)erava il 1'. fin d'allora la corona poetica, che poi ebbe in ilonia nel

1341. —- In ch'io mi stetti. In sui quali stetti ritto, mi moH.sì, corsi. —
Vuin'. i'oichè. — Risponde. Corrisponde, ubbidisce. li'anima del 1'.

non essendo più d'uomo ma di pianta, conveniva che anche il corpo
pianta addivenisse. — Sovra. Lungo, presso. Inf. XXIII, 94: «I'"fui
nato e cresciuto Sovra '1 bel fiume d'Ai'no ». — Noti di Penèo, lun}?o il

quale avvenne il fatto di Dafne (Ovidio, ]\let. I, 550), ma di Illune piti

nobile, più grande: il Itodano o il Sorga. — M'agghiacciu, di paura, mi
spaventa. Alla prima trasformazione succede lina seconda, la trasfor-

mazione in cigno. — Folminato... II P. richiama la favola di Fetonte o di

Cigno, facendo intendere die come Fetonte per troppo inalzarsi fu ful-

minato da Giovo (Ovidio, Met. 11,367 ), così la sua speranza fu fulminata
dallo sdegno di Laura; onde nella guisa che Cigno, zio di Fetonte, l'andò

cercando e piangendo intorno al Po, e alfine fu convertito in uccello,

cosi egli, alfannandosi per la passione della ripulsa, divenne canuto,
e pianse intorno al flunie la morto della sua speranza. — Il mio sperar.

Orazio, Od. IV, li, 25: « Terret anibustus Phaeton avaras Spes ». — Del
suo cader malii/no. Della sua infelice, dannosa caduta. — Col suon. Con
la voce. — Color d'un ciano. Quanto al colore del cigno che è bianco, il

P. vuide accennare la sua canutezza, cominciata lino dalla prima gio-

ventù, come racconta esso medesimo nelle Opere latine (L.). C'fr. Orazio,

Od. II, 20, 10: «et album mutor in alitem Superne ».

Così lungo l'amate rive andai.

Che volendo parlar cantava sempre,

Mercè chiamando con estrania voce:

it — Pktkakca, Rime.
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Né mai 'n si dolci o in sì soavi tempre

Risonar sepi)i gli amorosi guai,

Glie '1 cor s'umiliasse aspro e feroce.

Qual fu a sentir, che '1 ricordar mi coce t

Ma molto piti di quel che per inanzi

De la dolce et acerba mia nemica

È bisogno ch'io dica;

Ben che sia tal ch'ogni parlare avanzi.

Questa, che col mirar gli animi fura,

M'aperse il petto, e '1 cor prese con mano,

Dicendo a me: Di ciò non far parola.

Poi la rividi in altro abito sola,

Tal ch'i' non la conobbi, oh senso umano!.

Anzi le dissi '1 ver, pien di paura:

Ed ella ne l'usata sua figura

Tosto tornando, fecemi, oimè lasso,

80. D'un quasi vivo e sbigottito sasso.

Volendo parlar. Clr. Ovidio, Trist. IV, 10,26: « Et quod tentabam
dicere, versus erat ». — Con estrania... Con voce non mia, ma di cigno:

ovvero. Con favella toscana, estrania a lei cli'era di Provenza. —
Tempre. Modi. Purg. XXX, 94 : « Ma poi che intesi nelle dolci tempre
Lor compatire a me ». — Risonar. Far risonare. Esprimere cantando.
Virgilio, Ed. I, 5 : « Formosam resonare doces Amaryllida silvas ». —
S'umiliasse. Si piegasse verso di me. — QwaZ fu a sentir. Qual mi diù

allora pena ciò che adesso mi tormenta al solo ricordarlo ? — Coce.

Aen. VII, 345: «ardentem curaeque iraeque coquebant •. — Che per
inansi. Che per il passato. — Ben che... Benché quello che debbo dire

sia tale che supera ogni parlare. — Questa. Laura. — Fura. Ovidio,

Art. am. I, 243 : « Illic saepe animos iuvenum rapuere puellae ». —
M'aperse il petto. Probabilmente il P. con tale immaginazione accenna
a qualche dimostrazione d'amore datagli da Laura, con divieto di farne

parola. Cfr. Scherillo, Ale. capii, della biografia di Dante, p. 226 ss. —
In altro abito. In atteggiamento più benigno del consueto. — Sola, il

che dava più coraggio al P., il quale non riconoscendola, e prendendola

per un'altra donna, fece a lei la confessione dell'amor suo per Laura :

onde questa, ripreso il solito suo rigore (ne l'usata sua figura... tornando)...

— Pien di paura, ricorda il « tutto tremante » di Francesca. Cfr. pur qui

Scherillo, p. 258 ss. — Sasso. Anche qui è un'allusione mitologica, e ri-

corda la favola di Mercurio e di Batto, lluba Mercurio gli armenti ad

Apollo e conviene con Batto, il quale era presente, che non lo scoprisse.

Mercurio si trasforma, e promette a Batto un guiderdone se gli scuojirc

il furto. Egli lo fa, ed ò mutato in sasso. Ovidio, Metam. II, 685 ss.

VAÌa, parlava sì turbata in vista,

Che tremar mi fea dentro a quella petra.

Udendo: 1' non son forse chi tu credi.
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E dicea iiu;t-o: Su costei mi spciiit,

Nulla Vita mi fia noiosa o trista:

A farmi lagrimar, signor mio, riedi.

Come, non so; pur io mossi indi i piedi,

Non altrui incolpando che me stesso,

Mezzo, ttitto quel dì, tra vivo e morto.

Ma perchè '1 tempo è corto,

La penna al buon voler non pò gir presso ;

Onde più cose ne la mente scritte

Vo trapassando, e sol d'alcune parlo,

Che meraviglia fanno a chi l'ascolta.

Morte mi s'era intorno al cor avolta,

Nò tacendo potea di sua man trarlo,

dar soccorso a le vertuti afflitte.

Le vive voci m'erano interditte;

Ond'io gridai con carta e con incostro:

100. Non son mio, no; s'io moro, il danno è vostro.

A quella petra, nella quale ero trasformato. — Se... mi speira. Se
mi libera da questo esser di pietra, nessuna condizione di vita a ine parrà
misera e grave. Purché il P. possa togliersi dalla presenza di Laura,
non ricusa alcun dolore. — Signor mio. O Amore, a cui servo. — Mezzo..,
Gfr. Oerus. Lib. VII, 1 : « E mezza quasi par tra viva e morta ». Imit.
ila Inf. XXXIV, 25: «I' non morii e non rimasi vivo. — La penna.
La penna non può tener dietro al volere, non può scrivere tutto quello
ch'io vorrei. — Non pò. Non può. — Vo trapassando, l'asso sotto silen-

zio ; praelerire. — Né... potea. Né io poteva col tacere liberarmi da morte.
o soccorrere a' miei spii-iti (vertuti) abbattuti (afflitte). — Le vive voci.

Il parlare a viva voce con Laura gli era negato: dunque le scrisse (aridai

con carta e con incostro). — Incastro. Inchiostro, encaùstum. N. 28, 67.

Ben mi credea dinanzi a gli occhi suoi

D'indegno far così di mercè degno;

E questa spene m'avea fatto ardito.

Ma talora umiltà spegne disdegno,

Talor l'eufiamma; e ciò sepp'io da poi

Lunga stagion di tenebre vestito;

Ch'a quei preghi il mio lume era sparito.

Ed io non ritrovando intorno intorno

Ombra di lei nò pur de' suoi piedi orma,

Come uom che tra via dorma,
Gittàimi stanco sovra l'erba un giorno.

<^
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Ivi, accusando il fugitivo raggio,

A le lagrime triste allargai '1 freno

E lasciàile cader come a lor parve:

Nò già mai neve sotto al sol disparve,

Com'io senti' me tutto venir meno,
E farmi una fontana a pie d'un faggio.

Gran tempo umido tenni quel viaggio.

Chi udì mai d'uom vero nascer fonte !

120. E parlo cose manifeste e conte.

Mi creden. Credeva farmi. — D'indegno... degno, come in Inf. XIII,
72: «Ingiusto fece me contra me giusto ». — Lunga stagion. Per lungo
tempo circondato di tenebre per essere il mio lume sparito, ossia per non
essersi Laura più fatta vedere a me. — Come uom. N. 264, v. 88: « Clic

'n guisa d'uom che sogna ». — Raggio. La donna che da me fuggiva.
— Una fontaìia. Cfr. Metani. IX, 640 ss., la trasformazione di Biblidc

in fonte. — Viaggio. Il cammino ch'egli bagnava delle sue lacrime. —
Conte. Note. Inf. XXI, 62: « Non temer tu, ch'i' ho le cose conte ».

L'alma, ch'è sol da Dio fatta gentile

(Che già d'altrui non pò venir tal grazia).

Simile al suo Fattor stato ritene;

Però di perdonar mai non è sazia

A chi col core e col sembiante umile,

Dopo quantunque offese, a mercè vene.

E se contra suo stile ella sostene

D'esser molto pregata, in Lui si specchia,

E fai, perchè '1 peccar più si pavente;

Che non ben si ripente

De l'un mal chi de l'altro s'apparecchia.

Poi che madonna da pietà commossa

Degnò mirarme, e ricognovve e vide

Gir di. pari la pena col peccato.

Benigna mi redusse al primo stato.

Ma nulla ha '1 mondo in ch'uom saggio si fide:

Ch'ancor poi, ripregando, i nervi e l'ossa

Mi volse in dura selce; e così scossa

Voce rimasi de l'antiche some,

140. Chiamando morte, e lei sola per nome.

L'alma, di laura; ovvero, l'anima in generalo. — dentile. Nobile.

— Stato. Natura, (iiinlitil. Dio è fonte di perdono, e cosi Inaura. — Quan-

tunque. Quante mai si voglia: quolcunuiue .
— A mercè vene. Implora
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pietà. — In Imi. In Dio ; imita Dio. — E fai. E lo fa.—• De l'altro s'appa-

recchia. Si apparecchia a commetterne un altro. — Oir di puri. Essere

la ])ena pari, proporzionata alla colpa. Puro. XXX, 108: « Peroliè sia

colpa e cluol d'una misura ». — Al pruno stato. Nello stato di prima,
cioè nello stato d'uomo. — Ripregando. Tornando a predarla d'amore.
— Mi volse. Mi cambiò. — Scossa... de l'antiche some. Spogliata del corpo
umano. — Voce. PLssendo il corpo trasformato in selce, il P. divenne
come Eco; di cui vedi Ovidio, Metani. Ili, 396 ss. — E lei sola. Laura,
perchè lei sola lo poteva aiutare. Il Gesualdo: « di lei dolendosi, o come
quella ch'aitar lo potea ».

Spirto doglioso, errante (mi rimembra)

Per spelunche deserte e pellegrine,

Piansi niolt'anni il mio sfrenato ardire;

Et ancor poi trovai di quel mal fine,

K ritornai ne le terrene membra.
Credo, per più dolore ivi sentire.

r segui' tanto avanti il mio desire,

Cli'un dì, cacciando, sì com'io solea.

Mi mossi: e quella fera bella e cruda

In una fonte ignuda

Si stava, quando '1 sol più forte ardea.

lo, perchè d'altra vista non m'appago,

Stetti a mirarla; ond'ella ebbe vergogna;

E per farne vendetta, o per celarsc.

L'acqua nel viso co le man mi sparse.

Vero' dirò (forse e' parrà menzogna).

Ch'i' senti' trarmi de la propria imago,

Et in un cervo solitario e vago

Di selva in selva ratto mi trasformo;

160. Et ancor de' miei can fuggo lo stormo.

Spirto, perchè privato del corpo. — Pellegrine. Straniere. — Per
piti dolore. Accenna alla sogucutc sua trasformazione in cervo, si come
avvenne ad Atteone. Metani. Ili, 186 ss. — Ignuda. N. 52, 2. — L'acqua
nel viso. Anche questa circostanza è presa da Ovidio (v. 189): " hausit

a(iuas [Diana], vultuiiique virilem Perfudit ». — Imago. Forma, fipura,

del corpo umano. — Vago. Errante, vagus; ed ha per suo compimento
di selva in selva. — De' miei caìi. De' miei ti'isti pensieri che m'inse-

Kuono. — Cfr. D'Ovidio, Sulla canz. « Chiare fresche... », p. 7 ss.

Canzon, i' non fu' mai quel nuvol d'oro

Che poi discese in preziosa pioggia.

Sì che '1 foco di Giove in parte spense;
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Ma fui ben fiamma ch'un bel guardo accense,

E fui l'uccel che più per l'aere poggia

Alzando lei che ne' miei detti onoro.

Né per nova figura il primo alloro

Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra
169. Ogni raen bel piacer del cor mi sgombra.

Quel nuvol d'oro. Giove convertito in piog^a d'oro per amor di Danae.
Cfr. Orazio, Od. Ili, 16. — Si che 'l foco. Sicché sodisfece in parte l'ar-

dente passione del Dio.— Ma fui ben... Come il guardo d'Egina (Metam.
VI, 113 ss.) trasformò Giove in fuoco. — L'uccel. L'aquila. — Alzando
lei. Come l'aquila alzò Ganimede al cielo; cioè Celebrando lei e inal-

zandola co' miei versi. — Né per nova. Né per altra donna seppi mai
dimenticare il mio primo amore per Laura ; o meglio : per quanto varie
e dolorose vicende sostenesse l'amor mio... — Figura qui vale Persona,
come in Purg. Ili, 16: « Lo sol che dietro fiammeggiava roggio. Rotto
m'era dinanzi alla figura ». — Questa canzone, che potrebbe intitolarsi

Le metamorfosi del Poeta, è piena di mitologia, e tutte le trasformazioni

sono imitate dai Latini, principalmente da Ovidio. Si direbbe che Laura
serva come di filo a unirle insieme (R.).

XXIV.

Se l'onorata fronde, che prescrive

L'ira del ciel quando '1 gran Giove tona,

Non m'avesse disdetta la corona

Che suole ornar chi poetando scrive,

I' era amico a queste vostre dive,

Le qua' vilmente il secolo abandona:

Ma quella ingiuria già lunge mi sprona

Da l'inventrice de le prime olive;

Che non bolle la polver d'Etiopia

Sotto '1 più ardente sol, com'io sfavillo

Perdendo tanto amata cosa propia.

Cercate dunque fonte più tranquUlo;

Che '1 mio d'ogni liquor sostene inopia.

Salvo di quel che lagrimando stillo.

Risponde per le rime a Stramazzo da Perugia, che lo aveva ricercato

<li alcuni suoi versi, col sonetto : La santa fama de la qual son prive. —
Fronde. Cosi anche Purg. XXX, 08. Il lauro (e in esso Laura). Onorata.
N. 263 : « Gnor d'imi)cradori e di poeti ». — Prescrive. Che limita. Si rite-

neva che il lauro non fosse mai tocco dal fuhume. — Disdetta. Non mi
fosse stato d'impedimento a conseguire la corona poetica, scrivendo di
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gravi e degni argomenti. — Dive. Muse. Orazio, rivolgendosi alle Muse,
Od.lll, 4, 25: • Vestris amicum fontibus etchoris. Non me... ». — Quella
ingiuria, cioè gli sdegni di L. lo rimovevauo lungi dagli studi, da Minerva,
che prima trovò l'ulivo. Georg. I, 18: • Oleacque Minerva Inventrix »,— Sfavillo, di sdegno. Farad. XXVII, 54: « Ond'io sovente arrosso e
disfavillo ». Qui è vergogna (arrosso) e sdegno (disfavillo); nel P. è solo

sdégno, che di vergogna non si sfavilla. —- Propia (nell'autogr. propria).
Propria, a me dovuta, che a me s'apparteneva, cioè la gloria delle let-

tere. — Cercate. Cercate uomo il cui stato sia più tranquillo del mio.
Il Tassoni nota che, in vece di tranquillo, doveva dirsi vivo, per la ragione
del contrapposto. «Ma», prosegue, «questi poeti che scriveano al Pe-
trarca, erano tanto aciaurati, ch'egli avea ragione di risponder loro

dopo cena ».

XXV.

Amor piangeva, et io con lui tal volta,

Dal qual miei passi non fur mai lontani,

Mirando, per gli effetti acerbi e strani,

L'anima vostra de' suoi nodi sciolta.

Or ch'ai dritto camin l'ha Dio rivolta,

Col cor levando al cielo ambe le mani
Rhigrazio lui, che' giusti preghi umani
Benignamente, sua mercede, ascolta.

E se tornando a l'amorosa vita.

Per farvi al bel desio volger le spalle^

Trovaste per la via fossati o poggi.

Fu per mostrar quanto è spinoso calle

E quanto alpestra e dura la salita,

Onde al vero valor conven ch'uom poggi.

Questo e il seguente sonetto sono di difficile, per non dire impossi-
bile, dichiarazione, colpa più nostra che non ne conosciamo l'argomento,
che del P. (R.). — Per gli effetti. Ciò forse allude ai trattamenti ricevuti

dalla sua donna. — Al dritto camin. Qui dunque c'è la conversione del-

l'amico ; altrimenti, a che ringraziare Dio ? — E se tornando. Intendo che
l'amico non torni ora, ma fosse altra volta tornato, alla vita amorosa.— Per farvi... Per rimuovervi dal bel proposito vostro, incontraste tra
via molte difficoltà ed ostacoli, ciò fu per mostrare quanto malagevole
è la strada, quanto aspra e faticosa la salita, per la quale l'uomo deve
ascendere alla virtù. Il Leopardi, e più chiaramente il Carducci, pensano
che non di ravvedimento, ma di ritorno a vita amorosa si tratti qui,

fondati sul nono verso; e il secondo rifa l'argomento. Ma dove egli ha
certamente ragione, è noli 'escludere che il sonetto sia indirizzato ai Boc-
caccio. Fu forse diretto a Ciiio da Pistoia, o a Seunuccio del Bene.
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XXVI.

Più di me lieta non si vede a teiTa

Nave da l'onde combattuta e vinta,

Quando la gente di pietà depinta

Su per la riva a ringraziar s'atterra;

Né lieto più del career si diserra

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avinta,

Di me, veggendo quella spada scinta

Che fece al segnor mio sì lunga guerra.

E tutti voi ch'Amor laudate in rima,

Al buon testor degli amorosi detti

Rendete onor, ch'era smarrito in prima
Che più gloria è nel regno degli eletti

D'un spirito converso, e più s'estima.

Che di novantanove altri perfetti.

Neppur questo sonetto è indirizzato al Boccaccio. — Pih di me..'

Cfr. Stazio, Theb. II, 193 : « Nec minus liaec laeti traliimns solatia, quain
si l'raeclpiti convulsa Noto prospectet amicam Puppis liumuni ». — Di
pietà depinta. Clr. n. 356, 9. Con un colore e un aspetto che fa pietà (L.).— S'atterra. Si prostra a terra per ringraziare Dio. Purg. IX, 129: « Pur-
ché la gente a' piedi mi s'atterri ». — Diserra. Disserra. N. 300, 8. —
Quella spada... Veggendo deposta quella spada, conia quale l'amico com-
battè contro Amore. — Ch'Amor... Che scrivete versi d'amore.— Testor.

Tessitore, compositore, di rime amorose. — Pendete onor... Ricorda il

dantesco, Inf. IV, 80: «Onorate l'altissimo poeta». —• Gloria. Festa,
allegrezza grande. — Nel regno... In cielo. — D'un spirito. Per un'anima
convertita. — Novantanove... Cfr. Luca, XV, 7: « Dico vobis, quod ita

gaudium erit in casIo super uno peccatore poenitentiam agente, quam
super nouagintanovem iustis, qui non indigent poenitentia ».

XXVII.

Il successor di Karlo, che la chioma

Co la corona del suo antiquo adorna,

Prese ha già l'arme per fiaccar le corna

A Babilonia, e chi da lei si noma;
E '1 vicario de Cristo colla soma
De le chiavi e del manto al nido torna,

Sì che, s'altro accidente noi distorna.

Vedrà Bologna e poi la nobil Roma.
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La mansueta vostra e gentil agna

Abbatte i fieri lupi: e così vada

Chiunque amor legitimo scompagna.

Consolate lei dunque, ch'ancor bada,

E Roma che del suo sposo si lagna;

E per Jesù cingete omai la spada.

S diretto, come ha egregiamente chiarito il Del Lungo (Agna gen-

lile, nel « Marzocco » del 7 maggio 1905), «ai Fiorentini, a Firenze, alla

oittìi della quale il P. si sentiva, nonostante i natali dell'esilio, glorioso

tìgliuolo ». Nel 1333 il popolo romano si raccomandava a Giovanni XXII,
il pili insigne dei papi caorsini e guaschi che il P. non dubitò di chiamare
pontefici musulmani, perchè restituisse all'Italia la sede pontificale.

« Ed egli non diceva di no; ma prima voleva che que' brutali tumulti
di baroni e di plebe, plebe senza popolo, cessassero, e la presenza del pon-
tefice fosse da tutti unanimemente invocata. Verrebbe a Bologna, o

lì si tratterrebbe; dove, a buon conto, il suo legato Bertrando Del l'og-

getto (suo, dicevano, anche figliuolo) edificava a residenza papale una
ben munita fortezza. Si disponessero intanto Principi e Comuni al pas-
saggio oltremare per la liberazione del Santo Sepolcro. Con questo si

giunse alla fine del 34, e il vecchio papa, senz'essersi mosso d'Avignone,
mori... La divina poesia colse quell'attimo fuggente di storia italiana e
fiorentina, e lo fermò in questo sonetto ». — Il successor. Il re di Francia
Filippo VI, successo a Carlo V. — Suo antiquo. Carlomagno. — L'arme,
della Crociata, che fiaccheranno la superbia della Babilonia musulmana.— E chi... K di coloro, cristiani e sacerdoti, che m'han preso il costume
e la miscredenza. — Chiavi, affidategli da san Pietro (Matteo, XVI, 19).— Manto. Il «gran manto », Inf. XIX, 69; Purg. XIX, 104; il « papalo
Stmmanto », Inf. II, 27. — Al nido. Alla sede originaria e legittima; al

«loco santo », di Inf. II, 22 ss. — S'altro... Se non vi si frappongono
impedimenti. — Agna. Firenze. « L'agnello in fatti era l'insegna dell'Arte
della lana predominante allora nel reggimento del comune; il quale in

quell'anno si era collegato ad altri Stati d'Italia contro Giovanni di Boe
mia e contro il legato Del Poggetto, del quale il P. stesso, Ep. I, 3

« terrena supernis Sceptra etenim potiora putans, extenderb flnes

Tegmine sub pacia rabidus lupus Incubat [inchoat] » (Carducci). « Fi
renze, il grande Comune artigiano, possente di arti pacifiche e gentili

cosi com'è situato fra le due città che aspettano il l'ontefice, si adopera
virilmente pel grande evento. Essa, alleatasi con altre signorie italiane

abbatto la malnata vorace violenza dei Legati avignonesi » (Del Lungo)
Cfr. Farad. XXV, 5: «Del bello ovile, ov'io dormii agnello. Nimico
ai lupi che gli danno guerra ». — Vada. Lat. sic eat. Vada in malora. —
Scompagna. Fomenta discordie cittadine. •—

• Consolate. « O Fiorentini,
attendete dunque a fare star di buon animo Bologna [lei], che è tuttavia
in ansiosa aspettativa; e a confortare del vostro appoggio Roma, che da
tanti anni si lamenta d'essere abbandonata dal pontefice suo si^oso »

(Del Lungo). — Per Jesii, Ver la fede e pel sepolcro di Gesù.
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XXVIII.

O aspettata in elei beata e bella

Anima, che di nostra umanitade

Vestita vai, non come l'altre, carca;

Perchè ti sian men dure ornai le strade,

A Dio diletta obediente ancella,

Onde al suo regno di qua giù si varca, ,

Ecco novellamente a la tua barca,

Ch'ai cieco mondo ha già volte le spalle

Per gir al miglior porto,

D'un vento occidental dolce conforto:

Lo qual per mezzo questa oscura valle,

Ove piangiamo il nostro e l'altrui torto,

La condurrà de' lacci antichi sciolta

Per drittissimo calle

15. Al verace oriente ov'ella è volta.

Canzone II. — Fu scritta per la crociata del 1334, e indirizzata a Gia-

como Colonna, vescovo di Lombez, perchè con la sua eloquenza inducesse

gl'Italiani a secondare l'impresa del re di Francia. — Noìi... carca. Non
gravata dalla umana debolezza. Nelle Famil. IV, 12, loda le virtù sue

grandi e molte. — Dure. Difficili, faticose. — Onde. Per le quali. — No-
vellamente. Da poco tempo, Poc'anzi. — Barca. Al viver tuo. Spesso

P. rappresenta la vita umana in una nave che viaggia. — Ch'ai cieco...

Questo verso ha dato cagione ad alcuni commentatori, tra' quali il L.,

di pensare che la Canzone fosse indirizzata a un monaco di santa vita.

Ma anche Giacomo Colonna' aveva volte le spalle al mondo. — D'un
vento... « Chiama il P. dolce conforto di vento occidentale l'occasione che

a costui i Principi d'Occidente porgevano d'acquistarsi tanto più facil-

mente l'eterna gloria, collegando con esso loro Italia e Roma a danno
degl'infedeli » (Tassoni). Occidentale, non tanto per rispetto ai Principi

collegati, quanto perchè favorevole a chi deve navigare, come dovevano

i Crociati, in Oriente. — Valle. « Gementes et flentes in hac lacrimarum

valle », è detto nella Salve Regina. —• Il nostro... I peccati nostri e

quel d'Adamo. — De' lacci. Dall'antico impedimento della carne. — Al
verace oriente. Al cielo, A Dio.

Forse i devoti e gli amorosi preghi

E le lagrime sante de' mortali

Son giunte inanzi a la pietà superna;

Vj forse non fur mai tante né tali,

C'ho per merito lor punto si pieghi

Fuor de suo corso la giustizia eterna.
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Ma quel benigno re che '1 ciel governa,

Al sacro loco ove fu posto in croce

Gli occhi per grazia gira;

Onde nel petto al novo Karlo spira

La vendetta ch'a noi tardata nóce,

Sì che molt'anni Europa ne sospira.

Così soccorre a la sua amata sposa

Tal, che sol de la voce

30. Fa tremar Babilonia e star pensosa.

Amorosi. Fervidi, caldi. — Fuor... Fuori di ciò oiie lia stabilito.

Purg. Vili, 139: « Se corso di giudicio non s'arresta ». — Al novo Karlo.
Filippo re di Francia. —- A noi tardata. Tale vendetta, da tanto tempo
ritardata, noceva grandemente all'Europa cristiana, perchè, togliendo
Gerusalemme ai Musulmani, questi non avrebbero più niinVcciata la

Cristianità, né si sarebbero spinti sempre più in Occidente. — A la sua...

sposa. Alla Chiesa, la sposa di Cristo. — De la voce. Con la voce, con la

fama di questa spedizione, mette spavento a questa Babilonia, ossia al

Maomettismo.

Chiunque alberga tra Garona e '1 monte,

E 'ntra '1 Rodano e '1 Reno e l'onde salse,

Le 'nsegne cristianissime accompagna;
Et a cui mai di vero pregio calse.

Dal Pireneo a l'ultimo orizonte.

Con Aragon lassarà vota Hispagna.

Inghilterra, con l'isole che bagna
L'Oceano intra '1 Carro e le Colonne,

In fin là dove sona

Dottrina del santissimo Elicona,

Varie di lingue e d'arme e de le gonne,

A l'alta impresa caritate sprona.

Deh qiial amor sì licito o sì degno.

Qua' figli mai, qua' donne
45. Furon materia a sì giusto disdegno ?

Tra Oarona... Garonne. È con la solita esattezza geografica deter-
minata la Francia. Il monte, sono da oriente le Alpi, da mezzogiorno i

i^irenei. —- Onde salse. Il mare Mediterraneo e 1' Oceano Atlantico. —
Cristianissime. Del Re Cristianissimo, titolo antico de' Re di Francia.— A cui mai. E quanti sono Spaguuoli, a cui sempre (niai = mai sempre)
suol premere il vero onore, la gloria.— Dal Pireneo. È descritta la peni-
sola iberica. — A l'ultimo... All'estremo orizzonte occidentale dell'Eu-
ropa. — Con Aragon. Dietro lo insegne del re d'Aragona. — Intra 'l
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Carro... Tra il Carro di Boote (tra il settentrione) e le Colonne d'Krcole
(lo stretto di Gibilterra). — In fin là... « Fin dove si stendo il cristiane»

Simo; chiamato dottrina di più santo Elicona, per comparazione ailii

religione de* Greci, fondata in gran parte nella poesia, le cui mitiche divi-

nità credevansi abitar l'Elicona » (Carducci). — De le gonne. Delie vesti,

della foggia degli abiti. Aen. Vili. 723: « Quam variae linguis, habitu,

tam vestis et armis ».— Qual amor... Quale offesa all'affetto più legittimo

e più sacro, come l'affetto paterno e coniugale, l'affetto di patria, destò

mai uno sdegno più giusto di questo, e fu cagione di più giusta guerra ?

Toccando di queste offese, allude alla guerra di Minos contro gli Ate-

niesi per cagione del figlio (Androgèo), e a quella dei Greci contro i

Troiani per cagiono di Elena moglie di Menelao.

Una parte del mondo è che si giace

Mai sempre in ghiaccio et in gelate nevi,

Tutta lontana dal camin del sole:

Là sotto i giorni nubUosi e brevi,

Nenrica naturalménte di pace,

Nasce una gente, a cui il morir non dole.

Questa se più devota che non sòie

Col tedesco furor la spada cigne.

Turchi, Arabi e Caldei,

Con tutti quei che speran nelli Dèi

Di qua dal mar che fa l'onde sanguigne.

Quanto sian da prezzar conoscer dèi:

Popolo ignudo, paventoso e lento.

Che ferro mai non strigne,

60. Ma tutt'i colpi suoi commette al vento.

Una parte... La parte settentrionale dell'Europa, compresa la Ger-
mania. Oeorg. Ili, 353: « lacet aggeribus niveis informis et alto Terra

golu lato, septemque assurgit in ulnas: Semper hiems, semper spirantes

frigora Cauri; Tum sol pallentes haud unquam discutit umbras ». —
Naturalmente. Per natura. Pronunzialo come se fosse scritto Naturai
mente.— Una gente... Orazio, Od. IV, 14, 49: « non paventis funera Gal-

liae ». Lucano, I, 460: « Hand urget leti metus ». — Più devota... Ani-
mata più che non suole dal sentimento della fede cristiana, impugna
le armi con quell'impeto ch'è proprio dei Tedeschi. — Tedesco furor.

N. 128: « tedesca rabbia »; « il furor de lassù ». — Con tutti... Con tutti

gl'infedeli. — Di qua... Che abitano di qua dal Mar Rosso. — Ma tutt'i...

Non pugna da vicino colla spada in mano, ma da lontano con lo saette.

Cfr. Lucano, VIII, 384: « l'ermittere vulnera ventis ».

Dunque ora è '1 tempo da ritrare il collo

Dal giogo antico, e da squarciare il velo

Ch'è stato avolto intorno a gli occhi nostri;
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E che '1 nobile ingegno, che dal cielo

Per grazia tien de l'immortale Apollo,

E l'eloquenzia sua vertù qui mostri

Or con la lingua, or co' laudati incostri:

Perchè, d'Orfeo leggendo e d'Anfione

Se non ti meravigli,

Assai men fia ch'Italia co' suoi figli

Si desti al suon del tuo chiaro sermone.

Tanto che per Jesù la lancia pigli:

Che s'al ver mira questa antica madre.

In nulla sua tenzione

75, Fur mai cagion sì belle o sì leggiadre.

Dal giogo. Dalla soggezione agl'Iufedeli, nella quale erano da tanto
tempo tenuti i Cristiani noll'Oriente, e specialmente nella l'alestina.— Il velo. È il non aver veduto prima il danno di (luello stato di cose.— E che 'l nobile... E che mostri il nobile ingegno che tieni, che hai ri-

cevuto, dal Cielo, per grazia dell'immortale Apollo, ossia di Dio. —
E l'eloquenzia... E che l'eloquenza tua mostri tutta la sua potenza, con
le parole e coi nobili scritti (incostri: n. 23, v. 99). — D'Orfeo... Se tu non
ti meravigli leggendo dei prodigi della cetra d' Orfeo e di Auflone sulle

piante e sui sassi, cioè su' rozzi uomini primitivi, ecc. — Assai men...
Assai minor cosa sarà che gl'Italiani alle tue nobili parole si sollevino
dal loro ozio (L.). Oppure: Assai minor meraviglia sarà, ecc. Aen. VII,
0'<J3: « Ardet iuexcita Ausonia atque immobilis ante ». — S'al ver... Se
dirittamente giudica. — Antica madre. L'Italia. Aen. Ili, 90: « Anti-
quata exquirite matrem ». — Leggiadre. Nobili, onorevoli. N. 2G4, v.

90: « Un leggiadro disdegno, aspro e severo ».

Tu c'hai per arricchir d'un bel tesauro

Volte l'antiche e le moderne carte,

Volando al ciel colla terrena soma,

Sai, da l'imperio del figliuol de Marte

Al grande Augusto che di verde lauro

Tre volte triumfando ornò la chioma,

Ne l'altrui ingiurie del suo sangue Roma
Spesse fiate quanto fu cortese

;

Et or perchè non fia

(Cortese no, ma conoscente e pia,

A vendicar le dispietate olfese

Col figliuol glorioso di Maria ?

Che dunque la nemica parte spera

Ne l'umane difese,

90. Se Cristo sta da la contraria schiera ?
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Per arricchir, l'er arricchirti. — Teeauro. Del tesoro della dottriuu
e della sapienza. — Volte. Svolte, studiate. — Volando. Inalzandoti con
le ali doli 'intelletto al cielo, essondo sempre conf?iunto al corpo. — Da
l'imperio. Dal regno di Romolo. — Di verde lauro... Che riportò per tre
giorni di sèguito tre trionfi, l'illirico, l'aziaco e l'alessandrino. Aen.
Vili, 714: « Caesar, triplici invectus romana triumpho Moenia, dis
Italia votum immortale sacrabat ». — Fu cortese... Fu generosa del suo
sangue nel vendicare le ingiurie fatte altrui, cioè a' soci. N. 92: « E mi
sia di sospir tanto cortese ». — Conoscente. Riconoscente. Convivio, II,

7 : « S'egli è beneficio, esso che lo riceve si mostri conoscente vèr lo

benefattore». Decamerone, II, 6, p. 124: «conoscenti del ricevuto be-
neficio ». — Offese, recate ad esso e alla fede cristiana dai Maomettani.
Dispietate è antitetico di pia. — Col. Verso. — /S'è Cristo... Paolo, ad
Rom. Vili, 31: «Si Deus prò nobis, quis centra nos ? ».

Pon mente al temerario ardir di Xerse,

Che fece, per calcare i nostri liti,

Di novi ponti oltraggio a la marina;

E vedrai ne la morte de' mariti

Tutte vestite a brim le donne Perse,

E tinto in rosso il mar di Salamina.

E non pur questa misera ruina

Del popolo infelice d'oriente

Vittoria t'empromette,

Ma Maratona e le mortali Strette

Che difese il Leon con poca gente,

Et altre mille c'hai ascoltate e lette.

Per che inchinare a Dio molto convene

Le ginocchia e la mente,

105. Che gli anni tuoi riserva a tanto bene.

Fon mente... «Meraviglie del Petrarca sono queste, che non si leg-

gono altrove : ristrignere in cosi pochi versi, con tanta chiarezza e grazia
e maestà, l'ambizioso ed infelice passaggio di Serse sull'Ellesponto »

(Tassoni). •— Liti. I lidi, le terre d'Europa. — Novi. Non più usati, non
pili veduti, perchè composti di tante navi. — Oltraggio, in quanto che
al mare non si vuole far ponti. — Ne la morte. Per la morte. — A brun,
com'è l'usanza nostra. — In rosso. Inf. X, 85: « Il grande scempio Che
fece l'Arlìia colorata in rosso». Orazio, Od. II, 12, 2: « Siculum mare
Paeuo purptireum sanguine ». — T'empromette. Inf. II, 12C: « tanto
ben t' improinetto ». — Strette. Le Termopili, detto mortali, perchè i

Trtìcento di Leonida (il Leon) vi fecero strage dei Persiani, rimanendo
alfine pur essi morti. — Altre mille, sott. ruine dei popoli orientali.

—

l'er che. l'or io che. — Le ginocchia. N. 366, v. 64: « Con le ginocchia de
la monte Inciliinr- ». — .i tanto Itene. .Mhi lil)erazione di (jeru.salomme.
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Tu vedrai Italia e l'onorata riva,

Canzon, ch'a gli occhi miei cela e contende

Non mar, non poggio, o fiume,

Ma solo Amor, che del suo altero lume
Più m'invaghisce dove più m'incende;

Nò natura può star contra '1 costume.

Or mo\i; non smarrir l'altre compagne;

Che non pur sotto bende

114. Alberga Amor, per cui si ride e piagne.

Questa chiusa, che il Tassoni giudicò « della nobiltà di tutto il resto
indignissima », è di schietta imitazione provenzalesca. I Trovatori ter-

minavano i loro più ardenti Serventesi, le canzoni di guerra, con una le-

ziosaggine amorosa, ch'era spesso una viltà. Cfr. quello famoso di Raim-
baut de Vaqueiras, appunto per un'anteriore crociata, canz. Era poi hom
conoisser e prour. — Riva. La gloriosa riva del Tevere. — Altero lume.
Di Laura, nobile lume d'Amore. — M'incende. Nel luogo dove io mi trovo,
e dove la presenza di L. più m'innamora. — Né natura... Nò la natura
può combattere contro l'assuefazione contraria. N. 7 : « Nostra natura,
vinta dal costume ». — Compagne. Le altre canzoni. — Che non pur...

Tassoni : « Non essendo l'Amore, per cui si ride e piagne, solamente sotto
lo bende e sotto gli ornamenti femminili ristretto, ma estendendosi
ancora alla patria ed alla religione, si può dire che anch'ella tratti

d'amore ».

XXIX.

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi

Non vestì donna unquanco.

Nò d'or capelli in bionda treccia attorse.

Sì bella, come questa che mi spoglia

D'arbitrio, e dal camin de libertade

Seco mi tira sì, ch'io non st)stegno

7. Alcun giogo men grave.

Canzone III. — È rimata secondo il modo dei Provenzali; la rima
è cioè tra i versi dello stesso posto nelle differenti strofe, non tra i versi

della medesima strofa. Il Tassoni giudica severamente: « Questa canzone
cosi oscura e sconvolta, senza dubbio, se non fosse stato l'obbligo di tante
rime, il P. l'avrebbe fatta d'altra maniera. Ma non ò degno, al mio giu-
dicio, nò di loda nò di scusa, chi tenta impresa della quale non sa so potrà
riuscirne». Una canz. di Arnaldo Daniello comincia appunto: « Ar vei
vermeils, vertz, blaus, blanc o grocs ». — Persi. Cfr. Convivio, IV, 20 :

« Il perso è un colore misto di purpureo e di nero, ma vince il nero, e da
lui si denomina ». — .Si bella, riferiscilo a donna. — Noìi sostegno. Non
potrei sostenere. — Alcun oinoo, int. d'Amore.
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E se pur s'anna talor a dolersi

L'anima, a cui vien manco
Consiglio, ove '1 martìr l'adduce in forse;

Kappella lei da la sfrenata voglia

Sìibita vista; che del cor mi rade

Ogni delira impresa, et ogni sdegno

14. Fa '1 veder lei soave.

S'arma. S'appresta. — Consiglio. Senno, giudizio. — Ove. Quando.— L'adduce... La riduce a temer della vita. — Rappella... L'improvvisa
vista di Laura richiama l'anima dalla eccessiva volontà di dolersi. —
Et ogni... Volge in dolcezza ogni mio sdegno. — Jiernart de Ventadorn :

« Anc mais nulhs hom non trac tam greu afan Cam jeu por lieys; mais
leugiers m'es lo fays, Quant jeu esgart lo gen cors benestan, E '1 gen
parlar abque suau m'atrays, E '1 sieus belhs huelhs, e sa fresca color ».

Di quanto per amor già mai soffersi.

Et aggio a soffrir anco

Fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse,

Eubella di mercè, che pur l'envoglia.

Vendetta fia; sol che contra umiltade

Orgoglio et ira il bel passo, ond'io vegno,

21. Non chiuda e non inchiave.

Di quanto. Sarà fatto vendetta di quanto ecc. — Morse. Ovidio,
Iler. XIII, 30: « Pectora legitimus casta momordit amor ». Dante, Cosi
nel mio parlar...: «la morto, ch'ogni senso Colli denti d'Amor già mi
manduca ».— lìubella... Nemica di pietà, spietata. — Knvoylia. Invoglia,
innamora. — Sol che. Sol che l'alterezza e lo sdegno di lei contro l'umiltà
mia non mi chiuda il varco a lei; ossia, purché a me non sia vietato di

continuare a vederla. — Jnchiave. Formi con chiodi. Jnf. XXXIII,
4G: « chiavar l'uscio ».

Ma l'ora e '1 giorno ch'io le luci apersi

Nel bel nero e nel bianco

Che mi scacciar di là dove Amor corse,

Novella d'està vita che m'addoglia

Furon radice, e quella in cui l'etade

Nostra si mira, la qual piombo o legno

28. Vedendo è chi non pavé.

Nel bel nero... Nelle nero pupillo e nel candido volto di Laura. N. 151 :

« Quel l'aggio altero IJol bel dolce soave bianco e nero ». — IH là. Dal
possesso del mio cuore, occupato subito da Amore. — .Xovella... radice.
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l'riiria cafcjione. liif. V, 124: «la prima nidice J)ol nostro aiuor ». — K
(tacila, cioè Laura. — In cui. Nella quale si specchia l'età nostra; Che è

spucchio di virtù e di bellezza al secol nostro. N. 184: «Che specchio

eran di vera leggiadria ». Peirol: « es viiralhs e Hors De totas las nie-

lliors ». — Piombo... E chi non ne sbigottisco, vedendola, convien che
Uà di piombo o di legno, cioè un insensato.

Lagrima dunque clie da gli occhi versi,

Per quelle che nel manco
Lato mi bagna chi primier s'accorse

Quadrella, dal voler mio non mi svoglia;

Che 'n giusta parte la sentenzia cade:

Per lei sospira l'alma, et ella è degno

35. Che le sue jiiaghe lave.

Lagrima... « Adunque (cioè, poiché il mio malo è proceduto per gli

occhi miei, che videro Laura) niuna lagrima che io versi da questi me-
desimi occhi per la pena che mi danno quelle saette che nel mio fianco

sinistro bagna di sangue chi fu primo ad accorgersi del mio male, cioè

il mio cuore; niuna lagrima, dico, mi svoglia dal mio volere, cioè mi ri-

muove dal proposito di amar questa donna; perocché la sentenza, cioè

la condanna, cade in quella parte di me che l'ha meritata (cioè (luella

parte di me che sostien la pena del lagrimare, sono gli occhi): per colpa

di questa parte, cioè degli occhi, l'anima mia patisce: or dunque è ben
ìriutìto che (luelli lavino le piaghe di questa » (Leopardi).

Da me son fatti i miei pensier diversi:

Tal già, qual io mi stanco,

li'amata spada in se stessa contorse.

Nò quella prego che però mi scioglia:

Che men son dritte al oiel tutt'altre strade,

E non s'aspira al glorioso regno

42. Certo in più salda nave.

Diversi. Difformi, discordanti. Inf. XXXIII, 1.51: « Oenovesi, uo-

mini diversi D'ogni costume». — Tul giù. Fu già tal donna (Didone)
che stancata dal dolore, come sono stancato io, rivolse (contorse) contro '

sé stessa la spada di Enea da lei amato. Cfr. Dante, (^osl nel mio parlar...:

• El (Amore) m'ha percosso in terra, e stanimi soi)ra Con quella spada
ond'egli ancise Dido ». Boccaccio, Filoc: «Cupido m'ha piti volte posto

in mano quella spada con la quale la misera Dido nella partita d'Enea
si passò il petto ». Gino: « Ben mi devea ancidcr io stesso, Come fé' Dido
quando quell'Enea Le lasciò tanto amore ». -— Quella. Laura. Altri in-

tendono della spada che l'abbia a sciogliere dalla passione con la morte.
Cfr. Aen. IV, C52 : « raeque bis exsolvitc curis ». — Mi scioglia... Mi torni

in libertà; perocché qualunque altra via non conduce sì direttamente al

cielo come l'amor di costei.

10 — Pktrakca, Bime.
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Benigne stelle che compagne fèrsi

Al fortunato fianco,

Quando '1 bel parto giù nel mondo scórse !

Ch'è stella in terra, e, come in lauro foglia,

Conserva verde il pregio d'onestade;

Ove non spira folgore, né indegno

49. Vento mai che l'aggrave.

Compagne. Che furono compagne al nascimento di Laura. Cfr. N. 325,
61 Bs. Pura- XXX, 111 : « Secondo che le stelle son compagne ».— Fianco.
Al ventre della madre di lei. — 'l bel parto. L'anima che doveva infor-

mare le membra di Laura. — Scórse, da Scorrere. Scese. — In lauro...

Come le foglie del lauro si mantengono sempre verdi, cosi la onestà
in Laura. — Non spira. Non cado folgore. Aen. II, G49: • fulminis ad-
flavit ventis ». — Indegno. Violento, impetuoso, fiero.

So io ben eh'a voler chiuder in versi

Suo' laudi, fora stanco

Chi più degna la mano a scriver porse.

Qual cella è di memoria in cui s'accoglia

Quanta vede vertù, quanta beltade,

Chi gli occhi mira d'ogni valor segno,

56. Dolce del mio cor chiave ?

Suo' laudi, maschile. Cfr. Inf. Ili, 36: «senza lodo >. — Chi piii

degna... Il più degno scrittore che mai fosse. — Qual cella... Ciò secondo
l'opinione di alcuni filosofi, che la facoltà della memoria risieda in certi

supposti spartimenti del cervello. — Segno. Centro d'ogni valore. —
Chiave. N. 72: « Quel core ond'hanno i begli occhi la chiave ».

Quanto U sol gira, Amor più caro pegno,

58. Donna, di voi non have.

Quanto... In tutto il giro, del Sole, cioè in tutto il mondo. Amore non
ha pegno, cosa più cara, di Laura. Cfr. Convivio, III, canz. : « Non vede
il Sol, che tutto '1 mondo gira. Cosa tanto gentil ». Ae7i. VII, 100 : « Qua
sol utrumque rocurrcns Aspicit oceanum ». — Pegno. N. 340, 1 : « Dolce
mio caro e prezioso pegno ». I Latini chiamavan pignora i figliuoli, e

anche i più stretti parenti (R. ).

XXX.

Giovane donna sotto un verde lauro

Vidi, più bianca o più fredda che neve

Non ]»('r('i)Ksa dal sol molli e molt'anni;
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E '1 suo parlare e '1 bel viso e le chiome

Mi piacquen sì, ch'i' l'ho dinanzi a gli occhi

6. Ed avrò sempre, ov'io sia, in poggio o 'n riva.

Sestina II. — Il Muratori: « Al mio vedere, ò lavorata sul torno del-

l'altro sue pari; cioè ci si dicono molte parole, por conchiudcrc poco che
vaglia ».

Mi piacquen. Mi piacquero. — In poggio... In monte o in piano,
cioè in qualunque luogo.

Allor saranno i miei pensieri a riva,

Che foglia verde non si trovi in lauro:

Quando avrò queto il core, asciutti gli occhi,

Vedrem ghiacciare il foco, arder la neve.

Non ho tanti capelli in queste chiome,

12. Quanti vorrei quel giorno attender anni.

Allor... I miei pensieri avranno termine, allorquando il lauro non
avrà, lo foglie verdi, cioè mai, perchè il lauro è pianta sempre verde:
dunque è cosa impossibile, come che il fuoco agghiacci, e la neve arda.
— Non ho tanti... Purché venisse il tempo che il P. avesse Analmente
pace, aspetterebbe più anni che non ha capelli in capo.

Ma perchè vola il tempo e fuggon gli anni

Sì ch'a la morte in un punto s'arriva

colle brune o colle bianche chiome,

Seguirò l'ombra di quel dolce lauro

Per lo più. ardente sole e per la neve,

18. Fin che l'ultimo dì chiuda quest'occhi.

S'arriva. Il Tassoni : « È arditezza fuor dell'uso della Sestina, per-
ciocché voce di più di due sillabe in Sestina non suole ammetter la rima ».

Tuttavia, altresì Dante, nella sest. Amor mi mena..., st. 2", ha « il cor
m'impietra », e st. 5», • tal grazia m'impetra »; e nella sostina Gran no-
biltà..., se pure è di Dante, st. 2», « suo bene impetra ». E quel ch'è più,

fin l'inventore stesso della Sestina, Arnaldo Daniello, ha nella st. 0"

della sua celebre Lo ferm voler qu' el cor m'intra: « Qu'alssi s'onpren e

s'enongla ». Del resto, anche nella sestina I del Petrarca: «sotterra».— Per lo piii... Nel cuor dell'estate e dell'inverno.

Non fur già mai veduti sì begli occhi,

ne la nostra etade o ne' prim'anni.

Che mi struggon così come '1 sol neve;



14H Parte prima, XXX

Onde i^rocede lagrimosa riva,

Ch'Amor conduce a pie del duro lauro

24. C'ha i rami di diamante e d'or le chiome.

Prim'anni. Nei tempi più antichi. — Lngrimoaa riva. Un fiume di

lagrime. Riva, per Ilivo. Il Castelvetro : « È preso da' Franceni, che
dicono riviera al rio, da rivus e non da ripa ». —• C'ha i rami... I rami
di diamante significano le candido membra di Laura. — Vór le chiome.
Cfr. Aen. VI, 141: « auricomos... foetus •.

I' temo di cangiar pria volto e chiome.

Che con vera pietà mi mostri gli occhi

L'idolo mio scolpito in vivo lauro:

Che, s'al contar non erro, oggi ha sett'anni

Che sospirando vo di riva in riva

30. La notte e '1 giorno, al caldo ed a la neve.

L'idolo... « Il quale non è inanimato come gli altri idoli, ma è una
donna viva di nome Laura » (L.). — Al contar. Non isbaglio nel fare

il conto. G. Faidit: « q' en breu aura environ de set ans Q' eni fetz

amar ». Il Cesàreo, Su le Poesie Volgari del P., p. 50: « È certamente,
almeno nell'intenzion del poeta, del 6 aprile 1334 •. — Ila. Sono. —
Di riva... Di luogo in luogo.

Dentro pur foco e for candida neve.

Sol con questi pensier, con altre chiome,

Sempre piangendo andrò per ogni riva.

Per far forse pietà venir negli occhi

Di tal che nascerà dopo mill'anni;

36. Se tanto viver pò ben cólto lauro.

Dentro... Avendo tuttavia nell'animo il medesimo ardore, sebbene
di fuori canuto. — Pur foco. Tassoni : « Il pur qui può significar Solamente.

ma io dirci che puro significasse; e che a candida, per dinotare l'internu

ed esterna purità di Laura, corrispondesse ». — Con altre chiome, l'arad.

XXV, 7: «con altro vello ». — Per far... Per far lacrimare di pietà gli

occhi. — Tal. Parad. VIII, 145: « Ma voi torcete a la religione Tal che
fu nato a cingersi la spada ». — Se tanto... Se le lodi Laura, scritte da
me con cura e stùdio, possono durar tanto, da pervenire a quelli che na-

sceranno dopo mille anni.

L'auro e i topazij al sol sopra la neve

Vincon le bionde chiome presso a gli occhi,

39. Che menau gli anni miei sì tosto a riva.
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L'auro... Ordina: Le bionde chiome presso gli occhi, che vienan gli

anni miei sì tosto a riva, vincon l'auro e i topazi al '^ol sopra la neve. —

•

Al sol, sott. esposti. — «S'ì tosto. Così presto alla loro fine, a una morte
cosi Immatura.

XXXI.

Questa anima gentil che si diparte,

Anzi tempo chiamata a l'altra vita,

Se lassuso è, quanto esser de, gradita,

Terrà del ciel la più beata parte.

S'ella riman fra '1 terzo lume e Marte,

Fia la vista del sole scolorita.

Poi ch'a mirar sua bellezza infinita

L'anime degne intorno a lei fìen sparte.

Se si posasse sotto al quarto nido.

Ciascuna de le tre saria men bella,

Et essa sola avria la fama e '1 grido.

Nel quinto giro non abitrebbe ella;

Ma se vola più alto, assai mi fido

Che con Giove sia vinta ogni altra stella.

Che si diparte. Il P. parla di Laura inferma e in pericolo di morirò.
— Ami tempo. Inf. XXXI, 130: «Se innanzi tempo grazia a so noi

chiama ». Cfr. Aen. IV, 696 : « merita nec morte peribat, Sod misera ante
dlcm ». — Terrà. Aen. VI, 434 : « Proxiiua... tenent moesti loca ». — 7'erzo

lume. Tra Venero e Marte, che è il quinto cielo, ossia nel quarto, che ò

quello del Sole. — La vista. L'aspetto del Sole sarà, quasi velato dalla

luce di lei. — L'anime... L'anime celestiali, glorioso. Purg. XXIX, 152:

«(lucilo Kcnti desine». — Se si posasse. Se prendesse sua stanza nel

<luarto nido, nella casa del Sole. — De le tre, supplisci stelle, deduccndolo
dall'ultima parola del son. E le tre stelle sono Venere, Mercurio o la

Luna. — Men bella. Al paragone di Laura, che sola avrebbe la fama e

il grido di bellezza. — Quinto. Nel cielo di Marte ella non vorrebbe abi-

tare. — Abitrebbe, sincope di abiterebbe. — Mi fido. Ho per certissimo.

Anche oggi comunemente diciamo, ad esprimer certezza di checchessia.

Me ne fido. — Ogni altra stella, nel cielo della quale sia per andare.

XXXII.

Quanto più m'avicino al giorno extremo

Che l'umana miseria suol far breve.

Più veggio il tempo andar veloce e leve,

E '1 mio di lui sperar fallace e scemo.
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r dico a' miei pensier: Non molto andremo
D'amor parlando omai, che '1 duro e greve

Terreno incarco, come fresca neve,

Si va struggendo: onde noi pace avremo;
Perchè co Uui cadrà quella speranza

Che ne fé' vaneggiar sì lungamente,

E '1 riso e '1 pianto, e la paura e l'ira.

Sì vedrem chiaro poi come sovente

Per le cose dubbiose altri s'avanza,

E come spesso indarno si sospira.

Miseria. Che pon termine alla miseria umana. — E 'l mio. E il mio
sperar di Ini o in lui ; perchè il P. sperava col tempo aver qualche mercede
del suo servire. Cfr. n. 12. — Scemo. Privo dello sperato efletto. — In-
carca. Il corpo. — Fresca. Caduta da poco tempo. — Co Uui. Cfr. n. 12:
«A llamentar»; n. 37, 73: «a cciò ». Insieme col corpo. — Ira. Af-
fanno. V. Petrarca e i Trovatori, p. 74-5. — Come... per le cose... Come
l'uomo si affatica, si affretta, per conseguire le cose dubbiose, cioè le

incerte e labili cose mondane. — Indarno. Senza vera cagione, o per
coso inutili.

XXXIII.

Già fiammeggiava l'amorosa stella

Per l'oriente, e l'altra, che Giunone

Suol far gelosa, nel septentrìone

Rotava i raggi suoi lucente e bella:

Levata era a filar la vecchiarella.

Discinta e scalza, e desto avea '1 carbone,

E gli amanti pungea quella stagione

Che per usanza a lagrimar gli appella:

Quando mia speme, già condutta al verde,

Giunse nel cor, non per l'usata via.

Che '1 sonno tenea chiusa e '1 dolor molle;

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria!

E parea dir : Perchè tuo valor perde ?

Veder quest'occhi ancor non ti si toUe.

L'amorosa... La stella di Venere. — L'altra. L'Orsa magpriore. Allude
alla favola di Calisto, ninfa amata da Oiovo. e da lui convertita in stella.

Ovidio, Melnm. TI, 40.') ss. — Rotava. Spargeva all'intorno; e nel rotare

i ragfii, è l'idea di vivo splendore. — Desto... Acn. VIII, 408: » quum
foinina i)rimum. Cui tolorarc colo vitam tonuiquo Minerva Impositum,
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ciiioroni et sopitos suscitat igncs ». — E gli amanti... « E sopravveniva

con dolor degli amanti quell'ora, che suol chiamarli a lagrimare, o perche

Kli sveglia dal sonno, e però dalla dimenticanza dei loro mali, o perchè

gli sforza a partirsi dalle persone amate » (Leopardi). Cfr. n. 255, 1-2.

— Stagione. Tempo, e con più ristretto significato. Ora, Momento. —
Mia speme. La donna oggetto della mia speranza. —• Al verde. All'e-

stremo della vita. Ridursi al verde è maniera anche oggi vivissima, ed

è presa dalla candela dei pubblici incanti, che quando, ardendo, si ri-

duce alla fascia verde che è l'ultima, i termini fatali dell'incanto sono
per spirare (R.). — JVon per... Non per gli occhi, che erano chiusi dal

sonno e bagnati dalle lacrime, ma i)er la immaginazione. — Cangiata.

int. dalla infermità. Aen. II, 273: « Hei mihi, qualis erat ! quantum
mutatus ab ilio... ! ». — Perde. Manca, vion meno. Altri lo ha per perdi,

seconda persona. — Tolte. Non ti è tolto vedere ancora questi occhi.

Lo affida della propria guarigione.

XXXIV.

Apollo, s'ancor vive il bel desio

Che t'infiammava a le tesàliche onde,

E se non hai l'amate chiome bionde.

Volgendo gli anni, già poste in oblio;

Dal pigro gielo e dal tempo aspro e rio.

Che dura quanto '1 tuo viso s'asconde.

Difendi or l'onorata e sacra fronde,

Ove tu prima e poi fu' invescato io;

E per vertù de l'amorosa speme

Che ti sostenne ne la vita acerba,

Di queste impressìon l'aere disgombra.

Sì vedrem poi per meraviglia inseme

Seder la donna nostra sopra l'erba,

E far de le sue braccia a se stessa ombra.

Apollo... Il Gesualdo: «Benché vario sposizioni mi rimembre aver
qui letto et odito, nulladimeno quella sola vi darò a leggere, che più
de l'altre suol commendare il Minturno, cioè che '1 P. avendo piantato
ne la riva di Sorga un lauro in rimembranza do la cara sua Donna, et

in refrigerio de' suoi amorosi affanni,... e temendo che '1 tempo grave et
aspro, quale suol essere il verno, non offendesse l'amata pianta, e" prega
Il Sole..., come colui ch'amata l'avea in forma umana, che sgombri l'aria

di quella impressione... ». — A le tesàliche... Presso il Penco, fiume della

Tessaglia. Cfr. Farad. XIX, 70: « un uom nasce alla riva Dell'Indo ». —
Volgendo... Col volger degli anni. Aen. I. 234: « volventibus annis ». —
Pigro gielo, è Viners bruma d'Orazio, Od. IV, 7 ; il qual pure chiama pifirrt

(I, 22) i campi della zona glaciale. — Quanto. Per quanto tempo le nebbie
invernali nascondono a noi il Sole. — Sacra fronde. Il lauro, chiamato
altrove, n, 203, « Onor d'imperadori e «li poeti ». — Acerba. Nel tempo



152 Pahtk i'kima, XXXV-XXXVI

l'ilo A|nill(), priviilo dulia (iiviriit-n o bandito dal awiii, vissi; nuuvi^iii
tra' imstori. —- Itiipression. Di (luosti maligni vapori che rendono freddo
e nuvoloso il cielo. — Braccia. E fare ombra a se stessa f|<ll<- proiirii-

braccia, cioè dei rami del lauro (L.).

XXXV.

Solo e pensoso i più deserti campi
Vo mesurando a passi tardi e lenti;

E gli occhi porto, per fuggire, intenti,

Ove vestigio uman l'arena stampi.

Altro schermo non trovo che mi scampi
Dal manifesto accorger de le genti;

Perchè negli atti d'allegrezza spenti

Di fuor si legge com'io dentro avampi.

Sì ch'io mi credo omai che monti e piagge

E fiumi e selve sappian di che tempre
Sia la mia vita, ch'è celata altrui.

Ma pur sì aspre vie né sì selvagge

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre

Ragionando con meco, et io co Uui.

Solo. N. 169: «Pian d'un vago pensar che me desvia Da tutti pli

altri, e fammi al mondo ir solai. — Mesurando. Percorrendo pacatamente,
quasi contando i passi, — Per fuggire, int. 05?ni lucffo, dove vestigio uman
ecc., segnato da piede umano. Tibullo, IV, 13, 10: « Qua nulla humano
slt via trita pede ». — Dal manifesto.... Dall'accorgersi della mia pa>
siono, che manifestamente farebbero le genti. Cfr. Vita Nuova, VII: « li

persone sarebbero accorte più tosto de lo mio nascondere »; e Inf. XII.
80 : « Siete voi accorti Che quel di retro move ciò ch'ei tocca ? ». —
Spenti. Privi d'ogni allegrezza. Dante, canz. Amor dacché convien...:

« E mostri me d'ogni virtude spento ». — Si legge. N. 222 : « Ne la fronte

il cor si legge ». —• Altrui. A Laura: non perchè non conoscesse l'amor
del P., ma perchè non dimostrava plinto di conoscerlo. — Co Uui.

N. 32, V. 9. — « Finisco il Sonetto », nota il Muratori, « con una leggia-

drissima immagine della fantasia..., volendo significare ch'egli tuttavia

altro non sa avere in pensiero che i suoi amori ».

XXXVI.

S'io credesse per morte essere scarco

Del pensiero amoroso che m'atterra,

('olle mie mani avrei già posto in terra

Queste membra noioso e quello incarro;
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Ma perch'io temo che sarrebbe un varco

Di pianto in pianto, e d'una in altra guerra,

Di qua dal passo ancor che mi si serra,

Mezzo rimango, lasso!, e mezzo il varco.

Tempo ben fora ornai d'avere spinto

L'ultimo strai la dispietata corda

Ne l'altrui sangue già bagnato e tinto.

Et io ne prego Amore, e quella sorda

Che mi lassò de' suoi color depinto,

E di chiamarmi a sé non le ricorda.

Posto in terra. Avrei deposto con una morto volontaria. — Noiose
Oravoso. Noia, Noioso, Noiare ebbero anticamente senso più srave clic

otri,'i non hanno. Inf. I, 76 : « Ma tu perchè ritorni a tanta noia ? ». — In-
carco, int. dell'amoroso pensiero. Avrei a im tempo cessato di vivere e
d'amare. — Un varco. Un passare da un pianto, da nn dolore, a un altro.
Al suicida è riservato il castigo di Dio. Oltre a ciò, egli continuerebbe
anche in mezzo alle pone eterne a sentire l'amor suo. — Passo, della morte.
Rimano tra la vita e la morte. Inf. XXXIV, 25: « I' non morii e non ri-

masi vivo ». — Corda, dell'arco d'Amore. — Ne l'altrui. Sit?nifloa che
altri amanti ha ucciso. — Sorda. La morte, che invocata dal P. non l'u-

diva. Boezio, De cons. I, m. 1 : « Eheu, quara surda miseros avcrtitur
auro Et flentes oculos claudore saeva negati ». Vita Nuova, XXIII:
« Dolcissiuia morte, vieni a me, e non m'essere villana... ». — De' suoi
color. Che mi fece jiallido. Doveva essere stato infermo in quei giorni.— Le ricorda. Cfr. Pury. XXIV, 21: «Ricordivi... de' maledetti».

XXXVII.

Sì è debile il filo a cui s'attene

La gravosa mia vita,

Che s'altri non l'aita.

Ella fla tosto di suo corso a riva:

Però che dopo l'empia dipartita

Che dal dolce mio bene
Feci, sol una spene

È stato in fin a qui cagion ch'io viva;

Dicendo: — Perchè priva

Sia de l'amata vista,

Mantienti, anima trista:

Che sai s'a miglior tempo anco ritorni ?

Et a più lieti giorni?
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se '1 perduto ben mai si racquista ? —
Questa speranza mi sostenne un tempo:

16. Or vien mancando, e troppo in lei m'attempo.

Canzone IV.— Tassoni: « Questa canzone è senza dubbio la men bella

che facesse il P. in materia d'amore ». Fu certamente composta In un
viaggio per terre lontane (cfr. st. 3*, e il Commiato); forse quando,
visitata lloma, il P. navigò in Ispagna e in Inghilterra.

Sì è debile. Dante, canz. Morte, poich'io...: « Canzon, tu vedi ben
com'è sottile Quel filo a cui s'atten la mia speranza ». — A riva. Al ter-

mine, e concorda con corso, rassomigliando la vita a un viaggio per mare
(cursus). —• Empia, qui vale Molto dolorosa o Crudele. — È stato. Più
che col soggetto spene, concorda col concetto. — Perchè. Sebbene: cosi

anche nella 3* st. — Sia. Tu sia. — Mantienti. Serbati in vita. — Che
sai? Modo che inchiude dubbio e speranza. Chi sa che tu non abbia a

tornare a tempi migliori ecc., e racquistare il bene perduto ! Tibullo,

II, 6, 19: « credula vitam Spes fovet, et foro cras scmper alt melius •.

— M'attempo. M'inoltro nel tempo della vita. Inf. XXVI, 12: «Che
più mi graverà com' più m'attempo ».

Il tempo passa, e l'ore son sì pronte

A fornire U viaggio,

Ch'assai spazio non aggio

Pur a pensar com'io corro a la morte.

A pena spunta in oriente un raggio

Di sol, eh'a l'altro monte
De l'adverso orizonte

Giunto il vedrai per vie limghe e distorte.

Le vite son sì corte,

Sì gravi i corpi e frali

De gli uomini mortali,

Che quando io mi ritrovo dal bel viso

Cotanto esser diviso,

Col desio non possendo mover l'ali,

Poco m'avanza del conforto usato ;

32. I^è so quant'io mi viva in questo stato.

Il viaggio. Il corso delle ore, ch'è la rivoluzione del Sole.— Pur. Nep-
pure. È diviso dalla particella non del v. prec. — Corro. Purg. XXXIII,
51: « Del viver ch'è un correre alla morte ». — A l'altro... Alla parte op-

posta dell'orizzonte. — Adverso, lat. adversus. Che è, che sta di contro.

Farad. XXVII, 28 :« Di quel color che, per lo sole avverso, Nube dipinge ».

L'usa anche il l'arini {La Caduta): « E per avverso sasso Mal fra gli altri

sorgente ». — Le vite. Parad. XVI. SI: « E le vite son corte ». — Col

deMo. Insieme col desiderio, o meglio, come fa il desiderio. Parad. XXXI.
60 : « Vestito con lo genti glorioso ». — M'avanza. Poco mi resta. — Del

conforto... Del aolito conforto della speranza.-
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Ogni loco m'atrista, ov'io non veggio

Quei begli occhi soavi

Che portaron le chiavi

De' miei dolci pensier, mentre a Dio piacque.

E perchè '1 duro exilio più m'aggravi, -

S'io dormo o vado o seggio,

Altro già mai non cheggio,

E ciò ch'i' vidi dopo lor mi spiacque.

Quante montagne et acque,

Quanto mar, quanti fiumi

M'ascondon que' duo lumi,

Che quasi un bel sereno a mezzo '1 die

Fér le tenebre mie,

A ciò che '1 rimembrar più mi consumi;

E quanto era mia vita aUor gioiosa

48. M'insegni la presente aspra e noiosa!

M'airista. Cosi pure n. 59, 14, e 84, 12. — Chiavi. N. 63: « Del mio
cor, donna, l'una e l'altra chiave Avete in mano »; 91: « Tempo è da
ricovrare ambe !e chiavi Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita ». —
A Dio piacque. Aen. IV, 651: « Dulces exuviae, dum fata deusque si-

nebat ». Tassoni: «Non piacciono a Dio questo cose, ma ci le tollera

bene con pazienza grande ». — Perchè. Sebbene. — Exilio. La sua lon-

tananza da Laura, sperato albergo del P. — Che quasi. Che mutarono
in un bel sereno di mezzogiorno le tenebre che m'avvolgevano. Questo
tenebre (venute in conseguenza de' duo lumi) potrebbero significare la

precedente oscurità del suo stato morale. — E quanto era. Cfr. Cice-
rone, Ad Att. Ili, 15: « Hic [dolor] non potest non et sensu praesentis
miseriao et recordatione praeteritae vitae cotidie augeri ». Boezio, De
cons. II, pr. IV : « In omni adversitate fortunae infelicissimum est gcnus
infortunii fuisse felicem ». Inf. V, 121: « Nessun maggior dolore Clio

ricordarsi del tempo felice Nella miseria ».

Lasso, se ragionando si rinfresca

Quel ardente desio

Che nacque il giorno ch'io

Lassai di me la miglior parte a dietro,

E s'Amor se ne va per lungo oblio,

Chi mi conduce a l'esca

Onde '1 mio dolor cresca ?

E perchè pria, tacendo, non m'impetro ?

Certo, cristallo o vetro

Non mostrò mai di ffìro
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Nascosto altro colore,

Che l'alma sconsolata assai non mostri

Più chiari i pensier nostri,

E la fera dolcezza ch'è nel core,

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi

64. Cercan dì e notte pur chi glie n'ai)paghi.

-Si rinfresca. Si rlnnovoUa. — Quel. Così l'autogr. — La miglior porte.

Il cuore. Metani. XV, 875 : « Parte tamen mcliore mei super alta perenni»

Antra ferar ». Lassare a dietro significa qui Lasciarsi alle spalle, ossia

Perderne la padronanza. — K s'Amor. E se l'amore si spegne per dimenti-
carsi dell'of^Kotto amato: ciò che la lontananza suol produrre: onde il

proverbio : Lontan das^li occhi, lontan dal cuore. E Properzio, III,

21, 10: «Quantum oculis, animo tam procul ibit amor». — A l'esca.

Alla cagione. — Onde, per la quale. — Pria... Piuttosto che parlando
crescere la mia passione, perchè col tacerne non addivengo insensibile

come pietra? — Certo... Certamente cristallo o vetro (o l'uno o l'altro;

ma nel P. spesso due cose) non mostrò mai altro colore di cosa che abbia
dietro o dentro a se, di quel che l'anima mia sconsolata non mostri per
gli occhi più chiari i mici pensieri e la fera dolcezza (di rinfrescare il suo
dolore) ch'è nel mio cuore. Farad. XX, 79: « Ed avvegna ch'io fos.si al

dubbiar mio Lì quasi vetro allo color che '1 veste ». — Chi glie n'appaghi.

Chi lor dia cagione di sfogarsi in lacrime.

Novo j>iacer, che negli umani ingegni

Spesse volte si trova,

D'amar qual cosa nova,

Più folta schiera di sospiri accoglia!

Et io son un di quei che '1 pianger giova;

E par ben ch'io m'ingegni

Che di lagrime pregni

Sien gli occhi miei, sì come '1 cor di doglia.

E perchè a celò m'invoglia

Ragionar de' begli occhi

(Né cosa è che mi tocchi

sentir mi si faccia così a dentro).

Corro spesso e rientro

Colà donde più largo il diiol trabocchi,

E sien col cor ptmite ambe le luci

80. Ch'a la strada d'Amor mi furon duci.

Novo... Questo è detto a, modo di riflessione. È davvero un nuovo.

uno strano, piacere l'amar cosa che ne faccia pili sospirare. Questa cos.i

ora ver il P. il ragionare degli occhi di Laura, clic gli facevano si)argerc

lacrimo di doloro. -- Negli umani ingegni. Nelle nature umane. Jngegn

è propriamente il lat. ingcniuin. Il Manzoni {La Pentecoste): «Tempi
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ili' baldi j^iovaiii II ooufldonte ingoiano ». — Qual cosa. Qualuiumc cosa.

Schiera. Gino: « E fa si Kraudc schiera di dolore Dentro alla mento ».

I Ir. Inf. XXX, 72: « A metter più sii miei sospiri in fiiK'a ». — Giova. A
l'Ili piace, diletta il piangere: quos fiere iuvat. Tasso, A minta, I, 1 : « Me
qiR'sta vita giova ». — A cria. Ofr. co Uni, n. 32; n llamcntar, n. 12. —
' 'dà, iut. a quei ragionamenti, per i quali sgorglii più larga vena di duolo.

l'h'a la strada. Traduce il propcrziano (II, IS, 12): «Si nescis, oeuli

.:it iu amore duces ».

Le treccie d'or che devrien fare il sole

D'invidia molta ir pieno,

E '1 bel guardo sereno

Ove i raggi d'Amor sì caldi sono

Che mi fanno anzi tempo venir meno,

E l'accorte parole,

Rade nel mondo o sole,

Che mi fér già di sé cortese dono,

Mi son tolte: e perdóno

Più lieve ogni altra offesa,

Che l'essermi contesa

Quella benigna angelica salute.

Che '1 mio cor a vertute

Destar solea con ima voglia accesa:

Tal ch'io non penso udir cosa già mai
96. Che mi conforte ad altro ch'a trar guai.

Accorte. Sagge. — Perdóno. Sopporto. — Piìi lieve. Vlù. lievemente,
pili facilmente. — Quella benigna... Quel benigno angelico saluto. — /Sa-

lute. Saluto. Altri por angelica salute intende Laura stessa. Cfr. Vita
Nuova, XI: «quando questa gentilissima salute salutava... ». Ma tutto
il contesto e di <iuosta e della strofa seguente, nelle quali si parla do'
singolari pregi di L., conduce a preferire la prima sjtiegazione. — A trar

guai. .V lamentarmi. Inf. V, 48 : « Cosi vid'io venir, traendo guai, Ombre ».

— Muratori: « Questa sola stanza... basterebbe perchè la presente can-
zono si dovesse tener cara, o non s'avesse a sprezzare ».

E per pianger ancor con piìi diletto,

Le man bianche sottili

E le braccia gentili,

E gli atti suoi soavemente alteri,

E i dolci sdegni alteramente umili,

E '1 bel giovenil petto.

Torre d'alto intelletto.

Mi celai! questi luoghi alpestri e feri.
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E non so s'io mi speri

Vederla anzi ch'io mora:

Però ch'ad ora ad ora

S'erge la speme, e poi non sa star ferma,

Ma ricadendo afferma

Di mai non veder lei che '1 ciel onora,

Ov'alberga onestade e cortesia,

112. E dov'io prego che '1 mio albergo sia.

Per piangere. Perchè io pianga. — Le man e i termini Reg. sono og-

getto di célan ; il soggetto è questi luoghi.— Arnaut de Maroill vanta della

sua donna « Menton e gola e peitrina Ulanca eom neus ni fiora d'espina,

Las vostras belas blancas mas, Els vostres detz grailes e plas, E la

vostra bela faisso ». Cfr. Scherillo, Alcuni capitoli d. hiogr. di Dante,

p. 317 ss. — Torre. Sede inespugnabile di saggezza. Il P. segue l'opinione

di quei filosofi che ponevano nel cuore la sede dell' intelletto. Lucrezio,

HI, 140: Consilium, quod nos animum mentcmque vocaraus, Idqne
situm media regione in pectoris liaeret ». — Che 'l del Che è oggetto.

Tassoni: « Dice Lei che 'l ciel onora, avendo riguardo al lauro, che non
è fulminato». — Ov'. Nella quale. — Mio albergo. N. 45: "Scacciato

del mio dolce albergo fora •.

Canzon, s'al dolce loco

La donna nostra vedi,

Credo ben che tu credi

Ch'ella ti porgerà la bella mano
Ond'io son sì lontano:

Non la toccar; ma reverente ai piedi

Le di' ch'io sarò là tosto ch'io possa,

120. spirto ignudo od uom di carne e d'ossa.

Al dolce... Nel dolce luogo, ove L. alberga. — Ti porgerà. Ovidio^

Ileroid. XVIII, 10: « lam tibi formosam porrigct illa manuni ». — Ond
Dalla quale. — Ignudo. Senza la veste corporea. Diviso dal corpc

N. 359, V. 60: « Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo ». — Di carne.i\

Inf. XXVII, 73: «Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe».

XXXVIII.

Orso, e' non furon mai fiumi né stagni.

Nò mare ov'ogni rivo si disgombra.

Nò di muro o di poggio o di ramo ombra.

Nò nebbia che '1 ciel copra e '1 mondo bagni.
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Né altro impedimento ond'io mi lagni,

Qualunque più l'umana vista ingombra,

Quanto d'un vel che due begli occhi adombra,

E par che dica: Or ti consuma e piagni.

E quel lor inchinar, ch'ogni mia gioia

Spegne, o per umiltate o per argoglio,

Cagion sarà che 'nanzi tempo i' moia.

E d'una bianca mano anco mi doglio,

Ch'è stata sempre accorta a farmi noia,

E contra gli occhi miei s'è fatta scoglio.

Orso. Orso conte dell'AnguUlara, poeta e storico, dalle cui man
ricevè il P. la corona poetica in Campidoglio. A Orso ò anche diretto il

sonetto n. 98. — Si disgombra. Si scarica.— Ramo. Albero. N. 12G, 4. —
Ond'io. Del quale io— FJ quel lor. E quel loro chinarsi a terra per umiltà
o per alterezza, che spegne ecc. Cfr. n. 11. — Argoglio. Orgoglio. — Ch'è
stuta... Che è stata sempre pronta a darmi dispiacere. — Accorta. Pronta.
Cfr. n. 44; e Inf. XIII, 20: «Si non furo accorte Lo gambe tue alla

giostra dei Toppo ». — Scoglio. Impedimento, ostacolo. Cfr. Purg. II,

122: «a spogliarvi lo scoglio Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto >.

XXXIX.

Io temo sì de' begli occhi l'assalto,

Ne' quali Amore e la mia morte alberga,

Ch'i' fuggo lor come fanciul la verga,

E gran tempo è ch'i' presi '1 primier salto.

Da ora inanzi faticoso od alto

Loco non fla dove '1 voler non s'erga,

Per no scontrar chi miei sensi disperga.

Lassando, come suol, me freddo smalto.

Dunque, s'a veder voi tardo mi volsi

Per non ravvicinarmi a chi mi strugge.

Fallir forse non fu di scusa indegno.

Più dico, che '1 tornare a quel ch'uom fugge,

E '1 cor che di paura tanta sciolsi.

Pur de la fede mia non leggier pegno.

Come fanciul. Cfr. Vita Nuova, XII: Dante, a cui è negato il saluto,
s'addormenta «come uno pargoletto battuto lagrimando ». E Arnaldo
Daniello, pensando alla camera della sua donna, esclama: « Non ai mem-
bro noni fremisca, neis l'ongla. Aissi cum fai l'efans denan la verja ».

— Presi... Cominciai a fuggire. — Da ora... Da ora innanzi non sarà
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uojjo faticoso o alto, dove io volentieri non m'arraiuiiiclii, per non Hcon-
trarmi uegli occhi vostri, i quali disiicrdono i miei sensi, ossia ini tolgono
l'uso dei sensi, lasciandomi stupido come un sasso. — Fallir. Costr.
Fu fallire forse non indegno di scusa. Fu coli)a forse scusuliile. — l'iU

dico. Dico inoltre.— 'Itornare... Il tornare alla i)res<!nza vostra, clic prima
fuggivo, e l'essermi liberato da così gran [)aura. sono stati non piccolo
segno della mia costanza in amarvi.

XL.

S'Amore o Morte non dà qualche stroppio

A la tela novella ch'ora ordisco,

E s'io mi svolvo dal tenace visco

Mentre che l'un coli'altro vero accoppio;

I' "farò forse un mio lavor sì doppio

Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco.

Che (paventosamente a dirlo ardisco)

In fin a Roma n'udirai lo scoppio.

Ma però che mi manca a fornir l'opra

Alquanto de le fila benedette

Ch'avanzaro a quel mio diletto padre,

Perchè tien' verso me le man sì strette

Contra tua usanza ? I' prego che tu l'opra ;

E vedrai riuscir cose leggiadre.

Il Leopardi : « Chiede a un amico che è in Roma non so quale opera
di sant'Agostino, che gli bisogna a condurre a fine una sua scrittura •.

— Stroppio. Qualche grave impedimento che mi ritragga dal lavoro.

Purg. XXV, 1 : « il salir non volea storpio ». — II lavoro che disegnava di

scrivere, rappresentato nell'allegoria della tela, è molto probabilmente
il libro De remediis utriusque fortunae, scritto con un linguaggio che tiene

dell'antico latino e del latino scolastico. Questo lavoro potè dirlo doppio,
perchè doppio ne è il soggetto, trattando dell'una e dell'altra fortuna

e dei loro rimedj (R.). Ma « se cosi fosse », aveva già argutamente osser-

vato il Muratori, « perchè dire lavor sì doppio ? Quel sì ci starebbe troppo
a disagio. Per me credo che sì doppio qui significhi sì forte, prendendosi
la metafora dalle stesse fila, che addoppiate son più difficili ad esser rotte ».

— Visco, int. d'Amore. — L'un coli'altro... Il vero della filosofìa pagana
col vero (iella cristiana. — Paventosamente. « Non senza paura di dir

troppo, di parere arrogante » (L.). — Lo scoppio. Il grido, la fama. —
Fila... Alquanto della sacra materia che avanzò, che fu più che abbon.
dante, a sant'Agostino, chiamato suo diletto padre, perchè in esso molto
studiò il 1*. — Perchi'... l^erchè sei avaro, contro il tuo solito, con me, non
mandandomi il libro, o i libri richiesti ? — Opra. Apra. • Ila più del roma-
nesco elio di^l toscano» (Tassoni). Anguillara, Metamorfosi, IX, 203: «il

balcon s'opra ». — L'amico potò ben essere, come suppose il Carducci,

Giacomo Colonna, che tornato a Roma nel 1333, vi stette Ano al 41.
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XLI.

Quando dal proprio sito si rimove

L'arbor ch'amò già Febo in corpo umano,

Sospira e suda a l'opera Vulcano

Per rinfrescar l'aspre saette a Giove;

Il qual or tona or nevica et or piove.

Senza onorar più Cesare che Giano;

La terra piange, e '1 Sol ci sta lontano.

Che la sua cara amica ved' altrove.

Allor riprende ardir Saturno e Marte,

Crudeli stelle; et Orione armato

Spezza a' tristi nocchier' governi e sarte.

Eolo a Neptuno et a Giunon. turbato.

Fa sentire, et a noi, come si parte

Il bel viso da gli angeli aspettato.

Questo sonetto e i due seRuenti hanno le medesime rime, e trattano
d'uno stesso so^Ketto: la lontananza di Laura. — Silo. Dal luopo ove
L. ha sua dimora. — L'arbor. Dafne in t?reco sit^niflca Lauro. — liin-

'

frcHcur. Fer rinnovare, per fabbricare nuove saette a Giove. — Senza
onorar... Senza aver riguardo s'egrli è di luglio o «li gennaio. Lutjlio,

lai. Julius, ebbe il nome da G. Cesare; Gennaio, lat. Januariua, da (Jiano.

— Amica. L'Amica del Sole, ossia d'Apollo, cioè Dafne o Laura. —
Saturno e Marte. Duo piaiu^ti, ai (inali l'astrolof^ia attribuiva malifirni

influssi. — Orione. Costellazione apportatrice di tempeste al suo tramon-
tare, l'arini, La Caduta: « Quando Orlon dal cielo Declinando imperversa,
E piof?i?ia e neve e t?elo Sovra la terra ottenebrata versa ». — Armato,
di spada, come vlen dipinto. Aen. Ili, 517 : « Armatumque auro circum-
spicit Oriona ». — Governi. Timoni, lat. guhern(wula. Orazio, Kpoil. XV,
7: « Nautis infcstus Oriou ». Aen. VI, ó2: « Kt a(iuosus Orlon Quassat
aeque rates ». — Kolo... Kolo, re de' venti, turbato, fa sentire al nuire,

all'aria e alla terra, aKitaiuloli con le tempeste, che parte il bel viso di

Laura, aspettato da^li aufjreli in cielo. -— JJa gli anyeli. N. 248: « (Questa,

aspettata al ref?no delli dei » ; e cfr. Vita Nuova, XIX, ov'ò descritta la

scena (letali Antodi che chiedono a Dio Beatrice, « la speranza de' beati ».

XLII.

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano

Pili non asconde sue bellezze nove.

Le braccia a la fucina indarno move
L'antiquissimo fabbro ciciliano;

11 — Petkakca, liime.
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Ch'a Giove tolte' sou l'arme di mano
Temprate in Mongibello a tutte prove,

E sua sorella par che si rinove

Nel bel guardo d'Apollo a mano a mano.
Del lito Occidental si move un fiato

Che ia securo il navigar senz'arte,

E desta i fior tra l'erba in ciascun prato.

Stelle noiose fuggon d'ogni parte.

Disperse dal bel viso inamorato.

Per cui lagrime molte son già sparte.

Questo sonetto è continuazione del precedente. — Dolce riso. La
dolce faccia ridente. Riso, per Faccia ridente, ha più volte il P. Cfr. Inf.

V, 133: «il disiato riso ». tìillatto uso dell'astratto per il concreto è uno
degli splendori dello stile poetico. Catullo chiama la sua Donna Desi-
derium meuni nitens, per La mia bella desiderata (R.). — Umile e piano.
Modesto e benigno. N. 170: «La mia nemica in atto umile e piano »;

270, 84 : « L'angelica sembianza umile e piana ». Dante, son. Di donile io

vidi...: « quella benigna e piana ». — Nove. Meravigliose, rare, straordi-

narie. Vita Nuova, XIX : « Che Dio ne 'ntenda di far cosa nova ».— Fab-
bro. Vulcano, che aveva in Mongibello o Etna la sua officina. — Sorella.

La sorella di Giove, Giunone, che qui, come nel son. preced., sta por
Aria, la quale rasserenandosi par che si rinnovi ai raggi del Sole. •—

•

Un fiato. Un vento soave, ed è Zefiro. Ovidio, Metam. I, 63 : « occiduo
quae litora sole tepescunt, Proxima sunt zephyro ». — Senz'arte, int.

di pilota: tanto è facile allora il navigare. — Noiose. Di maligno iutlusso.— Inamorato. Cosi l'autogr. Ma al n. 45 : « v'innamora ». Pieno della

grazia, della virtù d'Amore. N. 73: «inamorato riso». — Il Daniello

vide giustamente che in questi due sonetti il P. volle, nell'uno, imitar
ciò che aveva detto il pastore Coridone, nell'altro. Tirsi, deU'ecl. VII
di Virgilio: v. 55 « Omnia nunc rident... »; v. 57 « Aret ager ...».

XLIII.

Il figliuol di Latona avea già nove

Volte guardato dal balcon sovrano,

Per quella ch'alcun tempo mosse invano

I suoi sospiri, et or gli altrui commove.

l*oi che cercando stanco non seppe ove

S'albergasse, da presso o di lontano,

Mosii'ossi a noi qual uom per doglia insano.

Che molto amata cosa non ritrove.
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E così tristo standosi in disparte.

Tornar non vide il viso, che laudato

Sarà, s'io vivo, in più di mille carte;

E pietà lui medesmo avea cangiato,

Sì che' begli occhi lagrimavan parte:

Però l'aere ritenne il primo stato.

Ilfigliuol... Il Sole si era levato nove volte.— Dal balcon. Dal sommo
del cielo. Furg. iX, 2 : « s'imbiaucava al balco d'oriente ». — Per quella.

Per cercare di quella, di Dafne. — Gli altrui. I suoi, del 1'. — Cercando
stanco. Stanco dal cercare. — Non seppe. « Laura passava tutto il giorno
in casa di un suo parente infermo, e però il Sole non la poteva vedere » (L. )— Che' begli occhi... i^er queste lacrime s'intende la pioggia. Il Tassoni,
con la solita arguzia: «E che calde doveano esser cotesto lagrime, se

gocciolavano giù dagli occhi del Sole ! ». Ma il Sole ò personificato per
tutto il sonetto. Vero è, per altro, che la personificazione è studiata
troppo. Assai più felicemente Virgilicj (Georg. 1, 466), dicendo che il

Sole si ecclissò per la uccisione di G. Cesare: « Ille etiam extincto mise-
ratus Caesare Komam, Quum caput obscura nitidum ferrugine texit,

Impiaque aeternam timuerunt saecula noctem » (!{.). Per codeste credute
o supposte commozioni uraniche e telluriche, cfr. Scherillo, Ale. cap.,

351 ss. — l'arte. Intanto, Frattanto. Cfr. n. 258, v. 3; 264, 75; 346, li;

325, 60; o Purg. XXI, 19. — Ritenne. Seguitò ad essere turbato.

XLIV.

Que' che 'n Tesaglia ebbe le man' sì pronte

A farla del civil sangue vermiglia,

Pianse morto il marito di sua figlia,

Raffigurato a le fattezze conte;

E '1 pastor eh'a Golia ruppe la fronte.

Pianse la ribellante sua famiglia,

E 8oi)ra '1 buon Saul cangiò le ciglia

Ond'assai può dolersi il fiero monte.

Ma voi, che mai pietà non discolora

E ch'avete gli schermi sempre accorti

Contra l'arco d'Amor (ihe 'udarno tira.

Mi vedete straziare a mille morti;

Né lagrima però discese ancora

Da' be' vostr'occhi, ma disdegno et ira.

Que'. G. Cesare, vincitore a Farsalo. — Il marito. Pomi)oo, marito di

Giulia figliuola di Cesare, fatto uccidere da Tolomeo re d'Egitto. (Quando
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fu portata a Cosaro lu testa di l'oiiipcc», culi "oii potò coiitcnero lo lucriiiio.— Itatìigaratu... lUcoiiosciutt) alle note fattezze. Inf. XXI, G2: « lo ho
le cose conte». — E 7 ixistur. J)avi(l. — Fuinit/lia. Il figliuolo Absa-
lonne, che si ribellò al padre. — Il Iman Saìil. Il prode .Saul. /(ey. I, 2:
« Saul, electus et bonus; et non erat vir do flliis Israel nielior ilio ». Cfr.

Purg. XVIII, 119; « del buon Barbarossa ». — Cangiò... Ki mutò per
doloro nella faccia, Si turbò. — Onde. Ter il qual turbamento o dolore.— l'uà dolersi, (jelboè, ove Saul si ucciso, ebbe da David riiiiprecazione

che su di osso non scenderebbe mai più uè piogf^ia né rui^iada. Ueg. Il,

1, 21: « Moutes Gelboe, noe ros, nec pluvia veniant super vos ». K cfr.

Purg. XII, 41: « Gelboè, Che poi non sentì piofjj^ia né rugiada». —
Accorti. Pronti. — A mille morti. Fino a morire mille volte. Inf. V, 1 1 7 :

« A lacrimar mi fanno tristo e pio » = tino allo lacrime, fino a farmi
lacrimare.

XLV.

Il mio adversario, in cui veder solete

Gli occhi vostri ch'Amore e '1 ciel onora,

Colle non sue bellezze v'inii'imora,

Più che 'n guisa mortai soavi e liete.

Per consiglio di lui, donna, m'avete

Scacciato del mio dolce albergo fora:

Misero exUio ! avegna ch'i' non fora

D'abitar degno ove voi sola siete.

Ma s'io v'era con saldi chiovi fisso,

Non devea specchio farvi per mio danno,

A voi stessa piacendo, aspra e superba.

Certo, se vi rimembra di Narcisso,

Questo e quel corso ad un termine vanno:

Benché di sì bel fior sia indegna l'erba.

Adversario. Il mio rivale, e Intende lo specchio. — Non sue. Pcrciif

non fa altro che riflettere quelle di lei. — Albergo. Il cuore di Laum.
N. 37, V. 111-12. — Hola siete, sott. degna di abitare, di cui voi sola siotr

degna amante. — Di Narcisso, al fonte ove spocchiossi.— Questo e quel...

Il proceder vostro e quello di Narcisso riescono a uno stesso fine, cioè clic

voi vi abbiate a cambiare, com'egli si cambiò, in fiore, quantunque non
vi sia. prato (erba) degno di si bel flore, come sareste voi. Cfr. Ovidio.

Amor. II, 17, 7: « Dat facies animos; facic violenta Corinna est; (.Mf

misorum! cur est tam bene nota sibi?) Scilicet a speculi sumuntur
iinagine fastus: Noe nisi corapositam se videt Illa prius ». Bernurt de

Ventadorn: « Uè m fetz pietz d'aucire Qui ano fotz mirador; Quan bc

m'o eossire. Non ai guerrier peior; la '1 jorn <iu'ela 8 mire Ni pes de sa

color. No Horai jauzire Do lio.vs ni do s'amor ». E altrove: « Mirals...

alssi m perdei oum perdei se liO bels Narcisus en la fon ».
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XLVI.

L'oro e le porle, e i fior' vermigli e i bianchi

Che '1 verno devria far languidi e secchi,

Son per me acerbi e velenosi stecchi,

Ch'io provo per lo petto e per li fianchi:

Però i dì miei fien lagrimosi e manchi;
Che gran duol rade volte aven elio 'nvecchi.

Ma più n'encolpo i micidiali specchi.

Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi.

Questi poser silenzio al signor mio
Che per me vi pregava; ond'ei si tacque,

Veggendo in voi finir vostro desio.

Questi fuor fabbricati sopra l'acque

D'abisso, e tinti ne l'eterno oblio;

Onde '1 principio de mia morte nacque.

Il Tassoni avverte che un sonetto antico, di un Puccio Bollondi, co-
mincia : • L'oro e le perle e i bei fioretti e l'erba ». E sopr^iunfirc : « In questo
sonetto alcuni espositori intendono oro per capetjrli, perle per denti, e
fiori vena, e h. per guance. Io tutto queste coso le intendo por (luello che
sono, e per ornamenti femminili, de' quali Laura abbellita, ndrundosi
nello specchio. pavoncMTMriasse ». — Acerbi. Pungenti, aspri. — Velenosi
stecchi. Inf. Xlll, (5: « Stecchi «on tosco ». — Fien... manchi. Manche-
ranno, fluiranno innanzi tempo. — Che gran duol... Cfr. Seneca, Kp. 30:
« NuUuni... do!tjreni longum esse, qui magnus est ». •— Poser silenzio,
Cfr. l'arad. V, 8<J; XV, 4. — Al signor mio. Ad Amore, di cui son servo.— l'eggendo... Vedendo che 11 desiderio, l'amor di voi, si termina in voi
stessa. — Questi... Nel n. 136 è introdotto Belzebù Co' mantici e col
foco e co li specchi. — Ftutr. Furo, furono. —• Sopra. Presso, vicino.
Cfr. n. 23, v. il. — E tinti... E tuffati (per dar loro la tempora) nelle ac-
que di Lete. Tinto ritiene il suo primitivo signillcato. Cfr. Aen. XII,
91, della spada di Turno: « Ignipotens... Fcccrat, et stygia candcntem
tin.rerat nuda ». — Onde. Dai quali specchi. — 'l principio. La cagione,
perchè s^uardandovi in essi v'insuperbite.

%
XLVIl.

Io sentia deiitr'al cor già venir meno
Gli spirti che da voi ricevon vita;

E perchè naturalménte s'aita

(.'ontra la morte ogni animai terreno.
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Largai '1 desio, ch'i' teng'or molto a freno,

E misil per la via quasi smarrita;

Però che dì e notte indi m'invita.

Et io contra sua voglia altronde '1 meno.

E mi condusse vergognoso e tardo

A riveder gli occhi leggiadri, ond'io,

Per non esser lor grave, assai mi guardo.

Vivrommi un tempo ornai, ch'ai viver mio

Tanta virtute ha sol un vostro sguardo;

E poi morrò, s'io non credo al desio.

Oli spirti. Cfr. n. 17, ,v. 9. — Naturalménte. Accentato come l'aHro

verso del n. 28, v. 50: «Nemica naturàl-mènte di pace». — Tcrrevi.

Lnf. II, 2: «gli animai che sono 'n terra ». — Largai. Allargai, allentai

il freno. Nel linguaggio dell'antica Falconeria, Largare dicevasi per Dar
libero il volo al falcone. —- Quasi smarrita. Quasi dimenticata, per es-

sermi lungo tempo astenuto dal presentarmi a voi. — Indi rh'invil'

M'invita a passare di lì, per quella strada. — Altronde. Da o Per alt :

parte. — Ond'io. Dai quali. — Mi guardo. Mi astengo, sto lontano, ]>

non esser loro molesto. Cfr. Ovidio, Art. am. I, 718: « Lenius instali'

taedia tolle tui ».— Un tempo. Per un tratto di tempo.— S'io non credo..

.

So non obbedisco, non cedo, al desiderio di rivedervi. Cfr. n. 80 : « Mentri;

al governo ancor crede la vela ».

XLVIII.

Se mai foco per foco non si spense,

Né fiume fu già mai secco per pioggia.

Ma sempre l'un per l'altro simil poggia,

E spesso l'un contrario l'altro accense;

Amor, tu che' pensier nostri dispense,

Al qual un'alma in duo corpi s'appoggia,

Perchè fai in lei con disusata foggia

Men, per molto voler, le voglie intense ?

Forse, sì come '1 Nil d'alto caggendo

Col gran suono i vicin' d'intorno assorda,

E '1 sole abbaglia chi ben fiso '1 guarda.

Così '1 desio, che seco non s'accorda.

Ne lo sfrenato obietto vien perdendo;

E per troppo spronar la fuga è tarda.

Per l'altro... Cresce per l'aggiungersi di cosa a sé simile, come il

fuoco por raggiungerai del fuoco, il fiume per la pioggia. — E spesso...



Parte prima, XLIX 167

Come fa, ad es., l'olio, che è sostanza liquida, versato nel fuoco. — Di-
snense. Governi, reppri. —• Al qual. Per virtù del nnale. — S'appogfjia.
Vive un'anima In due corpi, cioè l'anima dell'amante che si fa una con
l'anima della persona amata. — Men... Il P. si mcraviprlia come l'amor
-no. per troppa veemenza, sia men pronto a conseguire il suo intento.
- Voler. Cfr. Inf. V, 84 : • Venpron per l'aer dal voler portate ». — 'l Nil.

Cicerone, De republ. VI, 18: «ubi Nilus ad illa, quae Catadupa nomi-
nantur, praecipitat ex altissimis montibus, ea Rcns. quae illum locum
adcolit, propter maprnitudinem sonitus sensu audiendi caret... Sicut in-

tueri solem adversum nequitis, eiusque radiis acies vestra sensiisque
vlncitur ». — D'alto... Cadendo dalle alte sue cateratte. — Che seco...

Che non procede misuratamente, che è quasi in lotta con sé atesso, vicn
perdendo della sua forza neireceeaslva azione del proprio obietto. Si sa
che l'azione troppo viva dell'obietto confonde e sopraffa il relativo suo
senso. Pura. Vili, 3(5 : « Come virtù ch'a troppo si confonda » = come una
facoltà do' sensi si confonde ner l'eccessiva azione del suo obietto. Il

P. medesimo. Senili. I, 6: « Saepe vehementius tentata succedunt so-

CTiiua. et nimia voluntas effectum necat ». Il Bembo (Lettere, I. vi,

p. 155-56): « Quanto a' tre versi ultimi..., io stimo che tutta la malaere-
volezza loro sia per capion di quella voce ohietto. La quale ognuno pipila

passivamente, e cioè per mad. Laura che era l'obbietto di hii. a cui eprll

mirava sempre. Ma nel vero ella si picrlia male In quella pulsa, che le

narole non procedono né rispondono alle comparazioni a cui esse rispon-
der debbono. DeesI dunque pigliare attivamente, cioè per quello atto che
fa il P. nel correre a mad. Laura col disiderio suo, mentre eqrli si {ritta e
abbandonasi ver lei. Siccome la usò Virprilio. quando e' disse {Aen. T,

159-601: Eat in secessu Iovqo Incus: insula vortum Efflcit obiectu laterum.
Nel qual luppo obbietto è attivamente detto, non passivamente, e cioè
dum Intera obijcit. Dico adunque il P. : Così 'l desio, che seco non s'accorda.
In quanto cerll molto disiderando poco adopera; Vien perdendo ne lo

sfrenato obietto, cioè dum .se ejfrennte obijcit. Il qual sentimento perciocché
potea parere alquanto nuovamente detto, e per avventura non si sa-
rebbe inteso di leppiero, applunse l'ultimo verso, che con altro parole
dice quel medesimo più chiaramente: E per troppo spronar la fuga è
tarda, pierllando II troppo spronare per quello che oprll avea detto sfre-
nato obbietto, e la fuga è tarda per quello altro che eprll disse vien perdendo.
Così il sentimento è plano, o alle comparazioni dette no' tre versi sopra,
rlspondentlsslmo ed appositissimo ».

XLIX.

Perch'io t'abbia guardato di menzogna
A mio podere et onorato assai,

Ingrata lingua, già però non m'hai

Redduto onor, ma fatto ira e vergogna:
Che quando più '1 tuo aiuto mi bisogna

Per dimandar mercede, allor ti stai

Sempre più fredda; e se parole fai,

Son imperfette, e quasi d'uom che sogna.
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Lagrime triste, e voi tutte le notti

M'accompagnate, ov'io vorrei star solo,

Poi fuggite dinanzi a la mia pace;

K voi, sì pronti a darmi angoscia e duolo,

Sospiri, allor traete lenti e rotti.

Sola la vista mia del cor non tace.

Perch'io. Quantunque. — Guardato di... Cfr. Dccnmerone III, .3:

« Iddio ti suardò di vergogna ». — A viio podere. Quanto più ho potuto.— Onorato... Procacciato a te molto onore. — liedduto. Hcnduto, reso.— Che sogna. Purg. XXXIII, 33: «Si che non parli più com'uom che
sogna ». N. 264, v. 88. — E voi. Similmente voi, anche voi. — Ov'.

Nel qual tempo. — Dinanzi a la mia pace. Dalla presenza di Laura,
nella quale si quieta ogni mio desio. — Traete. Uscite fuori. — La vista

mia. Il mio aspetto tristo rivela ciò che è nel mio cuore.

) L.

I

Ne la stagion che '1 ciel rapido inchina

Verso occidente, e che '1 dì nostro vola

A gente che di là forse l'aspetta;

Veggendosi in lontan paese sola.

La stanca vecchiarella pellegrina

.

Raddoppia i passi, e più e più s'affretta:

E poi così soletta

Al fin di sua giornata

Talora è consolata

D'alcun breve riposo, ov'ella oblia

La noia e '1 mal de la passata via.

Ma, lasso !, ogni dolor che 'I dì m'adduce

Cresce qualor s'invia

14. Per partirsi da noi l'eterna luce.

Canzono V. —- Il Muratori: « Non ha molto artifizio nella condotta,

essendo quasi tutta composta di esempi o comparazioni infilzate, ma
nondimeno porta nello stilo, e in qualche stanza, non pochi pregi poetici,

ed ò tale che quasi può dirsi una delle ottime del P. ».

Ne la stagion... Perifrasi dell'ultima parte del giorno. Stagione per

•Ora, anche nel n. 33. Cfr. Aen. II, 250: « Vertitur interea caelum, et ruit

Oceano No.\ ». — Forse Vasiìettn. Qui dico dubitando ciò che ha detto

altrove iiffcrmando. Cfr. la 2' nota del Leoiìardi alla sua canz. Ad An-
gelo Mai: « (^ucl forse, che. oggi non si potrebbe dire, fu sommamente
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poetico, perchè dava facoltà al lettore di rappresentarsi quella gente
sconosciuta a suo modo, o di averla in tutto per favolosa ». Intorno
afirli abitatori antipodi, gii antichi ebbero un vago sentimento, quan-
( unque dell'emisfero avessero cortezza. Cfr. Georg. I, 249 ss. — Pelle-

i.irìna. Che viaggia per estraneo paese. — Raddoppia... Il Tassoni:
« Verso che porta l'azione con esso lui ». — Oblia la noia... Luogo ripe-

tuto dal Tasso, Oerus. Ili, 4. — Qualar s'invia. Tutte le volto che si

mette in via. — L'eterna luce. Il Sole.

Come '1 sol volge renflammate rote

Per dar luogo a la notte, onde discende

Dagli altissimi monti maggior l'ombra,

L'avaro zappador l'arme riprende,

E con parole e con alpestri note

Ogni graveza del suo petto sgombra;'

E poi la mensa ingombra

Di povere vivande.

Simili a quelle ghiande

Le qua' fuggendo tutto '1 mondo onora.

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora:

('h'i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta,

Ma riposata un'ora,

28. Né per volger di ciel né di pianeta.

(Joiae. Quando. ^^-— Discende. Virgilio, Ed. I, 84: « Maioresque ca-
dunt altis de montibus umbrae ». Ma questo discender dell'ombre dai
monti sul far della sera, non è vero: anzi avviene il fenomeno contrario,
ossia che le ombre salgono su pei monti, a mano a numo che vien meno
la luce; e scendono giù dai monti e dalle valli a mano a mano che sorge.

Il fenomeno fu bene osservato e ritratto dal Leopardi nel Sabato del

villaggio: « Toruan l'ombre Giù da' colli e da' tetti. Al biancheggiar
della recente luna ». Alcuni suoi commentatori citano quivi i versi vir-

giliani, che dicono proprio il contrario (R.). — L'avaro. L'avido; epiteto
virgiliano dato agli agricoltori (Georg. I, 47). — L'arme. Lo strumento
rurale, la zappa. Nel primitivo senso latino, arma significò in generale
strumenti. Georg. 1, 1(>(): «et quae sint duris agrestibus arma ». — Al-
pestri note. Rozze cantilene. Il Boccaccio, Urbano: «Con alpestre note
cantando, cominciarono a danzare ». — E poi la mensa... Georg. IV, 132:
« seraque revertens Nocte domum, dapibus mensas onerabat iuemptis ».

—
• A quelle ghiande. Dicono che gli uomini in principio si cibassero di

ghiande (cfr. Hoezio, Oons. II, m. 5: « Felix nimium prioraetas... Facili

quae sera solebat leiunia solvere glande »); ma qui intendonsi per po-
vere e rozze vivande, e fìguratam. i)er il rozzo e semplice vivere, che tutti
sogliono lodare a parole, e fuggire in fatti. Cfr. Orazio, Sat. II, 7,22:
« Laudas Fortunam, et moros antiquae plebis; et idem. Si quìs ad Illa

deus subito te agat, us<iue recuses ». — Ad ora ad ora. Di quando in

quando, talora. — Né per volger... Ri(!hiaina <|ui il 1" v. della prima e
della seconda stanza.
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Quando vede '1 pastor caTare i raggi

Del gran pianeta al nido ov'egli alberga,

E 'nbrunir le contrade d'oriente,

Drizzasi in piedi, e co l'usata verga,

Lassando l'erba e le fontane e i faggi.

Move la schiera sua soavemente;

Poi, lontan da la gente,

O casetta o spelunca

Di verdi frondi ingiunca;

Ivi senza pensier s'adagia e dorme.

Ahi crudo Amor!, ma tu allor più m'informe

A seguir d'una fera che mi strugge

La voce e i passi e l'orme,

42. E lei non strìngi che s'appiatta e fugge.

Al nido. Al luogo dove, secondo gli antichi Greci, dimorava il Sole
durante la notte. Cfr. Leopardi, nella nota già citata alla canzone al

Mal. Purg. VII, 85: « Prima che il poco sole omai s'annidi ». — Soave-
mente. Adagio adagio. — Ingiunca. Sparge di giunchi e di frondi, per
farsene giaciglio. Lucano, V, 516: « domus, non ullo robore fulta, Scd
sterili iunco, cannaque intexta palustri ». — M'informe. Mi spingi. —
Fera. Cfr. Orazio, Od. I, 23: t Vitas hinnuleo me similis, Chloe ». —
Non stringi, nei tuoi lacci.

E i naviganti in qualche chiusa valle

Gettan le membra, poi che '1 sol s'asconde,

Sul duro legno e sotto a l'aspre gonne.

Ma io, perchè s'attum in mezzo l'onde,

E lasci Ispagna dietro a le sue spalle

E Granata e Marrocco e le Colonne,

E gli uomini e le donne

E '1 mondo e gli animali

Aquètino i lor mali.

Fine non pongo al mio obstinato affanno.

E duolmi ch'ogni giorno arroge al danno;

Ch'i' son già, pur crescendo in questa voglia,

Ben presso al decim'anno,

56. Né poss'indovinar chi me ne soioglia.

Chiusa valle. Seno di mare, d'ogni parto cinto da monti. — Gettan

le membra, lucilo questo gettar le membra, che dice più che il semplice

stendere, ritraendo il costume di siffatta gente (R.). Cfr. Aen. V, 836:

• placida laxarant membra quieto...». — Aspre gonne. Rozze vesti
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marinaresche. — Perchè. Per quanto. — Marrocco. Cfr. n. 51 ; e Purg.
IV, 1.39. — Le Colonne, d'Ercole, lo Stretto di Gibilterra. — Aquelino.

Acquetino. — Arroge. Che opni priorno aprsinnge al danno, rende mas-
ffiore il danno. Orazio, Epist. II, 1, 35: « Sclre, velim. pretium chartis

quotus arroget annua ». — Decim'anno. Questa oanz. ò dunque del feb-

braio o del marzo 1337, compiendosi il decimo anno dell'innamoramento
il 6 aprile 1337.

E perchè un poco nel parlar mi sfogo,

Veggio la sera i buoi tornare sciolti

Da le campagne e da' solcati colli.

T miei sospiri a me perchè non tolti

Quando che sia? perchè no '1 grave giogo?

Perchè dì e notte gli occhi miei son molli?

Misero me! che volli,

Quando primier sì fiso

Gli tenni nel bel viso,

Per iscolpirlo, imaginando, in parte

Onde mai né per forza né per arte

Mosso sarà, fin ch'i' sia dato in preda

A chi tutto diparte ?

70. Né so ben anco che di lei mi creda.

Veggio... Il P. soffplunpre questo, perchè nel parlare trova uno sfogo.— / buoi. Cfr. Orazio, Od. Ili, 0, 41 ; Epod. II, 63. Virgilio, Ed. II, C6.— Non tolti, con ellissi di sono. —• No 'l grave..., sott. m'è tolto. — Che
volli? Che pensiero, che Intenzione fu la mia? che cosa credetti di fare?
È il virgiliano. Ed. II, 56: « IIcu, heu, quid volui misero mihi ! •. — Per
iscolpirlo... Per iscolpirlo con l'immaginazione nel mio cuore. Cfr. Aen.
IV, 4: « haorent inflxo pectore vultus»; ed Ed. I, 04: «Ante... Quam
nostro illius labatur pectore vultus ». — A chi tutto... Alla morte che
tutto scioglie e separa. — Che di lei... Che cosa debba pensarmi della
morte, so veramente ella liberi gli amanti dal giogo d'Amore. Sembra
voglia alludere a quel che Virgilio, Aen. VI, 444, dice degli amanti:
« Curae non ipsa In morte relinquunt ».

Canzon, se l'esser meco
Dal matino a la sera

T'ha fatto di mia schiera,

Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco:

E d'altrui loda curerai sì poco.

Ch'assai ti fia pensar di poggio in poggio

Come m'ha concio '1 foco

78. Di questa viva petra ov'io m'appoggio.
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Se l'esser... Se l'esHere stata oontinuanioiitc meco per tutto il tempo
che ti pensai e composi. —- T'ha fatto... T'ha resa trista e solitaria come
sono io e tutti coloro che somigliano a me. — Loda. Lodo. Vita Nuova,
XVIII. — Di poggio... Andando di poj^wio in pontrio. Altrove, n. 129:
« di monte in monte ». — Viva petra. l'ietra vivente, ossia Laura ras-

somigliata i)er la sua durezza e insensibilità a una pietra. I^ante, canz.:
« Così nel mio parlar voglio esser aspro, Com'è negli atti questa bella

pietra ".

LI.

Poco era ad appressarsi a gli occhi miei

La luce che da lunge gli abbarbaglia,

Che, come vide lei cangiar Tesaglia,

Così cangiato ogni mia forma avrei;

E s'io non posso transformarmi in lei

Più ch'i' mi sia (non ch'a mercè mi vaglia).

Di qual petra più rigida s'intaglia

Pensoso ne la vista oggi sarei:

di diamante, o d'un bel marmo, bianco

Per la paura forse, o d'un diaspro,

Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco;

E sarei fuor del grave giogo et aspro.

Per cui i' ho invidia di quel vecchio stanco

Che fa co le sue spalle ombra a Marrocco.

Poco era... Cfr. n. 316, v. 9. Il Leopardi: « Poco mancava ad appros-
simarsi, cioè per poco più che si fosse appi'ossimata agli occhi miei
quella luce che mi abbaglia anco da lontano, cioè Laura, io avrei cangiata
ogni mia forma, come foce essa, cioè Dafne o Laura, in Tessaglia. E se

io non mi posso trasformare in Laura più di quello che io sono, perchè
già son divenuto una stessa persona seco (quantunque ciò non mi vaglia

nulla por muoverla a pietà di me), io sarei al presente nna statua in

aspetto pensoso, e questa tale statua sarebbe di una pietra delle più

dure che mai si possano tagliare, come, per esempio, di diamante, o

forse di un liei marmo bianco per la paura, o vero d'un diaspro, sicché

sarei tenuto in gran pregio dalla moltitudine avara e sciocca. E per tal

modo sarei libero dall'affanno di questa mia passiono, il quale fa che io

porto invidia a quel vecchio stanco..., che trasformato in montagna fa

ombra colle sue spalle a Marocco ». — Quél vecchio è Atlante, trasfor-

mato, secondo la favola, in un monte. Aen. IV, 246 : « latera ardua cernit

Atlantis duri, caelum qui vertice fulcit ». — Stanco, perchè condannato
da Giove a sostenere il peso del cielo. - M(trrnrco. ("fr. n. 50, v. 48.
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LII.

Non al suo amante più Diana piacque

Quando, per tal ventura, tutta ignuda

La vide in mezzo de le gelide acque;

Ch'a me la pastorella alpestra e cruda

Posta a bagnar un leggiadretto velo

Ch'a l'aura il vago e biondo capei chiuda:

Tal che mi fece, or quand'egli arde '1 cielo.

Tutto tremar d'un amoroso gielo.

Madrigale I. — Il Tassoni: « Vicu nominata questa cosa per Madri-
gale da i più; altri l'huniio messa tra le Jiallate: io in verità non saprei

determinare ciò ch'ella sia ». Del Madrigale nella storia della nostra
poesia discorre a lungo il Carducci, nel suo saggio: Musica e poesia nel

mondo eleyunte italiano del secolo A'/f.
Al suo amante. Ad Atteone (Metani. Ili, 155 ss.); ma propriamente

Atteone non fu amante della Dea: la vide per caso bagnarsi. Innamo-
rato di Diana lo dice, contro la tradizione che assomma in Ovidio, Dio-

doro Siculo, lib. V. — Per tal ventura, l'er vin venturoso caso, simile al

mio. — Ignwla. Cfr. n. 2;}, v. 150: « In una fonte ignuda Hi stava». —
La pastorella. Laura; e la chiama cosi per quell'atto umile in cui la

trovò, e i)er dare al madrigale un colorito idilliaco. —- Alpestra... JJeca-

inerone, II, 9: «avendo udito lei essere cosi cruda et alpestra ». — t'osta.

Intenta, occupata. — A l'aura. Cfr. n. 90, v. 1 ; 127, 83. — Or quand'.

Ora che: era, seuibra, nel colmo dell'estate. — Kyli ò riempitivo, all'uso

toscano. CJfr. Farad. II, 52: «S'egli erra L'opinion... de' mortali». —
L'Altieri notò: «Questa è divina: e sarebbe ottava, se non fosso del

quinto verso ».

LUI.

Spirto gentil che quelle membra reggi

Dentro a le qua' peregrinando alberga

Un signor valoroso, accorto e saggio;

Poi che se' giunto a l'onorata verga

Colla qual Roma e suoi erranti correggi,

E la richiami al suo antiquo viaggio;

lo parlo a te, però ch'altrove un raggio

Non veggio di vértù ch'ai mondo è spenta.

Né trovo chi di mal far si vergogni.

Che s'aspetti non so, né che s'agogni .
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Italia, che suoi guai non iJar che «euta.

Vecchia, oziosa e lenta.

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli f

14. Le man l'avess'io avolto entro' capegli.

Canzone VI. — Un bel numero di codici la dice indirizzata a un
Senatore Romano, e tra essi non pochi, e non poco autorevoli, a lioijone

da Gubbio, quando questi, nell'ottobre del 1337, fu nominato Senatore
di Roma. La lunga disputa, a proposito del destinatario della canzone,
si può vederla riassunta dal Cesàreo, Su le Poesie Volgari del P., p. 53 ss.

Cfr. anche Scherillo, Quattro saggi di critica leti., Napoli 1887, p. 81 ss.

Spirto gentil. Licurgo Pieretti, Nuova interpr. di ale. passi oscuri

del P., Ariano 1889, p. 8 ss., ha osservato che questa locuzione è dal V.

sempre e uuicam. usata a proposito di donne o di poeti o di letterati

o di spiriti contemplativi. Perciò interpreta questo principio, che ha dato
tanto da dire ai chiosatori, cospicuamente, cosi: " Tu stesso sei nel me-
desimo tempo, per una rara combinazione di facoltà che quasi sempre
sogliono andar disgiunte, uno spirto geritile, uno spirto contemplativo,
un uomo consacrato alle umane lettere e alla poesia, ed anche un signor

valoroso accorto e saggio, cioè un uomo di governo, un uomo atto a reggere
una città e un popolo ». — Reggi... alberga. « Non sono mica oziose e

sciocche distinzioni scolastiche, ma sono necessarie accortezze stilistiche,

imposte dal bisogno di evitare o velare una inestetica e impoetica tau-
tologia. Il P. voleva dire: Spirto gentil che alberghi in quelle membra
nelle quali alberga anche un signor valoroso, accorto e saggio; e fu co-

stretto a velare questa specie di tautologia » (Pieretti). — Peregrinando,
int. sulla terra. La vita umana è, secondo i Cristiani, una peregrinazione.— Verga. Alla dignità di Senatore, alludendo allo scettro d'avorio

(Scipio eburneus) che usavano gii antichi Senatori romani. Decamerone,
X, 1, p. 494: « la verga reale ». — Erranti. I suoi cittadini erranti. Conti-

nua con erranti la metafora della verga e del correggere, che ci richiama
l'immagine del pastore e del gregge (R.). — Altrove. In altri; il solito

uso dell'avverbio di luogo invece di pronome. — S'aspetti..., s'agogni. Il

si sarebbe nel latino (sibi) il dativo etico ; e tale uso delle particelle prono-
minali, specialmente col verbo Aspettare, è comunissimo: come ad esem-
pio : Da lui non m'aspetto nulla di buono. Non ha dunque ragione il For-
naciari riferito dal Carducci, che spiega il si per a suo danno (R.). —
Lenta. Infingarda, neghittosa.

—

Leman... Aen. 11,552: « Implicuit... co-

mam laeva » ; e vuol dire : « Avessi io in lei, cioè nell'Italia, qualche potestà,

come hai tu in Roma, sicché io potessi svegUar quella, come tu puoi

svegliar questa, secondo che si dice nella stanza seguente » (Leopardi).

Non spero che già mai dal pigro sonno

Mova la testa, per' chiamar eh' itoih faccia,'

Sì gravemente è oppressa e di tal soma.

Ma non senza destino a le tue braccia,

Che scuoter forte e sollevar la ponno,

r. or commesso il nostro capo Roma.

Poh man in «lucila venenibil chioma
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ì

Secui'ameute, e ne le trecce sparte.

Sì che la negliittosa esca del fango.

1' che dì e notte del suo strazio piango,

Di mia speranza ho in te la maggior parte:

Che se 1 popol di Marte ' ' -

Devesse al proprio onore alzar mai gli occhi,

28. Panni pur ch'a' tuoi dì la grazia tocchi.

Soma. E da si gravo doiiuo. Altri iuteude dal peso della servitù;

ed altri dei vizj : ma la continuità della metafora accetta solo la prima
spiegazione (K.). — Destino. Non senza disposizione di Dio, ossia Per
disposizione di Dio. Orazio, Od. Ili, 4, 20 : « Non sino Dis auimosus
infans ». — È or commesso... È ora affidato alle tue braccia. La locuzione

richiama l'oraziano, Ep. ai l'is. 300: «Si... caput... Tousori... commi-
scrit ». — Nostro capo. Livio, 1, IG : « Ut mea Roma caput orbis terrarum
sit ». Decainerone, V, 3, p. 241 : " lloma, la quale come è oggi coda, cosi

già fu capo del mondo »'. — Securamente. Francamente, auimosamente.
— Sparte. Sciolte, scomposte. — Delfanyo, da cui ò impigliata. —- l'opol

di Marte. Cfr. liutilio, 1, 07: « Auctorem generis, Venerem, Marteiu<iue

fatemur, Aeueadum matrem, llomulidumq.ue patroni». •— A' tuoi di.

Che solo al tempo della tua dignità di Senatore debba toccare tiuosta

grazia.

L'antiche mura ch'ancor teme et ama
E trema '1 mondo, quando si rimembra

Del tempo andato e 'n dietro si rivolve;

E i sassi dove fur chiuse le membra
Di ta' che non saranno senza fama

Se l'universo pria non si dissolve;

E tutto quel ch'una mina involve,""
"^

Per te spera saldar ogni suo vizia.

grandi Scipioni, o fedel Bruto,

Quanto v'aggrada s'egli è ancor venuto

Romor là giù del ben locatò oflizio !

Come ero' che Fabrizio

Si faccia lieto udendo la novella!

42. E dice: Roma mia sarà ancor bella.

E trema. E delle quali trema. Aen. Vili, 29G: « Te stygii trcmuere
lacus ». — / sassi, int. sepolcrali, le tombe. —- Senza fama. Clio saranno
famosi. — E tutto quel... E tutte generalmente le ruino e gli avanzi della
grandezza romana. Il Carducci riferisce opportunamente a questo luogo
il passo di Floro (I, 18) circa la guerra tarentina: « Totam Italiam et...

Pyrrhum... una voluti mina jiariter involvit ». — Saldar. Sanare, risar-

cire ogni suo guasto (vizio). — Fedel, sott. a lioma e alla libertà. Qui
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s'intendo del primo Bruto. — V'aggrada. Quanto piacere vi fa, (|uunta

gioia ne avete. — ligll, riempitivo. — lioniur. Aeri. IV, 20;}: « Isque

amens animi, et rumore accensus amaro». l'ury. XI, 1(H): «Non è il

mondan rumore altro che fiato Di vento ». — ('re'. Credo. Huonarroti,

Fiera, III, 3; "Tanfo, i' ere' che tu 8ii ». — La novella. La notizia.

Pura. Vili, 112: «Se novèlla vera Di Valdiinagra... Sai, dilla a me».

E se cosa di qua nel ciel si cura,

L'anime, che lassù son citadine

Et hanno i corpi abandonati in terra.

Del lungo odio civil ti pregan fine.

Per cui la gente ben non s'assecùra,

Onde '1 camin a' lor tetti si serra:

Che fur già sì devoti, et ora in guerra

Quasi spelunca di ladron son fatti.

Tal ch'a buon solamente uscio si chiude;

E tra gli altari e tra le statue ignude

Ogni impresa crudel par che si tratti.

Deh quanto diversi atti!

Né senza squille s'incómmincia assalto

56. Che per Dio ringraziar fur poste in alto.

E se cosa... E se in Cielo si sente cura delle cose di questo mondo.
Aen. II, 536: «Si qua est coelo pietas, quae talia curet ». — L'anime.

I Santi. N. 346: «e l'anime beate Cittadine del. cielo »; e n. 354, 1. ì'it't

Nuova, XXXIV: « Questa donna era fatta de li cittadini di vita eterna -.

— Del lungo... Pregano che tu ponga fine alle lunghe discordie civili, pel-

le quali la gente non ha più sicurezza. — A' lor tetti. Ai tetti, ossia alle

cliiese di quei santi. — Si serra. Si chiude. Non si può più andare in pel-

legrinaggio a quei santuari, che prima erano si devotamente frequentati,

e che ora per le discordie civili sono addivenuti spelonca di ladroni,

per essere occupati da gente ribalda. — Spelunca. Richiama il passo di

san Luca, XIX, 46: « Domus mea domns orationis est; vos autem fe-

cistis illam speluucam latronum ». Dante dei Conventi benedettini,

divenuti luoghi di ricovero a malviventi in tonaca. Farad. XXII, 76:

« Le mura che solcano esser badia, Fatte sono spelonche ». — Ignude.

perchè spogliate, derubate dei loro preziosi ornamenti. — Si tratti. Si

ordisca, si prepari. — Diversi atti.' l'erchè, nota il Fornaciari, «prima

I templi servivano al culto divino; ora, alle adunanze dei turbatori

della i)ubbliea quiete ». — Squille. «Per ciò che, quando voleano assal-

tarsi una con l'altra parte, faceansi le rj^gunate grandi nelle chiese, e

quivi si consigliavano insieme del modo ch'essi avessero a tenere sopra

di ciò, poi davano le campane a martello » (Daniello).

Le donne lagrimose, e '1 vulgo inerme

De la tenera etate, e i vecchi stanchi

C'hanno sé in odio e la soverchia vita.
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E i neri fraticelli e i bigi e i bianchii,

Coll'altre schiere travagliate e 'nferme,

Gridan: signor nostro, aita, aita!

E la povera gente sbigottita

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille,

Ch'Anibale, non ch'altri, Fàrian pio. '**'^

E se ben guardi a la magion di Dio "^-^-^

Ch'arde oggi tutta, assai poche faville ^v--**^

Spegnendo, fìen tranquille

Le voglie che si mostran sì 'nflammate:

70. Onde fìen l'opre tue nel ciel laudate.

Le donne... Cfr. Aen. XII, 131: « Matrox et vuIrus incnmim, Invali-

dique seues »: dove è da notare che a Virgrilio bastò il vulgus incniiuth,

che sono i faiiciiilli; il P., quasi spiegandolo, aggiunge De la tenera etate.

Il vulgo poi traduce il lat. vulgus, che significa Moltitudine (lì.). — So-
verchia vita, die li lia condotti a vedere cosi miseri tempi. Ovidio, Me-
tani. VIII, 528 : « Pulvere canitiem genitor. vultusque seuiles Foedat hunii
fusus; spatiosuniQue increpat aevum ». E Lucano, II, (54: « Miseros
angit sua cura parentes, Odcruutque gravis vivacia fata senectae ».

— Fraticelli. Col colore delle vesti ci pone sott'occhio le loro specie o
regole diverse. L'Ariosto ce li inette in processione (Ori. Far. XI^III.
175): « Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati... Andavan con lungo ordino
accoppiati ». — Altre schiere. Con altri ordini e ijualità di persone. —
Anihale (cosi l'autogr.) fu per gli scrittori ronumi esempio di crudeltà:

dirus Afer, lo disse Orazio (Od. IV, 4, 42). — Pio. Pietoso. Cfr. Inf.

V, 1 17 : « tristo e pio ». — .Magion di Dio. Roma, il luogo santo. — Arde.
per l'incendio delle discordie civili. — Faville. I capi e fomentatori di

esse discordie.

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi

Ad una gran marmòrea colonna

Fanno noia sovente, et a sé danno.

Di costor piange quella gentil donna Cv.v.^ ^

Che t'ha chiamato, a ciò che di lei sterpi ^^.^•^

Le male piante che fiorir non sanno.

Passato è già più che '1 millesimo anno

Che 'n lei mancar quell'anime leggiadre

Che locata l'avean là dov'ell'era.

Ahi uova gente oltra misura altera, V-'^^'^

Irreverente a tanta et a tal madre!
Tu marito, tu padre;

Ogni soccorso di tua man s'attende:

84. Che '1 maggior padre ad altr'opera intende.

12— PlCTRAKCA, /^ÌH(c'
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Orsi... « ludica, dalle loro iusogne, le grandi famiglie avverse alla

parte dei Colonna: orni, gli Orsini; aquile, i Conti di TuhcuIo; lupi,

altro ramo della stessa famiglia; leoni, i Savelli; serpi, i Gaetani » (Car-

ducci). — Colonna. Alla famiglia dei Colonna, che aveva per arme una
colonna. — Naia... Recano travaglio, con danno di sé stessi. Due anni
innanzi, gli Orsini erano stati battuti da Stefano Colonna a San Cesario.
Cfr. n. 103. — Di costar. Per cagion di costoro. — Gentil donna, lloma.— Male piante. Cfr. Purg. XIV, 95: « venenosi sterpi». — Che 'n lei

mancar. Accenna al trasferimento della sode dell'Impero da Roma a
Bisanzio, che fu principio del grande decadimento. — Leggiadre. Spiriti

nobili, egregi. Sui significati di leggiadro in Dante e nel Petrarca, son da
vedere le Noterelle ermeneutiche del D'Ovidio, nella Rassegna critica

d. lett. ital., 1897, p. 241 ss.— Nova gente. Gente venuta su da pochi anni,
diversa dall'antica. Propria è di costoro, in ogni tempo, l'alterigia.

lìif. XVI, 73 : « La gente nuova e i subiti guadagni Orgoglio e dismisura
hen generato ». — Tu marito... sott. le sei. Lucano, II, 388, parlando
di Catone: «Urbi pater est, urbique maritus ». — Maggior padre... Il

papa, standosi in Avignone, pensa a tutt'altro.

Rade volte adiven ch'a l'alte imprese

Fortuna ingiuriosa non contrastìV

Ch'agli animosi fatti mal s'accorda.

Ora sgombrando '1 passo onde tu intrasti,

Fàmisi perdonar molt'altre offese,

Ch'almen qui da sé stessa si discorda:

Però che, quanto '1 mondo si ricorda,

Ad uom mortai non fu aperta la via

Per farsi, come a te, di fama eterno;

Che puoi drizzar, s'i' non falso discerno.

In stato la più nobU monarchia.

Quanta gloria ti fia

Dir: Gli altri l'aitar giovene e forte,

98. Questi in vecchiezza la scampò da morte !

Adiven. Avviene. — Ingiuriosa. Orazio, Od. I, 35, 13, alla Fortuna:
« Iniurioso ne pede proruas Stantem columnam ». — Animosi... Stazio.

Theb. X, 384: « Invida fata piis, et fors ingentibus ausis Rara comes ».

— Sgombrando... « Questa volta, sgombrando dai molti ostacoli la via
onde sei venuto a tanta autorità, fa da me perdonarsi molte altre sue
male opere » (Carducci). — Si discorda. È diversa da sé medesima, opera
altrimenti che non suole. — Quanto. Per quanto. — Falso. Falsamente,
non rettaiùente. — Drizzar... in stato. Riporre... in piede la più nobile
monarchia del mondo, cioè la monarchia romana (L.). — Monarchia.
Impero. Ottimo Com. a Inf. II, 16: « Di lui (d'Enea) doveano scandere
li fondatori del Romano Imperio, universale monarchia e principato
del mondo >. — Gli altri... Gli eroi dell'antica Roma aiutarono il crescere
di questa nionarciiia «luando era giovine e forte.
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Soi)ra '1 monte Tarpeio, canzou, vedrai

Un oavalier ch'Italia tutta onora,

Pensoso più d'altrui che di sé stesso.

Digli: Un che non ti vide ancor da presso

Se non come per faina uom s'innamora.

Dice che Roma ogni ora,

(Jon gli occhi di dolor bagnati e molli,

lOG. Ti chier mercè da tutti sette i colli.

Tarpeio. Lo stesso che Sul Campidoglio : quello è un lato di questo.
>/cn. Vili, .^47 : « Hinc ad Tarpeiam sedem et Capitolia ducit »; e cfr. v.

(;ó2. — Ch'Italia... Che è onorato da tutta Italia, ed anche Che è onor<^

<li tutta Italia. — Un che, intende di sé stesso. — Se non... D'Ovidio:
« Uno che non t'ha visto ancor da vicino più di quel che abbia visto

altrui chi se ne innamori solo per fama ». E tutto il Commiato, che rende
assurda la tardiva intitolazione della Canzone a Cola di Rienzo, vuol
dire: « Tu, canzone, vedrai sul Tarpeo un cavaliere che io invece non ho
mai visto, ma di cui mi sono innamorato solamente per quello che la

fama dice di lui... ». Cfr. Decamerone, II, 5, p. 97: • Io per me ninna
conoscenza aveva di voi, se non come se non foste •. •— Chier. Chiede.
Farad. Ili, 93: • quel si cherc ». •— I tre primi versi di questo Com-
miato furono riforiti dal Machiavelli, nelle Istorie Fiorentine, VI, 29,

a proposito della sollevazione tentata da Stefano Porcari. V. nella mia
ediz. del Principe, p. 168.

LIV.

Perch'ai viso d'Amor portava insegna.

Mosse una pellegrina il mio cor vano;

Ch'ogni altra mi parea d'onor men degna.

E lei seguendo su por l'erbe verdi,

Udì' dir alta voce di lontano:

Ahi quanti jjassi per la solva perdi !

Allor mi strinsi a l'ombra d'un bel faggio,

Tutto pensoso; e rimirando intorno,

Vidi assai peiiglioso il mio viaggio;

E tornai in dietro quasi a mezzo '1 giorno.

Madrigale II. — Perch'... Perche una pellegrina (una donna sco-
nosciuta e viasTglante) che aveva sembianza e disposizione ad amare...— Insegna. Contrassegno, segnalo; prov. ensenha. Cfr. n.80, v. 23:
« Vid'io lo 'nsegne di quel!' altra vita »; n. 270, v. 15: « E ripon' le tue
insegne nel bel volto ». E Vita Nuova, IV: « Dicea d'Amore, però che io

portava nel viso tante de le sue insegno, che questo non si potea rico-

vrire ». —• Mosse... Commosse il mio cuore leggiero. — Alta voce.

Ad alta voce. — Di lontano. Castelvetro: • l'orche già buon viaggio
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avea fatto fuori di wtrada ». Alcuni credono 8'alludu alle Ietterò d'

p. Dionigi da IJorfio San Sepolcro, che da l'arif?i lo ammoniva « essere
una vergogna i)erdere il tempo dietro una femmina ». — Selva. ForHC
la selva selvaggia di Dante, suppone il Tassoni. — Faggio. Mi rifugiai

nella solitudine. Cfr. Virgilio, Ed. II. 3: « Tantum intf^r densas, umbrosa
cacumina, fagos Assidue veniebat ». Triovfo della Morie, II, 17, Laura
gli ai)parisce, e « seder femmi in una riva La qual ombrava un bel lauro
ed un faggio ». Cfr. ancora n. 23, v. 117. — A mezzo... Cfr. « Nel mezzo
del cammin di nostra vita ». Dunque, poco prima dei 35 anni; quando i!

1'. si ritirò a Valchiusa. — Enrico Proto, Per un ìaudrigale del P., Napoi
1911, sostiene che questo madrig. «è la precisa riproduzione di un c>-

lebre episodio della vita di s. Agostino (Confess. II, 1 ; X. 27 ; XII, 10),

che il P. credeva, sul nioineuto, di veder riprodotta nella sua vita, ri-

fatto nella forma immaginosa, nella quale poi lo ricordava quel gran
santo; e la composizione ne deve esser posta nella seconda metà dd
1330, prima del viaggio in Italia, come voleva il De Sade ».

LV.

Quel foco ch'i' pensai che fosse spento

Dal freddo tempo e da l'età man fresca.

Fiamma e martìr ne l'anima rinfresca.

Non far mai tutte spente, a quel ch'i' veggio,

Ma ricoperte alquanto le faville;

E temo no '1 secondo error sia peggio.

Per lagrime ch'i' spargo a mille a mUle,

Conven che '1 duol per gli occhi si distUle

Dal cor c'ha seco le faville e l'esca,

Non pur qual fu, ma pare a me che cresca.

Qual foco non avrian già spento e . morto

L'onde che gli occhi tristi versan sempre ?

Amor, avegna mi sia tardi accorto.

Voi che tra duo contrari mi distempre;

E tende lacci in sì diverse tempre,

Che quand'ho più speranza che '1 cor n'esca,

AUor pili nel bel viso mi rinvesca.

Ballata III. — Dal freddo... Dagli anni maturi. — Rinfresca. Rin-
nova. —• Non fur... Cfr. Ovidio, Metam. VII, 80: «Parva sub inducla
latiiit scintilla favilla». K Orazio, Od. II, 1. 7: « i)er ignes Suppositos
cinori doloso ». — E temo. Cfr. Inf. Ili, 80: « Temendo no 'I mio dir gli

fosse grave ». — Per Ingriine. Il doloro deve scorrere dagli occhi mediani (

le lagrime. — Distille. (!fr. Inf. XX III, 97: «a cui tanto distilla..

dolor giù per le gu«ince i ». — Seco. In sé. — Non pur... int. il duolo— Avegna. Sebbene. — Tra duo... Il fuoco e le lagrime. — Diverse
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Nuove, fuori dell'usato. — Tempre. Guise, — Rinvcsca, l'iù m'inUauima
per il boi viso. Amoro teudevagli non solo i lacci, ma anche le paniuzze.

LVI.

Se col cieco desir che '1 cor distrugge

Contando l'ore non m'inganno io stesiso.

Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge

Ch'a me fu inseme et a mercè promesso.

Qual ombra è sì crudel che '1 seme adugge

Ch'ai disiato frutto era sì presso ì

E dentro dal mio ovil qual fera rugge ?

Tra la spiga e la man qual muro è messo ?

Lasso ! noi so ; ma sì conosco io bene

j.
Che per far più dogliosa la mia vita,

1" Amor m'addusse in sì gioiosa spene.

Kt or di quel ch'i' ho letto mi sovene:

Che 'nanzi al dì de l'ultima partita,

Uoni beato chiamar non si convene.

-S'e c<A. Per cagione del. — Mentre... Orazio, Od. I, 11, 7: « Duni lo-

(luiiuur, l'usoiit invida xVetas »; e Ovldif>, Amor. 1, 11, 15: « l)um hxiuor.
. hora fufirlt ». — Ch'a me. Che fu promesso, int. da Laura, a me ed alla

pietà verso di me. Sembra dolersi il P. di uu collociuio coiioessofirli da
Laura e poi non mantenuto. — Quid oinbra... Le Usure dell'ombra, della

fera, del muro stanno a dimostrare il dolor suo per il mancato colloquio.
— Adugge. Soffsiuntivo di Adugsi<tre, nuocere coll'onibra alle piante.

Cfr. l'urg. XX, 44 : « la mala i)ianta Che la terra cristiana tutta aduRSfia •.

E Virs-ilio, Kcl. X, 70: « Nocent et frufjibus umbrae ». — Tra la spiga.

Imitato poi dall'Ariosto, Fur. VII, 2;5: «Teme di qualche impedimento
spesso. Che tra il frutto e la man non fili sia messo ». — Di quel... Fìrodoto

(I) riferisce il detto di Solone. che niun uomo dee jfimlicarsi felice prima
della sua morte; ma il P. lo lesse in Ovidio (Metani. Ili, 135), di cui tra-

duce lo parole: « Sed scilicet ultima semper Expectanda dios homini;
dicique beatus Ante obitum nomo supromaque funera debet ».

LVII.

Mie venture al venir son tarde e pigre,

La speme incerta, e '1 desir monta e cresce,

Onde e '1 lassare e l'aspettar m'incresce;

K ))()i al ]>artir son pili levi che tigr(>.
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Lasso ! lo nevi fien tepide e nigre,

E 1 mar senz'onda, e per l'alpe ogni pesce,

E corcherassi il sol là oltre ond'esce

D'un medesimo fonte Eufrate e Tigre;

Prima ch'i' trovi in ciò pace nò triegua,

O Amore o madonna altr'uso impari,

Che m'hanno congiurato a torto incontra:

E s'i' ho alcun dolce, è dopo tanti amari,

Che per disdegno il gusto si dilegua.

Altro mai di lor grazie non m'incontra.

Mie venture. Le grazie che Laura mi concede lentamente. — E 'l

lassare... L'aspettarle e il lasciar d'aspettarle. — Tigre. Lucano, V, 405:
« Ocyor... et tigride foeta Transcurrit ». — Le nevi... Queste e simili cose

impossibili ad avvenire furono spesso citate dai poeti por inferirne

un'altra impossibilità. Properzio, II, 15, 31: «Terra prius falso partii

deludet arantes, Et citius nigros agitabit equos; Fluminaque ad caput
incipiont revocare liquores, Aridus et sicco gurgite piscis erit; Quam
possim nostros alio transferre calores ». E cfr. Virgilio, Ed. I, 60 : « Ante
leves ergo pascentur... ». N. 30, 7-10; 66, 21. — D'un medesimo... Boezio,

Cons. V, m. 1 : « Tigris et Euphrates uno se fonte resolvunt •. Puro.

XXXIII, 112: « Eufratès e Tigri Veder mi parve uscir d'una fontana ».

Cfr. Schermo, Ale. cap., 183. — Pace... Pace o tregua. Né = e, ovvero

o, come il ni dei Provenzali. Cfr. n. 268, v. 77: «Se gli occhi suoi ti

fur dolci né cari »; e 339: « di lei parlai nò scrissi ». — Per disdegno...

Sparisce il gusto, il piacere, di alcuna cosa gradita, per il dispetto di

averla dovuta troppo aspettare. Ausonio, Epigr. 82: » Gratia quae tard <

est, ingrata est ». — Altro mai... Altro mai non mi avviene delle grazi-

di Amore e di Laura.

LVIII.

La guancia, che fu già piangendo stanca,

Riposate su l'un, signor mio caro;

E siate ormai di voi stesso più avaro

A quel crudel ch'e suoi seguaci imbianca:

CoU'altro richiudete da man manca

La strada a' messi suoi, ch'indi passaro.

Mostrandovi un d'agosto e di gennaro,

Perch'a la lunga via tempo ne manca;

E col terzo bevete un suco d'erba.

Che purghe ogni pensier che '1 cor afflige.

Dolce a la fine e nel principio acerba.
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Me riponete ove '1 piacer si serba,

Tal ch'i' non tema del nocchier di Stige;

Se la preghiera mia non è superba.

N61 cod. Vaticano 3196 porta questa intestazione: Ad Dmn. Agap.
cuin quibusdam munusculis, quae ille non potuit induci ut acciperet...

Die natali Marie, 13... Messcr Afràpito Colonna, vescovo di Luni. Quali

cose il P. sii mandasse in dono, non ò possibile sapere; e il saperlo non
importa gran fatto. — Piangendo stanca. Stanca dal piangere. — Su
Z'm/i, intende dei doni. Parrebbe che fosse un guanciale. — Crudel. Ad
Amore che fa impallidire, che scolora, i suoi seguaci. Ovidio, Art. am.
I, 729: « Palleat omnis amans: hic est color aptus amanti ». — Da man
manca, cioè Dal lato del cuore. — A' messi suoi. I messi d'Amore, cosi

altrove più volte dotti dal P., sono gli allettamenti, le lusinghe, le sedu-
zioni. — Indi. Per di lì, per la via del cuore. — Mostrandovi... Mostran-
dovi lo stesso in ogni stagione dell'anno, ossia resistendo sempre e co-

stantemente all'amore. — Perch'a... Perchè a guadagnare la beatitudine
eterna c'è da far molto (la via è lunga), e il tempo che abbiamo è poco (L.).— Terzo. Parrebbe che il terzo dono fosse un libro devoto. — Suco,
alla lat. per succo. Cfr. Inf. XXXII, 4. —• Purghe. Dissipi, sgombri.
— Dolce, da riferire a erba. —- Acerba. Spiacente, amara. •— Ove... Dove
si serbano le persone e le cose più care, cioè nel fondo del cuore. — Del
nocchier... Di Caronte; e fuori di metafora, sicch'io non tema di essere

da voi per morte dimenticato.

LIX.

Perchè quel che mi trasse ad amar prima

Altrui colpa mi toglia,

Del mio fermo voler già non mi svoglia.

Tra le chiome de l'or nascose il laccio,

Al qual mi strinse. Amore;
E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio

Che mi passò nel core

Con la vertù d'un subito splendore,

Che d'ogni altra sua voglia,

Sol rimembrando, ancor l'anima spoglia.

Tolta m'è poi di que' biondi capelli,

Lasso ! la dolce vista ;

E '1 volger de' duo lumi onesti e belli

Col suo fuggir m' atrista.

Ma perchè ben morendo onor s'acquista.

Per morte né per doglia

Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia.
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Ballata IV. — Perchè... Sebbene ciò che da prima destò in me l'a-

more, cioè gli occhi e i capelli di Laura, me lo tol)2fa l'altrui colpa, mi
sia tolto por colpa altrui, cioè della mia donna; pure non posso rimuo-
vermi da... — De l'or. D'oro. Cfr. Pura- X, 80: «l'aquile dell'oro»;

Parad. XVI, 110: «E lo palle dell'oro»; Decamerone, V, conci.: «la
corona dello alloro ». — (Jhiaccio, int. il tremito e lo smarrimento pro-

dotto da amore. — Splendore. Imitato dal Boccaccio, Decani. V, ball.,

p. 282: «Mosse da' suoi begli occhi lo st)lendore Che pria la fiamma
tua nel cor m'accese». — M'airista. N. 37, v. 33; 84, 12. — lieìi,

morendo... N. 140: «Che bel fin fa chi ben amando more». Cfr. l'ro-

perzio, II, 1, 47: « Laus in amoro mori».

LX.

L'arbor gentil che forte amai molt'anni.

Mentre i bei rami non ni'ebber a sdegno,

Fiorir faceva il mio debile ingegno

A la sua ombra e crescer negli affanni.

Poi che, securo me di tali inganni.

Fece di dolce sé spietato legno,

I' rivolsi i pensier tutti ad un segno.

Che parlan sempre de' lor tristi danni.

Che porà dir chi per amor sospira,

S'altra speranza le mie rime nove

Gli avessir data, e per costei la perde ?

Né poeta ne colga mai, né Giove

La privilegi; et al sòl venga in ira

Tal che si secchi ogni sua foglia verde.

L'arhor. È qui di genere femminile, alla latina, come si rileva dal

penultimo verso. — Forte. Cfr. Parad. XI, 63: «l'amò più forte». —
Ombra. Favore. Cfr. n. 209: «Rotta è l'alta colonna e '1 verde lauro

Che facean ombra al mio stanco penserò ». — Negli affanni. Malgrado
le tempeste della vita. — Scettro ine. Ablativo assoluto ; e pure alla latina

è la costruz. col genitivo, in senso di Non temente (R.). — Ad un segno.

A un oggetto, a uno scopo, che è quello di parlare sempre de' mici danni.
— Che parlan. I quali iiensieri... Inf. XV, 42: « Clie va piangendo i

suoi eterni danni ». — Chi... Gli amanti, se alcuno di loro avesse dal

mio poetare presa speranza di ottener la grazia della donna amata, e

poi vedesse di perderla per coljìa di lei. Certo, nlent'altro che quello

che si dice nel terzetto seguente, cioè uscendo in una imprecazione

al lauro. — Nove. O giovanili, come le « dolci rime leggiadre » del

n. 125; o maravigllose, come i «nova (!armina » di Virgilio, Eri. III,

HO; o inusitate, come lo «nove rime» di Ditnto, Purg. XXIV, 50. —
Aresuir. Av<'ssei"o. — Co.flri. Laura o l'arbore. — La pricilcgi. La renda
iiniiiiilie diill'esscr colpita dui fiiiiiiiiie.
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LXI.

Benedetto sia '1 giorno e '1 mese e l'anno

E la stagione e '1 tempo e l'ora e '1 punto
E '1 bel paese e '1 loco ov'io fui giunto

Da' duo begli occhi che legato m'hanno;
E benedetto il primo dolce atìanno

Ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto,

E l'arco e le saette ond'i' fui punto,

E le piaghe che 'nfln al cor mi vanno;
Benedette le voci tante ch'io,

Chiamando il nome de mia donna, ho sparte,

E i sospiri e le lagrime e '1 desio;

E benedette sian tutte le carte

Ov'io fama l'acquisto, e '1 pensier mio,

Ch'è sol di lei, sì ch'altra non v'ha parte.

Tassoni: «È concetto tolto in presto da Pietro Ramondo proven-
zale, che però non chiamò queste medesime cose benedette, ma fortuna-
te ». Cfr. Guiraut de Bonieill: « Ben aia '1 tomps e '1 jorns e l'ans e '1

mes Que '1 dolz cors gais plazenter f?ent noiritz... Me sap ferir el cor
d'un dolz estuar ». Vita Nuova, XXIV: « Pensa di benedicere lo di che
io ti presi, però che tu lo dèi faro », dice l'Amore a Dante. Al quale è
pure attribuito il sonetto lo maledico il di ch'io vidi in prima. Cfr. n. 13:
« I' benedico il loco e '1 tempo e l'ora»; e 174': «Fera stella..., K fera
cuna..., E fera terra,... E fera donna,... ». — Giunto. Colto, preso. Jnf.
Vili, 18: «Or se' giunta, anima fella!»; XXII, 126: «Però si mosse
e gridò: Tu .se' giunto! ». — Da' duo... N. 59, v. 13. -~ Dolce affanno.
Perdigo: « IJon aia '1 mal, ci afan, el consir Qu'ieu ai sufert lonjanien
per amor ». — Con Amor congiunto. Quando m'innamorai. — Le carte.
Cfr. l'uro. XXVI, 114 : a Faranno cari ancora i loro inchiostri ». — Sol
di lei. Non ha altro oggetto che lei.

LXII.

Padre del ciel, dopo i perduti giorni,

Dopo le notti vaiieggiaiiUo "spése'

Con quel fero desio ch'ai cor s'accese

Mirando gli aBi per mio mal sì adorni;
Piacciati oniai, col tuo lume, ch'io torni

Ad altra vita et a più belle imprese;
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Sì ch'avendo le reti indarno tese,
, i -,

Il mio duro adversario sé ne scorni.

Or volge, Signor mio, l'undecimo anno

Ch'i' fui sommesso al dispiegato giogo.

Che sopra i più soggetti è più feroce.

Miserere del mio non degno atlanno !

Redùci i pensier vaghi a miglior luogo;

Ramenta lòr come oggi fusti in croce.

Padre. Purg. XI, 1 : « O padre nostro che ne' cieli stai ». — S})ese.

N. 3G4: « Pentito e tristo de' miei sì spesi anni, Che spender si deveano
in inii^lior uso ». — Con. In compagnia di. —- Mirando. Pel mirar che feci.

— Oli atti... I sembianti cosi vaghi di L. — Mal. N. 23, v. 3: «La fera

voglia che per mio mal crebbe ».— Coltuo lume. Per virtù della tua grazia.

— Adversario. Amore. N. 360, v. 76: « Il mio adversario con agre ram-
pogne Comincia »; e cfr. 181 : « Amor fra l'erbe una leggiadra rete D'oro
e di porle tese ». — Se ne scorni. Ne abbia scorno. Inf. XIX, 60: « Quasi
scornati, e risponder non sanno ». Decamerone, VII, 4, p. 334: « Si tenne
scornato, e tornossi all'uscio ». — L' undecimo anno. Onde si rileva che
il son. fu composto nel 1338, e dall'ultimo verso, nel giorno anniversario

dell'innamoramento del P. Cfr. n. 3; e 30, v. 28: « oggi ha sett'anni ».

— Piìi feroce. Più grave sopra coloro che più sono signoreggiati da
Amore. Vita Nuova, XIII : « Non buona è la signoria d'Amore, però

che quanto lo suo fedele più fede li porta, tanto più gravi e dolorosi

punti li conviene passare ». — Miserere. Abbi pietà. Cfr. Inf. I, 65. —

•

Non degno. Non meritato. Aen. II, 144: < Miserere animi non digna fe-

rontis ». — Vaghi. Erranti. — A miglior luogo. A miglior oggetto, fine.

LXIII.

Volgendo gli occhi al mio novo colore,

Che fa di morte rimembrar la gente.

Pietà vi mosse; onde, benignamente

Salutando, teneste in vita il core.

La fràile vita, ch'ancor meco alberga.

Fu de' begli occhi vostri aperto dono,

E de la voce angelica soave.

Da lor conosco l'esser ov'io sono;

Che, come suol pigro animai per verga.

Così destaro in me l'anima grave.

Del mio cor, donna, l'una e l'altra chiave

Avete in mano; e di ciò son contento.

Presto di navigare a ciascun vento:

('h'ogni cosa da voi m'ò dolce onore.
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Ballata V. — Noi Trionfo della. Morte, II, 106, l'anima di Laura
dice al poeta: « E se fu passion troppo possente, E la fronte o la voce
a salutarti Mossi ora timorosa et or dolente ». Fu forse scritta in una
convalescenza. — Novo. Insolito. Era un pallore mortale. Cfr. n. 76:
« Quando sarai del mio colore accorto. Dirai...: Questi avea poco andare
ad esser morto ». Vita Nuova, XXIII: « Elli ora tale a veder mio colore.
Che fiicea ragionar di morte altrui ». — Fràile, fragile, frale. N. 191:
« in questo breve e fraile viver mio ». Vita Nuova, IV: « divenni in pic-
ciolo tempo poi di si fraile e debole condizione ». — Meco alberga. Mi
rimane. — Aperto. Manifesto, palese. — Conosco. Riconosco. — Come
Huol, sott. destarsi, affrettare 11 passo per cagion delle percosse. — Grave.
Inferma, e rinchiusa in corpo infermo. — Chiave. La chiave della letizia

e (lucila del dolore. luf. XIII, 58: «tenni ambo le chiavi Del cuor di
Federigo ». Arnaut de Marcili: « Amor a pres de mi las claus ». Jaufrè:
» Vos est cella qui to' la clan De tot mon ben, de tot mon mal ». Cfr.
N. 72, V. 30. — Presto. Pronto. Purg. VI, 79: « Quell'anima gentil fu
cosi presta... Di fare ».... — Da voi. Che da voi mi viene.

LXIV.

Se voi poteste, per turbati segni,

Per chinar gli occhi o per piegar la testa,

per esser più d'altra al fuggir presta,

Torcendo '1 viso a' preghi onesti e degni,

Uscir già mai, over per altri ingegni.

Del petto ove dal primo lauro innesta

Amor più rami; i' direi ben che questa

Fosse giusta cagione a' vostri sdegni:

Che gentil pianta in arido terreno

Par che si disconvenga; e però lieta

Naturalmente quindi si diparte.

Ma poi vostro destino a voi pur vieta

L'esser altrove, provedete almeno
Di non star sempre in odiosa parte.

Se voi... regge uscir del 5° v. — Per turbati. Per atti dimostrativi
di sdegno o di sprezzo. — Torcendo. Non volendo ascoltare i miei preghi.— Uscir. Sordello, nella canz. Aitaìi ses plus..., aveva già detto: « Ni pos
per mal que'm sapcha dir ni far. Non puesc esser do lieys amar partonz »•— Ingegni. Per altri modi studiati. — Dal primo. Dentro il quale, per
opera d'Amore, si moltiplicano gli affetti miei per voi, cresce ogni giorno
in me l'amorosa passione. — Che questa... La ragione è soggiunta nel
primo terzetto, cioè che in terreno arido una pianta gentile non può alli-

gnare, e quindi naturalmente si rimuovo da esso. — il/a poi. Ma poiché.
Purg. X, 1: «Poi fummo dentro al soglio della porta». — Provedete.
ft preso da Ovidio, Kx Ponto, II, 8, (ì3: « Cavete Ne sit in Inviso vestra
figura loco ».
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LXV.

Lasso ! che mal accorto fui da prima

Nel giorno cli'a ferir mi venne Amore!
Ch'a passo a passo è poi fatto signore

De la mia vita, e posto in su la cima.

Io non credea, per forza di sua lima,

Che punto di fermezza o di valore

Mancasse mai ne l'indurato core:

Ma così va chi sopra '1 ver s'estima.

Da ora inanzi ogni difesa è tarda.

Altra che di provar s'assai o poco

Questi preghi mortali Amore sguarda.

Non prego già, né puote aver più loco,

Che mesuratamente il mio cor arda;

Ma che sua parte abbi costei del foco.

Si direbbe una meditazione sulla massima ovidiana, lieìii. Ainoris,

ui ss.: « Principiis obsta: scro medicina paratur, Cum mala per longas
convalnerc inoras... Vidi ego, quod primo fuerat sanabile, vulnus Di-
latum lonsae damna tulisse niorae ». — Che mal... Quanto malaccorto.— È... fatto, posto. Si è fatto, si è posto. — Cima, int. dell'animo mio,
lia proso padronanza di me. Dante, son. : « Due donne in cima de la mente
mia Venute sono »; e son. Io maledico il di...: « E '1 pvinto clic veniste
in sulla cima Del core a trarne l'anima di fuori ». — Io non... Io non cre-

deva olle per forza della sua lima, cioè dell'assidua operazione d'Amore
sull'animo mio, questo dovesse perder punto della sua fermezza e del

suo valore. — Lima. Dante, canz. Cosi nel mio parlar... : « Ahi angosciosa
e dispietata lima Che sordamente la mia vita scemi!». — Cosi va...

Cosi va a flnii'o chi presume oltre le sue forze. — A'è puote... Questo j)rego

non può aver j)iù luogo, non è più possibile. — Mesuratamente. Con mi-
sura, con moderazione, e quindi con ordine. l'urg. Vili, 84: «zelo Che
misuratamente in core avvampa ». -^ Ma che... Ovidio, Metani. XIV,
21: « l'artem ferat illa caloris ». E cfr. Tibullo, I, 2, 63: « Non ego, totus

abesset amor, sod mutuus esset, Graham ; nec te- posse cavere velini ».

LXVI.

L'aere gi'avato, e rim])ortuna nebbia

Compressa intorno da rabbiosi venti,

Tosto con véli cIh' si converta in pioggia;
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E già son quasi di cristallo i fìimii,

E 'n vece de l'erbetta, per le valli

<>. Non se ved'altro che pruine e ghiaccio.

Sestina III. — L'aere... L'umidità dell'aria. — Compressa. Stretta,

condensata. Ovidio, Alet. I, 268: « Utquo [Notns] manu lata pendentia
nubila pressit, Fit fragjor; hine densi fundiintnr ab aetliere nimbi ».

Dante, caiiz. Io son venuto...: «Nebbia... che... Questo emispero chiude
tutto e salda, E poi si solve e cade in bianca falda Di fredda neve ed
in noiosa pioggia ». — Convèn. È necessario. Questo luogo richiama la

descrizione di l'urg. V, 115. — Cristallo. Sono gelati, sono come lastre

di cristallo. Danto, cauz. Io son venuto...: « La terra fa un suol che par
di smalto, E l'acqua morta si converte in vetro Per la freddura che di

fuor la serra ». — Pruine. Brine: lat. pruinae.

Et io nel cor, via più freddo che ghiaccio.

Ho di gravi pensier tal una nebbia,

Qual si leva talor di queste valli.

Serrate incontra agli amorosi venti

E circundate di stagnanti fiumi,

12. Quando cade dal ciel più lenta pioggia.

ralli, serrttte... Valchiusa, dove il P. si trovava e al cui nomo al-

lude. • Dice che quelle valli erano chiuse da monti che contrastavano
l'entrata alle aure amorose, cioò a quelle che spiravano dal luogo dove
era Laura » (L.). — Stagnanti. Che facevano stagno, lago. Inf. IX, 112:
« Ad Arli dove il Rodano stagna ». Cfr. Georg. IV, 288 : « clTuso stagnantem
flumine Niluui ». — Lenta. Grave e continua. Inf. XIV, 28: « D'un cader
lento Piovean di foco dilatate falde ».

In picciol tempo passa ogni gran pioggia;

E '1 caldo fa sparir le nevi e '1 ghiaccio,

Di che vanno superbi in vista i fiumi;

Né mai nascose il ciel sì folta nebbia,

Che, sopragiunta dal furor di venti,

18. Non fugisse da i poggi e da le valli.

Di che... Per lo sciogliersi delle nevi e dei ghiacci, i fiumi si gonfiano.
Inf. IX, 71, di un vento impetuoso: « Dinanzi polveroso va superbo ».

— Dal furor... Catullo, LXIV, 240: « Pulsae ventorum flamine nube»
Aerium nivei montis. liquere, cacumen ». — Di. Dei; come pur nel v. 28.— Fugisse. Cosi il piti delle volte nell'autografo.

Ma, lasso!, a me non vai fiorir de valli;

Anzi piango al sereno et a la pioggia,

Et a' gelati et a' soavi venti:
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Ch'allor fìa un dì madonna senza '1 ghiaccio

Dentro, e di for senza l'usata nebbia,

24. Ch'i' vedrò secco il mare e' laghi e i fiumi.

De. DI ; come assai spesso— Ohiaccio... nebbia. Senza avere il ghiaccio
nel cuore e il turbamento nel volto. — Secco. Cfr. n. 30, 7-10; 57, 5 uh.

Mentre ch'ai mar descenderanno i fiumi,

E le fiere ameranno ombrose valli,

Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia

Che fa nascer di miei continua pioggia,

E nel bel petto l'indurato ghiaccio

30. Che tra' del mio sì dolorosi venti.

Mentre... Aen. I, 607: « In freta dum fliivii current... ». — Di miei.

Dei mici. — E nel bel petto, sott. fia. — Tra'. Trae, — Venti. Si dolorosi

sospiri. N. 17 : « Piovonmi amare lagrime dal viso. Con un vento ango-
scioso di sospiri ». Insomma: Come la nebbia produce la pioggia, cosi lo

sdegno che è negli occhi di L. produce le lagrime del P. E ugualmente,
come il ghiaccio delle regioni alpine produce i venti freddi, cosi la du-
rezza di L. produce i sospiri del P. (Moschetti).

Ben debbo io perdonare a tutt'i venti,

Per amor d'un che 'n mezzo di duo fiumi

Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio;

Tal ch'i' depinsi poi per mille valli

L'ombra, ov'io fui: che né calor né pioggia

3G. Nò suon curava di spezzata nebbia.

D'un, cioè d'un vento; e questo vento è Laura ( = l'aura), che lo

prese d'amore in mezzo a due fiumi (il Sorga e la Druenzia), tra le rive

fiorite e dolcemente fresche (dolce ghiaccio). Cfr. 190: «fra duo riviere».— Tal... Talché figurai con la fantasia l'immagine (l'ombra) di Laura
per mille valli, ov'io fui. — Che... Andavo, non curando né caldo, né
pioggia, né tuoni. Altri trascrive che, e interpreta La quale ombra.
Cfr. Wieso, Zeitschr., XXXIII, p. 112. — Suon... Rumore di nubi spez-

zato, cioè tuoni. Inf. XXIV, 145: « Traggo Marte vaijor di Val di Magra,
Ch'ò di torbidi nuvoli involuto...; Ond'ei repente spezzerà la nebbia».
Cfr. Leopardi, Saffo: « il carro, Grave carro di Giove, a noi sul capo
Tonando, il tenebroso acre divide ».

Ma non fuggìo già mai nebbia per venti,

Come (jucl dì, nò mai fiumi ])or pioggia,

39. Nò ghiaccio <iuaiido '1 sole apre le valli.
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Fer venti. Fuf?ata o dileguata dai venti. — Come... Come tuggì

ipidainoato quel giorno ctio vidi Laura. — Fiumi. Così nell'autogr. ;

oohI ò, metricamente se non proprio sintatticamente, regolare che

ia, perchè fiumi, e non fiume, è una delle sei parole-rime di questa

Sestina. — Apre... Apre il grembo alla terra, cioè in primavera. Cfr.

deorg. II. 317 : « Rura gelu tum claudit hiems ».

LXVII.

Del mar Tirreno a la sinistra riva,

Dove rotte dal vento piangon l'onde.

Sùbito vidi quella altera fronde

Di cui conven che 'n tante carte scriva.

Amor che dentro a l'anima bolliva,

Per rimembranza de le treccie bionde

Mi spinse: onde in un rio che l'erba asconde

Caddi, non già come persona viva.

Solo ov'io era, tra boschetti e colli.

Vergogna ebbi di me; ch'ai cor gentUe

Basta ben tanto, et altro spron non volli.

Piacemi almen d'aver cangiato stile

Da gli occhi a' pie', se del lor esser molli

Gli altri asciugasse un più cortese aprile.

Sinistra. Sinistra per chi di Provenza viene in Italia. — Rotte...

Georg. Ili, 261: « Scopulis illisa reclamant Acquerà». — Fronde, int.

un lauro; figura, al solito, di Laura. — Non già... Ma come corpo morto,
direbbe Dante. — Solo... Sebbene fossi solo tra boschetti e colli, dov'io
era, pure mi vergognai di me stesso ; il che basta per un animo non vile,

e non volli altro stimolo alla mia vergogna. Cfr. Purg. Ili, 7. — Stile.

N. 184: «e 'u ciò segue suo stile». Decamerone, Vili, conci., p. 445:
« per seguire de' suoi predecessori lo stile '. — A' pie. Prima il 1'. si

bagnava gli occhi di pianto; ora s'era bagnato i piedi cadendo nel ru-
scello. — Aprile. So un aprile più cortese, più benigno, asciugasse gli

altri, gli occhi, delle loro lacrime. « Dice un più cortese aprile, avendo
riguardo si all'essergli avvenuto in aprile il caso recitato in questo so-

netto, si agli altri mesi di aprilo che esso aveva passati dolorosamente
insino allora, da poi che puro in aprile si fu innamorato di Laura » (L.).

LXVIII.

L'aspetto sacro de la terra vostra

Mi fa del mal passato tragger guai,

(iridando: — Sta su, misero: che fai'

E la via de salir al ciel mi mostra.
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Ma con questo pensier uu altro giostra,

E dice a me : — Perchè fuggendo vai ?

Se ti rimembra, il tempo passa ornai

Di tornar a veder la donna nostra. —
r che '1 suo ragionar intendo, allora

M'agghiaccio dentro, in guisa d'uom ch'ascolta

Novella che di sùbito l'accora.

Poi torna il primo, e questo dà la volta.

Qual vincerà, non so; ma 'nflno ad ora

Combattuto hanno, e non pur una volta.

De la terra... Di Roma. Scriveva da Roma, forse al cardinale Gio-

vanni Colonna, romano. — Tragger... Dolermi. Inf. XIII, 22: « Io sentia

da ogni parte tragger guai k.— Sta sii. Destati dal tuo sonno morale. —
Giostra. Pugna. Purg. XX, 74 : « Con la qual giostrò Giuda ». — Fuggendo,
da Laura. — Nostra. È Amoro che parla al P. — Intendo, nell'animo.
— In guisa... Cfr. Purg. IX, 64: « A guisa d'uom che in dubbio si rac-

certa ». XIV, 07 : « Come all'annunzio de' futuri danni Si turba il viso di

colui che ascolta ». Inf. IX, 4 : si fermò com'uom che ascolta. — Il primo.

Il pensiero nato dall'aspetto di Roma. — Questo. Il secondo pensiero.

— Dà la volta. Si volge in fuga. — E non pur... E non una sola voltai

LXIX.

Ben sapeva io che naturai consiglio.

Amor, contra di te già mai non valse:

Tanti lacciuol, tante impromesse false.

Tanto provato avea '1 tuo fiero artiglio !

Ma novamente, ond'io mi meraviglio

(Diròl, come persona a cui ne calse,

E che '1 notai là sopra l'acque salse,

Tra la riva toscana e l'Elba e Giglio),

r fuggia le tue mani, e per camino,

Agitandom' i venti e '1 ciel e l'onde,

M'andava sconosciuto e pellegrino;

Quando ecco i tuoi ministri, i' non so donde.

Per darmi a diveder ch'ai suo destmo

Mal chi contrasta e mal chi si nascondo !

Consiglio. Senno, aticorgiinento umano. — Novamente... l'or uu

nuova esperienza che n'ho fatta, e di ciò mi meraviglio. — Calse. Cor
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colui che CI ebbe intereeee. Il pronome lo tanto di diròl quanto di notai
s, riferisce a ciò che dirà ne' due terzetti. -.S'atee. Lungo il mar toscanoove sono, tra le altre, le isole dell'Elba e del Giglio. — E 'l del. Le pioggiè

le altre meteore. - Ministri. Le rimembranze e i pensieri di qucl-
1 amore che U P. fuggiva. - Mal chi... Fa opera vana chi ecc. ; cioè mal
SI contrasta, o ci si sottrae, al proprio destino. — Il Cesàreo, Su le poesie
volg. del P., p. 08, osserva che questi tre ultimi sonetti . furon composti

ZTt^Zl l'^flV""
Italia.; e dimostra trattarsi di quello compiuto

« tra la fine del 1330 e 1 primi del 1337 ».

LXX.

Lasso me! ch'i' non so in qual parte pieghi
La speme, ch'è tradita omai più volte!
Che se non è chi con pietà m'ascolte,
Perchè sparger al ciel sì spessi preghi?
Ma s'egli avèn ch'ancor non mi si nieghi
Finir anzi '1 mio fine

Queste voci meschine,
Non gravi al mio signor perch'io il ripreghi
Di dir libero un dì fra l'erba e i fiori:

« Drez et rayson es qu'ieu ciant e 'm demori ».

baldoTI-fn^.V'
~ """' "''"'' **''"'''' '^''^ ^'""'"•' provenzalesco. Ram-taldo di Vaqueiras ne scrisse uno divenuto celebre, Eras quan veu ver-deijar. in cui son variamente intrecciati gl'idiomi provenzale tcScano

uTlT'riTT''''' ''/P'r-^'"- ^« «-i-e uno trihngue ancl e Dan e,'Aifals ris, per qua traitz avetz. Cfr. Scherillo. Ale. fonti provenz della
IJa Nuova, p 33 ss. Il Petrarca conclude ciascuna delle Snque stanze

i voS^irmi
""'

'^^^--'^r^
f—a. - PieoM. A qual paHe incTintM volga, la mia speranza. In che debba io sperare. — Tradita Ch'è

e?xr?4" "r.rf '•'' 'P^"^'"" '^"'""^' --^ Spargere invano

uSodiLlnn/J l
"' ?.""''' clamor». - Nieghi... Non mi siatolto di por fine (finir) prima ch'io muoia (anzi 'l mio fine) a' miei lamentii^iueste^voc, meschine). - Non gravi. Non sia grave. /„/. X n 50 EVOI („ ^-oo non gravi l'erch'io un poco a ragionar m'inveschi «.± signor

:. fe^m t IstZi'- Tr'".*^
'''"''''' ~ ^'•^^-

" ^"^^<^° « ragion è cS
' ,r„ f ,

^'''^t'"'i »• Questo verso appartiene a una canzono che ha del-arnaldesco nel metro, nelle rime e nell'espressione, ma che viene tttr-Huta da PIÙ codici a Guillem de Saint-Gregori. V. Petrarca e Yrlov^^ri

10.

Ragion è ben ch'alcuna volta io canti;
Però c'ho sospirato sì gran tempo.
Che mai non incomincio assai per tempo
Per adequar col riso i dolor tanti.

l'c/ruAKOA, Rime.
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E s'io potesse far ch'a gli occhi santi

Porgesse alcun diletto

Qualche dolce mio detto,

Oh me beato sopra gli altri amanti!

Ma più, quand'io dirò senza mentire:

20. « Donna mi priega, per ch'io voglio dire ».

Ragion è. Ripiglia il detto di Arnaldo. — Adequar. SI ch'io adegui

con l'allegrezza i tanti dolori che ho sofEerto. — S'io potesse. Cfr. n. 2'J'.i.

V. 1: «S'io avesse». -— Santi, int. di Laura, personificata negli ocelli

santi, da cui piovevano nel cuor del P. fiammelle d'amore. Dante cliianiò

Catone (Purg. I, 80) santo petto. — Detto. In rima. Dante detìni le rime

del Guinizelli (Purg. XXVI, 112) « li dolci dotti ». — l'er ch'io. Onde io

voglia dire, cantare. — Donna... Questo secondo capoverso è d'una can-

zone di Guido Cavalcanti, che anche Dante citò con onore nel De Vnl-

gari Eloquentia, II, 12.

Vaghi pensier che 'così passo passo

Scorto m'avete a ragionar tant'alto.

Vedete che madonna ha '1 cor di smalto

Sì forte, ch'io per me dentro noi passo.

Ella non degna di mirar sì basso

Che di nostre parole

Curi; che '1 ciel non vòle.

Al qual pur contrastando i' sou già lasso:

Onde, come nel cor m'induro e 'naspro,

30. « Così nel mio parlar voglio esser aspro ».

Vaghi. Vagabondi, leggieri. — Passo passo. Senza preposiz., com€
in Inf. XXIX, 70. —- Tant'alto. A dir cosa tanto per me alta, qual er

quella di figurarsi la propria beatitudine nel sentirsi richiedere da L,
di comporre versi. — Curi. Si curi. — 'l ciel. I pianeti celesti, gl'intiuss

loro, secondo l'astrologia. Purg. XVI, 73: «Lo cielo i vostri moviment
inizia ». — Contrastando. Al qi^ale io sono oramai stanco di contrastare
— 'naspro. Inasprisco. — Cosi... Questo terzo capoverso è d'una <lelk

canzoni pietrose, cioè dirette a una madonna Pietra, di Dante.

Che parlo "? o dove sono ? e chi m'inganna

Altri ch'io stesso e '1 desiar soverchio f

Già, s'i' trascorro il ciel di cerchio in ccr.hio,

Nessun pianeta a pianger mi condanna.

Se mortai velo il mio veder appanna.

Che colpa è de le stelle

(lo le coso bolle'?
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Meco si sta chi dì e notte m'affanna,
Poi che del suo piacer mi fé' gir grave

40. « La dolce vista e '1 bel guardo soave ».

Che parlo? Cfr. Aen. IV, 595: . Quid loquor ? aut ubi sum ? Quaementem insania mutat ? ». - S'i' trascorro, int. col pensiero - fX
ZZ' Zu '""f"

'''''''?' 1* "'^'^ ''^'^'^' '^'^^'-'^ ^^ ^i«ta della mia mente!- Belle. Del e sfere celesti. Inf. I, 40: . Quando l'Amor divino Mosse

ri pó^rtWl' i?.'"?
'''"'

'] %''" ''^^^^' '''--''^ -^i ^1«"« -- •-' e

,'ieet H ; ''*'°"' '' ^^''''''' ^^°^« s'intenda -ancora dello pro-e bellezze di Laura, che nelle sue follie non aveano colpa alcuna.ne appresso narrando siegue ». - Meco. È dentro di me. ~CM
^».i ,on r"r^°

amoroso. - Piacer. Mi empì l'anima delle impresi

7« Iti p '*"• ^'';/"^- ""' '"^= ''''' P'''^^^ 'i^l «««tui piacer». -
m:sst;ano^'rerrS2.'""'

^'"^"'^^ ^" ^^""^ '^^ ^'^^^«-' ''«—

-

Tutte le cose di che '1 mondo è adorno
Uscir buone de man del mastro eterno;
Ma me, che così a dentro non discerno,
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno.
E s'al vero splendor già mai ritorno,
L'occhio non pò star fermo:
Così l'ha fatto infermo
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno
Ch'i' volsi in vèr' l'angelica beltade,

50. « Xel dolce tempo de la prima etade ».

Adomtnento''fRr''Ì/''r\!\r°^'^ '^''''"' ^''^'"««' «''« ^'«'"««aAuornanunto (R.). — Mastro. Del Creatore, di Dio. Oen. I 31 •
« ViditonoDeus cuucta quae fecerat. et erant valde bona ». Parad X 1 1 .S

rdrizzarl ImÌì.?
corporea (il Laura. - Splender. K se talvolta tornoa duzzare li mio sguardo nella intrinseca bellezza, ossia nella belle^^amorale (al vero splendor) che è vera luce, l'occhiò norirsonporta e

v"]::r vzT.Tr '^ '^"^^^^^ «°^^°--- - ^^- s«.:ménte
•-

rea r;;i?„ n .

i' capoverso della prima canzone dello stesso Pe-

i 'e :«; F H- i';'"':^^'^';'
7^ «""• ^'"role mie che per lo mondo siete, la

ii'
".!' vr T ,/ '• ';^'^'' V"''' '''^ '*'°'''^'' «»^« «menziona altt'esi

iLrcL Jnl'J.',
'" ^""y "• ^^^' '^' i"tonare da Casella l'altra:

I iiior Che nella mente mi ragiona.

LXXL
Perchè la vita è breve
E l'ingegno paventa a l'alta impresa,
Xè di lui uè di lei molto mi fido;
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Ma spero che sia intesa

Là dov'io bramo e là dove esser deve
La doglia mia, la qual tacendo i' grido.

Occhi leggiadri dove Amor fa nido,

A voi rivolgo il mio débile stile.

Pigro da sé, ma '1 gran piacer lo sprona:

E chi di voi ragiona,

Tien dal soggetto un abito gentile,

Che con l'ale amorose

Levando, il parte d'ogni pensier vile.

Con queste alzato, vengo a dire or cose

15. C'ho portate nel cor gran tempo ascose.

Canzone Vili. — « Questa canzone e le due seguenti sono sopra gli

ocelli di Laura, e si chiamano le Canzoni degli ocelli » (Leopardi). Il

Petrarca le cliiania «sorelle». — Dice il De Sanctis (.Saggio, p. 143):
« Dove il P. ha mostrato più di vera forza, di quell'allegrezza geniale
nella produzione, che attesta soprabbondanza di vita, lieta di river-

sarsi al di fuori con la facilità di chi si trastulla, è in quella specie di poe-
metto lirico sugli occhi di Laura, che ha diviso in tre canzoni ». E il

Muratori: «Leggasi posatamente, e più d'una volta, questa Canzoni
colle altre due seguenti. Chi avrà penetrazione d'intelletto, e buon gustu
poetico, non potrà non sentire che tutte e tre sono delle più esquisite

cose che s'abbia la poesia italiana ».

Paventa... L'impresa è quella di lodare degnamente gli occhi di

Laura. Paventare a... = Paventare dinanzi all'alta...— A'è di lui né di

lei. Né dell'ingegno, perchè manchevole, né della vita, perché breve. —
Ma. Nonostante, Nulladimeno. II Cavalca {Medicina del cuore, p. 248):

« Avvegnaché '1 nimico si sforzi di metterci laidi pensieri, ma, poicln

l'uomo non gli ama, non se ne dee curare ». — Intesa. Conosciuta e com-
presa. — Là dov', int. da Laura. — Esser deve, sott. intesa. — La qual...

La qual manifesto palesemente, anche tacendo, con gli atti, coi sembianti.

Ovidio, Art. ani. I, 574: « Saepe tacens vocem verbaque vultus habet ».

Cfr. n. 35, v. 7-8; e 49, v. 14. — Fa nido. Fa sua dimora. N. 260: « duo
belli occhi vidi..., d'Amor leggiadri nidi ». Vita Nuova, XXI: « Ne li occhi

porta la mia donna Amore ». Orazio, Od. IV, 13, 6: « lUe [Amor] virènti.-

et Doctae psallere Chiae Pulchris excubat in genis ». — Da sé. Quanto
a sé, per sé. — Piacer. Il gran desiderio di lodarvi lo sollecita. — T'ien...

Ila dal soggetto del suo dire una nobile disposizione d'animo.— Levando.

Levandolo. — Il jìarte. Lo allontana.

Non perch'io non m'aveggia

Quanto mia laude è 'ngiuriosa a voi;

Ma coìitràstar non posso al gran desio

Lo quale è 'n me, da poi ,,
^ ,, ,

Ch'i' vidi quel che pensier non pai'eggia,
"

Non che l'aguagli, altrui parlar o mio.
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Principio del mio dolce stato rio,

Altri che voi so ben che non m'intende.

Quando a gli ardenti rai neve divegno,

Vostro gentile sdegno

Forse ch'alJor mia indignitate offende.

Oh, se questa temenza
Non temprasse l'arsura che m'incende,

Beato venir men ! che 'n lor presenza
i30. M'è più caro il morir, che '1 viver senza.

Non perch'io... « Non fo già questo (cioè di pigliare a lodarvi) percliè
io non conosca... » (L.). Cfr. n. 80, v. 25: . Non perch'io sia securo ancor
del fine ». — 'ngiuriosa. Il Varchi : « Quando si loda alcuna cosa o meno
che non si dovrebbe o in altra guisa che non si conviene, se le fa torto non
onore». Cfr. Orazio, Od. I, 6, 11; III, 3,70. — i'affMaf/K. È scritto :i'ava-
gli-yirm, cfr. v. 84. — Principio. O principio, o Occhi che foste principio,
cagione del mio stato dolce e in un doloroso. — Non m'intende. N. 95:
t Ma voi, occhi beati..., Di for e dentro mi vedete ignudo... ; E so ch'altri
che voi nessun m'intende ». .— Quando... Quando io, standomi dinanzi
a' raggi vostri, mi disfaccio come neve, forse l'indegnità mia vi offende
e desta il vostro nobile sdegno. — Oentite sdegno. N. 289 : « soavi sdegni »

;

n. 351: «leggiadri sdegni ». — l'emenza. Se questo timore di offendervi
non temperasse l'ardore dell'animo mio, astenendomi dal venirvi in-
nanzi, che felicità sarebbe per me il disfarmi ! — Men. Inf. V, 141: « Io
venni men cosi oom'io morisse ». — 'n lor presenza. In presenza degli
occhi. Il discorso da Oh se questa... non è più rivolto agli occhi, ma ò
come una rlHossione che il P. fa dentro di sé. — Senza, di essi.

Dunque, ch'i' non rai sfaccia,

Sì frale obgetto a sì possente foco,

Non è proprio valor che me ne scampi; -

Ma la paura un poco.

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia,

Risalda '1 cor, perchè più tempo avampi.
poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campi,
testimon de la mia grave vita.

Quante volte m'udiste chiamar morte!
Ahi dolorosa sorte!

Lo star mi strugge, e '1 fuggir non m'aita.
Ma se maggior paura
Non m'affrenasse, via corta e spedita
Trarrebbe a fin questa aspra pena e dura;

45. E la colpa è di tal che non ha cura.
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Mi sfaccia. Cfr. Inf. VI, 42: « Tu f«jsti, prima ch'io disfatto, fatto ».

Pura. V, 134 : « Siena mi fé', disfecemi Maremma ». — Ni frale... Ei^Hcndo
io si frale oggetto. — Valor. Forza e virtù mia propria. — Vago. t!irco-

laiite. — Risalda {un poco). Rinvigorisce. N. 105, v. 87 : « C'iii m'ha '1

flanco ferito e chi '1 risalda». — O poggi... Trionfo d.Amore III, 111:
« Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi ». N. 142 :« Selve, sassi, campagne
fiumi e poggi ». — Lo star, int. in presenza degli occhi di Laura. — Aon
m'aita. Non mi giova. — Paura, dei castighi divini. Cfr. n. 268, v. 02 ss.— Via corta... Una morte volontaria. Aeri. IV, 478: « Inveni, germana,
viam; gratare sorori ». — Spedila. Il Varchi: « Non essendo più ago voi

cosa che '1 morire; onde altrove (n. 152): Che ben pò nulla chi non pò
morire ». — Di tal. Della morte naturale, che invocata tante volte dal ì'.,

non l'udiva. Quella sorda l'ha chiamata altrove, n. 36, v. 12.

Dolor, perchè mi meni

Fuor di camin a dir quel ch'i' non voglio ì

Sostien ch'io vada ove '1 piacer mi syjigne.

Già di voi non mi doglio,

Occhi sopra '1 mortai corso sereni,

Nò di lùì^ch'a tal nodo mi distrigne.

Vedete ben quanti color depigne

Amor sovente in mezzo del mio volto,

E potrete pensar qual dentro fammi;

Là 've dì e notte stammi

A dosso col podèr c'ha in voi raccolto,

Luci beate e liete.

Se non che '1 veder voi stesse v'è tolto:

Ma quante volte a me vi rivolgete,

60. Conoscete in altrui quel che voi siete.

Sostien. Sopporta. — Ch'io vada... Che io vada col mio dire dove
sono spinto dal desiderio, cioè ch'io parli degli occhi di Laura. — Già.

Ha, come nota il Varchi, « forza di affermare e non di tempo ». Cfr. n. 23,

V. 122: «Che già d'altrui non pò venir tal grazia». — Sopra... Oltre

l'uso mortale. N. 282: « Sovra '1 mortai modo »; e Vita Nuova, Vili:

« ciò che al mondo è da laudare In gentil donna sovra de l'onore ». —
Di lui. D'Amore. — Vedete. Imperativo: Osservate. — Color. Quante

manifestazioni dello stato dell'animo mio fa Amore nel mio aspetto ; e da

quello potete pensare com'io stia dentro. — Volto, qui ha significato più

esteso che Faccia. Cfr. n. 152: «Che 'n un punto arde, agghiaccia, ar-

rossa e 'nbianca ». — A dosso. N. 360, v. 05: Amore « Per inganni e per

forza è fatto donno Sovra miei spirti ». E Dante, canz. Così nel mio

parlar...: « El m'ha percosso in terra, e stammi sopra Con quella spada

ond'egli ancisc Dido ». — Veder voi. Gino da Pistoia (se però la canzone

ò veramente sua, e non più tosto, comò sospetta il Carducci, « un pa-

sticcio di qualche cinquecentista»): «Poi che veder voi stessi non

posseto. Vedete in altri almen quel che voi sete ». Platone, nell'^ici-

biade, dico che « l'occhio, per conoscer qual ci sia, ha solamente un

modo, ohe ò di riguardare nell'occhio altrui ».
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S'a voi fosse sì^nota

La divina incredibile bellezza

Di cb'io ragiono, come a chi la mira,

Misurata allegrezza

Non avria '1 cor; jierò forse è remota

Dal vigor naturai che v'apre e gira.

Felice l'alma che per voi sospira,

Lumi del ciel; per li quali io ringrazio

La vita che per altro non m'è a grado.

Oimè, perchè sì rado

Mi date quel dond'io mai non mi sazio f

Perchè non più sovente

Muate qual Amor di me fa strazio 1?

E perchè mi spogliate immantanente

75. Del ben eh'ad ora ad or^^l'anima sente i

S'a voi. Il Muratori : « Avoa chiamati gli occhi di Laura beati in ogni
cosa. A questa gran lodo feco un'improvvisa eccezione, avvertendo che
mancava alla perfezione della lor beatitudine il poter i-imtrare sé medesimi

.

Con altra impensata e mirabile osservazione mostrò di poi, che né puro
mancava loro questa felicità, perciocché poteano conoscere la propria
bellezza in mirando gli effetti da lor cagionati in altrui. Ora ingegnosa-
mente egli riflette ancora, che questo non poter mirare bò stessi, non è
danno ma utile degli occhi; perchè se vedessero, conosciuta la loro straor-

dinaria bellezza, se no allegrerebbono tanto fuori di misura, che o pus-
serebbono il dovuto termine, o si morrebbono ». Interesserà cfr. Qerusa-
lemme liberata, XVI, 22. — Allegrezza. Cicerone aveva sentenziato,
2'uscul. IV, 7: « Est ergo... laetitia opinio recens boni praesentis, in quo
ecferri rectum esse videatur ». -— È remota, int. la bellezza. La bellezza
loro non poteva, come cosa divina, essere compresa dalla naturale fa-

coltà visiva. — Del ciel. Celestiali, divini. — Ringrazio la vita. M'è cara
la vita, la quale per altre ragioni non mi piace. Farad. XXI, 22 : « quanto
m'era a grato Ubbidire »; son. Nulla mi parrà mai...: « Che lei per cui
servir la vita smago »: che è concetto trovadoresco, espresso in forma
che tradisce l'origine (provenzale servire = amare). Cfr. Bernart do
Ventadorn: «Bona domna, re no' us deman Mas que 'm prendatz per
servidor, Qu'ie' us servirai cum bo senhor ». — Dond'. Di che. — Qual.
Quale strazio. — Immantanente. È come incontanente. — Ad ora ad
or. Di quando in quando, ogni tanto. Cfr. n. 50, v. 25.

Dico, ch'ad ora ad ora,

Vostra mercede, i' sento in mezzo l'alma

Una dolcezza inusitata e nova;
La qual ogni altra salma
Di noiosi pensier disgombra allora,

Sì che di mille un sol vi si ritrova:
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Quel tanto a me, non più, del viver giova.

E se questo mio ben durasse alquanto,

NuUo stato aguagliarse al mio porrebbe.

Ma forse altrui farrebbe

Invido, e me superbo, l'onor tanto:

Però, lasso !, convensi

Che l'estremo del riso assaglia il pianto,

E 'nterrompendo quelli sputi accensi,

90. A me ritorni, e di me stesso pensi.

Vostra mercede. Cfr, n. 25 : « Benignamente, sua mercede, ascolta ».

— L'alma. All'alma ; come nella Fiammetta il Boccaccio : « in mezzo le

voci mie venne l'usato pianto ». — Nova. Straordinaria. Trionfo d.

Amore I, 19: « L'abito altero, inusitato e novo ». — Ogni altra. Qualun-
que sia. — Salma. Peso, carico. N. 91, v. 9. — Di mille, sott. pensieri.
•— Un sol, che è il pensiero di voi. Vita Nuova, XV : « Ciò che m'incontra
ne la mente, more, Quand'i' vegno a veder voi ». — Quel tanto... Quei
soli momenti della vita, e non altri, a me piacciono. Decamerone, X, 6,

p. 527: n del luogo solitario giovandogli ». •— Porrebbe. Potrebbe. N. 72,

V. 70. — Invido. San Bernardo, De contemplatione, di quelli che son
rapiti neir estasi ascetica, riferisce che, tornandone, esclamino : « Si

diutins in ea manoremus, nimixim superbi homines efflceremur, et maxi-
mam nobis invidiavi concitarenius ». — L'extremw. N. 326: « Or hai fatto

l'extrenio di tua possa ». — Del riso. Che alla gioia somma succeda il

dolore. Prov. XIV, 13: « Risus dolore miscebitur; et extrema gaudi!

luctus occupat ». — E 'nterrompendo, sott. voi. — Accensi. La mia
ardente contemplazione; col rivolgersi altrove.

L'amoroso penserò

Ch'alberga dentro, in voi mi si discopre

Tal, che mi tra' del cor ogni altra gioia:

Onde parole et opre

Escon di me sì fatte allor, ch'i' spero

Farmi immortai, perchè la carne moia.

Fugge al vostro apparire angoscia e noia,

E nel vostro partir tornano insieme.

Ma perchè la memoria innamorata

Chiude lor poi l'entrata,

Di là non vanno da le jiarti estreme.

Onde s'alcun bel fi'utto

Nasce di me, da voi vicn prima il seme:

Io per me son quasi un terreno asciutto

105. (,'ólto da voi; o '1 pregio è vostro m tutto.
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Dentro. Nel cuore di Laura (R.)- Altri intende del P. — Tra'. Trae.
— Perchè. Sebbene il corpo muoia. — Fugge. Vita Nuova, XXI : « Fuggo
dinanzi a lei superbia ed ira ». — Ld memoria. « La memoria piena di

quello che io ho veduto e goduto di voi » (Leopardi). — Lor. All'angoscia
o alla noia. — Di là... Di là dalla superficie. Non penetrano addentro
al mio cuore. — Frutto. « Qualche azione o pensiero o parola o scrittura

degna» (L.). Concetto trovadorico. Peire Vidal: «E tot quan fauc
d'avinen Ai del seu bel cors plazen ». Folquet de Marseille: « E conosc
que '1 be Qu'icu die de lieys no nais de me, Ans nais de s'amor naturai
(^ue dins mon cor a pres ostai ». — Asciutto. Psalm. CXLII, 6: « Ex-
I)andi manus meas ad te: anima mea eicut terra sine aqua tibi ». —
Cólto. Coltivato. Trionfo d. Fama, III, 35: a l'util pianta Che, s'è mal
cólta, mal frutto produce ». — Pregio. Merito. Properzio, II, 1, 4: « In-
genium nobis ipsa puella facit ».

Caiizon, tu non m'acqueti, anzi m'infiammi

A dir di quel eh'a me stesso m'invola:

108. Però sia certa de non esser sola.

M'invola. Orazio, Od. IV, 13, 20: « Quae me surpuorat milii ? ». —
Sia. Sii. — Si noti che il primo dei tre versi che compongono questo
Commiato, riman libero, senza rima. Cfr. anche il Commiato delle due
canzoni che seguono, e quello del n. 125. —• Il De Sanctis, Saggio, 154:
« Questa prima canzone si può considerare come una masticazione, una
lunga preparazione. Il poeta non è ancora nel soggetto ; vi gira e scherza
intorno... Ma incalorato dallo stesso lavoro, il poeta s'immerge nel sog-

getto, si sente involare a sé stesso; e nel punto che fluisce la canz.,

un'altra, la vera canz., si forma nella sua anima. Indi la chiusa, mira-
bile di evidenza e di verità, che vale ella sola tutta la canzone ».

LXXII.

Gentil mia donna, i' veggio

Nel mover de' vostr'occhi un dolce lume.

Che mi mostra la via ch'ai ciel conduce;

E per lungo costume,

Dentro là, dove sol con Amor seggio.

Quasi visibilmente il cor traluce.

Questa è la vista eh'a ben far m'induce

E che mi scorge al glorioso fine;

Questa sola dal vulgo m'allontana.

Né già mai lingua umana
Contar porìa quel clie le due divme
Luci sentir mi fanno.
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E quando '1 verno sparge le pruine,

E quando poi ringiovenisce l'anno,

15. ^ Qua! era al tempo del mio primo affanno.

Canzone IX ; oh'è la II di quelle sugli occhi.— « La canz. è una lunj^u,

un'estatica contemplazione degli occhi di Laura, un succhiare, un bore
da quelli ogni dolcezza; una lunga contemplazione accompagnata da
insaziabile piacere • (De Sanctis, p. 155). — Conduce. N. 13: « al sommo
ben t'invia ». — Costume. Consuetudine, Come da lungo tempo avviene.— Dentro. Da entro dove: dagli occhi di Laura, albergo dell'Amore
e del P. — Traluce. N. 147: « De l'alma che traluce come un vetro ».

Cicerone, Tuscul. I, 20, chiama gli occhi « quasi fenestrae animi ». —
Fine. Di poesia e di fama, ovvero alla gloria di Dio. Cfr. Inf. XV, 56:
« Non puoi fallire a glorioso porto ». — Dal vulgo. Dante, di Beatrice,
e riferendosi a sé stesso, Inf. II, 105: «Ch'uscio per te della volgare
schiera ». — Contar. Raccontare.— Ringiovenisce. Ritorna la primavera,
Inf. XXVI, 1 : « In quella parte del giovinetto anno ». E VirgiUo, Ed.
Ili, 57, chiama la primavera « formosissimus annus ». — Qual era, int.

l'anno. In primavera il P. s'innamorò.

Io penso: Se là suso,

Onde 1 motor eterno de le stelle

Degnò mostrar del suo lavoro in terra,

Son l'altr'opre sì belle;

Aj)rasi la pregione ov'io son chiuso,

E clie '1 camino a tal vista mi serra !

Poi mi rivolgo a la mia usata guerra,

Ringraziando natura e '1 dì ch'io nacqui,

Che reservato m'hanno a tanto bene,

E lei ch'a tanta spene v -y~

Alzò il mio cor; che 'nsin allor io giacqui

A me noioso e grave;

Da quel dì in anzi; a me medèsVno' piacqui,

Empiendo d'un pensier alto e soave

30. Quel core ond'hanno i begli occhi la chiave.

Se là... Se nel cielo, donde Iddio degnò mostrare agli uomini (in

terra) alcuna parte della divina opera sua. — Motor. Farad. XXXIII,
145 : « L'Amor che move '1 Sole e l'altre stelle ».— Del suo. Alcuna parte
del suo...— Sì belle, come sono gli occhi di Laura.— Pregione, del corpo»
secondo la dottrina socratica. Trionfo d. Morte II, 34: « La morte è fin

d'una pregione oscura Agli animi gentili »i Cicerone, De Kepuì/l. VI, 14:

« Hi vivunt, qui e corporum viucuiis tamquam e carcere evolaverimt ».

— Tal vita. La celeste. — Guerra. Agli occhi soliti a darmi guerra, a tra-

vagliarmi. — Empiendo, ha per soggetto Lei. — Pensier. Di eternarmi
cantando di Laura. — Quel core. Del P. — Chiave. Javfrè : « Vos est

cella qui te' la clan De tot mon ben, do tot mon mal ». Bocci: « Ella sme-
tessraa to' olaus de paradls ». Arnaut do Maroill: « Claus de fin pretz ».

Cfr. n. G3, v. 11.

(
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Nò mui stato gioioso

Amor o la volubile" Fortuna

Dieder a clii più fur nel mondo amici,

Ch'i' uor'l^ cangiassi ad una

Rivolta d'occhi, oud'ogni mio riposo

Vien come ogni arbor vien da sue radici.

Vaghe 'Siville, angeliche, beatrici ^^-

De la mia vita, ove '1 piacer fe*accende

Che dolcemente mi consuma e strugge;

Come sparisce e fugge

Ogni altro lume dove '1 vostro s]>lende,

Così de lo mio core.

Quando tanta dolcezza in lui discende,

Ogni altra cosa, ogni penser va fore,

45. E solo ivi con voi rimanse Amore.

Gioioso. Condizione felice. — Forhma. Ovidio, Trist. V, 8, 15: « Pas-

sihuij ambifruitì Fortuna volubilis errat ». E cfr. Cicerone, Ad Ileren.

IL, 23. — A chi... Ad uomo, al quale furon mai più amici, piti propizii.

— Ad una rivolta. A un solo giro degli ocelli, a un solo sguardo. Notisi

la costruzione del verbo Cangiare. Cfr. Orazio, Od. II, 12, 21: « Num tu,

quae... opes. Permutare velia crine Lycimniae 1 ». — Riposo. Quiete.
— Faville. N. 258: « Vive faville uscian de' duo bei lumi »; e cfr. n. lO'J.

Orazio, Od. II, 12, 15: « fulgentes oculos ». — Beatrici. Che fauno beato.

Cfr. Scherillo, La Vita Nuova, p. 294 ss. — Piacer. Ha il siguificato

stesso che in Inf. V, 104. — Lume. G. Cavalcanti: «Veggio negli occhi

de la donna mia Un lume pien di spiriti d' amoro. Che porta uno
piacer novo nel coro Si che vi desta d'allegrezza vita ». — Splende. Cfr.

u. 218. — Ogni altra cosa. Cfr. Vita Nuova, XI. — Rimanse. Rimansi.

Quanta dolcezza uuquanco

Fu in cor d'aVentùfo^si amanti, accolta

Tutta in un loco, a quel ch'i' sento ò nulla,

Quando voi alcuna volta

Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco

Volgete il lume in cui Amor si trastulla :
"

E credo dà Te fasce e da la culla,

Al mio imperfetto, a la fortuna adversa.

Questo rimedio provedesse il cielo.

Torto mi face il velo,

E la man che sì spesso s'atraversa

Fra '1 mio sommo diletto
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E gli occhi, onde dì e notte si rinversa

Il gran desìo per isiogare il petto,

60. Che forma tien dal variato aspetto.

Unquanco. Mai Ano a quest'ora. N. 29, v. 2. — A quél. In compa-
razione di ciò che sento. — Tra 'l bel. Tra le nere pupille e la candida
fronte. Cfr. n. 29, v. 23. — Lume. La pupilla. — Trastulla. Si diletta.

Cfr. Purg. XVI, 90; e Farad. IX, 76. — Imperfetto. Alla mia imperfe-
zione naturalo. È preso dal Salmo CXXXVIII, 15 : « Imperfectum meum
viderunt oculi tui ». — Rimedio. Compenso, conforto.— Velo, Man. Cfr.

n. 11; e 59, v. 11. — S'atraversa. Si frappone. — Diletto. La vista bea-
tificante di Laura. — Si rinversa. Si riversa, trabocca in lacrime, per
dare sfogo all'animo, che si modifica, che varia il modo dell'esser suo,
secondo che varia l'aspetto di Laura. — Isfogare. Cfr. Inf. XXXIII,
112. — Aspetto. Il cuore è variamente disposto, secondo che l'aspetto

di Laura è dolce o aspro. Stazio, Silv. II, 6, 52: « Tecum tristisque,

hilarisque, nec unquam lUe suus, vultumque tuo sumebat ab ore ».

Perch'io veggio, e mi spiace,

Che naturai mia dote a me non vale.

Né mi fa degno d'un sì caro sguardo,

Sfòrzomi d'esser tale

Qual a l'alta speranza si conface

Et al foco gentil ond'io tutto ardo.

S'al ben veloce, et al contrario tardo,

Dispregiator di quanto '1 mondo brama.

Per solìcito studio posso farme;

Porrebbe forse aitarme

Nel benigno iudicio una tal fama.

Certo, il fin de' miei pianti.

Che non altronde il cor doglioso chiama,

Ven da' begli occhi al fin dolce tremanti,

75. Ultima speme de' cortesi amanti.

Dote. Non ho doti naturali da meritare... — Sforzomi, con lo studio,

con l'opera. — Speranza, int. di esser degno di uno sguardo di Laura.— Si conface. Si conviene. — Al foco. Alla nobile fiamma. — Al con-

trario. Al male. — Studio. Per alcuno studio posso farmi dispregiator

di quanto brama il mondo, cioè onori, ricchezze, piaceri; potrebbe
questa diffusa opinione di me {una tal fama) forse giovarmi (aitarmi)

nel benigno concetto di Laura. — Porrebbe. Potrebbe. Cfr. n. 71, v. 81.

— Che, oggetto. — Chiama. Invoca non da altra cosa (non altronde).

— Ven. Dipende dai begli occhi alla fine dolcemente tremanti per amore.
— Dolce tremanti. Ricorda l'oraziano, Od. I, 22: « Dulce ridentem La-
lagen..., Dulce loquentem ». Il Tassoni i)ensa a Giovenale, VII, 241

« ... oculosque in fino tromontes ». E cfr. Vita Nuova, XI: • E chi avesse

voluto conoscere Amoro, faro lo potoa mirando lo tremare de li occhi

miei ». — Cortesi. Nobili, virtuosi.
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Can/on, l'una sorella è poco inaiizi,

E l'altra sento in quel medesmo albergo
78. Apparechiarsi; ond'io più carta vergo.

Sorella. La canzone precedente. Cfr. Convivio, III : « Canzono, e'
par che tu parli contraro Al dir d'una sorella che tu hai »; e e. 9: « Per
similitudine dico sorella; che siccome sorella è detta quella femmina che
da uno medesimo generante è generata, cosi puote l'uomo dire sorella
quell'opera che da uno medesimo operante è operata ». — Albergo. La
mente. « Come se belle donne fossero che si adornassero e pulissero per
uscir di casa » (Daniello). — Carta. Purg. XXVI, 64: « Acciò che ancor
carta ne verghi ». — Il De Sanctis, p. 161 : « Questa canzone si può para-
gonare ad un torrente, il quale prorompe con impeto por la china insino
a che nella pianura si va rilassando. Una abbandonata allegrezza lirica
non è dato al Petrarca di fruirla che pochi istanti, ed anche non senza
alcun che di grazioso ed amabile che ne rattempra la forza, fatalità
della sua natura piuttosto serena che virile ».

LXXIII.

Poi che per mio destino

A dir mi sforza quell'accesa voglia

Che m'ha sforzato a sospirar mai sempre;
Amor, ch'a ciò m'invoglia,

Sia la mia scorta e 'nsìgnimi '1 camino,
E co '1 desio le mie rime contempre.
Ma non in guisa che lo cor si stempre
Di soverchia dolcezza, com'io temo
Per quel ch'i' sento ov'occhio altrui non giugno.
Che '1 dir m'infiamma e pugne;
Né per mi' 'ngegno (ond'io pavento e tremo).
Sì come talor sòie.

Trovo '1 gran foco de la mente scemo;
Anzi mi struggo al suon de le parole,

15. Pur com'io fusse un uom di ghiaccio al sole.

Canzone X. — « L'entusiasmo ha dato giù, e l'anima è già in uno
stato riflesso» (De Sanctis, p. 161). — Destino. Cfr. n. 331, v. 24; e
126, 14: «S'egli è pur mio destino... ». — Voglia. Il desiderio amoroso.
N. 289, V. 7. — A ciò. A diro, a poetare. — E Jnsignimi. Insegnimi,
lat. insignire. — Contempre. Faccia che i miei vèrsi agguaglino, pareg-
gino il desiderio. — Ov'occhio. . Dentro di me. — 'ngegno... Nò per inge-
gnarmi ch'io faccia a scrivere di Laura, trovo scemato, come talora
suole scemare, il grand'ardore dell'animo ; cosa che mi fa paventare e
tremare. — Parole, sott. mie. — Pur. Appunto. Cfr. n. 331, v. 24: « K
cosi vada s'è pur mio destino ».
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Nel cominciar credia

Trovar, parlando, al mio .iidciite desii<;

Qualche breve riposo e qualche triegua.

Questa speranza ardire

Mi porse a ragionar quel ch'i' sentia;

Or m'abbandona al tempo, e si dilegua.

M;i pur conven che l'alta impresa segua

Continuando l'amorose note:

Sì possente è '1 voler che mi trasporta;

E la ragione è morta,

Che tenea '1 freno, e contrastar no 'l poto.

Mostrimi almen ch'io dica

Amor in guisa, che se mai percote

Gli orecchi de la dolce mia nemica,

30. Non mia ma di pietà la faccia amica.

Credia. Scambio di desinenza coi verdi della S*, comune ai rimatori
del Dugento. —• Ragionar. Usato transitivam., come in Inf. II, 115:
« Poscia che m'ebbe ragionato questo ». —• M'abbandona. Tibullo, I,

1,9: " Nec spes destituat ». — Al tempo. Nel suo vero tempo, quando
cioè dovrebbe ella avere efletto; oppure, come vuole il Gesualdo, quando
bisognerebbe averlo più che mai. È modo latino. Cfr. Stazio, Achilleide
I, 51: « Dixit, magnumque in tempore regem Aspicit ».— Impresa, di

ragionare degli occhi di Laura. Cfr. n. 71, v. 2. — Voler. Il desiderio, la

voglia. Cfr. n. 48. — Contrastar, int. il volere. — Mostrimi. Orazio, Od.
Ili, 11, 7: «Die modos, Lyde quibus obstinatas Applicet aures ». —
Percote, supplisci il mio dire. — Non mia... Dante, canz. Amor, dacché
convien... : « Fa, signor mio, che innanzi al mio morire Questa ria per me
no '1 possa udire; Che se intendesse quel ch'io dentro ascolto, Pietri

fariii men bello il suo bel volto ».

Dico: Se 'n quella etate

Ch'ai vero onor fur gli animi sì accesi.

L'industria d'alquanti uomini s'avolse

Per diversi paesi,

Poggi et onde passando, e l'onorate

Cose cercando el più bel fior ne colse;

Poi che Dio e Natura et Amor volse

Locar compitamente ogni virtute

In quei be' lumi ond'io gioioso vivo;

Questo e quell'altro rivo

Non conven ch'i' trapasse e terra mute.

A ll<»r s(>tn])rc ricorro,
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Come a lontana d'ogni mia salute;

E quando a morte disiando corro,

45. Sol di lor vista al mio stato soccorro.

Dico. Le prime due Stanze sono proemio a questa terza Canzone,
e con la voce Dico ripisjlia il P. e continua le lodi de!,'li occhi di L. ; quasi
" Dico seguitando » (Inf. VII, 1). — Accesi. Solleciti. Farad. XXXIII,
'jy : « E sempre di mirar faceasi accesa ». — L'industria. La fatica. De-
camerone, II, 10, p. 149: «con industria acquistasse». — D'alquanti.
D'alcuni, come l'itagora. Solone, Platone. Cicerone, Tusc. IV, 19: « Ul-
timas terras lustrasse Pythagoran, Democritum, Platonem accepimus:
ubi euiin quicquid esset, quod disci posset, eo veniendum iudicaverunt ».— ti'avolse. S'aggirò. — Fior. Ne colse il meglio. Questo emistichio fu
preso per suo motto dall'Accademia della Crusca, cangiato colse in coalie.— Ogni virtute. Vita Nuova, XIX : « Ella è quanto de ben pò far natura ».

Lapo Gianni: Tutta ia sua virtute Ha in te locata l'alto dio d'Amore ».— liivo. Anzi che detto genericamente, par proprio che intenda del Uo-
dano e della Durenza, ovvero di questa e del Sorga. — Non conven. Non
è necessario.— A llor. Cfr. u. 12, v. 8. — E quando... E quando desidero
die si affretti il termine della mia vita. — Vista. Solamente col contem-
plarli vengo in soccorso allo stato dell'animo mio.

Come a forza di venti

Stanco nocchier di notte alza la testa

A' duo lumi c'ha sempre il nostro polo;

Così ne la tempesta

Ch'i' sostengo d'amor, gli occhi lucenti

Sono il mio segno e '1 mio conforto solo.

Lasso !, ma troppo è più quel ch'io n'envolo

Or quinci or quindi come Amor m'informa.

Che quel che ven da grazioso dono;
K quel poco ch'i' sono

Mi fa di loro una perpetua norma.
Poi ch'io li vidi in prima,

Senza lor a ben far non mossi un'orma:
Così gli ho di me posti in su la cima,

CO. Che '1 mio valor per sé falso s'estima.

A forza. Per violenza di venti. Furg. XII, 95: « O gente umana....
Perchè a poco vento cosi cadi? »; e Farad. XVI, 28: «Come s'avviva
allo spirar de" venti Carbone in fiamma... ». — Lumi. Alle due costella-
zioni dell'Orsa maggiore e minore, che non tramontano mai. Aen. V,
853, di J'alinuro: « ocuk)sque sub astra tenebat ». — C'ha sempre. Lu-
cano, Fhars. Vili, 174: «qui non mergitur undis Axis inocciduus, ge-
mina clarissimus Arcto, Ille regit puppes ». — Tempesta. Ovidio, Ueroid.
V, ;{4 : « IVssima mutati cociiit amoris hiems ». — Segno. La mia costei-
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laziono (lat. signum), quella a cui mi volgo per la mia salvezza — Con-
forto. Alla provenzale. R. di Vaquelras: » S'il ames mi, qu'aitay es mos
coQortz ». — Lasso!... Il senso è: che il conforto il quale il P. prendeva
furtivamente, e quasi involava, secondo che Amoro insegnavagli (m'in-

forma), dagli occhi di Laura, era molto maggioro di quello che la sua
donna graziosamente largivagli. N. 207, v. 37: «Cosi dal suo bel volto

L'involo or uno et or un altro sguardo ». E v. 48: « mi procaccio Qtiinci

e quindi alimenti al viver curto ». — E quel... E una perpetua norui^

di loro, cioè l'averli io di continuo per noi'ma, mi fa essere quel poci;

che io sono, è causa di quel poco valore eh 'è in me. — Ben far. Inf.

VI, 81.: « Che a ben far poser gl'ingegni » ; e XV, 64 : « Ti si farà, per tuo
ben far, nimico ». Ma il ben far dantesco ha forse un significato tutto po-
litico, di attendere alia cosa pubblica. V. Scherillo, Il Ciacco della Di-
vina Commedia, Roma, 1901. — Orma. Passo. — Cima. N. 360, v. 4;

293, di Laura: « colei... che si stava de' pensier miei in cima ». — Falso.

Falsamente. Gli occhi di Laura erano fatti dal P. cosi moderatori e si-

gnori di sé stesso, che il proprio valore non poteva essere giudicato
indipendentemente da essi (per sé).

V non poria già mai
Imaginar, non che narrar, gli effetti

Che nel mio cor gli occhi soavi fanno.

Tutti gli altri diletti

Di questa vita ho per mmori assai;

E tutte altre bellezze in dietro vanno.

Pace tranquilla senza alcimo affanno,

Simile a quella che nel ciel eterna,

Move da lor inamorato riso.

Così vedess'io fiso

Come Amor dolcemente gli governa,

Sol un giorno, da presso,

Senza volger già mai rota superna;

Nò pensasse d'altrui né di me stesso;

75. E '1 batter gli occhi miei non fosse spesso !

Non poria. Farad. XXIX, 131: «mai non fu loquela Né concetto
mortai che tanto vada ». — In dietro vanno. Rimangono inferiori. —
Eterna. Rende eterni, cioè beati, beatifica. Ed Eterno per Boato é nel

u. 191: «Si come eterna vita é veder Dio». Cfr. Orazio, Od. IV, 14:

« Quae cura patrum... virtutes in aevum... Aeternet ? ». — Da. Dal. -

—

Inamorato. Amoroso, che innamora. — Riso. Farad. XV, 34, di Bea-
trice: « dentro agli occhi suoi ardeva un riso... ». — Così. Desiderativo;

come in Orazio, Od. I, 3: « Sic te diva... ». — Senza. Senza che mai si

movesse veruna delle sfere celesti (rote le disse anche Dante, Furij.

Vili, 18), di modo che quel giorno non fluisse più. Una giornata adunque
interminabile; lui rapito come in estasi nella contemplazione di quei lumi.

o senza quasi mai batter occhio. Cfr. n. 22, v. 33. — De Sanctis, p. 162:

In questa stanza « il poeta si sonte incalorire, ed uscendo tutt'ad \\n

tratto dall'amena mezzanità di stile, si leva ad un vero entusiasmo.
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In poche pennellate, di una decisione e d'una semplicità che attesta
la subitaneità dell'ispirazione, ricompariscono quegli occhi in tutto il

loro fascino... Questo delirio d'immaginazione, che per evidenza e vigore
ti 'espressione e di suoni produce l'illusione d'una compiuta realtà, dura
un istante: li risvegliarsi è subitaneo ed amaro ». Occorre tuttavia con-
frontare con Dante, Così nel mio parlar...: « S'io avessi le bionde trecce
prese,... Pigliandole anzi terza, Con esse passerei vespro e le squille;...

K i suoi begli occhi... Guarderei presso e fiso. Per vendicar lo fuggir
che mi face : E poi lo renderei con amor pace ».

Lasso !, che disiando

Vo quel ch'esser non puote in alcun modo;
E vivo del desir, fuor di speranza.

Solamente quel nodo
Ch'Amor cerconda a la mia lingua, quando
L'umana vista il troppo lume avanza,

Fosse disciolto, i' prenderei baldanza

Di dir parole in quel punto sì nove,

Che farian lagrimar chi le 'ntendesse.

Ma le ferite impresse

Volgon per forza il cor piagato altrove;

Ond'io divento smorto,

E '1 sangue si nasconde i' non so dove,

Né rimango qual era: e sommi accorto

90. Che questo è '1 colpo di che Amor m'ha morto.

E vivo. Inf. IV, 4 : « Senza speme viverao in disio ». — Ch'Amor...
Che Amore pone attorno, col quale circonda, annoda, la mia lingua.
Cfr. n. 170. — Cerconda. È nel senso e nella costruzione conforme al lat.

circumdare. — Vista, oggetto di avanza. Quando il troppo splendore
vince l'occhio mortale. —• «Sfì nove. Cosi inusitate, mirabili.— Che farian.
Vita Nuova, XIX: « Amor si dolce mi si fa sentire. Che s'io allora non
perdessi ardire. Farei parlando innamorar la gente ». -— Impresse, in

me da Amore. — Volgon. Distraggono a forza l'animo mio piagato in
altra parte, lo ritraggono dalle cose che vorrebbe dire. Cfr. n. 20 e 49.— Sommi. Sonmi. — Che questo..., cioè il privarmi che fa Amore in tali

occasioni della parola, il rendermi muto. — Morto. Ucciso.

Canzone, i' sento già stancar la penna
Del lungo e dolce ragionar co Ilei,

93, Ma non di parlar meco i pensier miei.

stancar. Stancarsi. — Del. Per il, — Co Ilei. Con lei. Cfr. n. 78, v. 9;
e anche più su, v. 42: .4 Zior. Con la penna, ovvero con Laura ? — Ma
non. Ma non sento che i miei pensieri si stanchino di parlar meco, s'in-

tendo di Laura.

14 — Pktkahca, Rime.
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LXXIV.

Io son già stanco di pensar sì come
I miei pensier in voi stanchi non sono,

E come vita ancor non abbandono

Per fuggir de' sospir sì gravi some;

E come a dir del viso e de le chiome

E de' begli occhi, ond'io sempre ragiono,

Non è mancata ornai la lingua e '1 suono.

Dì e notte chiamando il vostro nome;
E che' pie miei non son fiaccati e lassi

A seguir l'orme vostre in ogni parte,

Perdendo inutilmente tanti passi;

Et onde vien l'enchiostro, onde le carte

Ch'i' vo empiendo di voi: se 'n ciò fallassi.

Colpa d'Amor, non già defetto d'arte.

SI come... Come i miei pensieri non si stanchino di far voi l'oggett

di sé. Si noti il giochetto : son stanco di pensar, i pensier stanchi non sono\— In voi. Di occuparsi di voi. — A dir. Per dire, per favellare che io

faccia. — Mancata. Non è venuta meno la lingua e la voce. — Fiaccati
Spossati.— Et onde. E come io ho tanto inchiostro per iscrivere le vostr
lodi, e tante carte per empirle di esse. Cfr. Pura. XXVI, 112: • Li dolc

detti vostri... Faranno cari ancora i loro inchiostri ». Farad. XIX, 7:

« E quel che mi convien ritrar testeso, Non portò voce mai, né scrisa

inchiostro ».— Fallassi. Cioè nello scriver di voi, e non di alcun alt

argomento, sarehbe colpa d'Amore, e non già mancamento d'arte in me»|
Tassoni: « L'arte fa quello che può, ma se non arriva dove bisognerebbe»!
colpa é d'Amore, che v'ha fatto più bella di quello che l'arte può dar
a divedere ».

LXXV.

I begli occhi, ond'i' fui percosso in guisa

Ch'e' medesmi porian saldar la piaga,

E non già vertù d'erbe o d'arte maga
di pietra dal mar nostro divisa,

M'hanno la via sì d'altro amor precisa,

Cli'un sol dolce penser l'anima appaga;
E se la lingua di seguirlo è vaga.

La scorta pò, non ella, esser derisa.
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Questi son que' begli occhi che l'imprese

Del mio signor vittoriose fanno

In ogni parte, e più sovra '1 mio fianco ;

Questi con que' begli occhi che mi stanno

Sempre nel cor colle faville accese:

Perch'io di Ipr parlando non mi stanco.

Ch'e'. Che essi medesimi: allusione alla lancia di Achille, che piagava
sanava. Cfr. Inf. XXXI, 4; e son. n. 164. Gaspary, La scuola poetica
'i-iliana, p. 103. Ovidio, Trìst. I, 1, 99: « Namque ea vel nemo, vel qui

iiiihi vulnera fecit, Solus achilleo tollere more potest ».— D'erbe. Ovidio,
Metani. I, 523 : « Hei mihi, quod nullis amor est medicabilis herbis ! ».

- Dal mar... Lontana dal nostro mare, il Mediterraneo; oltremarina.
- M'hanìio... M'hanno talmente chiusa, troncata (precisa; cfr. Farad.
XXX, 30) la via di ogni altro amore, cioè così impedito ogni altra cura
studio. — La scorta, è il dolce pensiero, seguito dalla lingua. Se io parlo

' inpre di Laura per cagione del dolce pensiero di lei, la colpa è di chi
ciò m'induce. — L'imprese. Le insegne d'Amore. — Fianco. Nel mio

petto, nel mio cuore. — Perch'io... Per la qual cosa io non mi stanco di

parlar di loro.

LXXVI.

Amor con suo promesse lusingando

Mi ricondusse a la prigione antica,

E die le chiavi a quella mia nemica
Ch'ancor me di me stesso tene in bando.

Non me n'avidi, lasso!, se non quando
Fui in lor forza; et or con gran fatica

(Chi '1 crederà perchè giurando i' '1 dica?)

In libertà ritorno sospirando.

E come vero pregioniero afflitto,

De le catene mie gran parte porto;

E '1 cor negli occhi e ne la fronte ho scritto.

Quando sarai del mio colore accorto,

Dirai: S'i' guardo e giudico ben dritto.

Questi avea poco andare ad esser morto.

Lusingando... « Lusingandomi mi ricondusse. Il pronome mi serve
in questo luogo a tutti e due l verbi, modo non insolito al nostro Poeta »

(L.). — Prigione. L'amore di Laura. — Chiavi. Della prigione. — A'^e-

rnica. Laura. — Forza. Fui in potere d'Amore e di Laura. — Pere/tè...

Sebbene lo affermi con giuramento. — Sospirando. Malvolentieri. —
Parte porto. Bisticcio, come tanti in Danto: Inf. I, 36; XIII, 70; Purg.
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XXVII, 141; Farad. XXX, 57. Anche Ovidio, Art. am. I, 29: «Vati
parete perito ». E lo stesso Petrarca, n. 84, v. 9: « Non son, come a voi

par, le ragion pari »; e n. 210: « Del fiorir queste inanzi tempo tempie ».

— 'l cor. La grande afflizione dell'animo mio. — Quando... «Pare che
questo Sonetto fosse composto in occasione di qualche sdegno nato fra

il Poeta e Laura, e fosse indirizzato ad un amico lontano » (L.). Il Vellu-

tello pensa che questo amico sia Sennuccio. Il Gesualdo: «Indirizza le

parole a seconda persona, che leggiadramente si fa da' scrittori ». Ed io

sono di questo parere. Quando il P. si rivolge a qualcuno in particolare,

lo fa noto fin da principio (R.). — Del mio colore. N. 63: « al mio novo
colore Che fa di morte rimembrar la gente ». Vita Nuova, XV: « Lo viso

mostra lo color del core ». — Avea poco... Poteva star poco a morire.

Onde il Leopardi, Appressam. d. Morte, V, 10: t Poco andare ha mio
corpo ad esser morto ».

LXXVII.

Per mirar Policleto a prova fiso,

Con gli altri ch'ebber fama di quell'arte,

Mill'anni, non vedrian la minor parte

De la beltà che m'have il cor conquiso.

Ma certo il mio Simon fu in paradiso,

Onde questa gentil donna si parte;

Ivi la vide, e la ritrasse in carte,

Per far fede qua giù del suo bel viso.

L'opra fu ben di quelle che nel cielo

Si ponno imagmar, non qui tra noi,

Ove le membra fanno a l'alma velo.

Cortesia fé' ; né la potea far poi

Che fu disceso a provar caldo e gielo,

E del mortai sentiron gli occhi suoi.

Questo sonetto e il seguente si riferiscono a un ritratto di Laura,
eseguito da Simone Memmi. Nel cod. vatic. 3196 vi si notan trascritti

il 29 novembre 1357. Cfr. La storia del Canzoniere, p. 15. — Per mirar...

Per quanto Policleto (che fu veramente scultore, non pittore, come il

Mommi ') mirasse, a gara con gli altri famosi artisti, fissamente e per mille

anni il bel viso di Laura, non vedrebbe neanche la più piccola parte
della sua bellezza. — Conquiso. Gni d'Uisel : « Belha donna c'avez mon
cor conquis ». — In carte. In miniatura. Carte per Pergamene miniate
e per Miniatura, dissero gli antichi. Furg. XI, 82: «Frate..., più ridon

le carte Che pennellcggia Franco bolognese ». — Di quelle. Perchè nella

mente di Dio, secondo la dottrina platonica, sono i tipi perfetti delle

coso. — Membra. Cfr. Furg. XXXI, 50: «le belle membra in ch'io

Rinchiusa fui », ricorda Beatrice. — Cortesia fé' . Fece atto cortese, gra-

zioso. — A provar... A ricevere lo sensazioni corporee, a informare le
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membra umane, sicché i suoi occhi parteciparono della mortale debo-
lezza. — Caldo e gielo. Purg. Ili, 31 : « A soflerir tormenti, caldi e geli »;

Farad. XXI, 116: «Lievemente passava caldi e geli»: Vita Nuova,
XXXI: «Non la ci tolse qualità di gelo Né di calore, come l'altre
face ».

LXXVIII.

Quando "ghinse a Simon l'alto concetto

Ch'a mio nome gli pose in man lo stile,

S'avesse dato a l'opera gentile

Colla figura voce ed intelletto,

Di sospir molti mi sgombrava il petto,

Che ciò ch'altri ha più caro a me fan vile;

Però che 'n vista ella si mostra umile,

Promettendomi pace ne l'aspetto.

Ma poi ch'i' vengo a ragionar co Ilei,

Benignamente assai par che m'ascolte.

Se risponder savesse a' detti miei.

Pigmalion, quanto lodar ti dèi

De l'imagine tua, se mille volte

N'avesti quel ch'i' sol una vorrei!

Quando... Quando venne nella mente di Simone Mommi il sublime
pensiero di ritrarre Laura. — Nome. Per cagion mia. — Stile. Qui il

pennello o la matita. — S'avesse. Cfr. Ovidio, Heroid. XIII, 155: « Credo
mihi: plus est, quam quod videatur, imago. Adda sonum cerao; Pro-
tesilaus erit ». — Mi sgombrava. Mi avrebbe sgombrato. — Che ciò...

I quali sospiri a me rendono vile tutto ciò che gli altri uomini hanno più
caro

; perchè unica cosa da pregiarsi è la mia donna. — 'n insta, intendasi
del ritratto di Laura. — Umile. Benigna. Gaucelm Faidit: « Que '1 es
verais, fls, franx e do bon aire, D'umil parven ». E cfr. Scherillo, Ale.
capit., p. 303, n. — Co Ilei. Cfr. n. 73, v. 92. — Pigmalion. Foggiò di creta
una donna, la quale avendo poi ricevuto intelletto e favella, di finta ad-
divenne vera, e cosi potè egli tutte le volte che volle godere dei colloqui
con essa (cfr. Ovidio, Metam. X, 242); cosa che il P. desidererebbe poter
fare una sola volta col ritratto di Laura. — Lodar. Chiamar contento.

LXXIX.

S'al principio risponde il fine e '1 mezzo
Del quartodecimo anno ch'io sospiro.

Più non mi pò scampar l'aura né '1 rezzo;

Sì crescer sento '1 mio ardente desiro.
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Amor, con cui pensier mai non amezzo,

Sotto '1 cui giogo già mai non respiro.

Tal mi governa, ch'i' non son già mezzo.

Per gli occhi ch'ai mio mal sì spesso giro.

Così mancando vo di giorno in giorno

Sì chiusamente, ch'i' sol me n'accorgo,

E quella che, guardando, il cor mi strugge.

A pena infin a qui l'anima scorgo,

Né so quanto fia meco il suo soggiorno;

Che la morte s'appressa e '1 viver fugge.

E 'l mezzo. « Notisi ciie tre volte accorda la rima colla voce mezzo;
ma però sempre in significato diverso : perciocché il primo dinota termine,
il secondo mediocrità, e il terzo metà di quantità » (Tassoni). Son le rime
equivoche, di cui i trovatori facevan uso e ahuso. — Scampar. Salvare.— L'aura. Uno de' tanti scherzi sul nome Laura. — Am,ezzo. Alcuni leg-

gono: con cu' i pensier pia non han m-ezzo, e spiegano Non han misura.
Meglio il Salvo Cozzo, rispettando il testo: «Il mio pensiero è tutto
in Amore; io non lo divido in altre cure ». Cfr. La storia d'Aiólfo: • Tu
se' colui che ci hai data la vittoria, e però vo' teco ammezzar la mia
signoria ». — Non son già... Non sono neanche la metà, sono ridotto a
men che la metà. — Per gli occhi. Per cagion degli occhi. — Mal. Laura,
cagione del mio male. — Chiusamente. Senza che gli altri se ne avveg-
gano. — Guardando. Guardandola, o guardata. — A pena... A stento
conduco, traggo la vita fino a questo tempo. — Che la morte... Un modo
che ricorda Inf. XV, 124: » Quegli che vince e non colui che perde ».

LXXX.

Chi è fermato di menar sua vita

Su per l'onde fallaci e per )i scogli,

Scevro da morte, con un picciol legno,

Non pò molto lontan esser dal fine:

Però sarrebbe da ritrarsi in porto,

6, Mentre al governo ancor crede la vela.

Sestina IV. — Il Muratori: « Non è questa una Sestina da confon-
dersi colle altre del P. Ci truovo dentro non delle parole sole, ma de'

nobili pensieri ancora, e con felicità espressi, i quali tanto più la ragione
insegna a prezzare, quanto più è malagevole l'esprimerli bene colla

schiavitù di queste determinato rime ». — Fermato. Fermamente ri-

soluto. — Scevro. Diviso, separato dalla morte. Il Tassoni cita di Gui
d'Uisel: «D'amor no'm pues departir ni sebrar '. Farad. XVI, 13:

< Ondo IJcatrice, ch'ora un poco scevra ». — Legno. Quanto è la grossezza

di una piccola nave. Giovenale, XII, 57 : « I nunc, et ventis animam com-
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initte, dolato Conflsus liguo, digitis a morte remotus Quatiior, aut
soptem ». — Fine. Perdizione. — Crede. Si affida; ossia Fincliò la vela
ubbidisce sempre al governo del pilota. Cfr. n. 47, v. 14.

L'aura soave, a cui governo e vela

Commisi entrando à l'amorosa vita

E sperando venire a miglior porto,

Poi mi condusse in più di mille scogli:

E le cagion del mio doglioso fine

12. Non pur d'intorno avea, ma dentro al legno.

L'aura. La solita allusione a Laura. — Ooverno. Timone. — Poi,
ha un valore avversativo. — Non pur. Non solamente intorno al legno,
ossia fuori di me, ma anche dentro di esso, ossia dentr?^ di me; gl'impulsi
esterni e gl'impulsi interni.

Chiuso gran tempo in questo cieco legno.

Errai senza levar occhio a la vela,

Ch'anzi al mio dì mi trasportava al fine:

Poi piacque a Lui che mi produsse in vita,

Chiamarme tanto in dietro da li scogli,

18. Ch'almen da lunge m'apparisse il porto.

Tempo, si riferisce ad errai. —- Legno, è il corpo. Virgilio, delle animo
racchiuse nei corpi {Aen. VI, 734): « Clausae tenebris et carcere caeco ».— Senza levar. Senza osservare dove la vela mi conducesse. — Mio dì.

Prima del giorno assegnato alla mia morte, ossia che mi trasportava
a una morte immatura. Aen. 1^, 467: « Stat sua cuique dies ». Inf.
Vili, 33: «Chi se' tu che vieni anzi ora? ». Cfr. n. 31, v. 2. — A Lui.
A Dio. — Produsse. Ennio : « Tu produxisti nos endo luminis oras ».

Come lume di notte in alcun porto

Vide mai d'alto mar nave né legno,

Se non gliel tolse o tempestate o scogli;

Così di su da la gomfiata vela

Vid'io le 'nsegne di quell'altra vita;

24. Et allor sospirai verso '1 mio fine.

Come... Con quell'allegrezza con la quale un grosso o piccolo legno
vide di nottetempo il lume in qualche porto, so non gli fu tolto di vederlo
ila tempesta o da scogli; cosi... — Né, por O. è in origine il suffisso ne
ilei Lat. Cfr. n. 57, v. 9. — Di su. Di cima all'albero, dalla vedetta.—Da
la gomfiata. Cosi l'autogr. —• Le 'nsegne. Leopardi : « Forse il P. accenna
qualche sua infermità di cui fu per morire ». Cfr. n. 54, v. 1 ; 270, 15. —
/)i quell'altra. Della etorna vita, — Sospirai, Desiderai di venire a quel
(ine beato.
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Non perch'io sia securo ancor del fine;

Che volendo col giorno esser a porto,

È gran viaggio in così poca Wta;
Poi temo, che mi veggio in fràile legno.

E pili che non vorrei piena la vela

30. Del vento che mi pinse in questi scogli.

Non perch'io. Corregge e spiega ciò che è detto nell'ultimo v. della
stanza preced. Non perchè io sia sicuro di giungere a quel mio fine.— Col giorno. Prima ohe il giorno finisca, ossia prima che termini il

tempo assegnato al viver mio. — Viaggio. Debbo, nel piccolo corso della

mia giornata, fare un grande cammino.— Vento. Della passione amorosa.

S'io esca vivo de' dubbiosi scogli,

Et arrive il mio exilio ad un bel fine.

Ch'i' sarei vago di voltar la vela,

E l'ancore gittar in qualche porto !

Se non ch'i' ardo come acceso legno,

36. Sì m'è duro a lassar l'usata vita.

S'io. Se è desiderativo: Così. Cfr. n. 73, v. 70. — Dubbiosi. Peri-
colosi. — Exilio. La vita.— Ch', dipende da Se, ed equivale a Come. —
Voltar. Cangiar vita. — Porto. Rìtrarmi dal mondo. — Duro. Inf. Ili,

12: «il senso lor m'è duro ».

Signor de la mia fine e de la vita,

Prima ch'i' fiacchi il legno tra li scogli,

39. Drizza a buon porto l'affannata vela.

Signor. Rivolgesi a Dio, da cui dipende la salute e la morte. —
Fiacchi, Rompa la barca; cioè perda la salute eterna. — Affannata.
Stanca. Dice delia vela quel che era proprio di lui. — Vela. La propria
volontà.

LXXXL

Io son sì stanco sotto '1 fascio antico

De le mie colpe e de l'usanza ria.

Ch'i' temo forte di mancar tra via

E di cader in man del mio nemico.

Ben venne a dilivrarmi un grande amico,

Per somma et ineffabil cortesia;
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Poi volò fuor de la veduta mia,
Sì ch'a mirarlo indarno m'affatico.

Ma la sua voce ancor qua giù rimbomba:
O voi che travagliate, ecco '1 camino;

Venite a me, se '1 passo altri non serra. —
Qual grazia, qual amore, o qual destino
Mi darà penne in guisa di colomba,
Ch'i' mi riposi e levimi da terra?

Fascio. Carico, Fardello. Cosi anche n provenzale. Il Conte di Poi-
tiers: . Ar non pose plus soffrir lo fais, Tan sui apropchaz de la fl . IlCarducci richiama Psalm. XXXVII, 4: «Iniquitates meae supergressaesunt caput meum; et sicut onus prave fjravatae sunt super me. —
Usanza. Del cattivo abito da me contratto. — Mancar. Cfr. Psalm
«,,!'

^
"n^ ""fT

«0"t"i-batum est in me. et formido mortis ceciditsuper me. Timor et tremor venerunt super me, et contexerunt me te-nebrae ». — Nemico. Il demonio. — Dilimarmi. Liberarmi. Antico gal-licismo. Cfr F. Giannuzzi Savelli. Arcaismi nelle Rime del P p 24- Am,c^. Il Redentore. Cfr. Paolo, Ep. a Tito, III, 4-5: . Benisnitas ethumanitas apparuit salvatoris nostri Dei. non ex operibus iustitiaeQuae fecimus nos, sed socundum suam misericordiam salvos nos fecitper lavacrum regenerationis et renovationis Spiritus sancti ». — Cortesia
Cfr. Vxta Nuova III, di Beatrice: -Per la sua ineffabile cortesia - —
Poi... Allude ali essere Gesù Cristo volato in cielo. — Voce. I suoi diviniinsegnamenti consesrnati nell'Evangelo. — O voi... Sono le parole dGesù (3/««A. XI. 28):., Venite ad me omnes qui laboratis! eronerat
estis, et ego reflciam vos ». Cfr. Vita Nuova, VII : . O voi che p^ la via »- .Srerra Non impedisce, non chiude; e per altri intendosl il mondo.'W. V 81

.
. 8 altri noi nie!?a ». — Grazia, int. divina; ainore, da essa inno. destato per U bene; destino, disposizione della provvidenza. - Pennel.rr.Isnlm. JAY, 6: . Quis dabit mihi pennas sicut columbae. et volabo

et reQuiescam ? ». NeWEpi.st. ad seipsum, 1, 14. il P. esprime la stessa cosa :

,>f ^.Tf f . .." ^'"'^'''' P°''*^^ f?ravitate, columbae Induar alta petens.

Ih n!?. K ,r 'l"'*'««t™^
•• ~ " Carducci (giudica questo uno dei so^notti PIÙ beni e de' più veramente lirici del P. e della poesia italiana ».

l.Ui dice: .Quel sentimento cosi umano della relifrione. quel Cristo

f r.nlT '""''"'.' ''"''"^ redenzione che continuando e permanendo
SI mescola divinamente ai dolori dello passioni terrene, e li lirismo piùlacrimoso e anelante del vecchio testamento e del nuovo cosi puramente
.;
serenamente ripreso, annunziano la fede vera e la poesia vera che nemana ». — Esso consuona col lamento del Secretum: « Interdum Deomanu.n porrigente. surrexi, et nunc meo pondero in antiquas miserias

.'^r^.T±
"^ ™'' '*''''"™ pordiderit cum amarissimo gusto mentisl'xperior

LXXXII.

Io non fu' d'amar voi lassato unquanco.
Madonna, né sarò mentre ch'io viva;
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Ma d'odiar me medesmo giunto a riva, ,

E del continuo lagrimar so' stanco.

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco,

Che '1 vostro nome a mio danno si scriva

In alcun marmo, ove di spirto priva

Sia la mia carne, che pò star seco anco.

Però, s'un cor pien d'amorosa fede

Può contentarve senza farne strazio.

Piacciavi omai di questo aver mercede.

Se 'n altro modo cerca d'esser sazio

Vostro sdegno, erra; e non fìa quel che crede:

Di che Amor e me stesso assai ringrazio.

Lassato. Lasso, stanco. — Giunto, sott. san del 4» verso. Sono giunto
a un termine che non posso odiarmi di più. — E voglio. E voglio un se-

polcro senza iscrizione alcuna, piuttosto che {anzi che) sia scolpito nel

marmo il vostro nome con biasimo vostro. Accenna al ver.so di Pro-
perzio, dove il poeta si fa la propria iscrizione (II, 1, 78): « Iluic misero
fatum dura puella fuit ». — Ove. Quando. — Che pò. Che può vivere

ancora. —• Strazio. Senza che voi ne facciate strazio. — Di questo, sott.

core. —• Aver mercede. Aver pietà. — E non fia. E non avverrà quello

che pensa; perchè io resisterò. — Di che. Della qiial cosa ringrazio

Amore, che più benignamente mi tratta, e la mia ragione, che ripreso ha
il suo impero. — Cfr. questo son. con l'ode In Lycen di Orazio, III, 10.

LXXXIII.

Se bianche non son prima ambe le tempie

Ch'a poco a poco par che '1 tempo mischi,

Securo non sarò, ben ch'io m'arrischi

Talor ov'Amor l'arco tira et empie.

Non temo già che più mi strazi o scempie,

Ne mi ritenga, perch'ancor m'invischi,

Né m'apra il cor, perchè di fuor l'mcischi

Con sue saette velenose et empie.

Lagrime omai da gli occhi uscir non ponno;

Ma di gire infin là sanno il viaggio,

Sì ch'a pena fìa mai chi '1 passo chiuda.

Ben mi pò riscaldare il fiero raggio,

Non sì ch'i' arda; e può turbarmi il sonno.

Ma romper no, l'imagine aspra e cruda.
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Mischi, int. di bianco, faccia brizzolate. Cfr. Pura. I, 34-5; e n. 23,

V. 60. — Securo, dalle ferite d'Amore. — Empie. Arma di saette. Altri

spiega Tira, Tende sino al ferro della saetta, e riferisce il passo della

Tebaide di Stazio (IX, 720): « Silvestria cuius Nonduin tela procax,
arcumque implere valebas ». — Scempie. Da Scempiare, faro scempio.
— Né, per O. — Perchè. Sebbene. — Incischi. Incida, intacchi; ora Cin-
cischi. — Empie. L'autogr. ha impìe; ma qui la rima vuole empie: ed
è rima equivoca, come nel n. 210. Spietate. —- Viaggio, dal cuore agli

occhi. — A pena. Difficilmente potrà esservi cosa o iiersona che impe-
disca alle lacrime mie di far quel viaggio. — Raggio. Il guardo sdegnato
di Laura, alla quale si riferisce altresì Vimagine aspra e cruda. Cfr. Aen.
IV, 353: « Admouet in soinnis et turbida terret imago ».

LXXXIV.

— OccM, piangete; accompagnate il core,

Che di vostro fallir morte sostene. —
— Così sempre facciamo ; e ne convene

Lamentar più l'altrui che '1 nostro errore. —
— Già prima ebbe per voi l'entrata Amore
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. —
— Noi gli aprimmo la via per quella spene

Che mosse d'entro da colui che more. —

-

— Non son, come a voi par, le ragion pari:

Che pur voi foste ne la prima vista

Del vostro e del suo mal cotanto avari. —
— Or questo è quel che più ch'altro ft'atrista;

Ch'e' perfetti giudicii son sì rari,

E d'altrui colpa, altrui biasmo s'acquista. —

È un dialogo tra il P. e 1 suoi occhi: l'uno li incolpa, gli altri si di-

fendono. L'idea par tolta da un sonetto del Guinizolli: « Dice lo core agli

occhi: ijcr voi moro; Gli occhi dicono al cor: tu n'hai disfatti ». Nelle
quartine il dialogo è alternato di due in due versi; nei terzetti, di tre
in tre. — Accompagnate, int. col pianto. — Fallir. Per il fallo vostro,
che fu quello di fissarsi nel volto di Laura. — Là onde. Là ove, cioè nel
cuore; ovvero: per la quale entrata. — Spene. A cagione di quella spe-
ranza. — Mosse. Che si mosse, venne, internamente da colui che muore:
dal cuore. — Vista. Nel veder Laura la prima volta. — Avari, alla latina
(cfr. Orazio, Art. poet. 323-4), per Avidi, bramosi. — Atrista. Attrista.
N. 37, V, 33; 59, 14. — Colpa. E si dà altrui biasimo di una colpa non
sua. Il Guitiizi^lli noi son. citato: « E portar jìcna dell'altrui jìcccato ».
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LXXXV.

Io amai sempre, et amo forte ancora,

E son per amar più di giorno in giorno,

Quel dolce loco ove piangendo torno

Spesse fiate quando Amor m'accora;

E son fermo d'amare il tempo e l'ora

Ch'ogni vii cura mi levar d'intorno,

E pili colei lo cui bel viso adorno

Di ben far co' suoi exempli m'innamora.

Ma chi pensò veder mai tutti insieme,

Per assalirmi il cor e or quindi or quinci.

Questi dolci nemici ch'i' tant'amo ?

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci!

E se non ch'ai desio cresce la speme,

I' cadrei morto, ove piti viver bramo.

Appare scritto in un anniversario del 6 aprile, rivedendo Laura nel

luogo e nel giorno ie cui la vide la prima volta. Forse è del 1339. Cfr. il

son. n. 175. — M'accora. Mi trafigge il cuore. Inf. XIII, 84 : « Tanta pietà

m'accora ». — Fermo. Risoluto. — Tempo. Stagione. Cfr. n. 61 : « E la

stagione e '1 tempo ». — Ben far. Cfr. Inf. VI, 81 ; XV, 64. E vedi n. 73,

V. 58. — Innamora. M'invoglia. — Nemici, cioè Laura, il luogo, il tempo
e l'ora che primieramente la vide. — Sforzo. Schiere. Decamerone, II, 8,

p. 127 : <t il re di Francia e un suo figliuolo, con ogni sforzo del lor

regno •; V, 2,^.237: «udendo che il re di Tunisi faceva grandissimo

sforzo a sua difesa». Giraut do Cabreira: « Carlon... Per son esfortz

Intret en Espaigna abandon ». — Se non eh'. E se non fosse che la spe-

ranza cresce in proporzione del desiderio.— Ove, Ora che più bramo...

LXXXVI.

Io avrò sempre in odio la fenestra

Ondo Amor m'aventò già mille strali,

Perch'alquanti di lor non fur mortali;

Ch'è bel morir mentre la vita è destra.

Ma '1 sovrastar ne la pregion terrestra

Cagion m'è, lasso!, d'infiniti mali:

E più mi duol che flen meco immortali.

Poi che l'alma dal cor non si scapestra.
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Misera!, che devrebbe esser accorta,

Per lunga esperienza ornai, che '1 tempo
Non è chi 'ndietro volga o chi raffreni.

Più volte l'ho con ta' parole scorta:

— Vattene, trista; che non va per tempo
Chi dopo lassa i suoi dì più sereni.

B'enestra. Quasi tutti intendono gli occhi di Laura; ma forse è da
ritenere, col Carducci, che si tratti d'una vera finestra, da cui una volta
Laura l'avesse guardato benignamente. Cfr. Vita Nuova, XXXV: « Al-
lora vidi una gentile donna giovane e bella molto, la qualo'da una finestra
mi riguardava si pietosamente, quanto a la vista, che tutta la pietà parca
in lei accolta». — Strali. Sguardi. — Morir. Seneca: «Magna felicitas
moriendi in ipsa felicitato mori » ; e Publio Sirio : « Dum vita grata est,
mortis conditio optinia ». — Destra. Felice. Inf. XXI, 82 : « fato destro

»'

e Purg. XXX, 116 : « abito destro ». — Sovrastar. Stare, rimanere ancora.'— Terrestra, per Terrestre, come altrove ha detto Terrestro. Cfr. Purg.XXX, 120: «vigor terrestro»; 118: «silvestre». — Scapestra. Non si
scioglie, non si sprigiona. — Esser. Essersi accorta. — L'ho... scorta.
L'ho fatta scorta, l'ho avvertita. — Trista. Misera, meschina. — Non
va. Non muore troppo presto chi ha lasciato dietro a sé, ossia chi ha già,
passati, i giorni della sua felicità. — Per tempo. Cfr. n. 330, v. 12: « A
voi parrà per tempo ».

LXXXVII.

Sì tosto come aven che l'arco scocchi.

Buon sagittario di lontan discerne

Qual colpo è da sprezzare e qual d'averne
Fede ch'ai destinato segno tocchi:

Similemente il colpo de' vostr'occhi,

Donna, sentiste a le mie parti interne
Dritto passare; onde conven ch'eterne
Lagrime per la piaga il cor trabocchi.

E certo son che voi diceste allora:

— Misero amante! a che vaghezza il mena?
Ecco lo strale onde Amor vói ch'e' mora.

Ora, veggendo come '1 duol m'affrena.
Quel che mi fanno i miei nemici ancora
Non è per morte, ma per più mia pena.

Sì tosto... Come un buon sagittario, appena è scoccato l'arco su-
l)ito conosce qual colpo cade in fallo, e quale certamente toccherà il
Kogno unrato; cosi... — Sentiste. V'accorgeste. — LagHme. Cfr. n. 29.
V. 29. A che. A qual puntxi di miseria lo conduce l'amoroso suo desi-



222 Parte prima, LXXXVIII-LXXXIX

derio {vaghezza). — Onde. Per il quale. — Duol. * Come il dolore mi
stringe senza uccidermi », si)iega l'Alfieri. — Nemici. Gli occhi di Laura.— Morte. Non è per uccidermi, ma per farmi più patire.— « Non mai fu

per avventura dipinta con tanta eleganza la civetteria fredda e crudele

che scherza con la passiono » (Carducci).

LXXXVIII.

Poi che mia speme è lunga a vemr troppo,

E de la vita il trapassar sì corto,

Vorrèimi a miglior tempo esser accorto.

Per fuggir dietro più che di galoppo.

E fuggo, ancor così debile e zoppo

Da l'un de' lati, ove '1 desio m'ha storto;

Scuro omai, ma pur nel viso porto

Segni ch'io presi a l'amoroso intoppo.

Ond'io consiglio voi che siete in via:

Volgete i passi!, e voi ch'Amore avampa:
Non v'indugiate su l'extremo ardore !

Che, perch'io viva, dei miUe un no' scampa.

Era ben forte la nemica mia !

E lei vid'io ferita in mezzo '1 core.

Mia speme. Ciò ch'io spero tarda troppo a venire. — Il trapassar. Il

corso. Orazio, Od. I, 4, 15: « Vitae summa brevis spem nos vetat In-
choare longam ». —- Dietro. Indietro.— Lati. Dal lato del cuore.— Storto.

M'ha reso zoppicante. — Segni. « Alcuni segni che io ho riportati dall'es-

sere incorso ne' lacci, nelle mani, di Amore. Vuol dir la tristezza, il pal-
lore, la macilenza, e simili » (L.). — In via. Che siete inviati a seguire
Amore, che siete in suli'innamorarvi. — Volgete. Date volta, tornate
indietro. — V'indugiate. Non aspettate che l'ardore della vostra pas-
sione giunga all'estremo. — Viva. Sebbene io viva, mi sia potuto salvar
dalla morte, pure di mille amanti non ne scampa neppur uno. -— Nemica.
Laura. — E lei. Nonostante ciò, vidi anche lei ferita in mezzo al cuore.
Nel Trionfo d. Morte, II, 139, il P. fa dire a Laura: « Fur quasi eguali

in noi fiamme amorose ». —• Sennonché la nemica è poi veramente Laura ?

Altri preferisce intendere la ragione. E se è Laura, non potrebbe qui il

P. accennare a qualche passioncella amorosa di lei, che il P. avesse sco-

perta, o creduto di scoprire ? Il Leopardi, per esempio, lo ha supposto.

LXXXIX.

Fuggendo la pregione ove Amor m'ebbe

Molt'anni a far di me i|uel ch'a lui i^arve.
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I

Donne mie, lungo l'ora ricontarve

Quanto la nova libertà m'increbbe.

Dicèami '1 cor, che per sé non saprebbe

Viver un giorno; e poi tra via m'apparve

Quel traditore in sì mentite larve,

Che più saggio di me ingannato avrebbe.

Onde, più volte sospirando in dietro.

Dissi: Oimè! il giogo e le catene e i ceppi

Eran più dolci che l'andare sciolto !
—

Misero me!, che tardo il mio mal seppi!

E con quanta fatica oggi mi spetro

De l'errore ov'io stesso m'era involto !

Fuggendo. Al tempo ch'io fuggivo. — M'ebbe. Mi tenne per molti

unni, facendo di me... — Donne mie. Cfr. la canz. Donne ch'avete...

(Iella Vita Nuova, XIX. — Ricontarve. Ridirvi. — Per sé. Da sé solo,

senza l'amore. — Non saprebbe. Non avrebbe saputo. — Traditore.

Amore. — Larve. Maschere; dunque mascherato. Farad. XXX, 91:

« Come gente stata sotto larve. Che pare altro che prima, se si sveste

La sembianza non sua in che disparve ». Cfr. Vita Nuova, IX : « lo dol-

cissimo segnore... apparve come peregrino leggeramente vestito e di vili

drappi ». — Piii saggio. Un più. accorto, avveduto. — In dietro. Vol-

gendo i miei sospiri al passato, sospirando il passato. — Che tardo.

Como tardi! Inf. XXVII, 22: «alquanto tardo». — Mi spetro. Mi
sciolgo, mi libero.

XC.

Erano i capei d'oro a l'aura sparsi.

Che 'n mUlo dolci nodi gli avolgea;

E '1 vago lume oltra misura ardea

Di quei begli occhi, ch'or ne son sì scarsi;

E '1 viso di pietosi color farsi,

Non so se vero o falso, mi parca:

I' che l'esca amorosa al petto avea,

Qual meraviglia se di subito arsi ?

Non era l'andar suo cosa mortale.

Ma d'angelica forma; e le parole

Sonavan altro che pur voce umana.
Uno spirto celeste, un vivo sole

Fu quel ch'i' vidi; e se non fosse or tale,

Piaga per allentar d'arco non sana.
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Capei. Aen. I, 319: « dederatquc comam diflunderc ventis ». Ovidio,
Metam. I, 529, di Dafne: « Et ievis impexos retro dabat aura capillos ».

Il P. stesso n^ì\\'Ecloga III: « Ardentesque comas liumeris disperserat
aura ». —• A l'aura. Cfr. n. 127, v. 83; n. 52, v. 6. — Hi scarsi, o per ma-
lattia, o per età. — Vero o falso, in forza d'avverbii. — L'esca. Ero di-

sposto ad amare, poiché ho il cuore gentile, a cui Amore ratto s'apijrende.— L'andar. Aen. I, 405: « Et vera incessu patuit dea ». — Forma. Di
spirito angelico, celeste. Purg. IX, 58: «L'altre gentil forme». E il P.
stesso, n. 268, v. 37: « L'invisibil sua forma è in paradiso». Il Tasso,
Gerus. XVIII, 93 : « E sostener per breve spazio i rai De l'angeliche

forme anco potrai ».— Le parole. Aen. I, 328 : « Nec vox hominem sonat ».— Pur. Puramente, semplicemente. — Spirto. Cfr. Aen. I, 328: « O, dea
certe, An Phoebi soror? an nympharum sanguinis una? ». — Sole. Cfr.

n. 176: « il sol c'ha d'amor vivo 1 raggi ». — Fj se non. E se anche Laura
non fosse ora cosi bella (a cagione dell'età) com'era allora che la vidi

la prima volta, il mio amore non verrebbe meno, a quel modo che non
guarisce una ferita aperta dallo strale per rallentarsi che faccia l'arco.

XCI.

La bella donna che cotanto amavi,

Subitamente s'è da noi partita,

E, per quel ch'io ne speri, al ciel salita:

Sì furon gli atti suoi dolci, soavi.

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi

Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita,

E seguir lei per via dritta, expedita:

Peso terren non sia più che t'aggravi.

Poi che se' sgombro de la maggior salma.

L'altre puoi giuso agevolmente porre,

Salendo quasi un pellegrino scarco.

Ben vedi omai sì come a morte corre

Ogni cosa creata, e quanto all'alma

Bisogna ir lieve al periglioso varco.

La bella... Non è ammissibile che il P. rivolga il discorso a sé stesso.

Il Tassoni, e altri chiosatori, per quel parlare in persona prima del terzo

verso, arguirono che il discorso sia rivolto a un amico (e parrebbe meglio
determinare al fratello Gherardo ; cfr. Famil. X, 3), per la morte di donna
da lui amata. — Subitamente. In naodo improvviso. Cfr. son. seg. : » No-
vellamente s'è da noi partito ». — Ricovrare. Da ricuperare il dominio
di te medesimo, rifarti padrone della volontà propria. — Ambe le chiavi,

sono appunto il volere e il non volere. Cfr. n. 37, v. 35; e 63, v. 11. —
Sgombro. Alleggerito. Cfr. n. 71, v. 79-80; e n. 78.

—

Salendo. (Nell'autogr.

Sallendo. Clio sia forse dal latino psallere, suonare e cantare, specialmente
inni 1 ). Salendo verso il cielo come un viandante che non porta alcun peso.
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— JJeti vedi. Sallustio, lugarth. II: « Corporis et fortunae bonorum uti
iuitium sic finis est, onmiaque orta occidunt et aucta sonoscunt ». Parad.
XVI, 79: « Le vostre cose tutto hauno lor morte Si come voi ». — Lieve.
Leggiero, uon gravato di cure mondane. — Periglioso. Al passaggio
pericoloso dalla vita alla morte. Trionfo d. Morte, I, 105 : « 11 dubbio passo
di che '1 mondo trema ». N. 120, v. 22: « dubbioso passo».

XCII.

Piangete, douiie, e con voi pianga Amore;
Piangete, amanti, per ciascun paese;

Poi eh 'è morto colui che tutto intese

In farvi, mentre visse al mondo, onore.

Io per me prego il mio acerbo dolore

Non sian da lui le lagrime contese,

E mi sia di sosìjìi- tanto cortese

Quanto bisogna a disfogare il core.

Piangali le rime ancor, piangano i versi.

Perchè '1 nostro amoroso messer Ciuo

Novellamente s'è da noi partito.

Pianga Pistoia, e i cittadin perversi

Che perduto hanno sì dolce vicino;

E rallègresi il cielo ov'ello è gito.

Per la morte di Gino da Pistoia, avvenuta tra il 23 dicembre 133C
e il 23 gennaio 1337. — Piangete. Vita Nuova, Vili: « Piangete, amanti,
poi che piange Amore ». Catullo, III: « Lugete, o Veneres Cupidiuesque
Kt quantum est hominum venustiorum ». — Mentre. Finché visse.
JJecuinerone, IV, introd., p. 185: « Io mai a me vergogna uon reputerò
inllno nello estremo della mia vita di dover compiacere a quelle cose, alle
quali Guido Cavalcanti e Dante Alighieri già vecchi, e messer Cino da
l'istoia vecchissimo, onor si tennono e fu lor caro il piacer loro ». —
Per me. Quanto a me. — Non sian. Non mi siano da lui negate le la-
grime, e mi conceda tanti sospiri, quanti sono necessari a sfogare il mio
cuore. — Rime... versi. N. 114: « Or rime e versi, or colgo erbette
e fiori». Le rime volgari e i versi latini, chiosa il Castelvetro. Ma
forse anche qui è da riconoscere una forma provenzalesca. Cfi-. Aimeric
de Belenoi: « i'auc breus meuutz motz cortes Lassata ab rima corteza »;

e lieruart de Ventadorn : « Tramet lo vera » = « trasmetto la canzone ».— Novellamente, l'oco fa. Cfr. n. 28, v. 7. — Partito. N. 91, v. 2 —
Perversi. Cino fu scacciato da' Guelfi neri di Pistoia. Cfr. Inf. XXIV,
121; XXV, 10. — Vicino. Concittadino (abitatore del vicus). Purg. XI,
140: « i tuoi vicini ». Decamerone, X, 1, p. 494: «gloriar vi possiate co'
Vostri vicini >

.

1') l'tóTUAK<JA, li'illie.
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xeni.

Più volte Amor m'avea già detto: — Scrivi,

Scrivi quel che vedesti in lettre d'oro:

Sì come i miei seguaci discoloro,

E 'n un momento gli fo morti e vivi.

Un tempo fu che 'n te stesso '1 sentivi.

Volgare exemplo a l'amoroso coro;

Poi di man mi ti tolse altro lavoro;

Ma già ti raggiuns'io mentre fuggivi.

E s'è begli occhi, ond'io me ti mostrai,

E là dove era il mio dolce ridutto

Quando ti ruj)pi al cor tanta durezza,

Mi rendon l'arco ch'ogni cosa spezza,

Forse non avrai sempre il viso asciutto:

Ch'i' mi pasco di lagrime, e tu '1 sai.

Più, volte... Ovidio, Heroid. IV, 13: « Ille mihi primo dubitanti seri-

bere, dixit: Seribe ». Cfr. Vita Nuova/^ll, dove Amore ingiunge al ri-

m^atore: « Voglio che tu dichi certe parole per rima, ne le quali tu com-
prendi la forza che40 tegno sopra te per lei ». N. 268, v. 64 : » Quel ch'A-
mor meco parla ». — In lettre d'oro. Siccome cosa meravigliosa. — Disco-
loro. Faccio impallidire. Ovidio, Ars Am. I, 729 : « Palleat omnis amans:
hic est color aptus amanti ». — E 'n un momento. Nello stesso tempo,
in un punto. — Morti. Accenna alla vicenda degli sgomenti e delle spe-

ranze, solita nel cuore degli amanti. Cfr. n. 164. — Un tempo. Vi fu un
tempo nel quale provasti questi miei efletti ; e accenna a' suoi primi amori
giovanili. O non piuttosto all'amore per Laura, da cui il P. s'era allon-

tanato ? Cfr. i vv. 9-14. — Volgare exemplo. Addivenuto esempio comune
alla schiera degl'innamorati; ossia Essendo comunemente citato in

esempio. Cfr. n. 23, v. 9. —- Coro. Moltitudine. Come in Inf. Ili, 37 :

« cattivo coro Degli angeli ». — Lavoro. Altra cura, altra occupazione.— Ond'io. Dai quali ti apparvi. — E là. 'E nel cuor tuo, dov'era il mio
dolce albergo {ridutto = fortezza, rocca). •— Durezza. Fin dal n. 2 (cfr. il

n. 23) egli ha detto che il suo cuore era rimasto insensibile agli assalti

d'amore, prima che Laura gli apparisse. — Mi rendon. Riprendono su

te la primiera potenza. — Non avrai. Spesso dovrai piangere. Inf. XX,
20 : « Or pensa per te stesso Com'i' potei tener lo viso asciutto ». — Tu
'l sai. Por averlo provato. Cfr. n. 344; e Virgilio, Ed. X, 29: « Nec la-

crimis crudelis Amor..., Nec cytiso saturautur apes ».

xclv.

Quando giugne per gli occhi al cor profondo

I/iiiiagin donna, ogni altra indi si parte.
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E le vertù che l'anima comparte
Lascian le membra quasi immobii pondo

i^ del primo miracolo il secondo
Nasce talor: che la scacciata parte,
Da sé stessa fuggendo, arriva in parte
Che fa vendetta e '1 suo exilio giocondo

Quinci m duo volti un color morto appare
I erche 1 vigor che vivi gli mostrava
Da nessun lato è più là dove stava.

E di questo in quel dì mi ricordava
Ch'i' vidi duo amanti trasformare,
E far qual io mi soglio in vista fare.

Per gli occhi. Per la via degli occhi. Cfr n 3 v in r--

^BruSc^S^' è Signora dell'animo deirL^nte'. Cfr.'n.-le"* T^'^
Ch n 72 V 40

'
"''T''^

'"*• <l"^°d'ella corse Al cor ». -èipatìe
.0 ;irtù o'po\;l:nl^aH7r5rvTS^tbV^V^ ^on.^J^Zt
Vita Nuova, XIV. - Pondo òtrn-ìltZ'''^^'''''''' " °°^P«- ^fr-

pondo ». — E del tjrimn Tt' Li' ^ ' " ^'^ sconsolato et a me grave
ammali (Z« scacctTZlefSSo~at '

''''''''l
'''' ^^ P^^^

ossia dal corpo dell'amantp\ lìt^
propria sede (da sé stessa,

corpo della pcrsoni aT^ta '

d Zv"" "' ''^'\'' '" "" ^"«^° <°««i*^ "''ì

animali di cbso corpo t^vendicano T'tT'''
*"'•" '°' ^""''^ "" ^"'^ù

osilio, fermandovi la p^oprirsede ?! P v r^"" '^' ^^'^'^°°'^'' " '°^«
f,'ione del palior di duo nm«nH p r""'*"

insomma spiegar la ra-

é questa. c^.e le virtù an^si lono^J'T' .'^•^"'^'^''^^ « ^^ ragione
,.orpi. - m parte, partTZparl '°^°J^««»^«^o "^^nto cacciato dai due
- Morto. Smorta /«/' vin "o? ^/ ™^'.'''"^°

'
^'''- "" ^^ " ^l"'

Nò dal lato dell'amante, TidaaJjll^dolT^ """"'^ '• ~ ^" ^^^^^'^«•

'"«re. Trasformarsi. Mutare asnoAnlf ^'''T''*'
*''"''*^'^- ^ ^''•««/'"-

- Nei terzetti le rime sono d£Dos;«^'*'-
~ '.'' '^''"- ''''^ ««^^^biante.o iimu bono disposte, come nel n. 326: ABB, BAA.

XCV.

Così potess'io ben chiudere in versi
I miei pensier come nel cor gli chiudo
Ch'animo al mondo non fu mai sì crudo
Ch 1 non facessi per pietà dolersi.

Ma voi, occhi beati, ond'io soffersi
Quel colpo ove non valse elmo né scudo,
^i tor e dentro mi vedete ignudo.
Ben che 'n lamenti il duol non si' riversi
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Poi che vostro vedere in me risplende

Come raggio di sol traluce in vetro,

Basti dunque il desio, senza ch'io dica.

Lasso !, non a Maria, non nocque a Pietro

La fede, ch'a me sol tanto è nemica:

E so ch'altri che voi nessun m'intende.

Così Più volte il P. si è doluto, e si dorrà ancora, di non potere espri-

mere adeffuatamentc ciò che sento nel cuore. — Chiudere... Cfr. n. 29,

V. 50. — Beati. Che rendete altrui beato. — Ond'io. Dai quali ricevetti.

— Ove. Contro al quale. — Elmo... Trionfo d. Amore, I, 26: « Contro le

qual non vai elmo né scudo ». — Ignudo. Perch'io nulla vi celo nel volto

e nell'animo, degli efletti vostri sopra di me. — Riversi. Per l'abbondanza
del dolore. N. 37, t. 78: « donde più largo il duol trabocchi ». — Vedere.

La vista, ossia la virtù vostra, penetra splendendo dentro di me. Trionfo
dell'Eternità, 34 : « Passa '1 penser si come sole in vetro; Anzi più assai ».

— Basti. Basti adunque a voi il desiderio che ho di significare pienamente
quello che sento, senza che lo dica; dacché voi ben conoscete gli afletti

miei. — Maria. La Maddalena. — Non nocque. Molto giovò. «Con l'e-

sempio di Maria Maddalena e di Pietro, che furono cari per l'affezione

a Cristo, tenta d'indurla ad essergli pietosa » (Castelvetro). « Fu caro

a Cristo l'amarlo a fede, come fecero Maria e Pietro, benché infinito

intervallo gli amanti dall'amato dividesse; e Laura, per amarla cosi il

Petrarca, si disdegna » (Biagioli). — Nemica. Dannosa. — E so. Il Leo-
pardi negli ultimi tre versi pensa che il P. parli copertamente, e accenni

qualche cosa saputa ed intesa solo da esso e da Laura. Cfr. n. 71,

V. 23: « Altri che voi so ben che non m'intende ». — La disposizione

delle rime nei terzetti é: ABC, BCA.

XCVI.

Io son de l'aspettar ornai sì vinto,

E de la lunga guerra de' sospiri.

Ch'i' aggio in odio la speme e i desiri

Et ogni laccio onde '1 mio cor è avmto.

Ma '1 bel viso leggiadro, che depinto

Porto nel petto, e veggio ove ch'io miri,

Mi sforza; onde ne' primi empij martìri

Pur son contra mia voglia risospinto.

Allor errai quando l'antica strada

Di libertà mi fu precisa e tolta.

Che mal si segue ciò ch'a gli occhi agrada:

AUor corse al suo mal libera e sciolta,

Ora a posta d'altrui conven che vada

L'anima, che peccò sol una volta.
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Aspettar. Dell'attendere sperando, non alcuna cosa in particolare,

ma corrispondenza d'affetto. — Vinto. Stanco. Inf. Ili, 33 : • nel duol
8i vinta ». —• Laccio. Il desiderio, le speranze, le promesse ecc.— Depinto.

La cui immagine ho nel cuore. Cfr. n. 50, v. 66. — Ove ch'io. Ovunque.
Cfr. n. 127, 12-14. — Sforza. Mi fa forza. Cfr. n. 125, v. 14; 278, 6.— Primi. Negli affanni di prima. — Empij. Sommamente gravi.

Impius è per i poeti lat. Eccessivo nell'esser suo; proprietà che fu bene
ripresa dal Manzoni {Adelchi, Coro II): «Tale al pensier, cui l'empia
Virtù d'amor fatica ». — Precisa. Troncata. Cfr. n. 75, v. 5. — Mal.
Con proprio danno. —- Agrada. Alla provenzale. Agradar = piacere; e

su questo verbo è variata tutta la prima stanza della canz. di Raimon
de Miravai : « Bo m'agrada '1 bels temps d'estiu ». — A posta. Ad ar-

bitrio. Inf. XVI, 81 : « Felice te, che si parli a tua posta! ». — D'altrui.

Della non contenuta passione. — Peccò. Errò. Cicerone, Paradox. III,

1 : « siquidem est peccare tamquam transire lineas ».

XCVII.

Ahi, bella libertà, come tu m'hai,

Partendoti da me, mostrato quale

Era '1 mio stato quando il primo strale

Fece la piaga ond'io non guerrò mai!

Gli occhi invaghirò allor sì de' lor guai,

Che '1 fren de la ragione ivi non vale,

Perc'hanno a schifo ogni opera mortale:

Lasso!, così da prima gli avezzai!

Né mi lece ascoltar chi non ragiona

De la mia morte; e solo del suo nome
Vo empiendo l'aere che sì dolce sona.

Amor in altra parte non mi sprona.

Né i pie sanno altra via, né le man come
Lodar si possa in carte altra persona.

Bella. Rispetto alla brutta servitù presente. Ricorda altresì Aeri.

VI, 822: « pulchra prò libertate vocabit ». — Come. In che malo modo !— Quale. Piacevole e tranquillo. — Cfuerrd. Guarirò. Cfr. Vita Nuova,
XVI: « Vegno a vedervi, credendo guerire ». Decamerone, II, 8, p. 138:
« Il giovine guerì ». — Invaghirò. Addivennero cosi vaghi, desiosi della

cagione dei loro mali, contemplando il volto di Laura... — Ivi. In essi.—
• Pere', l'er lo che. —- Opera. Qualunque altra creatura o cosa mortale.

A petto a Laiu-a, ch'era opera divina. — Lece. Nò mi è possibile dare
ascolto a chiunque non ragioni di Laura, cagiono della mia morte. —
Che, relativo di nome.
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XCVIII.

Orso, al vostro destrier si pò ben porre

Un fren che di suo corso in dietro il volga;

Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga

Se brama onore e '1 suo contrario aborre !

Non sospirate; a lui non si pò tórre

Suo pregio, perch'a voi l'andar si tolga;

Che, come fama publica divolga.

Egli è già là, che null'altro il precorre.

Basti che si ritrove in mezzo '1 campo

Al destinato dì, sotto quell'arme

Che gli dà il tempo. Amor, vertute e '1 sangue.

Gridando: — D'un gentil desire avampo
Col signor mio, che non pò seguitarme,

E del non esser qui si strugge e langue.

A Orso conte dell'Angulllara, ch'era dolente di non poter raggiungere

l'esercito dei Colonna, suoi parenti. — Destrier. Al vostro corpo, quasi

destriero cavalcato dallo spirito (R.). Ma potrebb 'essere anche nel signi-

iìcato proprio. — Che non. Tanto che non. — Perch'a voi. Sebbene sia

tolto a voi l'andare. — Egli è. Voi siete corso coll'animo in modo da

non esser precorso da alcuno. — Il tempo. La gioventù; vertute, il va-

lore; 'l sangue, la nobiltà.— Amor. Nel 1329 Orso aveva sposato Agnese,

sorella di Stefano e Giacomo Colonna. — Desire. Un nobile desiderio,

il desiderio dell'onore. — Col signor. Potrebbe anche essere scritto co'

'l signor, e voler dire come il signor. Cfr. Purg. XXIX, 145: « Co' '1 pri-

maio stuolo » ; e Farad. XXXI, 60 : « Vestito com' le genti gloriose ».

XCIX.

Poi che voi et io più volte abbiam provato

Come '1 nostro sperar torna fallace.

Dietro a quel sommo ben che mai non spiace

Levate il core a più felice stato.

Questa vita terrena è quasi un prato.

Che '1 serpente tra' fiori e l'erba giace;

E s'alcuna sua vista a gli occhi piace,

È per lassar più l'animo mvescato.
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Voi dunque, se cercate aver la mente

Anzi l'extremo dì queta già mai,

Seguite i pochi e non la volgar gente.

Ben si può dire a me: — Frate, tu vai

Mostrando altrui la via, dove sovente

Fosti smarrito, et or se' più che mai!

A un amico, anch'esso disingannato dell'amore. Il Cesàreo pensa al

fratello Gherardo ; e forse s'appone. Cfr. n. 91 — Sperar, corrispondenza

in amore. — FaJ/oce. Cfr. nn. 19, 290, 294. — Diedro... Ordina cosi: iem<e
il core a più felice stato (a più felice condizione) dietro a quel sommo Ben
(seguitando quel sommo Bene) che mai non spiace (perchè non riesce

mai ingannevole, come i beni di questa terra).— Levateilcore. Cfr. n. 244 :

. Pur d'alzar l'alma a quel celeste regno »; e 285: • a levar l'alma son

tarde ». — Che. Nel quale, ove. Cfr. nn. 3, 50 e 93. — Serpente. Virgilio,

Ed. Ili, 93: « Latet anguis in herba •. E Purg. Vili, 100: « Tra l'erba e

i fior venia la mala striscia ». Trionfo d. Aiìwre, III, 157 : « So come sta

tra' fiori ascoso l'angue ». — Vista. Alcuno oggetto veduto. — Anzi.

Avanti. Inf. XV, 47: « Anzi l'ultimo di ». — Oià inai. Una volta. — /

pochi. N. 128, V. 120: « Tra magnanimi poclii a chi '1 ben piace ». — Ben.

Vero è che... — Frate. Fratello. Purg. XXIII, 97 : « O dolce frate »; modo
frequentissimo in Dante. Cfr. Scherillo, L'ipocrisia di Dante nella bolgia

degl'Ipocriti, Firenze, 1905.

Quella fenestra ove l'un sol si vede

Quando a lui piace, e l'altro in su la nona;

E quella dove l'aere freddo suona

Ne' brevi giorni, quando borea '1 fìede;

E 'I sasso ove a' gran dì pensosa siede

Madonna, e sola seco si ragiona;

Con quanti luoghi sua bella persona

Coprì mai d'ombra o disegnò col piede;

E '1 fiero passo ove m'agiunse Amore;

E Ha nova stagion che d'anno in anno

Mi rinfresca in quel dì l'antiche piaghe;

E '1 volto e le parole che mi stanno

Altamente confìtte in mezzo '1 core:

Fanno le luci mie di pianger vaghe.

Quella... Vien ricordando tutte le circostanze di luogo, di tempo,
di atti, dì cagioni, che accompagnarono il suo innamoramento, e che
lo commuovono al pianto. — Fenestra. Quella del n. 86 ? — L'un sol.
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Laura. Cfr. n. 4, v. 12. — E l'altro. Il vero Sole, che batteva in quella
finestra sul mezzodì. — E quella. E l'altra finestra della casa, volta a
settentrione. — Siuma. « Indica, o meglio vuole farci sentire con questo
verbo qxiasi il sibilare del vento » (Ambrosoli). — Brevi. Invernali: con-
trapposti a gran dì, quelli dell'estate. N. 145 : « al di lungo ed al breve ».— Fiede. Ferisce, percote. Purg. XXVIII, 90 : « la nebbia che ti fiede ».— Sasso. Forse un banco, davanti alla porta. — Pensosa. Cfr. n. 160:
« co' pensier suoi insieme ».— E sola. Ricorda il virgiliano (Georg. I, 389) :

« Et sola... secum spatiatur arena ». — Si ragiona. Gesualdo: « La si qui
dinota l'esser apparto, e rimoto da la gente ». — Disegnò. Regnò, Im-
presse dell'orma del suo piede. Orazio, Art. poet., 158 : « Pede certo Signat
humum ». — Passo. Luogo. — M'agiunse. Cosi l'autogr. Mi colse. Cfr.

n. 61 : « fui giunto Da' duo begli occhi ». — E Ila nova. Cfr. n. 78, v. 9.

La primavera. -— Rinfresca. Rincrudisce. Cfr. n. 55, 3; e Trionfo d.

Amore, I, 1 : « Al tempo che rinova i miei sospiri ». — Confìtte. Aen. IV,
4 : « haerent inflxi pectore vultus Verbaque ». — Vaghe. Inf. XXIX,
1-3 : « La molta gente e lo diverse piaghe Avean le luci mie si inebriate.

Che dello stare a piangere eran vaghe».

CI.

Lasso!, ben so che dolorose prede

Di noi fa quella ch'a nullo uom perdona,

E che rapidamente n'abandona

Il mondo, e picciol tempo ne tien fede;

Veggio a molto languir poca mercede,

E già l'ultimo dì nel cor mi tuona:

Per tutto questo. Amor non mi spregiona^

Che l'usato tributo a gli occhi chiede.

So come i dì, come i momenti e Tore

Ne portan gli anni; e non ricevo inganno,

Ma forza assai maggior che d'arti maghe.

La voglia e la ragion combattuto hanno
Sette e sette anni; e vincerà il migliore,

S'anime son qua giù del ben presaghe.

Quella. La morte. — Perdona. Risparmia. Inf. Y, 103. Cfr. Orazio,
Od. I, 4, 13: «Pallida Mors aequo pulsat pede... »; e I, 28, 19: « Nul-
lum Saeva caput Proserpina fugit ». — Picciol. Per poco. — Tien
fede. Ci rimane fedele. — Mercede. Scarsa ricompensa ai lunghi pati-

menti d'amore. — Tuona. Castolvetro : « A guisa di saetta mi soprag-
giunge subito sprovveduto ». — Per tutto... Con tutto ciò. Ciò nono-
stante. — Spregiona. Mi scarcera, mi libera dalla mia prigione. — Tri-

buto. Le lagrime. Tr. d. Amore, IV, 135: «Che piti largo tributo a gli

occhi chiede ». — Anni. Accumulandosi insieme, fanno degli anni. —
Inganno. Non sono iugauuato, veggo la verità, con la mia ragione, ma
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sull'animo mio ricevo forza, mi è fatta forza, maggiore che non è quella
delle arti .magiche. Quindi il combattimento della passione (voglia)

e della ragione. — Il migliore. La ragione. — S'aninie. Se alcuno havvi al

inondo in cui il presentimento di un bene futuro non sia vano. Cfr. Ovi-
ilio, Metam. XV, 879: «Si quid habent veri vatum praesagia ». Aen.
VII, 273: « Si quid veri mens augurat ».

CU.

Cesare, poi che '1 traditor d'Egitto

Li fece il don de l'onorata testa,

Celando l'allegrezza, manifesta

Pianse per gli occhi fuor, sì come è scritto;

Et Anibàl, quando a l'imperio afflitto^

Vide farsi "^fortuna sì molesta.

Rise fra gente lagrimosa e mesta,

Per isfogare il suo acerbo despitto:

E così avòn che l'animo ciascuna

Sua passìon sotto '1 contrario manto
Ricopre co' la vista or chiara or bruna;

Però, s'alcuna volta io rido o canto,

Fcàcciol perch'i' non ho se non quest'ulna

Via da celare il mio angoscioso pianto.

Poi che. Quando. — Traditor. Tolomeo. Cfr. n. 44; e Tr.d.Am.,
Ili, 15 : « vii Tolomeo ». — Testa. Di Pompeo. Tr. d. Am., Ili, 13 : t Vedi
quel grande, il quale ogni uomo onora ? ». — Manifesta. Manifestamente.
Purg. XXX, 69 : « Non la lasciasse parer manifesta » (Wiese). — Pianse.
Vita Nuova, Vili : « Mostrando amaro duol per li occhi fore ». — Sì
come... Questa formola, che ricorda il « come si legge » del n. 128, v. 44,
e il «com'è scritto» di Farad. XXV, 53, ò forse derivata dal « sicut
scriptum est » de' libri sacri. Cfr. Joan. VI, 45. — Scritto. Specialmente
in Lucano, Phars. IX, 1038: « lacrimas non sponte cadentes Effudit,
gemitusque expressit pectore laeto. Non aliter manifesta putans abscon-
dore mentis Gaudia ». — Afflitto. Abbattuto; imperio, cartaginese. —
Rise. Il P. medesimo, noli'Epist. famil. VI, 3: « Licet interdum uno de
fonte prodoant risus et lacrimae... Nec laetior Ilannibal, in calamitate
patriae solus ridens, quara populus qui lugebat,... non maestior in morte
generi flens Caesar, quam exercitus qui plaudebat ». — Despitto. Di-
spetto, sdegno, per essere stato alla line avversato da' suoi. Cfr. Inf.
X, 36. — Manto. Sotto la coperta della passione contraria, con l'aspetto
or lieto or triste. — Vista. Vita Nuova, XXXVI : « Si facea d'una vista
pietosa e d'un coloro palido ».
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CHI.

Vinse Anibàl, e non s'eppe usar poi

Ben la vittoriosa sua ventura:

Però, signor mio caro, aggiate cura

Che similmente non avegna a voi.

L'orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi

Che trovaron di maggio aspra pastura,

Rode sé dentro, ~e i denti e l'unghie endura

Per vendicar suoi danni sopra noi.

Mentre 'I novo dolor dunque l'accora,

Non riponete l'onorata spada;

Anzi seguite, là dove vi chiama

Vostra fortuna, dritto per la strada.

Che vi può dar, dopo la morte ancora

Mule e mille anni, al mondo onor e fama.

Il Carducci : « Son note le contese fra Colonna ed Orsini per il pri-

mato in Roma, massime nell'assenza dei pontefici. Il 22 maggio del 1333

spirava a pena una tregua che Giovanni XXII, per mezzo di Bertrando
di Saint Geniès decano d'Angoulème e suo cappellano mandato a posta

in Roma, aveva fatto giurare dalle due parti, quando Bertoldo e Fran-
cesco degli Orsini assalirono presso San Cesario Stefano Colonna il gio-

vine: il quale si difese valorosamente, e i nemici superiori in numero
respinse e abbattè con la uccisione de' due capitani. Il cardinale Giovan
Gaetano Orsini, legato in Roma e in Toscana, mosse alla riscossa, rivol-

gendo contro i Colonnesi le milizie della Santa Sede. Allora il P. indirizzò

a Stefano Colonna questo son., confortandolo a seguire animosamente
e compiere la vittoria avuta su gli Orsini ». — Vinse. « Tu sai, o Anni-

bale, vincere, ma non sai usar la vittoria », gli disse Maarbale, come rac-

conta Plutarco. — Aggiate. Abbiate. Il Tassoni: « L'antica voce Aggiate

il P. non l'usa che questa volta; ma aggia come dolce di suono l'usa più

volte ». Cfr. n. 125, v. 71; 128, v. 53; e 21, v. 3, 96, v. 3. — L'orsa... gli

orsacchi. Gli Orsini con loro famiglia e partigiani. — Trovaron. Allude alla

sconfitta ricevuta dagli Orsini a San Cesario. — Rode. Georg. Ili, 255:

« dentesque sabellicus exacuit sus..., Atque hinc atque Oline humeros ad
vulnera durat ». — / denti. Aguzzai denti e indura le unghie. — Noi. Ri-

pone dunque anche sé tra i Colonnesi ! — Novo. Recente. — Seguite.

Orazio, Epist. Il, 2, 37 : « I, bone, quo virtus tua te vocat; i pede fausto ».

CIV.

L'aspettata vertù che 'n voi fioriva

Quando Amor cominciò darvi battaglia,
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Produce or frutto, che quel fiore aguaglia

^

E che mia speme fa venire a riva.
l Però mi dice il cor ch'io in carte scriva

Cosa onde '1 vostro nome in pregio saglia,
Che 'n nulla parte sì saldo s'intaglia,
Per far di marmo una persona viva.

Credete voi che Cesare, o Marcello,
Paolo, od Affrican fossin cotali

Per incude già mai né per martello ?

Pandolfo mio, quest'opere son frali

Al lungo andar; ma '1 nostro studio è quello
Che fa per fama gli uomini immortali.

doDo'^n^ol'ìo^Sf^'^'^*^'^''
"^^""""^ "^^ ^*°'^"'' " ^"*^J«' tornato in patria

« P^f.
vittoriose imprese, aveva mandato due pittori a ritrarre

il Petrarca desiderando avere l'effigie dell'uomo famoso. Sperava parefdessere celebrato nei versi del poeta. - L'aspettata. Quella virtù queivalore che da voi aspettavamo. - Fioriva. Dava buona speranza d

7a^aTlV .T.
^'°^^^<^^' «h'è l'età dell'amore. - Baitaalia. Cfr. Vita.\mva, XIV. . Appresso la battagUa de li diversi pensieri ». Il Leopardi

IZTn «'^'"•«^= -Tornami a mente il di che la battaglia D'amor
7 l«

Pr ma volta .. - Aguaglia. Pareggia. - A riva. La conduce S.ove era diretta, ossia la reca ad effetto. Cfr. n. 30. v 7- 82 IgT-
1111 mceva il cor... .. — Saglia. Salga in onore. Inf. XXVI 6- . E tu in.rande onranza non ne sali ..-Parte. In nessun modo s'intog ia si scollusce. cosi saldamente, si fa opera oosì salda, cosi durevole, come è quella

In VISO al fondo». — Vxva. Una persona che sembri viva: spirantia"era h^ Virgilio (Aen. VI. 849) - Paolo. Emilio. - Cotali sYt^osi- Per mcude per martello. Per statue di bronzo, o di marmo ^^é
?J,Z°Vw ^r- '";'°' = " ""'' «^«"^inisse... ..'- Al Iuv,Za lungo

- .S<Mdto L'arte dei poeti. - Per fama. Orazio. Od. IV, 8, 25- .^acum..tus et favor et lingua potentium Vatum divltibus con ecrat SSsn.num aude virum Musa vetat mori; Coelo Musa beat » O^wS.^^'
i' e so 'paZuTuT^

tnbuent fama perennis erit .. E anche del
1 .

sLLbso, liarnil. VII. 15: . Fluxa est hominum memoria, picturae labi-
I cs, caducae statuae; interque mortalium inventa nihil litteiTs 8taÌs ..

CV.

Mai non vo' più cantar com'io soleva,
Ch'altri no m'intendeva; ond'ebbi scorno;
E puossi in bel soggiorno esser molesto.
Il sempre sospirar nulla releva.
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Già su per l'alpi neva d'ogn'intonio
;

Et ò già presso al giorno, ond'io son desto.

Un atto dolce onesto è gentil cosa:

Et in donna amorosa ancor m'aggrada

Che 'n vista vada altera e disdegnosa,

Non superba e ritrosa:

Amor regge suo imperio senza spada.

Chi smarrita ha la strada, torni in dietro;

Chi non ha albergo, posisi in sul verde;

Chi non ha l'auro o '1 perde,

15. Spenga la sete sua con un bel vetro.

Canzone XI. — Questa canzone è, più che altro e più che altre,

una schietta esercitazione metrica, intesa ad affrontare, nella giovani

poesìa italiana, tutte le più ardue difficoltà ritmiche escogitate dai tro-

vatori. È tutta infarcita di proverbi e di sentenze, e fiorettata di bisticci

di parole strane, di antitesi; e risuona dirime d'ogni genere, soprattutt'

di rime a mezzo del verso (rime ripercosse), nella cadenza del settenario

o del quinario. S'usa chiamarla /ro<<o?a ; ma meglio le conviene il nome di

Canzone frottolata, che le si trova dato in un codice quattrocentesco.

(Cfr. il bel capitolo di F. Flamini negli Studi di storia letteraria, Livorno

1895, p. 109 ss.). Noi conveniamo col Gaspary (Scuola poetica siciliana,

p. 142), che « questa canzone, che ha cagionato sempre mai tanta e si

inutile fatica agl'interpreti, non è altro che un tardo rampollo della ma-
niera diffìcile dei Provenzali ». Essa tiene del trobar clus, e ancora dì quel

genere che ì trovatori chiamarono devinola, indovinello, già imitato dai

rimatori siculi. E sarebbe arduo volere intendere il P., che confessa d'in-

tendersi da sé solo (v. 17). Pare, a ogni modo, che si tratti d'una poesìa

d'amore, rivolta anch'essa a Laura: dove, in una prima parte (v. 1-45),

il P. a sfoga un po' dì dispetto nato in lui per le altere ripulse di Laura •
;

e in una seconda (46-90), « loda ciò che prima aveva biasimato, e si con-

sola perchè in tal modo lo sfrenato suo desiderio ha fatto luogo ad un
sentimento d'amore onesto e tranquillo che non più gl'impedisce la via

del ciclo » (Carducci). Il P. si propone di non più cantar come soleva,

e non era inteso da altri., da Laura; e non vuol più sospirare. — All'ar-

civescovo Teatino, che ne lo aveva richiesto, così il Bembo scrìveva circa

questa canzono (Lettere, I, vi, p. 145-6): « Io giudico che ella non abbia

suggetto alcuno continuato per tutta essa. Perciocché nìuna materia

può in tanto adagiarvìsi che a lei si possan dare convenevolmente tutti

que' proverbi che vi sono. Ma tengo che ella sia fatta cosi per fare una
canzon tutta di provorbj, senza dar loro alcun soggetto proprio altro

che questo, dico l'adunanza di loro medesima raccolta d'ogni maniera
di motteggio e di sentenza, che a guisa di proverbio dire si possa. La qua)

cosa era in urfo a questi tempi, e chiamavansi queste cotali canzoni Frot-

tole. Nelle quali ben poteva il componente spargere ed intramettev

qualche motto ad alcun proposito del suo stato, ma non tutti, chò ciò

non era il segno a cui si dirizzasse il peni^ier suo. Ma era di compor la

Frottola di qualunque mescolanza di coso, che bene a dirsi gli veuisser

motteggiando. Perciocché il P. medesimo no fece un'altra pur di proverbj,

ma più volgarmente ragunati, e più alla guisa di quelle degli altri che ne
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componevano. E eliiamoUa Frottola egli stesso altresì. [È quella che co-mincia Di rider ho gran voglia]. La qual canzono non piacendogli come
le altre sue piacevano, e non la stimando egli degna di star con quelle
fece poi questa: la quale egli, perciocché ella era più gravemente e piùleggiadramente testuta, vuole che si leggesse e rimanesse nel Canzonicr
suo ». — V. dianzi. Appendice 1, p. 79 ss.

Cantar. L'autogr. ha cantare; ma nel 4° v. ha, come dev'essere so-
spirar. C'è rima tra i primi emistichi del 1° v. e del 4». — Releva. Giova-come al n. 264^v. 9. — Neva. Nevica. Orazio, Sat. II, 5 41- « Furius
hibernas cana nive conspuet Alpes ». Il P. accenna alla sua incipiente
canizie ? Convivio, IV, 7 : « Nevato è sì che tutto cuopre la neve »— Altera. Purg. VI, 62: . Come ti stavi altera e disdegnosa ». — Ritrosa.
Dispettosa. Cfr. Farad. XXXII, 132: . La gente ingrata, mobile e ri-
trosa ». — Sema spada. Senza violenza. — Sul verde. Sull'erba
Lauro. La tazza d'oro. Aen. I, 739: «Pieno se proluit auro » — Vetro
Bicchiere. Chi non può fare come -vorrebbe, faccia come può. Forse- senon potrà amare Laura, s'ingegnerà con altre, meno altere e ritrose !

r die' in guardia a san Pietro; or non più, no:
Intendami chi pò, ch'i' m'intend'io:
Grave soma è un mal fio a mantenerh>.
Quando posso mi spetro, e sol mi sto.

Fetonte odo che 'n Po cadde e morio;
E già di là dal rio passato è '1 merlo:
Deh venite a vederlo! Or i' non voglio:
Non è gioco uno scoglio in mezzo l'onde,
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio
Quando un soverchio orgoglio

Molte vertuti in bella donna asconde.
Alcun è che risponde a chi noi chiama;
Altri, chi '1 prega, si dilegua e fugge;
Altri al ghiaccio si strugge;

30. Altri dì e notte la sua morte brama.
f

/ die'. . Questo proverbio pare che intenda di coloro, che antica-
i mento mettevano i beni loro sotto 11 patrocinio di san Pietro, e paga-

li
vano un tanto l'anno alla Sede romana, che poi col tempo s'ò fatta pa-

.drona assoluta di quei beni » (Tassoni). — Guardia. L'autogr. ha guarda-ma cfr. n. 314, v. 13. — Fio. Tributo. Inf. XXVII, 135 : « in che si paga
il Ilo A (luei che scommettendo acquistan carco ». — Mi spetro. Forse
risponde all'idea di san Pietro, e vale Mi sciolgo da lui. — Di là dal rio.
Quindi il cacciatore non può seguirlo; e significa: Son fuor di pericolo.— Gioco. Una cosa da nulla. — Visco. Insomma : molti sono i pericoli
che stanno appiattati sotto i piaceri amorosi. — Risponde. Vuol bene— Chi 'l. Da chi. Cfr. n. 119, v. lOC: « chi tua ragion... Di' ». — Ghiaccio.
Cfr. n. 202. Si consuma con chi gli si mostra di ghiaccio.
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Proverbio: ama chi t'ama, è fatto antico:

1' so ben quel ch'io dico. Or lass'andare;

Che conven ch'altri impare a le sue spese.

Un'umil donna grama un dolce amico.

Mal si conosce il fìcQ. A me pur pare

Senno a non cominciare tropp'alte imprese:

E per ogni paese è bona stanza.

L'infinita speranza occide altrui:

Et anch'io fui alcuna volta in danza.

Quel poco che m'avanza

Fia chi noi schifi, s'i' '1 vo' dare a lui.

I' mi fido in colui che '1 mondo regge

E ch'e seguaci suoi nel bosco alberga,

Che con pietosa verga

45. Mi meni a pasco omai tra le sue gregge.

Antico. È divenuto antico, cioè non si conosce più, è antiquato;

s'intende per chi non risponde all'amore con l'amore. — Umil. Che
fìnge di essere mansueta. — Grama. Rende gramo, meschino. •— Si

conosce. Int. alla buccia; bisogna assaggiarlo, perchè l'apparenza in-

ganna. — Cominciare. Cfr. Appendice I, p. 79 ss. — L'infinita. La
smoderata speranza è cagione altrui di rovina. — In danza. Mi ritrovai

in questa condizione, del troppo sperare. — M'avanza. Int. della vita.

— Chi noi... Dio. Cfr. n. 365. — Regge. Inf. I, 127: «In tutte parti

impera, e quivi regge ». — Bosco. In solitudine ì
—

• Verga. Qui è adom-
brato il Pastor bonus, cioè Gesù Cristo. — P«sco. -L'autogr. ha, per evi-

dente scorso di penna, passo. — Gregge. Cfr. Pietro, Epist. I, 5, 2-3:

« Pascite... gregem Dei...; sed forma facti gregis ex animo».

Forse ch'ogni uom che legge non s'intende;

E la rete tal tende che non piglia;

E chi troppo assotiglia si scavezza.

Non sia zoppa la legge ov'altri attende.

Per bene star si scende molte miglia.

Tal par gran meraviglia, e poi si sprezza.

Una chiusa bellezza è più soave.

Benedetta la chiave che s'avvolse

Al cor e sciolse l'alma, e scossa l'have

Di catena sì grave,

E 'nfìniti sospir del mio sen tolse.

Là dove più mi dolse, altri si dole.
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60.

E dolendo adolcisce il mio dolore:
Ond'io ringrazio Amore
Che più noi sento; et è non men che suole.

Forse... Per simili forinole e concetti nei trovatori, cfr. ScaranoForUi prov., 91. — Non s'intende. Non intende. — Chi troppo II pro-

""^^fi
°' J^'^i^^^'^o ancora, Chi troppo s'assottiglia, si scavezza, qui si-gmlica Chi troppo tira a intendere e vuol fare il sottile, non concludenuUa non arriva a intender nulla. È la sentenza di Terenzio (Andna

Prol.): . Faciunt, nae, intellegendo, ut nihil intellegant ». — Zoppa
. Contractus non debet claudicare », dicono i giuristi. — Chiusa. Raccolta
in se. Pura. XXII, 90: . chiuso Cristian .. — Chiave. Probabilmente è
la grazia divina. — S'avvolse. Inf. XIII, 58: . tenni ambo le chiavi Delcor e le volsi, Serrando e disserrando, sì soavi .. - Scossa. Sfrancata.
^. ^J, y. 138: « e cosi scossa Voce rimasi de l'antiche some ». — Bolsebentu dolore. — Altri. Laura ? — Dolendo. Dolendosi. Cfr. Pura Xx'
94 : « sarò io lieto A veder la vendetta, che, nascosa. Fa dolce l'ira tua
nel tuo segreto ? ». — Adolcisce. Nell'autogr. Adolcisse. — Non menNon minore di quel che... — Suole. Soleva. N. 272, v. 14.

In silenzio parole accorte e sagge,
E '1 suon che mi sottragge ogni altra cura,
E la pregione oscura ov'ò '1 bel lume;
Le notturne viole per le piagge,
E le fere selvagge entr'a le mura,
E la dolce paura, e '1 bel costume;
E di duo fonti un fiume in pace vòlto
Dov'io bramo, e raccolto ove che sia;

Amor e gelosia m'hanno il cor tolto;
E i segni del bel volto

Che mi conducon per più piana via
A la speranza mia, al fin de gli alìanni.

riposto mio bene, e quel che segue.
Or pace, or guerra, or triegue,

I

75. Mai non m'abbandonate in questi panni !

In silenzio. Parole sommessamente proferite. N. 215- «Et un attoUè parla con silenzio». — Suon. Delle parole di Laura. — Preffione.

A iiTni ;•?••
^^^«'•'^' "• ^^= "La morte è fin d'una pregione oscura

Ali anime gentili». — Notturne. Forse Brune. Virgilio, Fcl. II, 47: pal-
lentes violas; e X, 39 : nigrae violae. — Fere. Laura ? Cfr. n 152 — MuraLa persona di Laura. N 325. v. 16: «Muri eran d'alabastro' e 'f tetto

,Pi / "" '*™- ^''•"flltà. — Fiume. Di lagrime. Cfr. n. 279 v 11-

IZ't: ~ ^^'T"' ^''^!^'' ^''^ ^'''^°^''' 'l"^ ^'^ «apoUno per reminiscenza tro-vadorica! — Segìii. Gli occhi. Cfr. n. 189, v. 12; e n 73 v 51 — Spe-
rariza. M cielo — Segue. Avviene. — Panni. In questa niia condizione,
o in questa mia vita.
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De' passati miei danni piango e rido,

Perchè molto mi fidò in quel ch'i' odo;

Del presente mi godo, e meglio aspetto:

E vo contando gli anni, e taccio e grido;

E 'n bel ramo m'annido, et in tal modo
Ch'i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto.

Che l'indui'ato alfetto al fine ha vinto,

E ne l'alma depinto: «I' sare' udito

E mostratone a dito »; et hanno estinto

(Tanto inanzi son pinto

(/h'i' '1 i)ui- dirò): «Non iostù tant'ardito ».

Chi m'ha '1 fianco ferito e chi '1 risalda,

Per cui nel cor via più. che 'n carta scrivo
;

Chi mi fa morto e vivo,

90. Chi 'n un punto m'agghiaccia e mi liscalda.

Odo. Cli'è scritto nelle sacre earte. Cfr.n. 81. — Rumo. Il lauro?
o nella solitudiue ? — Disdetto. Trionfo d. Castità, 190: " Con parecchi
altri... Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto ». Forse s' ha da inten-

dere il gran rifiuto di Laura, di corrispondere all'amor del P.— Indurato.

Avverso alla ragione; ovvero Persistente. — Depinto. È scritto nella mia
anima ciò che segue. — A dito. Orazio, Od. IV, 3, 22 : « Moustror digito ».

Trionfo d. Eternità, 94 : « Ond'io a dito ne sarò mostrato ». — Chi.

Laura. — jK chi. Parecchi editori, e tra essi il Carducci, scrivono è;

ma l'autografo ha li seguo di et. — llisaldu. Kisarcisce, guarisce. Cfi'.

n. 75: « I begli occhi ond'i' fui percosso in guisa Ch'c' medesmi porian

saldar la piaga ».

evi.

Nova angeletta sovra l'ale accorta

Scese dal cielo in su la fresca riva

Là 'nd'io passava sol per mio destino.

Poi che senza compagna e senza scorta

Mi vide, im laccio, che di seta ordiva,

Tese fra l'erba ond'è verde il camino.

Alior fui preso, e non mi spiacque poi,

iSì dolce lume uscìa de gli occhi suoi.

Madrigale 111. — Nova. Non mai veduta per la sua bellezza, quindi

mìrubile. — Accorta, l'ronta sull'aio, pronta al volo. — liivu, del tìorga.

— Là 'nd'io, Lia di dove io.— Comjiagnu. Compagnia. Tr. d. Morte, 1,109:
« Quel a bella compagna ora ivi ucooltu. •• Fury. 11, 1: « Io mi ristrinsi
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alla fida compagua ». — Di seta. Cfr. n. 323, v. 13: « ludi per alto mar
vidi una nave Con le sarte di seta e d'or la vela ».— In questo madrigale,
« trovandosi piacevole o leggiadra l'imagine dell'innamoramento, si

potrebbe credere ch'e' fosse scritto innanzi ai sonetti, che gravi e compas-
sati sentono del vecchio e disilluso » (Carducci).

CVII.

Non veggio ove scampar mi possa ornai.

Sì lunga guerra i begli occhi mi fauno,

Ch'i' temo, lasso !, no '1 soverchio affanno

Distruga '1 cor che triegua non ha mai.

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai.

Che dì e notte ne la mente stanno,

Eisplendon sì, ch'ai quintodecimo anno
M'abbaglian più che '1 primo giorno assai;

E l'imagine lor son sì cosparte.

Che volver non mi posso ov'io non veggia

quella o simil indi accesa luce.

Solo d'un lauro tal selva verdeggia.

Che '1 mio adversario con mirabil arte

Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce.

Scampar. Salvare. — No 'l. Cfr. n. 55: « E tomo no '1 secondo error
sia peggio ». — Distniga. Distrugga. Altrove (nn. 66, 133, 256) è sempre
Distrugge. — Triegua. Risponde a Guerra. — Rai. Gli occhi di Laura
che lo accendono d'amore. — M'abbaglian. N. 325, v. 99: « Si chiaro
ha '1 volto di celesti rai. Che vostra vita in lui non pò fennarse ». —
Cosparte. Cosparse, sparse per ogni dove. Vedeva Laura in ogni oggetto.
N. 127, V. 12: « Dico che, perch'io miri Mille cose diverse attento e
Uso, Sol una donna veggio e '1 suo bel viso ». E cfr. n. 116. — Indi ac-

cesa. Derivata da quella.— Luce. Degli occhi.— Lauro. Accenno al nomo
di Laura. — Selva. Tutta questa selva d'immagini nasce da un solo

lauro. — Adversario. Amore. Cfr. n. 62, v. 8; 360, 76. — Vago... m'ad-
duce. Mi fa vagare, errare, fra i rami di questa selva, ossia mi suscita
ovunque nella fantasia la immagine di Laura.

CVIII.

Aventuroso più d'altro terreno,

Ov'Amor vidi già fermar le piante.

Vèr me volgendo quelle luci sante

Che fanno intorno a se l'aere sereno;

16 — PKTKAnOA, liime.
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Prima porla per tempo venir meno
Un'imagine salda di diamante,

Che l'atto dolce non mi stia davante,

Del qual ho la memoria e '1 cor sì pieno.

Né tante volte ti vedrò già mai,

Ch'i' non m'inchini a ricercar de l'orme

Che '1 bel pie fece in quel cortese giro:

Ma se 'n cor valoroso Amor non dorme,

Prega Sennuccio mio, quando '1 vedrai.

Di qualche lagrimetta o d'un sospiro.

Aventuroso. Si rivolge al terreno, dove Laura lo salutò. — Amor.
La donna amata, Laura. Vita Nuova, XXIV, di Beatrice: «E quell'ha
nome Amor, si mi somiglia». N. 257: «Quando Amor porse... Quella
onorata man ». Chiamare Amore la donna amata era maniera trovado-
rica. Jaufrè Rudel : « Amors de terra loindana, Per vos totz lo cors mi
del ». — Le piante. I piedi. N. 165, v. 4; 204, 8; 320, 9. — Sante. Piene
di onestà. — Sereno. Cfr. n. 192, v. 12-14. — Per tempo. Nel corso del
tempo. — L'atto dolce. Il fermarsi e il guardarlo che fece Laura. —
Orme. Le reliquie dell'orme. N. 125, v. 60 : • De' be' vestigi sparsi Ancor
tra' fiori e l'erba ». — Oiro. In quel cortese volger della persona e degli
occhi (R.). Forse meglio: In quel tratto o spazio di terreno. — Valoroso.
Virtuoso, gentile. — Sennuccio. Sennuccio del Bene, fiorentino e amico
del P. Cfr. nn. 112, 113, 144, 266 e 287: e Trionfo d. Amore, IV, 37.

Fu il 7 marzo 1313 bandito, per essere venuto con l'imperatore Arrigo
contro Firenze. Nel 1334 era tornato in patria, dove mori il 1349. Il P.
gl'indirizzo l'epistola IV, 14, delle Familiari. Sennuccio scrisse anch'egli
rime amorose. — Prega... Il P. esorta il terreno, invocato fin dal primo
verso e a cui tutto il discorso è rivolto, di pregar Sennuccio di qualche
lagrima sulla sua sorte, lui che ha cuore gentile.

CIX.

Lasso !, quante fiate Amor m'assale,

Che fra la notte e '1 dì son più di mille,

Torno dov'arder vidi le favUle

Che '1 foco del mio cor fanno immortale.

Ivi m'acqueto; e son condotto a tale,

Ch'a nona, a vespro, a l'alba et a le squUle,

Le trovo nel pensier tanto tranquille

Che di nuU'altro mi rimembra o cale.

L'aura soave, che dal chiaro viso

Move col suon de le parole accorte .

Por far dolce sereno ovunque spira.
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Quasi un spirto gentU di paradiso

Sempre in quell'aere par che mi conforte;

Sì che '1 cor lasso altrove non respira.

Quante. Tutte le volte che. — Torno. Col pensiero. — Dov\ Al-

Vavventuroso terreno del son. preced. — Faville. Gli occhi di Laura; ov-
vero, come nel n. 165, anche l'andare, le parole e l'atto: le quattro fa-

ville. — Immortale. Perpetuo. —• Ivi. Colà, o in quel pensiero. — A
tale. A tal termine. — A nona. A mezzodì. — A le squille. Al suono del-

l'Avemaria, ossia alla fino del giorno. Dante, canz. Così nel mio parlar... :

« Pigliandole anzi terza. Con esse passerei vespro e le squille ». — Nel
pensier. Quando vi ripenso. — Cale. Pura. XXX, 135: «si poco a lui

ne calse ». —• L'aura. Solita allusione al nome di Laura. Cfr. Bernart
de Ventadorn: « Quan la douss'aura venta Deves vostre pais, Vcjaire
m'es qu'eu senta Un ven de paradis >. — Chiaro. Sereno. Cfr. Georg. I,

460 : I Et darò silvas cernes Aquilone moveri ». — Accorte. Giudiziose.
— Un spirto. Vita Nuova, XXVI: « E par che de la sua labbia si mova
Un spirito soave pien d'amore... ». — Altrove. Non ha sollievo in altro

luogo che in quello. N. 264, v. 26: • E respirar noi lassa ».

CX.

Persequendomi Amor al. luogo usato,

Ristretto in guisa d'uom ch'aspetta guerra,

Che si provede e i passi intorno serra,

De' miei antichi pensier mi stava armato.

Vòlsimi; e vidi un'ombra che da lato

Stampava il sole, e riconobbi in terra

Quella che, se '1 giudicio mio non erra,

Era più degna d'immortale stato.

r dicea fra mio cor: — Perchè paventi? —
Ma non fu prima dentro il penser giunto,

Che i raggi ov'io mi struggo eran presenti.

Come col balenar tona in un punto.

Così fu' io de' begli occhi lucenti

E d'un dolce saluto inseme aggiunto.

Persequendomi. Non è chiaro se è Amore che spinge il P. al luogo
dov'cgli soleva fermarsi per incontrarvi Laura, o se è il P. che si stava
al luogo usato. — Ristretto. Tutto in sé raccolto, come fa chi aspetta
d'essere assalito. N. 68: « in guisa d'uom ch'ascolta Novella»; 129, v. 52:
« In guisa d'uom che pensi ». — Si provede. Che si appresta alle difese,
e chiude i passi al nemico. — Antichi pensier. Quelli usati per difen-
dersi. — Volsimi. Biagioli: «Pel suono solo del dattilo, mostra subito
riscuotersi e rivolgersi ». — Che... stampava. Stampata in terra dal Sole:
l'ombra della persona di Laura. — In terra. Sul suolo. Cfr. Purg. Ili,
Ili ss. Degna. D'esser dea, anzi che doima. — Fra mio cor. Fra me.
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— Dentro. Nel cuore o nella mente. — Giunto. Compiuto. — 1 rugai.

Gli occhi di Laura. — Ov'io. Ai quali, pei quali. — De'. Dai. Cfr. Deca-
merone, VI, 10, p. 314: « Chiunque di questi carboni... è tocco ». — jiy-

giunto. Al tempo stesso colto, giunto, sorpreso.

CXI.

La donna che '1 mio cor nel viso i)orta,

Là dove sol fra bei pensier d'amore

Sedea, m'apparve; et io per farle onore

Mossi con fronte reverente e smorta.

Tosto che del mio stato fussi accorta,

A me si volse in sì novo colore,

Ch'avrebbe a Giove nel maggior furore

Tolto l'arme di mano e l'ira morta.

I' mi riscossi; et ella oltra, parlando.

Passò, che la parola i' non soffersi,

Né '1 dolce sfavillar de gli occhi suoi.

Or mi ritrovo pien di sì diversi

Piaceri, in quel saluto ripensando.

Che duol non sento, né senti' ma' poi.

Nel viso. Dal cui viso dipende il mio cuore, Il cui viso ha in piena
potestà il mio cuore. — Là. Al luogo usato, del son. precedente.— Sedea,
Bott. io. — Farle onore. Riverirla. — Smorta. Vita Nuova, III : « e pas-
sando per una via, volse gli occhi verso queUa parte ov'io era molto
pauroso, e... mi salutoe molto virtuosamente ». — Stato, d'animo. —
Colore. In atteggiamento di tanta pietà. FUa Nuova, XXXVI : t Color
d'amore e di pietà sembianti ». —- Morta. Spenta. Ovidio, Arti. II, 5, 51 :

« Risit, et ex animo dedit optima: qualia possent Excutere irato tela

trisulca lovi ». — Riscossi. Sbigottii. Inf. XXVII, 121: icome mi ri-

scossi Quando mi prese! ». E n. 298, v. 9: « I' mi riscuoto ». — Oltra...

passò. — Parlando... che. P«<Wando con tanta dolcezza, che... — Non
soffersi. Mi smarrii, e non seppi rispondere. — Diversi. Fuori dell'usato,

straordinarii. — In quel. A quel. — Ma' poi. Mai più, più mai. G. Vil-

lani, X, 72: «Molti per la detta cagione mai poi non gli furono fedeli

come prima ».

CXII.

Sennuccio, i' vo' che sapi in qual manera
Trattato sono e qual vita è la mia:

Ardomi e struggo ancor com'io solia;

L'aura mi volve, e son pur quel ch'i' m'era.



Parte prima, CXIII 245

Qui tutta umile, e qui la vidi altera,

Or aspra or piana, or dispietata or pia;

Or vestirsi onestate, or leggiadria;

Or mansueta, or disdegnosa e fera.

Qui cantò dolcemente, e qui s'assise;

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo;

Qui co' begli occhi mi trafisse il core;

Qui disse una parola, e qui sorrise;

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier, lasso!.

Notte e dì tiemmi il signor nostro, Amore.

Dà notizia della sua condizione all'amico Sennuccio. Cfr. n. 108. —
Sapi. Cosi rantogr.,per Sappi ; ma n. 35 e 288 : sappian ; 21 7 e 344 : sappia ;

328 : sappiendo. — L'aura. Solito bisticcio col nome Laura. — Mi volve.

Mi governa a suo piacere. Cfr. Inf. X, 4: « O virtù somma, che per gli

empi ?Iri Mi volvi ». — Pur. Puramente, semplicemente, in tutto e per

tutto. — Quel. Quello di prima. — Piana. Benigna, affabile. Inf. II, 56 :

«E cominciommi a dir soave e piana » ; e canz. E' m'incresce..., dogli occhi :

« Oimè quanto piani Soavi e dolci vèr me si levaro ». —• Pia. Pietosa. —
Vestirsi. N. 317 : • Che i vizii spoglia e vertù veste e onore ». Purg. VII,

34 : « quei che le tre sante Virtù non si vestirò ».— Onestate. Gravità, no-
bile contegno. — Legrriadria. Gaiezza ; mostrarsi di umor gaio ed affabile.

Cfr. Vita Nuova, Vili: «In gaia gioventute Distrutta hai l'amorosa
leggiadria»; e Decamerone, intr., p. 17: «savia ciascuna, e di sangue
nobile, e bella di forma, e ornata di costumi, e di leggiadria onesta ».

— Qui. Imita Ovidio, Fast. II, 771 ss.: «Sic sedit; sic eulta fuit; sic

stamina nevit; Neglectae collo sic iacuere comae: Hos habuit vultus;

haec illi verba fuere; Hic decor, haec facies, hic color oris erat ». —
Cangiò. Mutrt di colore, trascolori. — Nostro. Anche Sennuccio era un
rimatore. Vita Nuova, III : « Salute in lor segnor, cioè Amore ».

CXIII.

Qui dove mezzo son, Sennuccio mio

(Così ci foss'io intero, e voi contento!).

Venni fuggendo la tempesta e '1 vento

C'hanno sùbito fatto il tempo rio.

Qui son securo: e vo' vi dir perch'io

Non, come soglio, il folgorar pavento,

¥j perchè mitigato, non che spento.

Né mica trovo il mio ardente desio.

Tosto che giunto a l'amorosa reggia

Vidi onde nacque l'aura dolce e pura

Ch'acqueta l'aere e mette i tuoni in bando,
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Amor ne l'alma, ov'ella signoreggia,

Raccese 1 foco e spense la paura.

Che farrei dunque gli occhi suoi guardando !

« In uno de' suoi ritorni dall'Italia in Provenza, il P. fu forse colto,

o ancora in Italia o cainmin facendo, dalla furia d'un temporale; ed
egli che dei fulmini era molto pauroso, e che era devoto al lauro anche
per la immunità dai fulmini a codest'albero attribuita, ben potè scri-

vere a Sennuccio il qual fosse rimasto in Italia: Qui in Provenza, dove
son dimezzato per la tua assenza, son venuto fuggendo il furore della

tempesta. Qui mi sento al sicuro, e non ho la solita paura dei fulmini,

e vedo che il mio amore, non che essere spento come la lontananza
m'avea fatto credere, non è neppur mitigato. Giunto in questo paese
che per me è la reggia dell'Amore, il solo aver rivisto la patria di Laura
m'ha tolto la paura e racceso l'amore. Che cosa sarebbe s'io rivedessi

lei in persona ? ». D'Ovidio, Questioni di geografia petrarchesca, p. 42.

— Mezzo. Orazio. Od. I, 3, 8: « animae dimidium meae!». — C'osi,

desiderativo. — Intero, cioè in compagnia dell'amico. — Contento.

Di starci. — Vo' vi. Vògliovi. — Né mica. Neppure un poco. Cfr. Deca-
inerone, VII, 9: « Signor mio, non sogno né mica, né voi anche non so-

gnate ». — Reggia. Il luogo dove Laura dimorava, che era come reggia

d'Amore. — L'aura. Il solito doppio senso. Cfr. nn. 109, 194, 196, 197,

198. — In bando. Poiché sgombra le nuvole. — Farrei; come farrebbe e

faccenda; ma al n, 206, v. 36: farei.

CXIV.

De l'empia Babilonia, ond'è fuggita

Ogni vergogna, ond'ogni bene è fori,

Albergo di dolor, madre d'errori,

Son fuggito io per allungar la vita.

Qui mi sto solo; e come Amor m'invita,

Or rime e versi, or colgo erbette e fiori,

Beco parlando, et a tempi migliori

Sempre pensando: e questo sol m'aita.

Ne del vulgo mi cai né di fortuna,

Né di me molto né di cosa vile,

Né dentro sento né di fuor gran caldo.

Sol due persone cheggio; e vorrei l'una

Col cor ver' me pacificato, umile,

L'altro col pie, sì come mai fu, saldo.

Babilonia. Avignone, sede allora della Curia papale. Cfr. Apocalisse,

XVII, 5, di Roma: «Et in fronte cius nomen scriptum: Mysterium:
IJabylon magna, mater fornioationum et aboniinationum terrac ». —
Albergo, Purg. Vi, 70: «di dolore ostello». Guittone: «ostai d'ogne
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tormento»; e Vita Nuova, VII: «S'io son d'ogni tormento ostale e
chiave ». — Allungar. Per conservarmi in vita, dacché lo spettacolo
dei vizii e degli errori di quella Babilonia mi avrebbe ucciso. Il P. erasi
ricoverato nella solitudine di Valchiusa. — Rime e versi. Maniera pro-
venzalesca. Cfr. n. 92, v. 9: « Piangan le rime ancor, piangano i versi ».— Or colgo. Lo stesso verbo che regge due differenti oggetti ; come in
Inf. XXXIII, 9: «Parlare e lacrimar vedrai insieme». — Seco. Con
Amore. — M'aita. Mi sostiene. — A^è dentro... E tanto per ciò che ap-
partiene al mio intrinseco, quanto all'estrinseco, mi trovo in istato pres-
soché freddo e tranquillo (L.). — Cheggio. Chiedo, desidero, come il lat.
petere. ~ L'una, è Laura. — Umile. Benigna. — L'altro. L'altra per-
sona. « E il cardinal Colonna, a cui desidera saldezza d'animo e di for-
tuna. II Colonnese favoriva i Ghibellini contro la Corte romana » (R.).
Altri intende che il P. auguri al cardinale di guarire della podagra. Il
Moschetti invece pensa che l'altro sia lo stesso Sennuccio del son. prec.

;

che il P. vorrebbe presso di sé, in più stabile dimora.

CXV.

In mezzo di duo amanti, onesta, altera

Vidi una donna, e quel signor co' lei

Che fra gli uomini regna e fra li dèi;

E da l'un lato il Sole, io da l'altro era.

Poi che s'accorse chiusa da la spera
De l'amico più bello, a gli occhi miei
Tutta lieta si volse; e ben vorrei

Che mai non fosse in vèr di me più fera!

Sùbito in allegrezza si converse

La gelosia, che 'n su la prima vista

Per sì alto adversario al cor mi nacque.
A lui la faccia lagrimosa e trista

Un nuviletto intorno ricoverse:

Cotanto l'esser vinto li dispiacque!

Amanti. L'uno il Poeta, l'altro il Sole (o Apollo) amante di Dafne,
confusa qui, come altrove, con Laura (L.). — Onesta, altera. Nobil-
mente altera. — Signor. Amore. Ovidio, Heroid. IV, 11: «Amor... Re-
gnat, et in dominos ius habet ilio deos ». — S'accorse... Di esser chiusa,
cinta dai raggi (spera) dell'amante più bello, cioè del Sole. S'accorse
chiusa è costrutto alla lat.: postquam sensit clausa; come in Aen. II,
377 : sensit medios delapsus in hostes. — Più fera, di quel che fu in quei
momento. — Vista. A prima giunta. — La faccia. Una nuvoletta passò
sul Sole, e cadde una pioggerella. — Nuviletto. Cfr. n. 23, v. 161 : « Quel
nuvoi d'oro ». Decamerone, X, intr., p. 491: « certi nuvoletti nell'occi-
dente ». — Vinto. Il vedere il poeta anteposto a lui.
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exVI.

Pien di quella ineffabile dolcezza

Che del bel viso trassen gli occhi miei,

Nel dì che volentier chiusi gli avrei

Per non mirar già mai minor bellezza,

Lassai quel ch'i' più. bramo; et ho sì avezza

La mente a contemplar sola costei.

Ch'altro non vede, e ciò che non è lei

Già per antica usanza odia e disprezza.

In una valle chiusa d'ogn'intorno,

Ch'è refrigerio de' sospir miei lassi,

Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo.

Ivi non donne, ma fontane e sassi,

E l'imagine trovo di quel giorno

Che '1 pensier mio figura ovunque io sguardo.

Viso. Di Laura. — Nel dì che. Nel giorno accennato nel son. preced. ;

nel quale... — Chiusi. Per morte. —• Piti bramo. Cioè Laura, lasciando
Avignone per andare in Valchiusa. — Ch'altro... Il P. stesso nel Secretum,
III : « Assuevit animus illam adamare ; assueverunt oculi illam intueri,

et quicquid non Illa est, inamoenum et tenebrosum dicunt ». — Non
è lei. Decamerone, II, 8, p. 134: «Si forte di lui s'innamorò, che più
avanti di lei non vedeva »; e Vili, 4: t di lei s'innamorò sì forte.... che
più qua né più là non poteva ». E cfr. Monti, Proposta, III, 1, 56 ss.—

• Valle chiusa. Valchiusa, la fontaine de Vaucluse. — Tardo. Perchè
s'allontanava a malincuore da Laura. N. 35 : « Solo e pensoso i più de-

serti campi Vo mesurando a passi tardi e lenti»; 47: « vergognoso e
tardo ».—^Figura. Disogna.— Sguardo. Guardo. Cfr. n. 65, v. 11 : 127, 66.

CXVII.

Se 'l sasso ond'è più. chiusa questa valle.

Di che '1, suo proprio nome si deriva.

Tenesse vòlto, per natura schiva,

A Roma il viso et a Babèl le spalle;

I miei sospiri più benigno calle

Avrian per gire ove lor spene è viva:

Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva

Là dov'io il mando, che sol un non falle.
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E son di là bì dolcemente accolti,

Com'io m'accorgo, che nessun mai torna:

Con tal diletto in quelle parti stanno.
Degli occhi è '1 duol; che tosto che s'aggiorna,
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti,

Danno a me pianto, et a' pie lassi affanno.

A bene infconrler miestn son.. «occorre princlnalmonto ricordare
la particolar conflenirazione rlella rune del Sor<?a. Dal suo lato occidon-
Hle dov'è la cascata del flnme e che srnarda verso Avi-none, la rupe
6 alta e scoscesa; e so a ohi la mira dalla chiusa valletta che le sta aimedi si presenta così ripida come so scendesse diritta a piombo, chi
invece VI monta sopra, la vede somnre pifi incurvarsi in fuori, tanto
Che al sommo par concava e che minacci di preeinitare al fondo della
vaile. TI lato onposto che è volto ad oriente, cioè verso le Alpi e l'Italia

^ly K
"""' ^"'^"''o ^«'•«o f^'^"^^ ^^^ è a sud-est. per fnre un'antitesi

moarlio che ereooraflca alla Babele aviimonese). ha un declivio neces-
sariamente più dolco. So la, rune potesse fare un voltafaccia sicché lasua parto mù aspra, con la sprofondata valle, si volsressero verso l'Ttalin

^If -N^
^^^^'^^*-' oceidontnlo che ^,iarda Avignone, non avrebbeavuto PIÙ bisoCTo di fare una faticosa salita sul ci-lio della rune perpoter vedere Aviornone e indiriz^^arvi i suoi amorosi sospiri. W oue.tiavrebbero dovuto risuonare sopra un abisso spalancato di sotto che

"n.TJr^7Ì r
disperderli (che ciA devo por forza sieniflcare il ra.no

n^to «n^. ''''^"l''":^'^ r^*-
^''"^ '^J'"'' «"^^'^ "n P'ano dolcemente inclf-

di V^An L« T '?"'
.r?"""

''"^^''- '-'^'"''^^Q'-" a^ita anche l'apparenzadi non spordors, e di pr.unGrero sicuramente, difilato, dov'eran dirottiStando ,1 orran sasso nella positura che stn. non solo i sospiri arrivano

del^'lu''
" " """^^''^ apparenza di stonto, mn trli occhi, che dal fondodella vallo non vedono ancora Aviornone, cominciano a pia-nueolaro

'

ue.ireittnr,rf'". n"
''"'^'^^-'- ^-^ ^- «mania di^vaSloSa^o

h!nlinÌ\uf .
'^'"'^ presenza di Laura (ver pran rJe^'o de' he'

scorerò » D Ovidio. QueMrovt di nenarnfìa vetrnrclieRr.n. p. Sfi-"?? —
^iGRfSO. Monte SilSSOSO "Pnmrì VT 1 r>« . . XT„l j . .

od \rnon TT VITT inV. ^ , ,:". ^ ^ ^"^'^" "''"'^° i"*^^ Tevereo
1 Arno n. 15 XXT. TOG: . Tra due liti d'Italia suro-on sassi » — SichìvnPer avere a schifo lo sozz,iro di Tìabèl. ossia d'Avitrnono - BetZò

-m^o mo;;i:o''cSi'sSL.^^'
"^'''' "^''^' ' ^'^'^^^^^^ " ^'«"- -^«"'--^

OXVTTT.

Rimansi a dietro il sestodecimo anno
De' miei sospiri, et io trapasso inanzi
Verso l'extremo; e parmì che pur dianzi
Fosse '1 principio di cotanto affanno.
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L'amar m'è dolce, et util il mio danno,

E '1 viver grave; e prego che gli avanzi

L'empia fortuna, e temo no chiuda anzi

Morte i begli occhi che parlar mi fanno.

Or qui son, lasso!, e voglio esser altrove,

E vorrei più volere, e più non voglio,

E per più non poter fo quant'io posso;

E d'antichi desir lagrime nove

Provan com'io son pur quel ch'i' mi soglio.

Né per mille rivolte ancor son mosso.

Rimansi... È passato. — L'extremo, int. anno della mia vita; o anche
sospiro, com'è al n. 325, v. 19. — E panni. Così rapidamente è passato
per me tutto questo tempo, ohe mi pare d'essermi innamorato ieri. —
L'amar. L'amaro. N. 173: « Poi trovandol di dolce e d'amar pieno ». E
cfr. n. 205: « Dolce mal, dolce affanno e dolce peso ». — Util. Trionfo

d. Am., IV, 143: « E dannoso guadagno ed util danno ». N. 254: « Perchè
lontan m'hai fatto da' miei danni ? ». Sono antitesi provenzalesche.— Che gli avanzi. Che la mia fortuna se li lasci a tergo, che li oltrepassi,

sopravviva ad essi. Le stampe hanno ch'egli, e il senso ne riesce alterato.

— E temo, che la morte non chiuda gli occhi di Laura, avanti che il mio
desiderio sia compiuto. — Qui. A questo termine. Cfr. n. 264, v. 127:

« Canzon, qui sono ». — Altrove. In altro stato. — E d'antichi. E le la-

grime che io novamente spargo per cagion di un amore già nato da un
pezzo, dimostrano che io son sempre il medesimo, cioè un uomo in si-

gnoria d'Amore. — Né per... Né per mille sforzi che abbia fatti per ri-

voltarmi, ribellarmi, mi sono mosso dalla mia condizione, ho mutata
punto la mia condizione.

CXIX.

Una donna più bella assai che '1 sole,

E più lucente, e d'altrettanta etade.

Con famosa beltade.

Acerbo ancor, mi trasse a la sua schiera.

Questa in penseri, in opre et in parole

(Però ch'è de le cose al mondo rade).

Questa per mille strade

Sempre inanzi mi fu, leggiadra, altera.

Solo per lei tornai da quel ch'i' era,

Poi ch'i' soffersi gli occhi suoi da presso:

Per suo amor m'er'io messo

A faticosa impresa assai per tempo;
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Tal che, s'i' arrivo al disiato porto,
Spero per lei gran tempo

15 Viver, quand'altri mi terrà per morto.

;i. VI p ile) 'lui':^..r """ ^^ ^'°"^- " ^'^'"bo (Lettere,

fer^. Potei sostonore la ,ua vtet. Pura XV 7 .vi ' . ~ ^"''

ro«o. Alla fine dell'impresa. Cfr. Inf XV 5fi- ««i o-i^n.-^o-.
-^

,

C;,n\r'
^-''-i-presa. - FxW. Ìe^aVma. otiSnrr 74^

Questa mia donna mi menò molt'anni
Pien di vaghezza giovenile ardendo,
Sì come ora io comprendo,
Sol per aver di me più certa prova,
Mostrandomi pur l'ombra o '1 velo o' panni
Talor di sé, ma '1 viso nascondendo.
Kt io, lasso!, credendo
Vederne assai, tutta l'età mia nova
Passai contento; e '1 rimembrar mi giova
Poi ch'alquanto di lei veggi'or più inanzi.'
1 dico che pur dianzi,
Qual io non l'avea vista infin allora
Mi si scoverse: onde mi nacque un ghiaccio
JNei core; et evvi ancora,

•''». E sarà sempre fin ch'i' le sia in braccio.
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Ardendo. Me ardente. Aen. Vili, 163: « Mens iuvcnall ardebat
amore ». Pel f^eruiidio usato come participio, cfr. n. 8, v. 4; Vita Nuova,
III: «in un drappo dormendo...; d'esto core ardendo»; Purg. IX, 38:
« Trafugò lui dormendo ». —• Assai. A sufficienza. — L'età nova. La mia
prima gioventù. « Preso da Dante, che fece il libro chiamato La Vita
Nuova» (Castelvetro). Cfr. Purg. XXX, 11.0: «Questi fu tal nella sua
vita nuova ». — Mi giova.W^ m'è bello il ricordarlo. Cfr. n. 71, v. 82:
« Quel tanto a me, nonTpiù, del viver giova ». Inf. XVI, 84: • Quando
ti gioverà dicere: Io fui ». Aen. I, 203: « Memlnisse iuvabit ».— Inanzi.
Sulla maniera d'interpungere questo passo, cfr. Tobler, Zu Petrarca,

1896; Mussafia, nella Rasa, bibliogr. d. lett. ital., IV, p. 72; Mesticii,

nella Rass. crii. d. lett. ital., I, p. 57. — /' dico. Cfr. n. 71, v. 78: « Dico
ch'ad ora ad ora ». — Pur dianzi. Solo poco fa. — Non l'uvea. Accenna
all'invito dell'incoronazione. — Un ghiaccio. Un timore. — Fin. Fi-

nattanto che io non giunga a possedere tal donna.

Ma non me '1 tolse la paura o '1 gielo;

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi,

Ch'i' le mi strinsi a' piedi

Per più dolcezza trar de gli occhi suoi.

Et ella, che remosso avea già il velo

Dinanzi a' miei, mi disse: — Amico, or vedi

Com'io son bella; e chiedi

Quanto par si convenga a gli anni tuoi. —
— Madonna, dissi, già gran tempo in voi

Posi '1 mio amor, ch'i' sento or sì infiammato :

Ond'a me, in questo stato,

Altro volere o disvoler m'è tolto. —
Con voce allor di sì mirabU tempre

Rispose, e con un volto

45. Che temer e sperar mi farà sempre:

Me 'l. Sott. il core ? Ovvero, il= ciòì Ma la paura o il gelo (poiché

mi rincorai tanto) non m'impedì ch'io me le stringessi a' piedi. — A'

miei, sott. occhi.— Bella. Convivio, II : « Dicendo... : Ponete mente almen
com'io son bella ».— Oran tempo. Da molto tempo addietro. — Si infiam-

mato. Cfr. n. 53, v. 69: « Le voglie... si 'nfìammato »; e n. 351 : « Le mie
infiammate Voglie ». — Volere. « Io non posso avere alcuna volontà pro-

pria, altra volontà che la vostra » (L.). — Tempre. Accenti, note armo-
niche. Cfr. Purg. XXX, 94 : «intesi nelle dolci tempre Lor compatire a me ».

- Rado fu al inondo, fra così gran turba.

Ch'udendo ragionar del mio valore

Non si sentisse al core

Per breve tempo almen qualche favilla;
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60.

Ma l'adversaria mia che '1 ben perturba,

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more,

E regna altro signore

Che promette una vita più tranquilla.

De la tua mente Amor, che prima aprilla.

Mi dice cose veramente, ond'io

Veggio che '1 gran desio

Pur d'onorato fin ti farà degno;

E come già se' de' miei rari amici,

Donna vedrai per segno.

Che farà gli occhi tuoi via più felici. —
Ch'udendo, suppone l'antecedente, Alcuno, come in simili locuzioni

il lat. qui. — Favilla. D'amore per me. — L'adversaria. Può intendersi

la voluttà, o la ignavia. Cicerone, De partit. oratoria, XXV, 90: • Vo-
iuptas, quao maxime est inimica virtuti, bonique naturam fallaciter imi-

indo adulterat ». — Altro signore. Il desiderio del piacere, l'ozio, il vizio,

l'amor lascivo, ecc. — Amor. « Amore, che primo apri la tua mente, il

tuo ingegno, in verità me ne dice cose per le quali io veggo che il gran
lesiderio che tu hai di un fino onorato, ti farà degno una volta di conse-
lirlo » (L.). Cfr. n. 72, v. 61 ss. — Donna. La virtù. — Per segno. In
jno che sei de' miei pochi amici. Cfr. n. 7 : • Pochi compagni avrai per

l'altra via ».

75.

volea dir: — Quest'è impossibil cosa —

;

Quand'ella: — Or mira (e leva gli occhi im poco

In più riposto loco)

Donna ch'a pochi si mostrò già mai. —
Ratto inchinai la fronte vergognosa.

Sentendo novo dentro maggior foco;

Et ella il prese in gioco,

Dicendo: — V veggio ben dove tu stai.

Sì come '1 Sol con suoi possenti rai

Fa sùbito sparire ogni altra stella.

Così par or men bella

La vista mia cui maggior luce preme.

Ma io però da' miei non ti diparto;

Che questa e me d'un seme,

Lei davanti e me poi, produsse un parto. —
Impossibil. Cioè che questa donna gli dia, a vederla, più beatitudine

che la Gloria. — E leva. Leggo anch'io ora come il Salvo-Cozzo. Gli
altri editori leggono: Or mira, e leva gli occhi un poco. In piii... ; ovvero
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Or mira (e leva' gli occhi un poco) In piii... — Riposto. Appartato
N. 280, V. 6; 323, 40. — PocIU. Aen. VI, 129: «Fauci, quos aequus
araavit luppiter, aiit ardens cvexit ad aethera virtus... ». — Già
mai. In ogni tempo, sempreinai. —- Dentro, sott. di me. — In gioco
Si rise di quell'atto del chinare il volto. — Htai. Intendi col pcn
siero, ossia Che cosa pensi, senti. — Vista. Aspetto. — Preme. Vince
quasi Opprime. — Ma io. Ma non per questo io ti escludo da' miei se
guaci, Non penso che tu sia meno uno de' miei seguaci. — D'un seme
Da un medesimo seme. Da una stessa origine. La Virtù, secondo il P.,

e la Gloria sono gemelle, quella nata prima, questa dopo. Cfr. Secretum
III : « Sicut apud vos impossibile est, sole fervente, corpus umbram non
roddere, sic fieri non potest virtutem ubilibet, radiante deo, gloriam non
parere ».

Rùpessi intanto di vergogna U nodo

Ch'a la mia lingua era distretto intorno,

Su nel primiero scorno

AUor quand'io del suo accorger m'accorsi;

E 'ncominciai: — S'egli è ver quel ch'i' odo.

Beato il padre e benedetto il giorno

C'ha di voi il mondo adorno,

E tutto '1 tempo ch'a vedervi io corsi !

E se mai da la via dritta mi torsi,

Ducimene forte assai più ch'i' non mostro.

Ma se de l'esser vostro

Eossi degno udir più, del desir ardo. —
Pensosa mi risiìose; e così fiso

Tenne il suo dolce sguardo,

90. Ch'ai cor mandò co' le parole il viso.

Riipessi. Ruppesi. Altrove, nn. 44, 93, 358: ruppe. — Nodo. Che
m'aveva legata la lingua in su quella prima confusione che provai,

quando m'avvidi che la Gloria si era accorta dell'effetto cagionatomi
dalla vista della Virtù. — Lingua. N. 73, v. 79: « Solamente quel nodo
Ch'Amor cerconda a la mia lingua, quando L'umana vista il troppo lume
avanza. Fosse disciolto ! ». Purg. XXXIII, 31 : « da tema e da vergogna
Voglio che tu ornai ti disviluppe ». — Distretto. Legato.— Su nel. In sul.

— Scorno. Quando da principio accorgendomi del loro accorgersi, rimasi

confuso, scornato. Inf. XIX, 59 : • Quasi scornati ». — Corsi. Che spesi

in contemplarvi. — E se mai. « Intendi dell'aversi egli procurata la fama
dalle vanità amorose, e non dalla vera virtù » (Tassoni). — Degno.

Ma se io fossi degno di aver maggior cognizione dell'esser vostro, di

saper meglio chi veramente voi siete, io ne ho per me grandissimo de-

siderio. —- Pensosa. « La Gloria era divenuta pensosa, perchè nell'animo

le si aggiravano le triste coso che dirà » (Carducci). — Mandò. Che nel

mio cuore impresso con lo parole il volto; che II cuor mio rimase cgual-

niento commosso dalle parole e dnl volto di lei.
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- ,Sì come piacque al nostro eterno padre,

Ciascuna di noi due nacque immortale.

Miseri!, a voi che vale!

Me' v'era che da noi fosse il defetto !

Amate, belle, gioveni e leggiadre

Fummo alcun tempo ; et or slam giunte a tale,

Che costei batte l'ale

Per tornar a l'antico suo ricetto,

r per me sono un'ombra. Et or t'ho detto

Quanto per te sì breve intender puossi. —

-

Poi che i pie suoi fùr mossi,

Dicendo: — Non temer ch'i' mi allontani —

,

Di verde lauro una ghirlanda colse,

La qual co' le sue mani
105. Intorno intorno a le mie tempie avolse.

Padre. Dio. — Vale. Che cosa giova a voi l'esser noi nate immor-
ili e privilegiate di tanta eccellenza? — Me'. Inf. XXXII, 15: «Me'

Mste state qui pecore o zebe!»; 1, 112: «per lo tuo me'». — V'era.

lOra per voi. — Da noi. Il Tassoni: « Che in noi non fosse merito alcuno,
Ijcrchè cosi in voi non cadrebbe demerito ». Cfr. Secretum, III: « Melius
(rat igrnorantiae clypeum posse praetendere », dice sant'Agostino. —

-

A tale. N. 109: « Son condotto a tale ». —• Costei. La Virtù. — Ricetto.

W cielo. Orazio, Od. III, 2, 21: « Virtus... Coetusque vulgares et udam
-pernit humum fugionte penna ». —• Per me... Scompagnata dalla Virtù.

I Ir. Remed. utr. fort. I, 92: « Gloria quidem quasi umbra virtutis est»;
I ,S'ecr., Ili: « Nosti gloriam umbram quanidam esse virtutis». — Sì
hreve. Cosi in ristretto. Inf. Ili, 45: « Dicerolti molto breve ». — Lauro.
Allude alla sua incoronazione. Cfr. Ecloga III: • I certus; lentescct enim:
tamen accipo ramum Ilunc prius; et tenero frondosum pollice ramum
Docerpsit, cupidoque mihi porrexit... ».

Canzon, chi tua ragion chiamasse obscura,

Di' : — Non ho cura, perchè tosto spero

Ch'altro messaggio il vero

Farà in più chiara voce manifesto.

r venni sol per isvegliare altrui;

Se chi m'impose questo

112. Non m'inganò quand'io parti' da lui.

Chi. Cfr. n. 105, v. 28; 232, 12; 360. 139; 360, 8. Se alcuno.
Ilagion. Senso riposto. N. 128: «Che tua ragion cortesemente dica »; e
cfr. Convivio, II : • Canzono, ... saranno radi Color che tua ragione intcn-
ilan bene ». — Non ho cura. Non me ne importa. — Messaygio. Probabil-
mente l'annunzio dell'onoro decretatogli; e le parole per isvegliare altrui
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potrebbero parer diretto a sollecitare la cosa. — M'impose. Di svegliare

altrui. E chi glielo impose è il poeta. —- Non m'inganò. Cosi pure nei

nn. 89, 244, 311. « Eccezione fatta per un cotal modesto ritegno, e come
per mantenere un po' d'aria di mistero » (Carducci). — « È la seconda
in merito fra le canzoni d'allegoria morale, che non furono scarse nel

sec. XIV, e delle quali Dante die il più nobile se non il primo esempio
nella sua Tre donne intorno al cor mi son venute. E da quella il I'., se'

pur non ebbe la ispirazion del concetto, derivò qualche particolare in

questa sua » (Carducci).

CXX.

Quelle pietose rime, in ch'io m'accorsi

Di vostro ingegno e del cortese affetto,

Èbben tanto vigor nel mio conspetto

Che ratto a questa penna la man porsi.

Per far voi certo che gli extremi morsi

Di quella ch'io con tutto '1 mondo aspetto

Mai non senti' : ma pur senza sospetto

In fin a l'uscio del suo albergo corsi;

Poi tornai indietro, perch'io vidi scritto

Di sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora

Non era giunto al mio viver prescritto,

Bench'io non vi leggessi '1 dì né l'ora.

Dunque s'acqueti ornai '1 cor vostro afflitto,

E cerchi uom degno, quando sì l'onora.

Negli ultimi mesi del 1343, mentre il P. era in Napoli quale ora-

tore di Clemente VI alla regina Giovanna, si sparse la voce ch'ei fosse

morto (cfr. Senili, III, 7). Maestro Antonio de' Beccari ferrarese intonò
per l'occasione una sua Canzone morale, che comincia : « Io ho già letto

il pianto de' Troiani ». E appunto a lui è rivolto questo sonetto. —
Èbben. Poterono tanto sopra di me. —- Conspetto. Vita Nuova, III:

« Nel cui cospetto ven lo dir presente ». — Porsi. Inf. XIII, 31 : « AUor
porsi la mano un poco avante ». — Morsi. L'estremo colpo della morte.

N. 331, V. 17, di Laura morta: « Quel caro nutrimento, in che di morso
Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto » ; e Tr. d. Morte, 1, 60. Cfr.

Purg. VII, 31-2. — Con tvito... Egualmente che tutti gli altri uomini.— Senza sospetto. Senza che me ne accorgessi. N. 3, v. 7; 8, 7. — Uscio.

Fui per morire. Psalm. CVI, 18: « Appropinquaverunt usque ad portas

mortis ». Pare che accenni al gran dolore che aveva avuto due anni

avanti, noi 1341, por la morte del suo amico Tommaso da Messina.

Cfr. Famil. IV, 1 1 : « Post Thomam meum, fateor, mori volui, nec

potui... Infolicisslmis rumoiibus afifecto, et optima mei parte amlssa,

vitam sino ilio vere solitariam atque anxiam poroso, peropportima
febris adfnit, qua duce, laetus usque ad ipsum limen mortis accessi.
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sieU cum traudire vulloiu, iu foribus scriptum crat: Noli adliuc: uonduui
vuuit liora tua. Goutiuui tjrauuiii, et ropulsuis iuilo, uioostua au vitaiu

rcau ». — Cerchi... « li. poioiio l'iugcyuo votitro «a cotsl buu ioilarc, cerchi

altri più ai me licguo ui (luclle loai » (liiugioli).

CXXl.

Ur vedi, Amor, che giovenetta donna
Tuo regno s^Jiezza e del mio mal non cura,

iì. tra duo ta' nemici è sì secura.

Tu se' armato, et ella in treccie e 'n gonna

fSi siede e scalza in mezzo i liori e l'erba,

Vèr me spietata e 'ncontra te superba.

i' son pregion; ma se pietà ancor serba

L'arco tuo saldo e qualcuna saetta,

i'a di te e di me, signor, vendetta.

Madriiiale iV. — Che. Quale gioviuetta, ovvero Quauto. — Sprezza.
C£r. Uaute, ticót. 11: «Amor, tu vedi beu clic (luesta douna ha tua
virtù uou cura iu aicuu tempo ». — NeiiUcL i'ra te e uie. Amore voleva
addoiijicttana al suo iuipero, il 1'. muoverla a pietà. -— la treccie...

.Scussa emio e corazza; vale a dire Uiaarmata. — iScalza. Ijiaoyua ricor-

darsi cue uueato coiupomuicuto e un luaurijjale, e i particolari e le tiute

sono perciò allatto caiupcstri. — i'ietu, oggetto di serva. — Nel cod. Va-
tic. alilo quetìto comijommeuto e bcritto u'altra mauo e cou diveibo
iuchiocìtro. Negli auticiii tcbti uiauca; e al «uo posto si leggo qucU 'altro:

IJuuiui mi viene spesso nella mtìUe, clic ha beusi la l'orma uietrica uel

madrigale, lua uou il colorito e le iiumagiui madrigalesche. Vedilo uella

Giunta d'alcune composizioni del l'elrarcu, ucU'cdiz. (Jomiuo dello liiiae,

l'adova, \1Ò2, p. ai».

CXXll.

Dicessette anni lia già rivolto il cielo

Poi che 'm prima arsi, e già mai non mi spensi;

Ma quando avèn ch'ai mio stato ripensi,

tìcnto nel mezzo de le fiamme mi gielo.

Vero è '1 proverbio, ch'altri cangia il pelo

Anzi che '1 vezzo; e per leutar i sensi,

Gli umani alletti non son meno intensi:

Ciò ne la l'ombra ria del grave velo.

(Jhi me lasso! e quando lia quel giorno

Che mirando il fuggii- degli anni miei,

Ksca del foco e di sì lunghe i)ene i

— l'ETlCAliUA, Jiilllt.
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Vedrò mai il dì clie pur quanl'io vorrei

Quel aria dolce del bel viso adorno

Piaccia a quest'occhi, e quanto ai convene 1

Dicessette anni... Son passati diciassette anni dal giorno clie m'inna
morai, senza che mai io mi sia intiepidito. Cfr. Purg. XXIV, 88: « Non
hanno molto a volger quelle ruote ». — Poi che. Da poi che, da clic.— Spensi. Cfr. tuttavia n. 89. — Un giélo. Uno sgomento i)er la consi-

derazione di questo mio lungo stato. — Cangia... Proverbio vivissimo,

specialmente nella forma II lupo cangia, o perde, il pélo ma non il vizio

(lat. Lupus pilum mutai non mentem), e vale Le lunghe e inveterate

abitudini molto difficilmente si lasciano. Cfr. n. 362: « Amico, or t'am'io
et or t'onoro, Perc'hai costumi variati e '1 pelo ». — Vezzo. Abito, vizio.

Dal lat. Vitium. — Per lentar. E per quanto i sensi si allentino, infievo-

liscano per l'età. La vecchiezza leva le forze, ma non il desiderio. — Ne
fa. Di ciò è a noi cagione l'ombra nocevole del corpo nostro {.del grave

velo), ossia l'essere lo spirito nostro congiunto al corpo, di cui risente

la fralezza. Aen. VI, 732: « Terrenique hebetant artus, moribundaque
membra: Hinc metuunt. eupiuntquc, dolent gaudentque ». — Che pur.

Che solamente quanto io vorrei, e quanto vuole convenienza (e quanto si.

convene). — Quel aria. Cfr. 360: quel antiquo; 192: quél elee. — Aria.

Aspetto. Cfr. n. 149: « l'aria del bel viso ».

CXXIII.

Quel vago impallidir, che 'I dolce riso

D'un'amorosa nebbia ricoperse.

Con tanta maiestade al cor s'offerse,

Che li si fece mcontr'a mezzo 'I viso.

Conobbi allor sì come in paradiso

Vede l'un l'altro; in tal guisa s'aperse

Quel pietoso penser, ch'altri non scerse,

Ma vidil io, ch'altrove non m'affiso.

Ogni angelica vista, ogni atto umile.

Che già mai in donna, ov'amor fosse, apparve,

Fora uno sdegno a lato a quel ch'i' dico.

Chinava a terra il bel guardo gentUe,

E tacendo dicea, come a me parve:

Chi m'allontana il mio fedele amico %

Il P. ]>iglia commiato da Laura. Probabilmente partendo per l'Italia,

nel 1313. — Vago. Bello; non l'impallidire per alcuna infermità. — Riso.

La dolce faccia ridente. Cfr. n. 42. — Nebbia. D'un turbamento dilette-

vole. — Maiestade. Il P. aveva prima scritto: con tanta umaniiate, con

tanto doler nffrlto. — (Utr, sott. mio. K il s<!nso è: che il bel pallore della
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faccia di L. commosse siffattamente il P., clic questi die subito segno
di tal commozione nel proprio volto. L'inmiagine è presa da chi si

presenta ad alcuno, e da questo clie gli muove incontro per accoglierlo.— Vede. Oli spiriti celesti nella loro beatitudine s'intendono l'uno
l'altro. — S'aperse. Si fé' manifesto a me quel pietoso sentimento,
ohe nessun altro scerse, vide, scorse. — Altrove. Che non fìsso gli occhi
e la mente in altro oggetto che non sia L. — Vista. Tenore di volto.
— Umile. Compassionevole. — Ov'amor... Che fosse innamorata. —
adeyiio. Un atto disdegnoso, sgarbato. —- A lato. A petto, al confronto
(li quell'atto che son per diro. Q. Cavalcanti: « Cotanto d'unìiltà donna
mi pare Ch' ogn'altra veramente la chiam' ira ». Per questo genere di

paragoni, cfr. l'urad. XXIII, 1)7 ss. — Parve. Perchè lo dicea tacendo.
Il P. spiega quel silenzio eloquente. — Fedele. Purg. XXXI, 133 : « Volgi,

IJeatriee..., gli occhi santi... al tuo fedele ». E Inf. II, 98.

CXXIV.

Amor, fortuna, e la mia mente scliiva

Di quel che vede, e nel passato volta,

M'aiiliii^cjn sì, ch'io porto alcuna volta

Invidia a quei che son su l'altra riva.

"Amor mi strugge '1 cor, fortuna il priva

D'ogni conforto: onde la mente stolta

.S'adira e piange; e così in pena molta

Semi)re conven che combattendo viva.

Né spero i dolci dì tornino indietro,

Ma pur di male in peggio quel ch'avanza;

E di mio corso ho già passato '1 mezzo.

Ijasso !, non di diamante, ma d'im vetro

Veggio di man cadérmi ogni speranza,

ì'j tutt'i miei iiensier romper nel mezzo.

Schiva. Non contenta di ciò che vedo, del presente, e tutta rivolta
il passato. — M'afjligon. Cfr. im. 6, 58, 306. — Riva, int. d'Acheronte
cfr. Inf. III, 80: «per menarvi all'altra riva»); ossia Che son morti.
- Ma pur, supplisci spero, che nel secondo luogo ha signillcato di

Aspetto. Cfr. Aeii. IV, 419: « Ilunc ego si potui tantum sperare dolo-
l'cm ». —• In peggio. Georg. I, 200 : « In peius ruero, ac retro sublapsa
l'cferri ». — Avanza. Quel tempo che mi resta di vita. -— Il mezzo.
Aveva oltrepassati i trentacinque anni: ne contava quasi trentotto.
Cfr. n. 51, v. 10. — D'un vetro. Fragilissima. Orazio, Sat. II, 3, 222:
« quem cepit vitrea fama». — Romper, per Rompersi. Essere irrepara-
bilmente perduti. — Mezzo. lUma equivoca. Il primo = ilimidium., il

soeondo = medium, i)mito medio.
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CXXV.

tìe_'l pensier che mi strugge

Com'è pmigentc e saldo

Così vestisse d'mi color conforme,

Forse tal m'arde e fugge,

Cli'avria parte del caldo,

E desterìasi Amor là dov'or dorme;

Meu solitarie l'orme

Fòran de' miei piò lassi

Per campagne e per colli,

Men gli occhi ad ogu'or molli;

Ardendo lei che come un ghiaccio stassi,

E non lascia in me dramma
13. Che non sia foco e hamma.

Canzone XIII. — Il Bembo e il Gravina chiamano « sorelle » pur
questa e la canz. seguente. 11 Gravina le cita come esempi dello stile

anacreontico e catulliano nella nostra poesia. — Fensier, per Sentimento,
alletto, passione, più volte è usato dal P.— Pungente. Acuto, tormentoso.
Catullo, LXIV, 72: «Spinosas... curas », disse i tormenti d'amore. —

•

Saldo. Fermo, persistente.— Così... Cosi avesse nelle mie parole una con-
l'orme sigultìcazione ; cosi potess'io signiflcarlo come lo sento. — Ve-

stisse. Andasse vestito. — 2'al. Laura. •—
• M'arde... M'inflamnia d'amore

e mi fugge, non corrisponde all'amor mio. •—
• Avria... Parteciperebbe

del mio ardore. Cfr. Vita Nuova, XX, sou. X. -— Ale», solitarie, percbò
accompagnate anche da quelle di L. Ovvero: Io non cercherei tanto la

solitudine. — Ad ogn'or. Ognora, di continuo. — Ardendo, l'oichè an-

cli'essa arderebbe. Cfr. Inf. XXXII, 105: «Latrando lui con gli occhi

in giù raccolti». — Druiiuna. Una menoma parte. Furg. XXX, 46:

« Men che dramma Di sangue m'è rimase che non tremi ».

Però ch'Amor mi sforza

E di saver mi spoglia,

Parlo in rime aspre e di dolcezza iguude.

Ma non sempre a la scorza

lìaino, nò in lìor nò 'n foglia.

Mostra di for sua naturai vertude.

Miri ciò che '1 cor chiude

Amor, e que' begli occhi

Ove si siede a l'ombra.
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Se '1 dolor che si sgombra

Avèn che 'n pianto o in lamentar trabocchi,

L'nn a me noce, e l'altro

20. Altrui, ch'io non lo scaltro.

Sforza. Mi spossa, mi toglie la forza. N. 361 : « Ch'a contender con
lei il tempo ne sforza ». — Aspre. N. 293 : « Rime aspre e fosche far soavi

e chiare ». Cfr. n. 70, v. 30 ; e Inf. XXXII, 1 : « S'io avessi lo rime e aspre

e chiocco » ; canz. : « Cosi nel mio parlar voglio esser aspro ». — Ramo
per Albero. N. 126, v. 4. — E que'... sott. mirino. — Ove. De' quali

Cfr. Dante, Sest. I: «Quand'olia ha in testa una ghirlanda d'erba...

si mischia il crespo giallo e '1 verde Sì bel, ch'Amor vi viene a stare

all'ombra ». — Si sqomòra. Si sfoga. — L'un... l'altro. Il piangere nuoce
a me, e il lamentarmi dispiace a L., perchè non so rendere scaltri, accetti

i mici lamenti; insomma, perchè non so bene lamentarmi. Cfr. Purg.
KXVI, 3: « Giovi ch'io ti scaltro ».

Dolci rime leggiadre

Che nel primiero assalto

D'Amor usai quand'io non ebbi altr'arme.

Chi verrà mai che squadre

Questo mio cor di smalto,

Ch'almen, com'io solca, possa sfogarme ?

Ch'aver dentro a lui parmo
Un che madonna sempre

Depinge, e de lei parla;

A voler poi ritrarla.

Per me non basto; e par ch'io me ne stempre.

Lasso !, così m'è scorso

39. Lo mio dolce soccorso.

Leoffindre. Cfr. Purg. XXVI, 98 : « che mal Rimo d'amore usar
dolci e leggiadre ». — Assalto. Sul principio del mio Innamoramento.
Cfr. n. 39. —- Arme. Altro modo di esprimere la mia condizione. —
Chi verrà. Chi sarà mal. — Squadre. Per squatre, metatesi di squarte,
come In Inf. VI, 18, e vale Spezzi questo mio cuore impietrito, sì ch'io
possa sfogarmi come facevo un tempo. Cfr. Dante, canz. Così nel mio
parlar...: «Così vedoss'io lui [l'Amore] fender per mezzo Lo core alla

crudele che '1 mio squatra ». — Un. Qualcuno, ed era lo spirito d'amore.— Depinge. Tratteggia, figura. Sentiva dentro di sé e vagheggiava l'im-
magine della sua donna, ma quando si metteva a ritrarla con lo parole,
gli venivan meno lo forze; il che era per lui cagione di struggimento.
Cfr. Danto, canz. Amor che muovi...: «Tanto l'immaginar che mai non
posa L'adorna nella mente, ov'io la porto». Iacopo da Lentino:
« Com'uom che ten la mente In altro esemplo e pinge La simile pintura.
Cosi, bolla, faco'eo: Dentro allo coro meo Porto la tua figura». —
Scorso. Mi è venuto meno quel dolce soccorso delle rime che prima avevo.
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Come fanciul eh' a i)eiia

Volge la lingua e snoda,

Che dir non sa, ma '1 più tacer gli è noia;

Così '1 desir mi mena
A dire; e vo' che m'oda

La dolce mia nemica anzi ch'io moia.

Se forse ogni sua gioia

Nel suo bel viso è solo,

E di tutt'altro è schiva;

Odil tu, verde riva,

E presta a' miei sospir sì largo volo,

Che sempre si ridica

52. Come tu m'eri amica.

Come fanciul... Già in San Girolamo, De assuntplione: « Expoiiar

(luac hoi'tamini, infantium more balbutientium, qui <|uaecuniquc au-

dioriut fari gestiunt, cum nccdum ad plenum possint vcrba formare ».

— Gioia. Solamente si compiace della bellezza sua, e sdegna qualsivoglia

altra cosa. Cfr. nn. 45 e 46 ; e n. 264, v. 108. — Odil tu. Almeno odi tu il

mio dire. — E presta... Fa' che i miei sospiri (espressi in rime) si divul-

ghino per modo ed abbiano tanta celebrità, che perpetuamente sia ri-

cordato l'amore ohe ti portai, per essere stata calcata dai piedi di L.

Cfr. Decamerone, X, 9, p. 57 7 : « dove tempo gli tosso prestato » = concesso.

B^n sai che sì bel piede

Non toccò terra unquanco,

Come quel, di che già segnata fosti:

Onde '1 cor lasso riede

Col tormentoso fianco

A partir teco i lor pensier nascosti.

Così avesti! riposti

De' be' vestigi sparsi

Ancor tra' fiori e l'erba,

Che la mia vita acerba

Lagrimando trovasse ove acquctuisi !

Ma come pò, s'appaga

65. L'alma dubbiosa e vaga.

Sennata. liei qual piede fosti impressa. Orazio, Ar. puet., 158: « e(

pedo certo Signat humum ». K cfr. n. 108. — Fianco. Corpo. Cfr. n. 120,

V, 6. Il P. vi tornava non pure con la mente ma anche con la persona,

per dividero con essa riva i loro nascosti pensieri. — Cosi... Cosi avessi

tu serbato alcuna delle belle orme del piede di L. tra i-flori e l'erba, corno

ne serbo io la ricordanza nel cuore. — Che... Sicché la mia vita dolorosa



Parte prima, CXXV 263

trovasse un luogo ove potesse aver quiete dalle lacrime. — L'alma...

Perchè non sa di certo quali sicno i luoghi stati tocchi dal piede della

sua donna (Leopardi). — Vaya. Vagante, errante qua e là. Quindi, come
le è possibile, si appaga, immaginando ciò che è detto nella stanza seg.

Ovunque gli occhi volgo,

Trovo un dolce sereno

Pensando: — Qui percosse il vago lume. —
Qualunque erba o fior colgo,

Credo clie nel terreno

Aggia radice, ov'ella ebbe in costume

Gir fra le piagge e '1 fiume,

E talor farsi un seggio

Fresco, fiorito e verde.

Così nulla sen perde:

E più certezza averne fora il peggio.

Spirto beato, quale

78. Se' quando altrui fai tale ?

Qui -percosse... Qui si fissarono i begli occhi di L. In questa stanza

ò il germe e la ragione della canz. seg. — Aggia. N. 128, v. 53; e 103,

V. 3: taggiato cura». — Seggio. N. 323, v. 40: «Al bel seggio riposto,

ombroso e fosco ». — E pia certezza... Ed essere io più certo che questo e

quel luogo fu o non fu calcato dal piede di L., sarebbe per me peggio;

perchè diminuirebbe quella felicità che provo, immaginando. Do Sanctis,

Saggio, 137 : « Il qual verso è stimato oscurissimo dall'Alfieri, porcile non
ha colto il concetto di questa seconda parte della canzone. Il concetto

è: quanto ho meno di realtà, o più ho d'immaginazione, mono conosco

e più immagino. Appunto perchè non so dove L. è passata, me la ijosso

immaginare in ogni luogo... Questo concetto è boUlssimo, ed ognun sa

quanta ricchezza di poesia ne ha cavato il Leopardi ». — Spirto... Vol-

gesi a L.: Quale sei tu in te stesso, quando beatifichi altrui con sola la

memoria delle cose toccate da te? — Quando. Come in Orazio, Sat. II,

7, 4: « libertate decembri. Quando ita maiores voluerunt, utere »,

poverella mia, come se' rozza!

Credo che tei conoscili:

81. Rimanti in questi boschi.

Rozza. li P. « disprezza certo suo canzoni, come disadorne, e sono
tra le sue più bolle, ammirabili di semplicità o di grazia; il loro pec-
cato è di non aver troppi di quel lumi poetici, come si chiamavano
(perifrasi, amplificazioni, metafore) ». Do Sanctis, Saggio, 30. — Boschi.
In questi luoghi solitarii nei quali t'ho composta. N. 126, v. G7-8: « Po-
tresti... uscir del bosco»; n. 194: «Destando i fior per questo ombroso
bosco ». — Anche in questo Commiato il primo verso rimane libero da
rima. Cfr. mi. 71, 72, 73 e 12G.
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CXXVI.

Chiare, fresche e dolci acque.

Ove le belle membra ^
Pose colei che sola a me ])ar dorma;

Gentil ramo, ove piacquo.

Con Rospir mi rimembra,

A lei di fare al bel fianco colonna;

Erba e fior' che la .s^onna

^"^
i Lefjeriadra ricoverse

Co l'angelico seno;

Aere sacro, sereno.

Ove Amor co' bes;lì occhi il cor m'ap(;rsc;

Date udi'enzia insieme

13. A le dolenti mie parole extreme.

Canzone XTV. — Tra le amorose è. spnza contrasto, la più holla

del Petrarca. Bice il De Sanctis. Saomo, 208: «Nella canz. anteoed.

ci è un va e vieni (ìt (ine forze in lotta, tenaci, l'nna di rincontro all'altra.

TC l'interesse T>oetico è anpnnto in qnesto invitto ritorno di ciascnna

delle due, variato con differenza di particolari sempre piil sitmiflcativi.

Ciascuna stanza contiene nna situazione speciale, indicata piuttosto

che sviluppata, situazione che cela nel suo erembo nna poesia, di cui

appariscono appena lampi in pochi tratti energici. Qui il poeta è nel me-
desimo stato, ma sceglie una sola situazione, e ne cava fuori tutt'i suoni

che la può rendere ». E 11 D'Ovidio: « Se in altre canzoni amorose del P.

può esservi talvolta un soverchio artifìcio che scemi o almeno veli la

sincerità del sentimento, in questa l'ispirazione è costante e piena,

mentre pure è perfettamente moderata dal fren dell'arte. L'eleganza e

la schiettezza vanno di pari. V'è una cosi varia e soave temperanza di

suoni e di rime, una così dolce fusione di tinte, tanta proporzione e tanta

reciproca efflcacia tra 11 reale ed il fantastico, tra l'amore e il sentimento
della natiira, tra la vohittà e la mestizia, tra il paesaprprlo e l'Intimità

della passione, tra la nota idillica e l'eleqrtaca, tra l'impressione e l'espres-

sione, che tu resti insieme ammirato e commosso, e non sai dire se pift

ti colpisca la verità di certe rivelazioni psicolo^che o la bellezza di certe

dipinture, so più ti affascini la vicenda del pensieri e dei sentimenti

o l'onda melodiosa delle parole ». (Nella Nuova Antologia del 16 srenn.

1888). — Su questa canz., oltre ai commentatori di tutto 11 Canzoniere,

hanno scritto recentemente: M. BiifalinI, L. Furnari, P. Garelli, M. Po-

laez. Tj. Pioretti, E. Proto. Nino Qnarta, E. Sicardl, B. Wicse, O. Albini.

Attilio Oentille (Trieste, 1904). che di essa ha fatto un commento ana-

litico, tenendo conto di quanti fin allora no avevan toccato, e Fedele

Romani (Firenze, 1907).

Chi voplla, metta accanto a questa del P. la canz. di Marcahmn
(In Bartsch, nhrcMom.. Prnvrnrale, 1892, p. 49): « A la fontana del ver-
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(rior. On l'crb'es vertz jostal ffravler, A l'ombra d'un fust domesKlcr,

En aiziment de hlancas flora E de novel chant costumier, Trobci sola,

8C8 companhicr. Cela cine no volo mon solatz ».

« Commosso da nna vista che pli sveglia tante memorie, l'amante,

calda pria l'immaerinazione, dhtra in colloquio con la natura, chiama ad
uno ad uno tutti quopli oerpretti a cui si lepra una ricordanza di L., li de-

cora de' più prentili ed affettuosi epiteti, e comunicando con loro le sue

pene lo sente f^ìk raddolcire. Questa entrata drammatica gitta di slancio

l'immaprinazione del lettore fuori della vita comune In un concitamento
poetico, si che l'interesse comincia dalle prime parole » (De Sanctis).
— Chiare... TI fiume Sgrana . Cfr. n. 162. — Dnleì. Care a lui. Pura. T,

13: «Dolce color d'orientai zaffiro». — Ove. Presso le quali adaprlfS la

bella porsonn. Cfr. n. 128. v. 6: «E '1 Po, dove dofflioso... or soercrio ».

N. 281. V. 11 : « E poncrasi a sedere in su la riva ». — Membra. N.. .300:

< Lo spirto da le bello membra sciolto ». •— Par donna, perchè in sé sola

riunisco tutte le doti che costituiscono la donna, nel suo piti nobile si-

cmiflcato. Decamerone, TT, 8. p. 134: «si forte di lei s'innamorò, che più

avanti di lei non vedeva ». — Oentil. Nobile, leereriadro. — Ramo, per Al-
bero. N. 12,5. V. 18: 38. 3. — Ove. Del quale: — Fianco. Persona, corpo.

N. 125. V. .57. — Colonna. Sostepmo. Dante, canz. Tre donne intomo al

cor... : « Il nudo braccio, di dolor colonna ». -^— Co l'anoélico. Insieme con.

N. 12.5. V. 56: «il cor lasso riede Col tormentoso fianco ». Le erbe e i

fiori ricevono l'onore d'esser ricoperti da quella stessa vesta che ricopriva

il sono di Laura. Cfr. n. 160: «over quand'olia preme Col suo candido
seno un verde cespo ». N. 37, v. 102: «il bel erlovenil petto ». — Sacro.

N. 243. V. 14: « O saoro, aventuroso e dolce loco! ». — Sereno. N. 113:
«l'aura dolce e pura Ch'acqueta l'aere ». Cfr. n. 108. v. 4; 109, 11 ; 145,

6: 173. 1: 192. 14: 196. 1: 208. 8. — Occhi. Di Laura. Cfr. n. 284,

V. 14. — M'aperse. Mi piaprò. — Exf.reme. VirprlIIo, Ed. VITI. 20: « Ex-
trema morions... alloquor bora ». Dianzi (n. 125, v. 44) il P. aveva
detto: « E vo' che m'oda La dolce mia nemica anzi ch'io moia »,

S'egli è pur mio destino,

E il cielo in ciò s'adopra, ~^'>^':^ '*^;

Ch'Amor quest'occhi lacrimando chiuda;

Qualche grazia il meschino -
Corpo fra voi ricopra,

E torni l'alma al proprio albergo ignuda.

La morte fìa men cruda

Se questa spene porto

A quel dubbioso passo;

Che lo spii'ito lasso

Non porla mai in più riposato porto",

Né in piti tran<]uiUa fossa,

2G. Fuggir la carne travagliata e l'ossa.

« La fantasia spando un raprffio di luce sulla tetra flsonomia, e se
non può cacciar via i pensieri funebri che occupavano l'animo, 11 mescola
delle più care consolazioni, rende la morto amabile, desiderata. Se
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amor mi dove uccidere, morire qui, esser seppellito qui, dove Laura ò

stata, dove può ritornare, e, chi sa?, versare una lacrima sulla mia
fossa ! Questa fantasia postuma Intenerisce l'animo, lo accarezza, lo

ffltta in oblio, lo attira tutto intero nelle sue lusinghiere Immafjini...

L'istante della morte è rappresentato senza amarezza, anzi con una
certa civetteria... Il più commovente è che tutto questo è in forma di

preghiera a quei luoghi, dove si è fabbricato 11 castello Incantato della

morte» (De Sanctls). — S'egli... N. 269: « Se consentimento è di de-

stino ». — Il cielo, nel senso astrologico. — Lagrimando, per lagrimanti.

Cfr. n. 8, V. 4. — Grazia. Qualche persona o atto pietoso, qualche be-

nigna ventura, dia sepoltura al mio corpo meschino in questo terreno,

pieno di si teneri ricordi. Ricorda Orazio, Od. I, 28. — Ricopra. N. 128,

V. 86; e n. 270, v. 45. — Albergo. Alla sua stella: ciò secondo la dottrina

platonica. Cfr. Farad. IV, 23: «Parer tornarsi l'anime alle stelle, Se-

condo la sentenza di Platone ». — Ignuda. Dispogliata del corpo. Cfr.

n. 37, V. 120; 264, 66. — Dubbioso passo. La morte; perchè l'anima sta

in dubbio della propria sorte nell'altra vita. N. 91, v. 14: periglioso

varco •; 128, 102: « dubbioso calle : Trionfo d. Morte, I, 105: « E '1 dub-
bio passo di che il mondo trema ». — Fuggir. Lasciare. Cfr. Georg. IV,

526 ; Aen. XII, 952. — Travagliata, fa riscontro a riposato porto e a tran-

quilla fossa. Virgilio, Ed. X, 33: «O mlhi tum quam molliter ossa

quicscant, Vestra meos olim si flstula dicat amores ! ».

Tempo verrà ancor forse

Ch'a l'usato soggiorno '^^''^

Torni la fera bella e mansuctaff^'^^

E là, Velia mi scòrse

Nel benedetto giorno,

Volga la vista disiosa e lieta,

Cercandomi; et oh pietà!,

Grià terra infra le pietre

Vedendo, Amor l'inspiri

In guisa che sospiri ''
, ^,

Sì dolcemente che m^cè m'inipetre, (H»"**^
^

E faccia forza al cielo

39. Asciugandosi gli occhi col bel velo.

« Scontento della vita, si finge delle gioie nel sepolcro. Uno do'

misteri della natura melanconica è questo intrattenersi deliziosamente

uol cimitero, e dipingersi le dimostrazioni d'affetto che vi riceverà il

suo frale » (De Sanctls). — Tempo... Oeorg. I, 493: • Scllicet et tompus
veniot... ». — Soggiorno. Diporto; alla provenzale. Il Monaco di Montau-
don: « Que'm soiorn a font o a riu ». — Fera. Laura. N. 135, v. 45: • Di
questa fora angelica, innocente ».— Nel... giorno, ch'Io la vidi qui seduta.
— Oh pietà/ Aen. VI, 79 : « Ileu pietas ! » —• Terra. Già vedendomi ridotto

in polvere. Farad. XXV, 124 : « In terra è terra II mio corpo ». — Sospiri.

Ofr. Properzio, I, 16, 31: «Non tamen illa suos poterit compescere
ocelios; Surget et invitis spirltus in lacrymis ». — M'impetre, dal Cielo

per l'anima mia. — Faccia forza. Cfr. Inf. II, 94 : « Donna è... ohe duro
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giudicio lassù frange ». Matteo, XI, 94 : « regnuiu oacloi-uin vim palUur ».— Asciugandosi. È una divina pennellata che gareg{,'-ia con quella di
/n/. II, 116: «Gli occhi lucenti lacrimando volse». (R.). Gcrus. Lih.
IV, 84 : Ch'innamorò di sue bellezze il cielo Asciugandosi gli occhi col
bel velo •.

Da' be' rami scendea.

Dolce ne la memoria!,

Una pioggia di fior' sovra '1 suo grembo;
Et ella si sedea

Umile in tanta gloria,

Coverta già de l'amoroso nembo.- '"

Qual fior cadea sul lenibo,

Qual su le treccie bionde

Ch'oro forbito e perle

Eran quel dì a vederle;

Qual si posava in terra e qual su l'onde,

Qual con un vago errore

52. Girando parea dii: Qui regna Amore.

« Come nel sogno d' immagine pullula immagine, di fantasia <iui
nasce fantasia... La Laura del sepolcro si trasforma nella Laura appar-
sagli (luivi stesso sotto una pioggia di fiori... L'anima è purificata da ogni
tristezza, anzi è inondata di luce. Volere che il poeta noti e spieghi
(luesto passaggio, pretendere, come alcuni di corta immaginazione, che
ci sia qui lacuna..., è un voler supporre nello stato fantastico del poeta
la coscienza di questo passaggio » (De Sanctis). — Da' be' rami. Questa
festa dei fiori sopra e attorno a Laura ricorda quella sopra e attorno
a Beatrice, descritta in Purg. XXX, 49 ss. Cfr. Scarano, L'invidia del
Petrarca, p. 11 ss. — Dolce... Cosa dolce per me a ricordarsi. — Umile.
N. 78, V. 7-8. — Gloria. Come in Parad. XI, 96: «in gloria del ciel »;
XXXI, 5 : « vede... La gloria di colui ». — Amoroso. Con ohe fa intendere
clic quei fiori erano eome sparsi dalla mano d'Amore, e non buttati
giù dal vento. — Nembo. Cfr. Claudiano, Epith. Hononi, 298 : . purpu-
reoque ducem perfuudere nimbo ». — Lembo, della veste. — Oro e perle.
1 capelli biondi e il loro riflesso perlaceo. N. 292 : . Le crespe chiome d'or
puro lucente ». — Vago errore. Leggiadramente aggirandosi per l'aria.
Cfr. n. 224, v. 4; 360, 49; Trionfo d. Fama, III, 13: .gli errori e lo
fatiche Delflgliuol di Laerte». — Parea dir. Cfr. n. 33, v. 13; 330, 2.— « C'è in questa descrizione qualche cosa di così aereo e insieme di cosi
preciso, che ti senti sforzare l'immaginazione, perdi di vista la misura
ordinaria delle cose, e non sai se sei in cielo o in terra » (De Sanctis).

Quante volte diss'io

Allor pien di spavento : w»-^>'

— Costei per fermo nacque in paradiso! —
Così carco d'oblio,
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TI (livin portamento

E '1 volto e le parole e 'l dolce riso

M'aveano, e sì diviso

Da rimanine vera,

Ch'i' dicea sospirando:

— Qui come venn'io, o quando ? —
Credendo esser in fiel, non là dov'era.

Da indi in qua mi niace

65. Questa erba sì, ch'altrove non ho pace.

« La srrazìa cede il luoqro ad nn sentimento nifi serio; la bellezza con-

fina colla erandezza e si trasfitjrnra nel sublime. Cessa il descrivere,

l particolari ondeggiano e scompariscono; il portamento, le parole, il

riso, il volto di Laura lo eintrono d'nn'aureola, l'alzano da terra; la de-

scrizione si trasforma in un grido di spavento, di quello spavento del

sublime che ci fa chiuder erli occhi impotenti innanzi all'inacceRsibile. e

ci annichila » (De Sanetis'). — Snavenfn. Leopardi, Pensieri. V. 391 :

« È proprio dell'impressione che fa la bellezza sn quelli d'altro sesso

che la veqreono. o l'ascoltano, o l'avvicinano, lo spaventare; e qtiesto si

è quasi il principale e 11 pifi sensibile effetto ch'ella produce a prima criunta

o quello che più si distinsmo e si nota e risalta ». Zumbini, ShM sul P..

31 : « Se L. accresce a mille doppi la bellezza della natura, questa produce
eguale effetto su quella: tanto che il potere della donna sul poeta tra-

scende ogni termine, quand'ella si mostra più congiunta che mai con le

cose del mondo fisico... La piìl potente visione che il poeta ne abbia
avuto, è quella descritta in questa canz. : dove, a riguardar lei coperta
da un nembo di fiori, e come inchinata e vezzeggiata dalla natura, egli

svaommove fino allo spavento. Si direbbe che d'ordinario ei non potesse

vedere la sua donna se non come adombrata da un arcano velo; ma che.

in mezzo al riso dei campi, quel velo cadesse, e la visione della donna me-
ravigliosa divenisse perfetta». Cfr. n. 281: «Quante fiate sol. pien di

sospetto» = paura. — Tn paradiso. Cfr. n. 348. v. 8; 173. 3-4; 32.5.

46-7; 109, 9-12: 292, 1-7. Iacopo da Lentino: "La fior che in paradiso

Fu, ciò m'è avviso, nata ». — Così... Cosi mi avevano fatto dimentioArc
me stesso, e alienato cosi dalla realtà delle cose e dal luogo, che... —
D'oblio. N. 189: «colma d'oblio»; 3fi0. 6: «carco di dolore». Cfr. Vita

Nuova. XXTII: «Di caimoseenza e di verità fora». — Portamento.
N. -268, V. 58: «Con quel celeste portamento in terra». — Parole e

'l dólce riso. Orazio, Od. I, 22, 23: « Dulce ridentem... Dulce loquen-
tcm ». — Diviso. N. 292: « Che m'avean si da, me stesso diviso ». —
Vera. Reale. — Da indi. Cfr. n. 144: « Da indi in qua m'incominciò a
pparere ». — Erba. Riva erbosa, dove L. s'era fatto « un seggio Fresco,

fiorito e verde ». N. 125. v. 73-4.

Se tu avessi ornamenti quant'hai voerlia.

Foresti arditamente VA^^ .

68. Uscir del bosco e ijir infra la gente.

.Sfe tu. Parla alla canzono. TI primo verso del Commiato rimane
libero di rima. Cfr. n. 125. — Ornamenti. Di bolle figure rettoricho. —
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L'uresU. 11 1'. scrive costautemente : Foria, Poresti, Porrebbe. C'Ir. Giau-

iiuzzi-riavclii, p. 22. — Uosco. Questa e la cauzouo preccclciite sono ai

geueie iaiuieo; e perciò si riuiauyoiio ueiia soJiLiuuuc ucila euiiipatjna

(it.). i^. lUi: « iJestando i lior per nuesto ombroso L>osco ». 11 i'oli/.iaiio,

variando : « .Selvaggia mia canzone innamorata ».

CXXVli.

lu tiuella parte dove Amor uà sprona

Couveu ch'io volga le dogliose rime,

Cile soii segnaci de la meute afflitta.

Quai lieu ultime, lasso !, e q^ua' lieu prime %

Colui elle del mio mal meco ragiona

Mi lascia in dubbio; sì conitiso ditta.

Ma pui' quanto l'istoria trovo scritta

In mezzo '1 cor, clie sì spesso rincorro,

Co la sua propria man, ae' miei martiri

Dirò; perciiè i sospùi,

i'aiianao, lian triegua, et al dolor soccorro.

Dico che, perch'io miii

MUle cose diverse attento e fiso,

14. fciol una donna veggio e '1 suo bel viso.

Canzone XV. — D'Ovidio, JY. Laura, 24: «Questa canz. consta

tutta di relazioni elle il poeta stabilisce tra i fenomeni varii della natura
e lo vicende diverse del suo amore, o in altri termini di reminiscenze
di 1j. e di tutto ciò che a lei si riferisce, suscitate in lui dalle impressioni

delle cose naturali ». —- Parte. Verso L. — Uonven. E per me necessario.

— Heyuaci. Clie tengon dietro, ossia che signiùcauo l'atHizione dell'auimo

mio. Matteo, Xil, ai: « Kx abundantia eordis os lociuitur ». — (Juui

jicu... stazio, >:>tjlv. 1, 3, 31': « Quid prinium mediuinve canani, iiuo line

(luieseum { ». — Colui. Amore. — mi conjuso... Cosi confusamente mi
.-suggerisce ciò che debbo dii'e, E il ditlatore di Dante. — Ala pur... dirò,

parlerò, quanto, per quanto, secondo che, trovo scritta con, la sua propria

mano la storia de' miei martiri in mezzo al core, che si spesso rincorro,

la quale istoria spesso soglio riandare, llincorro è il lat. recurrere. Cfr. Acn-
IV, ó: «Multa viri virtus animo, inultusque recursat Ueutis honos ».

— Soccorro. Vengo in soccorso. Cfr. n. 23, v. 4. — Perch'io miri, l'or

mii'ar ch'io faccia. •— tiol una. Clr. u. 121», v. 'òS. 11 Tassoni ricorda di

(iuiraut de BorneiU: « Que sola leis veg, aug et esgar ».

i'oi clic la disijietata mia ventui'a

M'ha dilungato dal maggior mio bone,

i^oiosa, mexorabile e superba.

Amor col rimembrar sol mi mantene.
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Onde, b'ìo veggio in giovenil figura

incominciarsi il mondo a vestir d'erba,

Farmi vedere in quella etate acerba

La bella giovenetta ch'ora è donna:

Poi che sormonta, riscaldando, il sole,

Parrai qual esser sòie

Fiamma d'amor che 'n cor alto s'endonna:

Ma quando il dì si dole

Di lui che passo passo a dietro torni,

28. Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni.

Noiosa..., epiteti di ventura. — Maritene, in vita. — Onde... « Onde
qualunque cosa che io vegga, come, per modo di esempio, la primavera,
la state, l'autunno, mi richiama alla mente Laura e l'amor mio. Se io

veggo il mondo, in sembianza giovanile, incominciarsi a vestir d'erba,

cioè a dire, se io veggo la primavera, parmi di veder colei, che ora è

(louna, dico di vederla ancor giovanotta e in quella etate acerba, cioè

nella età immatura, verde. Quando il sole tramonta, cioè monta su via

via, riscaldando (che è al tempo della state), io lo assomiglio a una fiamma
d'amore che a poco a poco s'indonna, cioè si fa signora, di un animo alto,

cioè grande e nobile. E quando il giorno ducisi di quello, dico del sole,

che tornando passo passo indietro, lasci lui vincere dalla notte, che è

quanto dire in autunno, io veggo Laura giunta all'età matura » (Leo-

pardi). — Oiovenil. Cfr. Inf. XXVI, 1 : « giovinetto anno ». — In quella.

In simile. —- Donna. Il Tassoni: « tìe non la chiama donna rispetto

all'età, questo è titolo di maritata ». — S'endonna. Hi fa signora, l'urad.

VII, 13: «quella reverenza che s'indonna Di tutto me». — Vi lui.

Del sole. — Perfetti giorni. Anni maturi.

In ramo fronde over viole m terra

Mirando a la stagion che '1 freddo perde

E le stelle miglior' acquistan forza.

Negli occhi ho pur le violette e '1 verde

Di ch'era nel principio de mia guerra

Amor armato sì ch'ancor mi sforza,

E quella dolce leggiadretta scorza

Che ricoprìa le pargolette membra,
Dove oggi alberga l'anima gentile

Ch'ogni altro piacer vile

Sembiar mi fa; sì forte mi rimembra

Del portamento umile

('h'allor fioriva e poi crebbe anzi a gli anni,

42. Cagion sola e riposo do' miei aifanni.
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La slagion. La primavera. — Perde. Nella quale il freddo vien lueuo.

I Ir. u. 33, 13 : « l'erchc tuo valor perdo ì ». — Le stelle miglior'. Sono le

.):jtellazioui, nelle quali euLra il tìole dopo l'iuvoruo. — Le violette...

Acceuua ai eolori di cui L. vestiva, quaua'egli prima la vide. Ctr. jU'U-

vidio, M. Laura, p. 22-!i4. — (jhuerra. L'iunamorameuto. — Mi sforza.

Mi fa forza. M. 125, v. 14: « Amor mi sforza ». — E quella, sott. ho negli

occhi. — Scorza. La cute delle membra di L. 11 P. è richiamato dall'idea

del ramo. — i'argolette. Le teucre membra di L. giovauetta. — Alberga.

N. 53, v. 2. — Anima gentile. ìs. 53: « Spirto geutil che quelle membra
leggi Dentro a le qua' peregriuaudo alberga... ». — Piacer, liellezza.

l'urg. XXXI, 49: « Mai uou t'appi'eaeutò natura od arte Piacer, quanto

le belle membra in ch'io Kinchiusa fui ». — rortamento. « K l'armonia

intera degli atti nei quali più espeditameute l'anima si manifecsta »

(lliagioli). — Umile. Al u. 207 : « il leggiadro portamento altero » !
—

Fioriva. Era in sui crescere. — Anzi a... Innanzi agli anni, più presto

che gli anni. Aen. IX, 311: « Ante annos animumque gerens curainque

virilem ». — Vagion... riposo. « 1 costumi di L. schitì eran cagione Ucgli

iulauui; e perche eran dolci e nobih, eran cagione che egli s'appagava
Ili languire per tal donna » (Castelvetro;.

Qualor tenera neve per li colli

Dal sol percossa veggio di lontano,

Come '1 sol neve mi governa Amore,

Pensando nel bel viso più che umano,

Cile pò da lunge gli ocelli miei iar molli

Ma da presso gli abbaglia e vince il core;

Ove fi'a '1 bianco e l'aureo colore

tìeinpre si mostra quel che mai non vide

Occhio mortai, ch'io creda, altro che '1 mio;

E del caldo desio,

Ch'è quando sospu'ando ella sorride,

M'miìamma sì, che oblio

Niente aprezza, ma diventa eterno;

• )<). Nò state il cangia, nò lo spegne il verno.

Qualor... La neve percossa dal sole gli ricorda il viso Ui L. — Come
'lsol,iiUi)i)[.:Uicutra me.— Governa. Tratta con rigore. Cfr. i'urg. XXlll,
31: « che l'odor u'un pomo fcii governasse, generanuo brama ». — l'en-

indo. l!'acenuomi pensare. — Nel. intensamente. — 1 mce il core.

ir. ^ ita i\uova, XI: Amore « quasi per soverchio di dolcezza uiveiiia

1 :Ue, che lo mio corpo, lo quale ei"a tutto allora sotto lo suo reggimento,
molte volte si movea come cosa grave inanimata ».— 'i bianco, il canUore
lilla carne. — L'aureo colore, Uei capelli. — Quel che... KieorUa l'espres-

l'ine ui l'aolo, ai Vor. i, 2, y : « yuoa oculus non viuit, iiec auris auuivit,
l'c in cor hominis ascenuit ». Leoparui: « Vuol uire la behezza interna,

i; le perfezioni aeil'auimo ui L. ». — Ili uel caldo... « E mouo ui uir confuso
l>cr rispetto della rima, e va ordinato: E m'iutlamma si del caldo uesio,

ihio provo alcuna volta, quando sospirando eila sorride; che tal desio
non cura, ne teme punto d'oblivione, anzi divenUi eterno » (Tassoni).
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Nou vidi mai dopo uottuiua pioggia

<jiii' i)er l'aere sereno stelle enauti,

E iialumeggiar tra. la rugiada e 1 gielo.

Ch'i' non avesse i begli occM davanti

Uve la stanca mia vita s'appoggia,

(^uali io gli vidi a l'ombra d'uu bel velo;

E sì come di lor bellezze il cielo

bpleudea q^uel dì, così bagnati ancora

Li veggio siavillare; ond'io semj>re ardo.

ISe '1 ttol levarsi sguardo,

Sento il lume apparii' clie m'ianamora;

tìe tramontarsi al tardo,

Pàa-mel veder quando si volge altrove,

70. Lassando tenebroso onde si move.

IStelle erranti. Pianeti. Cicerone, Tuscul. I, 26: « Qui primusi... er-

rarUiuiii slellarum cur«us... notavit»; Aaj. Ucoruia, li, 'Ut: • ...sunt

auuiirabiies iiiotue eaium qmniiuc stellaruiu, (luac t'aibU vocauLur er-

runies ». — Kuytiula... yitlo. if'ieaUa rugiada. — Ove... a'uppuuyla. Clic

tìou coulorto e aosteguo ucua mia misera vita. — A l'unUiru. .vuombraU-
— Hayiiuti, ai lacrime. — iSyuurUo. ^. tìù, v. 11; syuarUa; 110, 14: to

syuarao. l<'ore>o uou senza imiuenza uci provenzale esyurdur, csyurt. —
JLiUine. i^i. 12, v. 1; iiO, iS ; 177, 14. — (b'e iruncuntursi. tee lo veuo tra-

montare. — Al turao. A sera, in provenzale a luii = turai; in easti

-

yiiano la iarde = ii pomeriggio, e las turaus = la sera. — i'unnel. 11

lume, gU occni ai li. — Onde. Il luogo dal quale.

Se mai candide rose con vermiglie

In vasel d'oro vider gli occbi miei,

Allor aUor da vergine man còlte;

Veder pensaro il viso di colei

Ch'avanza tutte l'altre meraviglie.

Con tre belle excellenzie in lui raccolte:

Le bionde treccie sopra '1 collo sciolte

Ov'ogni latte perderla sua prova,

E le guancie ch'adorna un dolce foco.

Ma pur che l'ora un poco

Fior bianchi e gialli per le piaggie mova,
Torna a la mente il loco

E '1 i)rimo dì ch'i' vidi a l'ama sparsi

84. 1 capei d'oro, ond'io sì subito arsi.
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Se inai... Il Castelvctro: « I capelli per l'oro, le guance per le roso

luiiglic, o il collo per le bianche ». — Da verdine... Cfr. Aen. XI, 68:

i.,)imlem vli'f?inco demessvini pollice lloreni ». — Uv'ogni... Nel qual
rollo qualunque latte rimarrebbe vinto nel paragon del caudore. —
l'iir. Soltanto.— L'ora. L'aura. Con allusione al nome di Laura, provenz.

ira; cfr. laurier, lorìer = «laureto » del n. 129, v. 70. — Mova. Agiti.

Torna. N. 175: « Quando mi vene inanzi il tempo e '1 loco, Ov'io
!• rdei me stesso ». — A l'aura. L'allusione qui diventa un gioco di pa-

iolo; come nel n. 52, v. (i. Cfr. n. 90 : « Erano i capei d'oro a l'aura sparsi ».

- Arsi. N. 90 : « Qual meraviglia so di subito arsi ? ».

Ad una ad una annoverar le stelle

E 'n picciol vetro chiuder tutte l'acquo

Forse credea, quando in sì poca carta

Novo penser di ricontar mi nac(|uo

In quante parti il fior de l'altre belle,

Stando in sé stessa, ha la sua luco sparta,

A ciò che mai da lei non mi diparta;

Nò farò io: e se pur talor fuggo,

In cielo e 'n terra m'ha rachiuso i passi,

Perch'a gli occhi miei lassi

Sempre è presente, ond'io tutto mi struggo;

E così meco stassi.

Ch'altra non veggio mai, nò veder bramo,

ns. Nò '1 nome d'altra ne' sospir miei chiamo.

AnTWverar. Numerare, contare. — Vetro, Vaso di vetro. — Poca
irta. In si breve carme. — Novo. Strano. N. 37, v. 65: « Novo piacer ».

— Il fior... La più occollente. Catullo, 24, 1: « O qui flosculus es luven-
tiorum ». — Stando... Senza uscir di se stessa. —• Né furò. Nò io lo farò.

oloò mi dipartirò da lei.— In cielo... In ogni parte. Dante, Sest. I : « Ch'io
8on fuggito per piani o por colli. Per potere scampar da eotal donna :

Ed al suo viso non mi può far ombra Poggio nò muro mai, m> fronda
\ i;rde ». — Rachiuso. Chiuso, impedito.

Ben sai, canzon, che quant'io parlo è nulla

Al celato amoroso mio penserò,

Che dì e notte ne la mento ])ort() :

Solo per cui conforto

In così lunga guerra anco non pòro ;

Che ben m'avrìa già morto
La lontananza del mio cor piangendo.

10(). Ma quinci de la morte indugio prendo.

18 — l'KTitAKCA, Mime.
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Parlo. Tutto ciò ch'io son venuto dicendo. — Al. Al paragone, ai

confronto del. Cfr. n. 72, v. 48: « a quei ch'i' sento, è nulla ». -— Celato.

Segreto, perchè da me inespriiiùbile. -— Conforto. Per il cui solo conforto,

io ancora non vengo meno. — Ouerra. « L'aspra guerra », di n. 264, v. 111.
— Péro. Perisco. Purg. XIV, 30: «péra». —• Del mio cor. Di Laura?
o del proprio cuore? Cfr. n. 15. — Pùtngendo. A forza di piangere. —
Quinni. Con auel conforto. — Indugio... Vengo ritardando il morirf.

CXXVIII.

Italia mia, benché 1 parlar sia indarno,

A le piaghe mortali

Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio;

Piàcemi almen ch'e miei sospir sian quali

Spera '1 Tevero e l'Arno

E '1 Po, dove doglioso e grave or seggio.

Rettor del cielo, io cheggio

Che la pietà che ti condusse in terra

Ti volga al tuo diletto aliào paese.

Vedi, segnor cortese,

Di che lievi cagion che crudel guerra;

E i cor, che 'ndura e serra =^'-"''

Marte superbo e fero.

Apri tu, padre, e 'ntenerisci e snoda:

Ivi fa che '1 tuo vero,

16. Qual io mi sia, per la mia lingua s'oda.

Canzone XVI. — Proposito del poeta è di « esortare i principi

d'Italia a desistere dalle lotte intestine; cesserà cosi l'occasione di chia-

mare nel bel paese mercenari sleali, i quali, fìngendo di combatterò,
in verità non fanno che burlarsi di chi confida nel loro aiuto » (Mussàfln,

nella Rassegna bibliograf. d. leti. Hai., IV, p. 65). Lo Zumbini (Stu^i sui

P., Firenze, 1895, p. 203) scrive: < Il p. ha innanzi a sé uno spettacolo,

più. che qualsiasi altro, doloroso: le guerre civili onde ardeva tutta

Italia, e lo compagnie mercenario colle quali gli stessi Signori italiani

conducevano quelle guerre... Pace è il sentimento che spira da tutte

le coso di Dante; pace è la parola che potrebbe apporsi com'epigrafc a

tutti gli scritti del P. La lunga apostrofe Ahi serva Italia del canto di

Sordello e la canz. Italia mia sono come due concezioni gemelle... Il

P. piangeva in cuor suo che quelle guerre fratricide e quelle compagnie
mercenarie impedissero che l'impero si assolidasse ». Il Carducci (Saggio,

p. 124 ss.) rimise a nuovo la congettura del De Sade, e validamente so-

stenne ohe questa canz. sia da riferire all'inverno del 1344-45, • ardendo
lo guerre fra i signori italiani intorno a Parma e trovandosi il poeta a

Selvapiana ». (Cfr. anche Cesàreo, Su le poesie volgari ecc., p. 82 ss.).

Scnnonohò, dando maggior valore a un luogo del De vita solitaria (II,
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t, 4) già segnalato dallo Zumbini, il Qaspary vorrebbe assegnarne
la composizione al 1356; e il dott. Enrico Proto (Per la data della canz.
« It. miai, Firenze, 1906), soffennaudosi di più sullo lettere, al 1360.
— Dice il De Sanctis (Suyylo, 176): « La prima cosa che t'alletta in questa
poesia è il personaggio che asnume il poeta. Non è già un poeta che canta
l'Italia, ma è un oratore che vuol persuadere i principi a voler mandar
xìa, i barljari assoldati a e stringersi in pace e in federazione per toner
lontani gli stranieri... Parla ardito, franco da ogni umano rispetto,

-;i fa consigliere di principi e di popolo, prende il tono di predicatore,
' piasi voce di Dio ». Circa l'eloquenza di questa canzone, son da vedere
anche i giudizi! del Leopardi, riferiti in Scherillo, / Canti di O. Leopardi,
3» ediz, p. 302.

Parlar. Il Marsili, un chiosatore contemporaneo ed amico del p.:
« D'altro che di parole si vorrebbe rimediare a si grande pericolo ».

— A le piaghe. Per rispetto alle piaghe. Purg. VII, 95 : « le piaghe c'hanno
Italia morta ». — Quali. Che i sospiri in rima siano finalmente consacrati
all'amor della patria. —• Tevero. N. 148: Tebro. Conv. IV, 13: «i latini e
dalla parte del Po e dalla parto del Tevero ». Nominando i tre maggiori
fiumi nostri, il P. ha voluto indicare tutta l'Italia settentrionale e centralo.
Il Napoletano è escluso, perchè « allatto peculiari erano le condizioni
del Reame, che a lui sembravano anzi invidiabili » (D'Ovidio). — Dove.
in riva al Po, o meglio nella Valle Padana. — Doglioso... « Contristato
dell'essere più vicino che non solesse ai mali dell'Italia, dal vederne
da presso le piaghe mortali, dall'essere presente a quello strazio che gli

pareva ancor peggioro del danno » (Zumbini). — Rettor... Lucano, II,

1 : « our hano tibi, rector Olympi, Sollicitis visum mortalibus adderò
ouram?... ». — Ti volga. Purg. VI, 118: « o sommo Giove Che fosti in
terra per noi crocifisso, Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? ». —
Diletto. Cfr. Inf. II, 20: «l'alma Roma... La quale... Fu stabilita per lo

loco santo... ». — Cortese. Liberale, benefico. Cfr. n. 28, v. 83; o Vita
\aova, XLII: « Colui che è sire de la cortesia ». — Guerra, tra' principi
italiani. — Apri... « Notabile la simmetrica corrispondenza degli aggiunti
o contrapposti: serra, superbo, apri; 'ndura, fero, 'ntenerisci » (Carducci).
N. 275: tanzi laudate lui Che lega e scioglie, e 'n un punto apre e
-erra • ; 300 : al ciel, che chiude e serra... ». — Ivi. In quei cuori.— 'l tuo
i-cro, perchè Dio è la stessa verità. Cfr. Purg. VI, 93: « Se bene intondi
<ii'> che Dio ti nota ». — Qual io... Benché indegno.

Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno

Do le belle contrade,

T)i che nulla pietà par che vi stringa:

< 'ho fan qui tanto pellegrino spad(> "ì

Perchè '1 verde terreno

Del barbarico sangue si depingal
Vano èfròr vi lusinga: —
Poco vedete, e parvi veder molto;
<!hò 'n cor venale amor corcato o fede.

Qual più gente possedè,

Colui è più da suoi nemici avolto.
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Oh diluvio raccolto

^ffi che deserti strani

Per inondar i nostri dolci campi !

Se da le proprie mani ^jj j^

,

32. Questo n'avene, or chi fìa che ne scampi ?

Voi. Vocativo indipendente. Cfr. n. 1, v. 1. — Fortuna. Il caso o

non altra legittima cagione. — Freno. Purg. XX, 55: « Trova'nii stretto

nelle mani il freno Del governo del regno ». Aen. VII, COO: « Rerumquo
reliquit habenas ». — Pietà. Purg. VI, IIG: « K se miUa di noi pietà ti

move ». — Pellegrine. Straniere. Orazio, Epist. II, 1, 203: « artes Divi-

tiaeque peregrinae ». Dei soldati di ventura. — Perchè... Perchè questi

stranieri versino il loro sangue in Italia e per noi ? Cfr. Mussàfla, 1. e,
06 ss.— Lusinga. « Vi apprcsenta il falso, che piacendo alla vostra inerzia

vi si dipinge per vero » (Ambrosoli). •—
• Venale. Che cercate amore e

fedeltà da gente venale, pronta sempre al tradimento ed a passare dalla

parte di chi più la paga. Perciò quel principe che ha al suo soldo più di

questa gente, qiiegli è più circondato da' suoi nemici. Lucano, X, 407:
« Nulla fldes, pietasque viris, qui castra sequuntur, Venalesque manus ».

— Oh diluvio... Oh gente diluviata da quali orride e straniere terrei —
Deserit è contrapposto di dolci campi. Cfr. Aen. VII, 222: « Quanta per

Idaeos, saevis effusa Mycenis, Tempestas ierit campos ». Ecloga I,

.3 : « dulcia... arva ». — Raccolto. Georg. 1, 324 : « Collectae ex alto nubes ».

Ben provide natura al nostro stato,

Quando de l'Alpi schermo ^'

Pose fra noi e la tedesca rabbia: ^
Ma '1 desir^cieco, encontra '1 suo ben fermo,

S'è poi tanto ingegnato, '"*

Ch'ai corpo sano ha procurato scabbia.

Or dentro ad una gabbia

Fiere selvagge e mansuete gregge

S'annidan sì che sempre il miglior geme: "
*''^

Et è questo del seme.

Per più dolor, del popol senza legge.

Al qual, come si legge,

Mario aperse sì '1 fianco

Che memoria de l'opra anco non langue,

Quando assetato e stanco

48. Non più bevve del fiume acqua che sangue.

Ben provide. Cicerone, De prov. cons., XIV: « Alpibiis Italiam mu-
nlcrat ante natura, non sino aliquo divino nuniino ». — Stato. Al bcnos-

sero dell'Italia. — Ràbbia. Furore. Trionfo d. Fama, I, 109: «Mario
poi che lugurta e' Cimbri atterra E '1 tedesco furore»; n. 28, v. 63;

«Col tedesco furor la spada cigno». Arrigo da Settimello: « Rables..
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sermanica ». — Desir. La cicca cupidigia, le stolte passioni ostinato
contro il proprio bene. — Encontra. Contro; provenz. Encontra. — JJ.
corpo, d'Italia. — Gabbia. Uno stesso chiuso, lo stesso paese. — Fiere.
Gli stranieri barbari e mercenari; j/refiffire, i cittadini.— S'annidan. Hanno
lor nido, stanza, ma sempre con danno degl'Italiani. — Et è questo. E
questo procede, proviene (per maggior nostro dolore e vergogna) dal
seme di quel popolo barbaro, senza legge. Sallustio, Catil. VI: > Genus
liominum agreste, sine legibus, sino imperio ». — Come si legge. Cfr.
u. 102, V. 4; 239, 20. — Mario... La grande sconfitta data da Mario ai
Teutoni alle Aquae Sextine. Floro, III, 3 : « Tanto ardore pugnatum est,
ea cacdes hostium fuit, ut xictor Romanus cruento flumine non plus
aquae biberit quam sanguinis barbarorum ». — Non langue. È sempre
viva.

Cesare taccio, che per ogni piaggia

Fece l'erbe sanguigne

Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise.

Or par, non so per che stelle maligne.

Che '1 cielo in odio n'aggia:'

Vostra mercè, cui tanto si commise.
Vostre voglie divise

Guastan del mondo la più bella parto.

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino,
|

Fastidire il vicino

Povero, e le fortune afflitte e sparte

Perseguire, e 'n disparte

Cercar gente, e gradire

'Cile sparga '1 sangue e venda l'alma a prezzo ?

lo parlo per ver dire,

64. Non per odio d'altrui né per disprezzo.

Vene. Del sangue loro. Ptirg. V. 83: « li vid'io Delle mie vene farsi
in terra laco ». — Nostro. Romano, italiano — f?telle. N. 7, v. 5-6. Co-
stellazioni ohe ci dispongano a codardia. — Aggia. N. 125, v. 71. —
Mercè. Per colpa vostra, ai quali fu commesso dalla fortuna cosi grande
carico, cioè li governo d'Italia. — Voglie. Ambizioni, onde inimicizie
o discordie. — Qìuil colpa. È colpa tutta vostra, è gastigo divino, o è
disposizione del fato ? Dante, canz. Tre donne...: « E se giudizio o forza
di destino Vuol pur che '1 mondo versi I bianchi fiori in porsi... ».

Orazio, Epod. 7, 13: « Furorne caocus, an rapit vis acrior, An culpa ?... ».— Fastidire. Vessare. Angariare. Anche forse Avere a schifo, come in
Virgilio, Ed. II. 73: « Invenies alium, si te hic fastidit, Alexin ». —
Fortune. Gli averi, lo sostanze di esso povero cittadino. — Afflitte. Ab-
battute, Prostrate. — Spnrte. Disperse. — Persegìtire. Perseguitare:
lat. persequi. — 'n disparte. Gente fuori d'Italia, ossia i mercenari
stranieri. — Gradire. Rimetto la virgola dopo gente, come aveva giu-
stamente intuito il Leopardi e come ora impone l'autografo. Dunque va
inteso: E aver caro che essa gente sparga il sangue...

\



278 l'AUTB riiiMA, CXXVIII

Nò v'accorgete ancor, per tante prove,

Del bavarico inganno <' '

Ch'alzando il dito coUa morte scherza ?

Peggio è lo strazio, al mio parer, che 'l danno.

Ma '1 vostro sangue piove ^,. ,

Più largamente; ch'altr'ira vi sferza. '"^^

Da la matina a terza •.'•, <-.

Di voi pensate, e vederete come
Tien caro altrui chi tien sé così vile.

Latin sangue gentile, ..
^

Sgombra da te queste dannose some:

Non far idolo un nome
Vano, senza soggetto;

Che '1 fviror de lassù, gente ritrosaj.^^V'»*''

Vincerne d'intelletto,

80. Peccato è nostro e non naturai cosa.

Bavarico. Il Marsili: « Questo dico perchè quelli di Baviera furono
li primi Tedeschi che vennono in Italia per soldati, e allora disse il re

Roberto: Questo fia il disfacimento delli Italiani ». — Alzando il dito.

Il Marsili : « Li soldati si fanno venire a fine che combattendo flnischino

le nostre g'uerre, e ciò non fanno; che, quando combattono, alzando 11

dito e dicendo io io, l'uno s'arrende all'altro per niente, senza colpo

aspettare; perchè non tocca loro chi si vinca o perda, che lor vita o

libertà o signoria non va a rischio; e però solo intendono a rubare e es-

sere pagati ». Cfr. n. 3.31, v. 7 : « Or, lasso, alzo la mano e l'arme rendo ».

Cosare, Bell. gali. VII, 40: « Haedui raanus tendere, deditionem signi-

ficare, et proieetis armis mortem deprecari incipiunt ».— Strazio. Scherno.

Decamerone, Vili, 3, p. 378 : « Se tu avevi altra ira, tu non ci dovevi però

straziare, come fatto hai ». — Ma 'l vostro. Voi non combattete da burla,

essendo incitati da ira ben diversa da quella dei mercenari. — Platina.

Nello ore del mattino, vale a dire A monto quieta e a stomaco digiuno.

Act. Apost. II, 15: « Non enim... hi ebrii sunt, cum sit bora diei tcrtia »•

Orazio, Sat. II, 2, 7 : « Verum hic impransi mecum disquirito ». — Tien

caro. Che conto posson tenere di voi questi barbari, quando essi fan cosi

poco conto di sé, cho vi si vendono. — Chi. L'autogr. ha che; ma si tratta

forse d'uno scorso di penna. — Gentile. Nobile. Inf. XXVI, fiO : « Ond'u-

8cl do' Romani il gentil seme ». — Sgombra. Levati di dosso il peso di

questi mercenari. — Non far... Il Carducci: « Come l'idolo è imagine vana

di un falso Dio, cosi falsa, vana, senza soggetto è la fama di valore e

fierezza della gente tedesca: i nostri antichi l'han pur vinta e battuta

tanto volte: non ve no fato voi dunque un concotto quasi di cosa sopra

natura; non inchinatovi, non tremato dinanzi a quest'idolo fal)bricato

con l'c^rroro dalla, vostra fantasia o dal soutimonto ». — Vano... Ovidio,

Avi., iti, 3, 23: « sincs re nomon Deus est, frustraque timotur ». — Furor.

La^fiiribonda gente settentrionale (de lassh) e di dura cervice (ritrosa).

— D'intelletto. Di accortezza in coso di guerra. — Peccato. È nostra colpa.

— Il compianto prof. Attilio Mutti (nella Ilass. crit. d. lelt. ital., 1010^
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i). 1)7 ss.) ricliiamò l'attenzione su un luo{?o del De ira di Seneca (I, 11),

dove si discorre a lungo della distinzione da farsi tra ira, propria dei bar-

bari, i Tedosclii, e virtus, propria dei Romani. « Quid cnim est aliiul

,

qtiod barbaros tanto corporibus validiorcs, tanto patientiores laboruni
eomminuat, nisi ira infestissima sibi ? »; e come esempio di furore bar-

I)arico vinto dal nostro intelletto, Seneca cita appunto la guerra contro

i Cimbri e i Teutoni. E insomma il P. verrebbe a diro: « Quella gente di

lassù, barbara, non combatte se non con furore; ma il furore è inferiore

all'intelletto, e noi abbiamo intelletto ».

Non è questo '1 terrei! ch'i' toccai pria ?

Non è questo il mio nido

Ove nudrito fui sì dolcemente?

Non è questa la patria in ch'io mi fido,

Madre benigna e pia

Che copre l'un e l'altro mio parente?

Per Dio, questo la mente
Talor vi mova; e con pietà guardate

Le lagrime del popol doloroso,

Che sol da voi riposo

Dopo Dio spera: e pur che voi mostriate

Segno alcun di pietate,

Vertù contra furore

Prenderà l'arme; e fia '1 combatter corto,

Che l'antiquo valore

9G. Ne l'italici cor non è ancor morto.

Non è questo...? Al modo di Livio (T, 2), che fa diro da Vcturia a
Coriolano: «Non, cum in conspcctu Roma fnit, succurrit: intra illa

moenia domus ac ponates mei sunt, matcr coniux liborique ? ». —
Toccai. Dove nacqui. Svetonio, Octav., 5: «... soli quod primum divus
Augustus nascens attigisset ». — Dolcemente. Tra lo coso « diletto più
caramente »: Parnd. XVII, 55. — Mi fido. Nella quale ò la mia fidanza,
perchè madre benigna e vin a tutti gl'Italiani. — Parente. Inf. I, 68:

li parenti miei ». — Per Dio. Per l'amor di Dio. — Questo. Questi pen-
sieri poco sopra espressi. — Le lagrime. Il Carducci: «Verso di poco
numero, dico il Tassoni; ed è osservazione da secentista. Dante e il

Potrai'ca non sonavano sempre a doppio come il Tasso e il Marini, ma
sapevan variar numeri o colori e parole secondo il soggetto e l'affetto.

Questo verso è fratello dell'altro bellissimo E la povera gente sbigottita ».— Vertii, il vero valore; furore, la bestialità straniera. — L'antiquo...
Cicerone, PhiUppica IV, 5: « Crudelitatem inortis et dedocus virtus pro-
pulsare solet quao propria est romani generis et nominis ». Cfr. INIach^a-
Yflli. // Prìncipe, 20; p, lOS della mia edizione,
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Signor, mirate come '1 tempo vola,,

E sì come la vita

Fugge, e la morte n'è sovra lo spalle.

Voi siete or qui: pensate a la jiartita;

Chò l'alma ignuda e sola

Conven ch'arrive a quel dubbioso calle.

Al passar questa valle,

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno.

Venti contrari a la vita serena;

E quel che 'n altrui pena

Tempo si spende, in qualche atto più degno

di mano o d'ingegno.

In qualche bella lode.

In qualche onesto studio si converta:

Così qua giù si gode,

112. E la strada del ciel si trova aperta.

E sì. E mirate altresì. — Fugge. N. 272, v. 1-2. — Or qui. Nel tempo
presente, breve, slete nel mondo. — Partita. Dal mondo. — Ignuda.
Senza titoli o signorie. lob, I, 21 : « Nudus egressus sum de utero matris

meae, et nudus revertar illuc ». Cfr. n. 126, v. 19. — Calle. Alla

morte. N. 126, v. 22. —- Valle. Nel passare che fate per questa valle,

per il mondo, valle di lagriìne. —• Porre giii. Cfr. Decamerone, X, 8, p. 555 :

« come amici vi consigliare che si pongano giuso gli sdegni vostri ». —

;

Pena. In dolore, in offesa, in danno degli altri. — Lode. Bella e lodata

azione. — Studio. Onorata occupazione, esercizio. — Si converta. Si

rivolga, si spenda. — Questa stanza parve soverchia ad alcuni critici ;

ma bene osserva II Carducci : « Si consideri che il P. avevasi in questa

canzone proposto un officio non pur di poeta e di cittadino amorevole,
ma di cristiano e d'uom religioso che chiama i suoi simili a pace a con-

cordia a ben fare in nome di Dio padre comune: si ricordi che per ciò

ebbe invocato Dio nella prima stanza. Ora questa parte di cristiano e

religioso, che pur si era proposta, il P. non l'aveva ancora fatta: la fa

a questo punto, e opportunamente. Dopo che all'accorgimento politico

e ai sentimenti patrii, parla ora allo coscienze. E dopo tanto concitamento

di affetti e di passioni, quanto è nelle stanze precedenti, la compostezza
(juieta e solenne della prosente, questo igniulo e solo ammonimento e

ricordo della morte e del giudizio finale, è sublime; od è l'ultimo e il

pifi efficace argomento, però che allora la fede ora cosa ancor viva in

tutti gli animi o.

Canzone, io t'ammonisco

Che tua ragion cortesemente dica,

Perchè tra gente altera ir ti convene;

E lo voglio son piene
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Già (le l'usanza pessima et antica,

Del ver sempre nemica.

Proverai tua ventura

Tra magnanimi pocM a chi '1 ben piace.

Di' lor: — Chi m'assicura'?

122. r vo gridando: Pace, pace, pace.

Il primo verso, come sposso nei Commiati, rimane weevro di riinu.

— Rwjion. Cfr. n. 119, v. 106. Il Tobler {Zu Petrarca, 189G) opimi elio

in questo e in altri Commiati la voce ragione risponda alla provenzale

razo = argomento, idea fondamentale; o il Mussàfla acconsente. —
('orlcsc)ììentc. Senza austerità. —• Altera, quali erano i grandi d'Italia.
—

• J'oglie. E gli animi sono sempre imbevuti del solito pregiudizio, che
l'adulazione piace e la verità dispiace. Terenzio, Andria, I, 1, 41: « Ob-
sequium amicos, vcritas odium parit ». Sennonché il Tobler e il Mussàfla

(osservano che qni Piene vale Sodisfatte, Appagate, come in Inf. XV,
79, e Parad. IX, 109; e interpretano: «lo inclinazioni, i sentimenti, i

dcsidcrii dei signori d'oggidì s'appagano, sentono piacere, solo dell'adu-

lazione, nemica del vero; o in altri termini: i signori, accessibili unica-

mente all'adulazione, odiano il vero ». — Proverai. Ti avventurerai.
— A chi. A' quali. Il Mussàfla riconosco in questo passo « uno dei pochi
esempi antichi, unico nel Petrarca, di chi in funziono di semplice rela-

tivo ». — Ben. È il ver di più su. — M'assicura. Mi dà animo, sicurtà, di

parlare liberamente.

CXXIX.

Di pensier in pensier, di monte in monte
Mi guida Amor; ch'ogni segnato calle

Provo contrario a la tranquilla vita.

So 'n solitaria piaggia, rivo o fonte,

•Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle.

Ivi s'acqueta l'alma sbigottita;

E come Amor l'envita.

Or ride or piange, or teme or s'assecura:

E '1 volto, che lei segue ov'ella il mena,
Si turba e rasserena,

Et in un esser picciol tempo dura; .

Onde a la vista uom di tal vita experto

13. Diria: Questo arde, e di suo stato è incerto.

Canzono XVII. — Scrivo il De Sanctis (Saggio, 190): « Il carattere
•\ Ile fantasie del P. è una malinconia piena di grazia. Nella sua anima
-'cntilo non entra mai amarezza, rancore, niente di basso o di cupo. li e
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sue fantasie sono sfopo d'animo troppo pieno, che allevia e scioi?lie quel
non so che di prave e d'amaro che il dolore vi condensa. Fantasticando
il poeta raddolcisce ed infiora la sua pena. Ha bisopno d'esser consolato,
accarezzato; d'una realtà che prli rida, lo compatisca; di sentirsi dire:

povero Petrarca ! E se la realtà qrli resiste, non si pone di rincontro a
lei risoluto e minaccevole, ma la disfà e la ricompone, ne fa la sua adula-
trico, e le fa rendere i suoni più melodiosi e più insinuanti che sieno usciti

mai da nessuna poesia. Qui soprattutto si rivela 11 carattere penerale
del suo incroffno, la bellezza e la crrazia... L'infortunato erra tra l'ebbrezza

dell'illusione e l'amaritudine della realtà, alternati momenti di prioia e

di dolore. La ffiola è lo sforzo d'una immatdnazìone attiva che si sottrae
in qualche raro istante d'oblio alla pressione del reale; e il risveffliarsi

torna tanto più ancroscioso. E poiché quest'oblio non è tanto durabile
che al p. riesca di fissar la sua ombra, né quel dolore è tanto possente
che prostri osni valore dell'immaprinazione, ne nasce uno stato misto,
o complesso, indeciso tra il dolce e l'amaro, che dicesi malinconia, un
avvicendarsi di sentimenti contradittorii che appariscono e spariscono
ne' contrarli, senza che alcuno abbia la forza di vincere del tutto e do-
minare... Non c'è dolore si aspro che il p. non abbia la forza di traspor-

tarlo nella sua immasrinazione e ammansirlo, "fi questo il solo caso che
il qreuio del p. si rivela puro d'oprni pretensione letteraria, e in quella

ariusta misura che testimonia un sentimento vero: qui è la sua musa... ».

Questa è « la canz. che mef?llo esprime un tale stato di fantasia turbato,

ma non soverchiato dalla presenza del reale. TI p. si trova in Italia, e

come lo tira la sua natura, erra tutto solo per monti e per valli, col pen-
siero all'amata lontana. Addolorato dalla lontananza, si consola fanta-

sticando, e in mezzo alle adulazioni della fantasia lo coglie di nuovo la

realtà. Come i pensieri fluttuano al di dentro, cosi le immaprini al di fuori :

consonanza della natura e dell'anima; osrni can^amento di luogo è can-
giamento di pensiero ».

Di vensier. « Di rado una canz. comincia con tanta felicità : siete

ffià nel pieno della sitiiazione. ed avete appena cominciato » (De Sanctis).— Segnato, da piede umano (Tnf. XIII, 2 ; « per un bosco Che da nessun
sentiero era sesrnato »), ossia Osmi luogo praticato dagli uomini è con-
trario alla tranquillità dell'animo mio. Cfr. n. 35. — Siede, riferiscesi

anche a rivo e fonte. Ovidio. Metnm. T. 43: « subsidere valles ». — Envita.

Oonsisrlia. N. 114: «15 come Amor m'invita. Or rime e versi, or colgo

erbette e fiori»; e 47, v, 7: 353, 14. — Or ride... Aen. VI, 733: « Tlie

metuunt, cupiuntque, dolent, gaudentque ». — Seaiie. Si conforma allo

stato e ai movimenti dell'anima. Vita Nuova, XV: "Lo viso mostra
lo color del core ». —-In un e.<ì.<ip.r. In un modo di essere rimane poco tempo,
perchè rapida è negli amanti la vicenda della gioia e del pianto, della

sicurezza e del timore. — V>.ito. Solo a vedermi. — Ksìierto. Clii ha espe-

rienza della vita degli amanti. Vita Nuova. XXVI: « E di questo molti,

si come esperti, m potrebbero testimoniare ». — Arde. Ovidio, Art.

ain. I, 738 : « Ut qui te videat dicere posslt: amas ».

PoT alti monti o. por selve aspre trovo

Qualche riposo: oj^ni abitato loco

1*1 nemi^'o mortai degli occhi miei.

A ciascun passo nasce im penser novo

De la mia donna, che sovente in gioco
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Gira '1 tormento ch'i' porto per lei.

Et a pena vorrei

Cangiar questo mio viver dolce amaro,

Ch'i' dico: —- Forse ancor ti serva Amore
Ad un tempo migliore;

Forse a te stesso vile, altrui se' caro. —
Et in questa trapasso sospirando:

L'C). — Or porrebbe esser vero ? or come ? or quando ?

Nemico. N. 237, v. 25: « Le città son nemiche, amici i bosclii ». —
Che. Il qual pensiero. — Jn gioco... Volse, cambia in allegrezza. — Porto.

Sopporto; per lei, per cagione di lei. N. 207, v. 79: « Cosi di ben amar
porto tormento •; 229, v. 7. — Dolce amaro. In cui l'amarezza si mescola

alla dolcezza. — Dico. Il che dipende da a pena. Non appena nasce in me
il desiderio di mutare questa condizione di vita, che dico subito : Forse

ecc.— In questa. E nel tempo stesso che fo questo discorso, passo a dire so-

spirando : se questo potrebbe esser mai vero, cioè ch'egli fosse caro agli oc-

chi di L. — Porrebbe. Cosi sempre nell'autografo : cfr. n. 71, v. 84; 72, 70.

Ove porge ombra un pino alto od un colle,

Talor m'arresto, e pur nel primo sasso

Disegno co la mente il suo bel viso.

Poi eh'a me torno, trovo il petto molle

De la pietate; et alor dico: — Ahi lasso!,

Dove se' giunto ! et onde se' diviso !
—

Ma mentre tener fiso

Posso al primo pensier la mente vaga,

E mirar lei et obliar me stesso,

Sento Amor sì da presso.

Che del suo proprio error l'alma s'appaga:

In tante parti e sì bella la veggio,

39. Che se l'error durasse, altro non cheggio.

Nel primo. Che primo mi si offre alla vista. —- Tomo. Quando da
Illudila iminiginazione, che mi trae fuori di me, ritorno in me stesso.

Molle. Di lagrime. — Pietate. Per la tenerezza. Vita Nuova ,XXXVII :

l'\iccva lagrimar l'altre persone De la pietate •. — Alor. Cfr. v. 59.

Dove... In quale stato sei tu ora. e da quanto dolce immaginazione
i tu partito! — Mentre. Fino a tanto che. Inf. XIII, 18: «e sarai.

H-ntre Che tu verrai ncll'orrilìil sabbione". — Pensier. A quella im-
Miaginazione. — Vagn. Che non può star ferma. — Mirar. Osservare
inimirando. — T^ci. L'immagine della sua donna. — Amor. L'oggetto
dell'amor mio. — Parti. L'autogr. ha In tanti parte; come anche in

n. 127, V. 89, In quanti parte. Si tratterà d'uno scorso di penna. — Non
cheggio. Non chiederei: sarebbe per me il colmo della felicità.
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1' riio jiiù volte (or chi fia clic iri'il eroda?)

Ne l'acqua chiara e sopra l'erba verde

Veduto viva, e nel troncon d'un faggio,

E 'n bianca nube, sì fatta che Loda

Avria ben detto che sua figlia perde

Come stella che '1 Sol copre col raggio;

E quanto in più selvaggio

Loco mi trovo e 'n più deserto lido.

Tanto più bella il mio pensier l'adombra.

Poi, quando il vero sgombra

Quel dolce error, pur lì medesmo assido

Me freddo, i)ietra morta in pietra viva,

52. In guisa d'uom che pensi e pianga e scriva.

/• l'ho... Cfr. n. 176. — Creda... Cfr. Epist. I, 7: « saepo, per avia

sylvae Dura solus reor esse magis, virgulta tremendam Ipsa reprau-

senfcant faciom, truncusquc repostae Ilicis ; et liquido visa est emergere

fonte; Obviaque cflulsit sub nubibus, aut per inane Aèris, aut duro

splrans erumpere saxo Credita, suspensum tenuit formidine gressuiu ».

— iVe l'acqua. Come Naiade. —- Sopra l'erba. Come Napea. — Nel tron-

con. Come Driade. — Figlia. Elena. —• Perde, al paragone di L. — L'a-

dombra. La disegna e colorisce. — Sgombra. Caccia via. — Lì medesmo.

In quel luogo stesso. — Assido. Pongo a sedere me quasi privo di sensi.

— Pietra. Ovidio, Heroid. X, 49: « Aut mare prospiciens in saxo frigida

sedi; Quamque lapis sedes, tam lapis ipsa fui ». — In guisa. In sembianza

d'uomo, non uomo vero. Cfr. n. 68, v. 10; 110, 2.

Ove d'altra montagna ombra non tocchi,

Verso '1 maggiore e '1 più expedito giogo

Tirar mi suol un desiderio intenso.

Indi i miei danni a misurar con gli occhi

Comincio, e 'n tanto lagrimando sfogo

Di dolorosa nebbia il cor condenso,

Alor ch'i' miro e penso

Quanta^aria dal bel viso mi diparte.

Che sempre m'è sì presso e sì lontano.

Poscia'^fra'^me pian piano:

— Che sai tu, lasso ? forse in quella parte

Or di tua lontananza si sospira !
—

()5. Et in questo penser l'alma^respira.

Ove... Ordina: Un desiderio intenso mi suol tirare verso il giogo ntag-

giorcc piksDcUlo (più omineube), owe ombra d'altra montagna non tocchi
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(clic non sia oscurato da altro monte). — Expedito. Libero. Purg. XX, 4 :

si mosse per li Luoghi spediti ». Stazio, IVieb. VII, 444: « Colle per ex-

•elsuui patulo, quem subter aperto Arva sinu, niiUiquc aliis a montibus
(>l)stant Despectus » —• Danni. La distanza che è tra me e L., cagion

del mio male. — Misurar. Ovidio, IIeroid. X, 28: <i Aequora prospeotn

inctior alta meo ». Lucano, VI, 32: « Metitur terra oculis ». — Condenso.

-tipato. — Aria. Tratto di cielo. — Sì presso, con la sua immagine;
I lontano, con la persona. —- Fra me. Sott. dico. — Che sai. Cosi l'autogr.

ImI lozione vulgata, preferita dal Carducci, Che fai. — Sospira. Il Tas-

-loni richiama dello pseudo Cornelio Gallo, El.:» Mo vocat absentcm,
ine me suspirat in unum ».

Canzone, ultra quell'alpe, ,

Là dove il ciel è più sereno e lieto,

Mi rivedrai sovr'un ruscel corrente,

Ove l'aura si sente

D'un fresco et odorifero laureto.

Ivi è '1 mio cor, e quella che '1 m'invola;

72. Qui veder pòi l'imagine mia sola.

Alpe. Montagna. ìieli'Epistola III che circa lo stesso tempo scriveva
da Selvapiana a Barbato da Sulmona (II, 17): « Contra autom Ilesporiae
' crnuntur terminus Alpes ». — È più...., perchè tale reso dalla presenza
li L, Cfr. n. 208, v. 8: « L'erba più verde o l'aria più serena ». — Jii-

rdrai. Perchè sarebbe presto tornato a Valchiusa. — Sovr' un ruscel.

I n riva al Sorga. —• L'aura - laureto. « I noti giuochi di parola, adoperati
qui, per altro con molta leggiadria, a significare come agli occhi del
1'. sia Laura quella che sulle rive del Sorga porta fragranzji o letizia

perenne » (Falorsi). — Pòi. Puoi. — L'imagine. Il corpo.

CXXX.

Poi che '1 camin m'è chiuso di mercede,

Per desperata via son dilungato

Da gli occhi, ov'era, i' non so per qual fato.

Riposto il guidardon d'ogni mia fede.

Pasco '1 cor di sospir, ch'altro non chiede,

E di lagrime vivo, a pianger nato:

Né di ciò duolmi, perchè in tale stato

È dolce il pianto più ch'altri non crede.

V^ sol ad una imagine m'attegno,

('he fé' non Zeusi o Prasitèle o Fidia,

Ma miglior mastro e di i)iù alto ingegno.
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Qual Scithia m'assicura o qual Numidia,

S'ancor non sazia del mio exilio indegno

Così nascosto mi ritrova Invidia 'ì

Di mercede. Di pietà, l'oichè nou trovo pietà appresso L. — Despe-
rata. Per modo disperato, per disperazione, mi son dovuto allontanarf

dagli occhi di L. Cfr. Inf. Vili, 91: «la follo strada». — Cluidarrlnu.

Rimunerazioue. N. 324, v. 2; Tr. d. Fama, II, 39. Vita Nwwn, Vili:
« in guiderdone di ciò che alcuna fiata l'avea veduta con la mia donna ».

Richart de Berbezill: « Rics fora lo guizardos... Si sa mcrces noni obli-

da ». — Sospir. Metam. X, 75: «Cura dolorque animi, lacrimacque ali-

menta fuere ». — A pianger nato. Cfr. Leopardi, Il primo amore, v. 68.— Piii ch'altri. Più che non si creda. — Iniaffine. Della mia donna, cli<

porto impressa nel cuore. — Mastro. Inf. XXIV, 16. Dio, la Natui-i

o l'Amore. Farad. X, 11 ; Inf. XV, 12. — Qual... Qual luogo inospitale,

sia nel settentrione o nel mezzogiorno... — Indegno. Nou meritato {non
degno affanno, nel n. 62); ed esilio chiama la sua non volontaria lonta-

nanza da L. — Invidia. La Fortuna invidiosa, contrastante al bene di

lui. Cfr. n. 172, v. 1. Il Daniello cita di san Girolamo: « O multiplices ci

ineflalìiles insidiac diaboli, sic quoque me latitantcm invenit invidia ».

CXXXI.

Io canterei d'Amor sì novamente,

Ch'ai duro fianco D dì mUIe sospiri

Trarrei per forza, e mUle alti desiri

Raccenderei ne la gelata mente;

E '1 bel viso vedrei cangiar sovente,

E bagnar gli occhi, e più pietosi giri

Far come suol; che degli altrui martìri

E del suo error, quando non vai, si pente;

E le rose vermiglie infra la neve

Mover da l'ora, e discovrir l'avorio

Che fa di marmo chi da presso '1 guarda;

E tutto quel per che nel viver breve

Non rincresco a me ste&so, anzi mi glorio

D'esser servato a la stagion più tarda.

Si novamente. In maniera cosi nuova, cosi straordinariamente com-
movente. Virgilio, Ed. III, 86: • Pollio et ipse facit nova carmina».
— Fianco. Petto di L. Cfr. n. 125, v. 57. — Alti. Nobili. «Imperocché
Amante ch'eccellentemente poeteggi suol muover desiderio nell'Aniata

di esser»! immortalata da lui » (Tassoni). — Gelata. Che non sente il caldo

d'amore. —- Cangiar. Farsi di pietosi colori; cfr. n. 90. — Giri. L'atto

del volisrersi a guardare, — CM. Cosi l'autiogr. Tutte le stampe, salvo
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quella del Salvo-Cozzo, hanno chi, e lo congiungono a come suol. — Non
vai, int. il pentirsi; quando non è più a tempo. — Rose. Lo labbra pur-

puree. — Neve. Il candore del volto. — Mover. Esser mosso. — L'ora.

11 fiato di L.; con allusione al uomo Loru = Laura: cfr. n. 127, v. 80.
—

- L'avorio. I denti candidi. — Di marmo. Fa divenire come statua.

Cfr. n. 179, v. 11. — K tutto... E tutte le altre bellezze di lei, per lo quali

non m'è incresciosa la vita breve. —• Mi glorio. Mi reputo a gloria, a
.somma fortuna. — Stagion. « Cioè di non esser morto giovane » (Tassoni).

CXXXII.

S'amor non è, che dunque è quel ch'io sento ?

Ma H'egli è amor, per Dio, clie cosa e quale ?

Se bona, ond'ò l'effetto aspro mortale i

Se ria, ond'è sì dolce ogni tormento ì

S'a mia voglia ardo, ond'è '1 pianto e '1 lamento ?

S'a mal mio grado, il lamentar che vale %

O viva morte, o dilettoso male,

Come puoi tanto in me, s'io noi consento?

E s'io '1 consento, a gran torto mi doglio.

Fra sì contrari venti in frale barca

Mi trovo in alto mar senza governo.

Sì lieve di saver, d'error si carca,

Ch'i' medesmo non so quel ch'io mi voglio;

E tremo a mezza state, ardendo il verno.

Accanto alla riflessione, è in questo son. « un corto calore di vita

che nasce dal scutlmento e dalla rappresentazione del proprio stato »,

che lo rende mirabile (De Sanctis). — Che cosa... Che cosa è, e quale
cosa è? — Aspro. N. 164: « sol d'una chiara fonte viva Movo '1 dolce

e l'amaro ond'io mi pasco ». — Voglia. Volontariamente, per mia vo-
lontà. — Ond'è... Perchè piango e mi lamento? — Viva morte. Amore,
perchè gli dava al tempo stesso vita e morte, diletto ed affanno. —
Lieve. Leggiera, scarsa di senno. — Non so. Ovidio, Ex Ponto, IV, 12,

45: « Nec quid agam inverno, noe quid nolimve, velimve ». — VoglUì.

Il Castelvetro: « Altro è dire non so quél che mi voglia, ed altro n. s. q.

che mi voglio, che l'uno riguarda il tempo futuro e l'altro il presente ».

— Tremo. N. 182: « Trem'al più caldo, ard'al più freddo cielo»; 217:
• Al duro cor eh 'a mezza state gela». — Per le affinità di questo son.

con la poesia dei trovatori, cfr. n. 134.

CXXXII [.

Amor m'ha posto come segno a strale.

Come al sol neve, come cera al foco.
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E come nebbia al vento; e son già roco,

Donna, mercè chiamando, e voi non cale.

Dagli ocelli vostri uscio '1 corpo mortale,

Contra cui non mi vai tempo né loco:

Da voi sola procede, e parvi un gioco.

Il sole e '1 foco e '1 vento ond'io son tale.

I pensier son saette, e '1 viso un sole,

E '1 desir foco; e 'nseme con quest'arme

Mi punge Amor, m'abbaglia e mi distrugge:

E l'angelico canto e le parole,

Col dolce spirto, ond'io non posso aitarme,

Son l'aura inanzi a cui mia vita fugge.

Posto. Geremia, Threni, III, 12: « Tetendit arcum suum, et posuit

me quasi signum ad sagittam ». — Segno. Purg. XXXI, 18: «l'asta il

segno tocca ». — Cera. N. 207, v. 32. —• Chiamando. A forza di cliiamare.

— Voi. A voi. Cfr. n. 21, 3 ; 199, 8 ; e Parad. IV, l22 : « Ohe l)aHti a render

voi grazia per grazia ». ^— Il sole... Ripiglia i termini di sopra. — Tale.

Quale superiormente ò detto. — 'nseme. A un tempo. — Spirto. Fiato

(lat. spiritus). Vita Nuova, XXVI : « E par che de la sua labbia si mova
Un spirito soave ». — Ond'. Dal quale. Cfr. n. 2, v. 14. — L'aura. La solita

allusione al nome di Laura.

CXXXIV.

Pace non trovo, e non ho da far guerra;

E temo e spero, et ardo e son un ghiaccio;

E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra;

E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio.

Tal m'ha in pregion, che non m'apre nò serra,

Nò per suo mi riten, né scioglie U. laccio;

E non m'ancide Amore, e non mi sferra.

Né mi vuol vivo, né mi trae d'impaccio.

Veggio senza occhi, e non ho lingua e grido;

E bramo di perir, e cheggio aita;

Et ho in odio me stesso, et amo altrui.

Pàscomi di dolor, piangendo rido;

Egualmente mi spiace morte e vita.

In questo stato son, donna, per vui.

Appartiene a quel genere che nella letteratura provenzale era detto

detnnalh, indovinello. Lo stato, pieno di eont.radizioni, in cui getta
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iiiimc. Ila iiUi stato espresso da Raimbaut de Vaquclras, nella canz.
- ivis e folhs, humils et orgulhos. Nel P. l'accuinulameuto delle antitesi

fatto con più profondo significato psicologico. Vedi Gaspary, La Scuola
tclica, p. 142-3. — Non ho... Modo di resistere. — Ghiaccio. Per tema.

^. 298: « E spento '1 foco ove agghiacciando io arsi ». — Volo. Stazio,

ilv. I, 2, 212, dell'allegrezza d'un innamorato: «Ire polo, nitidosque
nare per axes, Visus ». —• Tal. Laura. — Serra. Cfr. n. 128, v. 12-14.
- Sferra. Libera, scioglie dalle catene. — Altrui. Laura. — Per vui.

'or cagion vostra. L'autogr. ha, per inavvertenza, voi.

cxxxv.

Qual più diversa e nova
Cosa fu mal in qualche stianio clima.

Quella, se ben s'estima,

Più mi rassembra: a tal son giunto, Amore.
Là onde il dì ven fore,

Vola un augel, che sol, senza consorte,

Di volontaria morte

Rinasce, e tutto a viver si rinova.

Così sol si ritrova

Lo mio voler, e così in su la cima

De' suoi alti pensieri al Sol si volve,

E così si risolve,

E cosi torna al suo stato di prima;

Arde e more, e riprende i nervi suoi,

15. E vive poi — con la fenice a prova.

Canzone XVIII. — Scrive il Carducci: « Dalla contemplazione che
le monti del medio evo tra l'ignoranza e la superstizione facevano pau-
fosamente credule e ammirate di certi fenomeni della storia naturale
trasfigurati sotto la luce dei miti dell'anticliità, venne fuori una poesia
simbolica, bizzarra, fantastica, alata, che ebbe le più vive rappresen-
tazioni in alcuno stanze di canzoni provenzali, in più sonetti siciliani

e toscani del sec. XIII, e in rispetti e strambotti del XV. Primo, cre-
diamo, il l*. raccolse varie rappresentazioni sotto una impressione e
in una forma continuata; e ne produsse questa canzone, finita, elegan-
tissima, perfetta. Poco gustata dai moderni, cui a sentir e intendere
la poesia manca il meglio, fu dai vecchi ammirata ». La imitarono: il

Sannazaro, Qual pena, lasso!, è sì spietata e cruda; il Boiardo, Novo
diletto a ragionar m'invita; il Bembo, A guai sembianze Amor viadonna
OffOtiaglia; Galeazzo di Tarsia, A guaì pietra somiglia; il Molza, Da poi
che porlan le mie ferme stelle; Antonio Cornazzano, /Se al mondo è loco

che dotato sia; Torquato Tasso, ancor più da vicino, Qiuil piii rara e

gentile.

Qual. Qualunque. — ])irrrf<'i... St raoivlinarÌM o mirabilo. T)if. VI,

19 — Pktkakca, Rime.
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13: « fiera crudele e diversa ». Vita Nuova, XIX: « Che Dio no 'ntenda
di far cosa nuova ». — Clima. Boccaccio, Filocolo: « Ciascun clima sarà

da UIC ricercato ». —• Kasseinhra. Rassoiuiglia. — lA... L'Oriente. —
Un augel. La fenice. Ovidio, Melimi. XV, 392: « Una est, qnae reparet,

seque ipsa rcscniinet, ales; Assyrii l'hoenica vocant ». f'fr. J'iinlo,

llist. Nat. X, 2; e dianzi, Petrarca e i Trovatori, p. 42-4.— Connorte. Com-
pagno. Non congiungendosl mai con altro augello. —• K tutto... W risorge-

a vita in tutto nuova. — Cosi... Cosi la mia passione amorosa si ritrova
sola, come la fenice, cioè senza corrispondenza. — K così... V. come la

fenice sulla sua pira si affissa nel sole, cosi la mia passione, nell'elevatezza

dei suoi pensieri, si volge a L. — *S't risolve. Si disfìi, s'incenerisce. —
/ nervi. Ijc forze. Inf. XV, 114: « Dove lasciò li mal protesi nervi ».

— A prova. A gai^ con la fenice, cioè non meno lungamente della

fenice. N. 154: « Lo stelle, il cielo e gli elementi a prova Tutte? lor

arti... Poser ».

Una petra è sì ardita

Là per l'indico mar, cho da natura

Tragge a sé il ferro, e '1 fura

Dal legno in guisa cli'e navigi affondo.

Questo prov'io fra l'onde

D'amaro pianto, che quel bello scoglio

Ha col suo duro argoglio

Condutta ove affondar conven mia vita:

Così l'alm'ha sfornita,

Furando '1 cor, che fu già cosa dura,

E me tenne un, ch'or son diviso e sparso,

Un sasso, a trar piìi scarso

Carne che ferro. Oh cruda mia ventura,

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva

30. Ad una viva — dolce calamita !

Petra. La calamita. Alberto Magno, De mineralihus, II, 11: « Mi
gnes lapis est ferruginei coloris, qui secundum plurimum in mari indii-o

invenitur, et in tantum abundare dicitur, quod periculosum est in co

navigare navibus quae suporiores clavos liabent ». — Ardita. Di tanta

possanza. — Da natura. Per sua n. — Fura. Strappa. N. 248: « Morti

fura Prima i migliori »; 23, v. 72: « col mirar gli animi fura ». — Cli'(

Che i. — Scoglio. Laura. — ^rfiroffZto. .Orgoglio. Cfr. n. 341, 6; e Sto-

ria del Canzoniere, p. 6. — Condutta... Ridotta la mia vita ove le con-

vitine affondare. — Sfornita. Sguernita. — Dura. Che già resistette

agli assalti d'amore. — Un. Unito, in tutte le parti di me stesso, mentre

ora sono diviso fra me e L. — Scarso. Avaro, quindi avido, cupido a ti-

rare a so più carne che ferro. Per carne intendasi persona. •— A riva.

A morte. — Aduna. Da una. ("ome In Decameronc IX, 4,p. 464: « veg-

geiidosi guatare a «luegli che v'eran dintorno ». — ('alani ita. Cfr. l'r-

trarca e i Trovatori, p. 44-5.
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Ne l'extremo occidente

Una fera è soave e queta tanto

Che nulla più, ma pianto

E doglia e morte dentro a.gli occhi ]ior(a;

Molto c(mvene accorta

fùsser qual vista mai vèr lei rì giri:

Pur che gli occhi non miri,

Ji'altro piiossi veder securamente.

Ma io, incauto, d(dente,

('orro sempre al mio male; e so ben quanto

N'ho sofferto, e n'aspetto: ma l'engordo

Voler, ch'è cieco e sordo.

Sì mi trasporta, che '1 bel viso siinto

Vj gli occhi vaghi fien «-agion ch'io péra,

45. Di questa fera — angelica, innocente.

Una fera, l'iiiiio, Ilist. Nat, Vili, 32: « Apud Ilcsperios Aethiopas
fona est Nigris, ut i)loriqiie oxistiinavere, Nili caput... luxta hunc fora

appellatur catoblepas. modica aliociuin cactcrisque mombris iners, caput
tantum praof^ravo aogre fereiis: id deiectum scmpor iu terram: alias

iuternccio Immani generis omnibus qui oculos cius videre confestim
cxspirantibus ». — Soave. Mansiieta. — Accorta. Conviene clic sia

molto accorta. Cfr. Pura. XVII, 103; «esser conviene Amor sementa
iu voi d'ogni virtuto ». — Qual vista. Qualunque occliio. — L'altro.

liC altre parti del corpo. — Dolente. Misero, meschino. Inf. XXVII, 121 :

« O me dolente! ». — Aspetto, di soffrire ancora. — Kngordo. Insa-
ziabile. N. 240: » Ei perchè ingordo, et io perchè si bella »; 294: « la

voglia cieca e 'nyorda »; Trionfo d. Amore, III, 107: » di tal cosa in-

gordo ». — Voler. l'assione. lìif. V, 84: « Vengon per l'aere dal voler

portato». —- Fiso, occhi. Di Laura; ch'è dunque la fera del v. 32.

Surge nel mezzogiorno

Una fontana, e tien nome dal Sole;

("he per natura sòie

liollir le notti e 'n sul giorno csrsi r licihlii,.

E tanto si raliredda

(guanto '1 Sol monta e quanto è più da presso.

Vaìhì aven a me stesso,

(^he son fonte di lagi'ime e soggiorno:

Quando '1 bel lume adorno,

('h'c '1 mio Sol, s'allontana, e triste e sole

Son le mie luci, e notte oscura è loro.

Ardo allor; ma se l'oro
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E i rai veggio apparir del vivo .Sole,

Tutto dentro e di for sento cangiarme,

00. E ghiaccio farme: — così freddo tomo!

Una fontana. Plinio, Ilist. Nat. II, 100: « In Troglodytis fonsSoli-

appcllatur, dulcis: circa diem maxime frigidiis; mox i)atilatim tcpc-

scons; ad noctis media, fervore et amaritudine infestatur ». — Un
presso. A noi. —- Lume. Gli ocelli di L. — Adorno. Bello. Parad. XVIII,
03: « Vegf?endo quel miracolo più adorno »; XXX, 109: « E come clivo

in acqua di suo imo Si specchia, quasi per vedersi adorno •. — Sole.

Abbandonate. — È loro. L'autogr., per evidente scorso di penna, ha
Et loro. Per loro. — Ardo. Di desiderio. — L'oro. Gli aurei capelli di

L. —- / rai. Gli occhi splendenti. Vivo Sole. Laura. N. 4, v. 12; 9,

10; 90, 12: . un vivo Sole Fu quel ch'i' vidi »; 100, 1; 141, 5; 170, 4:

« Il Sol c'ha d'Amor vivo i raggi ».

Un'altra fonte ha Epiro,

Di cui si scrive ch'essendo fredda ella,

Ogni spenta facella

Accende, e spegne qual trovasse accesa.

L'anima mia, ch'offesa

Ancor non era d'amoroso foco,

Appressandosi un poco

A quella fredda ch'io sempre sospiro,

Arse tutta; e martìro

Simil già mai né Sol vide né stella,

Ch'un cor di marmo a pietà mosso avrebbe.

Poi che 'nfìammata l'ebbe,

Rispènsela vertù gelata e bella.

Così più volte ha '1 cor racceso e spento:

75. I' '1 so che '1 sento; — e spesso me n'adiro.

Fonte. Plinio, Ilist. Nat. II, 106: « In Dodone Jovis fons, quum sit

gelidus et immersas faces exstinguat, si extinctae admoveantur ac-

cendit ».— Si scrive. Si narra. N. 102 : « si come è scritto ». Inf. XXVIII,
12: « Come Livio scrive ». — Offesa. Inf. II, 45: « L'anima tua è da

viltato offesa »; IV, 41: « e sol di tanto offesi... ». — A quella fredda. A
L., verso me fredda come quella fonte. — Sospiro. Desidero sospirando.

N. 257 : « In quel bel viso ch'i' sospiro e bramo ». —- 'nfìammata. Or-

dina: Poiché la virtù gelata e bella l'ebbe infiammata, rispensela.— Vertii.

Possanza. La v. gelata = la castità; la v. bella = la bellezza.

Fuor tutt'i nostri lidi.

Ne l'isole famose di Fortuna,

Due fonti ha: chi de l'una
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Bee, mor ridendo; e chi de l'altra, scampa.

Simil fortuna stampa

Mia vita, che morir porla ridendo

Del gran piacer ch'io prendo,

Se noi temprassen dolorosi stridi.

AnH)r, ch'ancor mi guidi

Pur a l'ombra di fama occidta e bruna,

Tacerem questa fonte, ch'ogni or piena

Ma con più larga vena

Veggiam quando col Tauro il Sol s'aduna ?

Così gli occhi miei jiiangon d'ogni tempo,

90. Ma piii nel tempo — che madonna vidi.

Fuor... Ui là dal nostro mondo, oltre « quella foce stretta, (Jv'Kr-

cole segnò li wuoi riguardi », Inf. XXVI, 107. — Isole. Lo isole For-

tunate, oggi le Canario, di là dallo stretto di Gibilterra. — I>ue fonti.

l'oniponio Mela, III, 10: • Una singulari duorum fontiuiu ingeuio

maxime iusiguis: alterum qui gustavero, ri8u solvuntur in mortem;
ita adfectis romedium est ex altero bibere ». Cfr. Oerus. Liber. XIV,
7-i; XV, 56-7. — Scampa. Da morte. — Stampa. Forma, ordina, di-

spone. — Del piacer. A cagione del p. — Stridi. Lamenti amorosi.

N. 280: « amorosi stridi »; 360, v. 147 : « un strido Lagrimoso alzo ». —
Iniur... Il Leopardi: «Amore, che inaino a qui non mi guidi se non
iietro all'ombra di una fama incerta e oscura. Cioè, che insino a qui

m'hai fatto ragionar solamente di cose lontane, dove io non ho se-

guitato altro che semplici voci e relazioni incerte... Poiché tu mi meni
pur dietro alle cose lontane e conosciute solo per fama, taceremo
dunque di questa fonte della Sorga, presso la quale io mi trovo, e che

noi reggiamo coi nostri occhi essere piena e copiosa d'acqua in ogni

tempo, ma più copiosa e piena quando il sole si congiuuge al sogno del

toro, cioè nel mese d'aprilo? ». N. 9: « Quando '1 pianeta che distingue

l'ore. Ad albergar col Tauro si ritorna — S'aduna? Metto anch'io,

come il Salvo Cozzo, l'interrogativo, dacché il Tacerem, dopo il vocat.

Amor, pare richiederlo. —• Nel tempo. Nella primavera, in cui vide

la prima volta L. N. 100: « E la nova etagion che d'anno in anno Mi
rinfresca in quel di l 'antiche piaghe ».

Chi spiasse, canzone.

Quel ch'i' fo, tu pòi dir: — Sotto un gran sasso,

In una chiusa valle ond'esce Sorga,

Si sta: nò chi lo scorga

V ò, se no Amor, che mai noi lascia un i)asso,

E l'imagine d'una che lo strugge:

97. Ch' e' per sé fugge — tutt'altre persone.

Spiasse. Spiando domandasse. — Sasso. Monte. N. 117: «Se '1

sasso ond'è più. chiusa questa valle ». — Si sta. Siede solitario. —
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Scaiyd. Vct^ga, o, come vorrebbe il (Jewiiuldo, j^uidi. — J/iniugine,

si»irituakì di L., e non il ritrutto di Simon Menind, come alcnno in-

tende. Cfr. n. 130: « E aol ad una iniaginc m'attegno... ». — l'cr sé.

Quanto è in lui (L.).

CXXXVI.
- . . Y-'^-

Fiainniadal ciel su le tue trecci»^ piova, ^'
'

MjilA^agia, che dal fiume e da le ghiande
" "IPct l'altrui impoverir se' ricca e grande,

s-'^'-Poi che di mal oprar tanto ti giova: t-'^*'

Nido di tradimenti, in cui si cova

Quanto mal per lo mojido oggi si spande:

De' vin serva, di letti e di vivande,

In cui luxuria fa l'ultima prova. 4^'

Per le camere tue fanciulle e vecchi

Vanno'^'^ti'escafuro , e Belzebùb in mezzo
Co' mantici e col foco e co li specchi.

Già non fostìi nudnta in piume al rezzo, i
•

Ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi :t"'

Or vivi sì, eh' a Dio ne venga il lezzo.

Questo e i due son. seguenti son contro la Coi-te papale d'Avignone,
ohe il P. personifloa nella « gran meretrice sedente sopra le acque »

dvAVApocalisse, XVII, 1. Cfr. Pura. XXXII, 149. V. Petrarca e i Tro-
vatori, p. 68 ss. — Fiamma. Psalm. CV, 19: « fiamma combugsit pec-
catores «. Genesi XIX, 24: « Dominus pluit super Sodomam et Gomor-
rliam sulphur et ignem a Domino de coelo ». Kzech. XXXVili, 22:
« ...ignem et sulpliur pluam super eum... •. — Fiume... Dal bore aei)ua

delle fouti e dal cibarti di ghiande : da priucipii poveri e semplici. Purg.
XXII, 148-50. —• Per l'altrui... Con far povero altrui. — Giova. Piace.

N. 37, V. 69. — Nido. Inf. XV, 78: « il nido di malizia tanta ». — Si
cova. Si medita, si prepara. Onde il Parini, La caduta : « il destin dei

popoli si cova». —• Vin. In più. luoghi delle Epistole, il P. insinua che
il buon vino di Francia, molto caro ai cardinali, era una delle più forti

ragioni che li trattenevano dal lasciare Avignone ! — 7 Vt<i"«. L'estremo
di sua ijossa. Inf. VII, 48: «il suo sopercliio ». — Camere. Parad. XV,
108: «ciò clic in camera si può te ». —- Trescando. Purg. X, 04: «Lì
precedeva... Trescando alzato, l'umile salmista ». — Helzebub. Matteo,
XII, 24 ss.; Marco, III, 22; L\ica, XI, 15 ss.; Inf. XXXIV, 127. —
Mantici... Cfr. del P. medesimo, l<Jpist.sinetitulo,'S.\l\\: «Spectathaec
Sathan ridens, atiiue impari tripudio dcleotatur, inter(iue decrcpitos ac
pucllas arbiter sodeus stupet ijIus illos agere quam se hortari. Ac, ne
quis rebus torpor obrepat. ipse interim et senilcs lumbosstimulisincitat
et coecum pcrogrinis follibus ignem ciet, unde foeda passim oriuntur
incendia ». — Specchi. Cfr. Gerus. Lilmr. XVI, 20. — Fostìi. Fosti tu.

— In piume... lu morbidezze e all'ombra. — Nuda e scalza. Parud.
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KXI, 127: « Vouue Cefas e venne il gran vasello Dello Spirito Santo,

magri e Hcalzi ». — Stecchi, /n/. XIII, 6: «Non pomi v'ci-an ma stecchi

Il in tosco ». — Sì, ch'a Dio. In maniera, clic il fetore della tua vita

possa giungere fino a Dio, il (luale vi porrà un termine. — Lezzo. Inf.

X, 135: « una valle. ... Che infln lassù facea spiacer suo lezzo ».

CXXXVII.

L'iiViiiii Babiloniu lia. colmo il sacco

D'ini (li Dio, e di vizii empii e rei,

Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi dèi

Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco.

Aspettando ragion mi struggo o fiacco:

Ma i)ur uovo soldau veggio ])er lei,

Lo ([ual farà, non già quand'io vorrei,

8ol una sede; e quella fìa in Baldacco.

Uridoli suoi saranno in terra sparsi,

E le torre superbe al ciel nemiche,

E i suoi torrcr di for come dentro arsi.

Anime belle e di virtute amiche

Terranno il mondo; e poi vedrem lui farsi

Aureo tutto, e pien de l'opre antiche.

lidbilonia. La Corte lloniana; awira =^ avida. Cfr. n. Ili, v. I. —
Siirco. È piena d'ogni perversità e d'ogni peggior vizio. Ha colmato la

misura. /«/. VI, 49: «la tua città ch'ò piena D'invidia sì che già

iraboeca il sacco ». — Ira di Dio. Aen. 111,215: « Pestisetira Deùm ».

- Non (fiove... Non Dio e la sapienza, ma la lussuria ola crapula. —
i''iacco. Mi consumo e mi macero dentro, aspettando che sia fatta giu-

stizia (raffion). —• Soldan = sultano, come in Inf. V, CO; XXVII, 1)0: e

ili Decanerone, I, 3, p. 49. «Vedo apparecehiarlesi un novello signore.

Il nuovo suo capo, un nuovo Soldano di cotesta Babilonia », il quale,

I roppo tardi pel mio desiderio», farà...— Balducap. « Intendo che alla

Corto Romana, quale seguitava a chiamarsi anche dopo la traslazione

avignonese, i>erchò infatti avca sede virtuale a Roma ed effettiva in Avi-
gnone, il suo novo saldano assegnerà una unica sede in una città, la quale
non sarà alcuna delle due, nò Avignone, nò Roma.sibbene Bagdad nell'O-

riente musulmano, Bagdad, residenza dei Califfi vicarii di Maometto;
dove è ben naturale che sia ormai trasportata la .sedo, poiché l'anti-

cristiana JJabilonia, di cui il Pontefice è il capo, ha in lui non più un
pontefice vicario di Cristo, ma un capo a lei naturale, un vero e pro-
prio soldano, un capo o principe d' Infedeli, di Saracini, di Pagani.
Cosicché novo soldano significa semplicemente novo papa, allo stesso
buon diritto che Habilonia significa Rovìu ». I. Del Lungo, nella mi-
sceli, nuziale Da Dante al Leopardi, Milano, 1904, p. 229 ss. — Gl'idoli.
Venere e Bacco. — l'orre. Cosi l'autogr. Le fortificazioni fatte da



296 Parte piuma, CXXXVIII

Benedetto XII (1334), e più da Clemente VI (1342), al pala^'io ducalo.
Nemiche. Clio con la loro altezza minacciano di tfiungere al cieJu.

Orazio, Od. Ili, 29, 10: « Molem propinquam nuhibus arduis ». Aen. 1,

162, di due scogli altissimi: «geminique minantur In coelum scopuli».— Torrer. Cosi l'autografo. I signori che abitano tali palagi saranno
arsi dall'incendio, come ora sono arsi da quello della concupiscenza.— Terranno. Tossoderanno, governeranno. Inf. V, 60: « Tenne la terra
che il Soldan corregge ». « Spazzata via e relegata fra gl'Infedeli la
falsa chiesa di Cristo, e cosi cessato lo scandalo e la corruzione che
emana da quella, le anime virtuose racquisteranno lor seggio nel
mondo » (Del Lungo). — Lui. Il mondo. — Aureo lutto. Ottimo com'era
nell'età dell'oro. — Antiche. « Non senza allusione, forse, alle austere
virtù del paganesimo, del paganesimo di Giove e di Pallade, non di Ve-
nere e di Bacco, le quali la riforma cattolica, restauratrice della Chiesa
Romana in Roma, avrebbe potuto far rifiorire nell'Occidente cristiano »

(Del Lungo).

CXXXVIII.

Fontana di dolore, albergo d'ira,

Scola d'errori e tempio d'eresia;

Già Roma, or Babilonia falsa e ria,

Per cui tanto si piange e si sospira:

fucina d'inganni, o pregion dira,

Ove '1 ben more e '1 mal si nutre e cria,

Di vivi inferno: un gran miracol fla

Se Cristo teco alfine non s'adira.

Fondata in casta et umil povertate,

Contra tuoi fondatori alzi le coma,
Putta sfacciata : e dove hai posto spene ?

Negli adìilteri tuoi, ne le mal nate

Riccbezze tante ? Or Costantin non torna.

Ma tolga il mondo tristo che '1 sostene.

Ira. Affanno. Cfr. Petrarca e i Trovatori, i>.7i-5. — Eresia. Scmhriì
che alluda all'opinione di papa Giovanni XXII intorno alla beatiflcii

visione, la quale, secondo lui, non possono avere le anime de' giusti se

non dopo il giudizio finale: opinione poi condannata dalla Chiesa il

29 gennaio 133G. Cfr. Famil. II, 12. — Babilonia. Città di confusione.— Fucina. Decam. I, 2, p. 47, della Corte Romana: « Io ho più tosto
quella per una fucina di diaboliche operazioni che di divine ». — Dira.
Orribile a vedere. Aen. Vili, 194: « Semihominis Caci facies quam dira
tenebat». — Nutre... Cresce e si'genera. — Inferno. « Come se null'altra
dillerenza tra lo 'nferno fosse ed Avignone, se non che egli è de' morti,
e questo era de' vivi » (Gesualdo). — Coma. La magna merelrix dell'-^-

pocalisae (XVII, 3) aveva « capita septem et cornua dccem ». Ti levi

superbamente contro i tuoi fautori, cioò Cristo e gli Apostoli. — Putta.
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l'urg. XI, 113: « La rabbia fiorentina che superba Fu a quel tempo si

nin'ora è putta»; e ctr. Inf. XIII, 65: agli occhi putti»; e Purg.
vXXII, 149 e 160. —- Posto spene. In che cosa tu speri. N. 319:
l>ei tutto ò cieco ohi 'n te pon sua spene». — Adìdteri. Apoc. XVII,
: Cum qua fornicati sunt reges terrao ». E ofr. Inf. XIX, 108. — Ric-
iiezze. L'autogr. ha qui Richezze, ma altrove (n. 207, v. 17; 308, 2;

o23, 21) sempre Ricchezze. —- Constantin. « Or Costantino non torna a
mirare questi tristi effetti della sua donazione, ma egli abbiasi, in
mercede di essi, l'interno, il mondo tristo, dove si trova » (L. Pieretti).
Stìlì'Ecloga VI, il P. medesimo impreca l'inferno a Costantino: « Aeter-
num gemat ille miser, pastoribus auhie Qui primns mala dona dedit ».

ir. Inf. XIX, 115; Carducci, Coiam.; e D'Ovidio, Studii s. Div. Coni.,
. 61 e 374.

CXXXIX.

Quanto i)iù disiose l'ali spando
Verso di voi, o dolce schiera amica,

Tanto fortuna con più visco intrica

11 mio volare, e gir mi face errando.

Il cor, che mal suo grado a tomo mando,
È con voi sempre in quella valle ai)rica

Ove '1 mar nostro più la terra imi)lica:

L'altr'ier da lui partimmi lagrimando.
r da man manca, e' tenne il camin dritto;

r tratto a forza, et e' d'Amore scòrto;

Egli in Jerusalem, et io in Egitto.

Ma soifereiiza è nel dolor conforto;

Che per lungo uso già fra noi prescritto,

Il nostro esser insieme ò raro e corto.

Nuu si riesce a indovinare nò quando fu scritto, nò dove, nò per
chi. 11 Do Sa le (II, 239) lo dice composto durante il viaggio da Verona
ad Avignone, per la parte della Svizzera, nell'inverno 1345-46; e diretto

liugUolmo di Pastrengo, che lo aveva accompagnato al confine del
lonese col bresciano. Il Cochin pensa al golfo di Napoli; e il Moschetti

a quello di Genova. — L'ali. Purg. IV, 28: «con l'ali snelle e con lo
piume Del gran disio ». — Schiera. Cfr. n. 287» v. 11. De* miei dolci
amici. Catullo, XLVI, 9: « O dulces comitum... coetus ». —Tanto...
Con tanto più visco fortuna impedisce, trattiene... — Errando. Pe-
regrinando qua e là. — Mando. Volgo, drizzo a questo o a quel luogo, a
questo o a quell'obietto. — Valle. Del Po ? O non più tosto valle = golfo ?
Cfr. n. 50, V. 43; e Parad. IX, 82: « La maggior valle in che l'acqua
81 spanda... Fuor di quel mar che la terra inghirlanda », ch'è appunto
11 mar nostro, il Mediterraneo. — Aprica. Il Sicardi, seguito dal Salvo
Cozzo, mette qui due punti; e per mHe aprica intende « tutta la plaga

sono Avignone e Valchiusa », o Vove... riferisce al Golfo del Lione.
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A me una tale interpunzione, elio lascerebbe il quella nella Incomoda
posizione dei Maometto dantesco, con l'un piò sospeso, i)cr non i)otersi

congiungere naturalmente con ì'ove, sembra sforzata. — I inplica. ('iiiKii,

circonda. Il mare è cinto dalla terra. — Da lui. Dal cuore. — Man
manca. Per una cattiva direzione (R.). Forse meglio : io jfresi a sini-

stra, e 11 cuore venne con voi. —- .Jerasaleni... Egli verso un hiogo di

libertà, l'Italia, ed io verso uu luogo di schiavitù, la Francia, dov'è

Avignone. — Egitto. Nell'autogr. : dritto, Egipto.prescripto. Cfr. Purg.

II, 46; e Farad. XXV, 55. — Conforto. Orazio, Od. I, 24, 10: « Durum!
Sed lovius flt paticntia, Quidquid corrigere est nefas ». — Prescritto.

Stabilito, fermato per lunga espei-ienza, che io e voi siamo di rado in-

sieme e per iioco tempo (R.). Forse meglio: che io e il mio cuore vi-

viamo insieme; giacché il cuore rimaneva con Laura, che al P. era

dato raramente e fuggevolmente d'avvicinare.

CXL.

Amor, ohe nel pcnser mio vive e regna

E '1 suo seggio maggior nel mio cor tene,

Talor armato ne la fronte véne;

Ivi si loca, et ivi pon sua insegna.

Quella ch'amare e sofEerir ne 'nsegna,

E vói che '1 gran desio, l'accesa spene.

Ragion, vergogna e reverenza alTrene,

Di nostro ardii- fra sé stessa si sdegna.

Onde Amor paventoso fugge al core.

Lasciando ogni sua impresa, e piange, e trema;

Ivi s'asconde e non appar più fòre.

Che poss'io far, temendo il mio signcu'e,

iio non star seco infili a l'ora extrema ?

Che bel fin fa chi ben amando more.

Seggio. La sua sede principale ha nel mio cuore, perchè sono

più che qualunque altro uomo innamorato. — Armato. Pieno di ardi-

mento. — Fronte... Si mostra nel mio volto, vi pianta il suo campo e

la sua insegna, per dare assalto al cuore di L. Cfr. Vita Nuova, IV,

e nn. 54, 140, 161; 270, v. 15. — Quella. Laura. — A'^e 'nsegna. Co-

manda a me e ad Amore di sopportare in pace le pene della passione.

Rima equivoca: insegna, n.; 'nsegna, vb. •— Fe/'firoflf/ia. Modestia.

—

Nostro. Mio e d'Amore.— Paventoso. Spaventato, fila Nuova, III : « Lei

paventosa umilmente pascea ». — Lasciando... Ritraendosi dall'impresa

di manifestarsi a'L. — Temendo. Se Amore tome, che altro posso io

fare, so non... ? — Seco. Paventoso.come lui. — More. Cfr. u. 59, v. 15-7 ;

n. 207, V. «5.
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CXLl.

Come talora iil caldo tc-iiipo sòh?

Seiiiytlk'etta farfalla, al lume avezza,

V^)lar negli occhi altrui per sua vaghezza,

Onde aven ch'ella more, altri si dole;

Così sempre io corro al fatai mio Sole

Degli occhi, onde mi ven tanta dolcezza

Che '1 fren de la ragion Amor non prezza,

K chi discerne è vinto da chi vòle.

E veggio ben quant'elli a schivo m'hanno,

E so ch'i' ne morrò veracemente,

('he mia vcrtìi non pò contra l'atì'anno:

Ma sì m'abbaglia Amor soavemente,

Ch'i' piango l'altrui noia e no '1 mio danno,

I'. cieca, al suo morir l'alma consente.

Al caldo tempo. D'ostate. Inf. V, 41: « Nel freiliio tempo ». — Hein-

plicctia. l'uro. XVI, 88: « L'anima semplicetta elio sa nulla ». — Far-
ftilln. N. 19, V. ,5. — Vaghezza. () desiderio eurioso, come in Inf. XXIX,
111 : « che avea vaghezza e senni) poco »; o diletto, come in l'uri/. XVIII,
Ili: « (jli oechi per vaf?hezza ricopersi ». — Altri. Colni nei cui occhi

Vola. — Si dole. Fer iiuel certo cociore che si prova nell'occhio. —
Fatai. Datomi in sorto dai fati. — Sole. Lume, itima equivoca: v. 1,

sòie, vb.; v. 5, sole, n. Cfr. n. 218 e 2'22. — Amor, song. — Frezza. Purg.
XXIV, 31: « come fa chi j^uarda e poi fa prezza l'ili d'un che d'altro ».

— Ohi discerne, ò la ragione; chi vòZe, 6 la concupiscenza, la i)asnione.

Furo. XXI, 105: « non può tutto la virtù che vuole »; canz. Aìiwr,
dacché cuiivien....: «E signoreggia la virtù che vuole». (Ini d'Uisel:

« Quo '1 sen no i a poder contra 'I talan ». — Elli. Oli occhi. Fura.
XXII, 127: « Elli givan dinanzi». — A schivo. A noia. — Vertii.

Forza, costanza. — Non pò. Non regge. — SI... soavemente. — Noia.
Il dispiacere che sente L. in vedermi, oppure nell'essere da mo va-
-rlii'ggiata. — (Jieca. l'riva del lume della 'l'iiurloue.

CXLll.

A la dolce ombra de le belle frondi

('orsi fuggendo un dispietato lume
Che 'n fin qua giù m'ardea dal terzo cielo;
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E disgombrava già di neve i poggi

L'aura amorosa che rinova il temi)o,

6. E florian i>er le inagga l'erbe e i rami.

Sestiua V. — Frandi. D'un lauro. E qui, come sempre, col Iduio
e con l'aura s'accenna al nome di madonna. — Lume. Gl'influssi delli.

stella di Venere, da cui prendeva nome il terzo ciclo. IHspietato, pereti'

non risparmia alcuno. Insomma, il P., sentendosi inclinato alla pa:--

siono amorosa (cfr. n. 90, v. 7; e Trionfo d. Amore 1, 52), trovò nel-

l'amore casto di L. un riparo dalle intemperanze del senso. -*^ Disgom-
brava... Era di primavera; quando il I'. s'invaghì di L. La « nova sta-

tion » del n. 100.

Non vide il mondo sì leggiadri rami.

Né mosse il vento mai sì verdi frondi,

Come a me si mostrar quel primo tempo
;

Tal che, temendo de l'ardente lume.

Non volsi al mio refugio ombra di poggi,

12. Ma de la pianta più gradita in cielo.

Rami e frondi. Le membra e i capelli di L. — Verdi. Rigogliosi,

giovanili. — Primo tempo. In quella primavera. N. 23, v. 1 : « Nel dol<(

tempo ». — Lume. Venere. — Volsi. Volli. — Poggi. « Studio di co.sr

alte, come le letTtere o le scienze » (Albertini). — Pianta. Il lauro, perchè,
secondo un antico pregiudizio, non era mai tocco dal fulmine. Laura,
« a Dio più cara e più diletta » d'ogni altra creatura.

Un lauro mi difese allor dal cielo;

Onde più volte vago de' bei rami

Da po' son gito per selve e per poggi:

Nò già mai ritrovai tronco uè frondi

Tanto onorate dal superno lume,

18. Che non mutasser qualitate a tempo.

Dal cielo. Dai raggi della stella di Venere. — Vago. Per vaghezza
di simili piante. Il P., desideroso di conoscere altre donne, non ne trovò
alcuna, le cui qualità e condizioni col variar de' tempi non si cangiassero,

a dlrtcrenza di L., nella quale non si cangiavano mai (R.). Par meglio:
Per desiderio da' bei rami del lauro, n'ho ricercata una immagine nella

bellezza di altre donne (cfr. n. 1(5); ma invano. — Superno lume. Il

sole, gli astri, il cielo. — A tempo. Dopo poco tempo. N. 199: « Diti

schietti soavi, a tempo ignudi Consente or voi, per arricehirmc. Amore •.

Però più fermo ogni or di tempo in tempo
Seguendo ove chiamar m'udia dal cielo

E scòrto d'un soave e chiaro lume,
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24.

Tomai sempre devoto a i piiiiii rami,

E quando a terra son sparLe le frondi,

E (quando il Sol fa verdeggiar i poggi.

Però. Per auella vana ricerca. — Fermo. Con animo, nel progresso

del tempo, oj^ni di più costante e deliberato (L.). — Ove... L'inclinazione

amorosa. — Cielo. Destino. —• Scòrto. Guidato. —• D'un soave. Dagli

occhi di h., chiamati poco appresso dolce lume. — Primirami. Il lauro.

Laura. — E quando... E d'autunno o di primavera. In ogni tempo.

Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi,

Quanto è creato, vince e cangia il tempo;

Ond'io cheggio perdono a queste frondi

Se, rivolgendo poi molt'anni il cielo.

Fuggir disposi gl'invescati rami

30. Tosto ch'i' 'ncominciai di veder lume.

Selve... Tutte le coso croate sono mutate dal tempo. — Vince. Vir-

alo. Ed. X, 69: « Omnia vincit Amor ». — Ond'io... So dunque tutto

ita, chiedo il P. perdono a L., se, dopo molti anni del suo innamo-

lento... — Rivolgendo. Cfr. Parad. IX, 4: « lascia volger gli anni ».

Disposi... Si risolvette di fuggire la cagiono della sua passione. —
'inescati, l'orche lo avevano preso. — Tosto... Appena incominciò a

^noscore il vero, e a far senno. — Veder lume. Purg. VI, 148: « E se

6n ti ricorda e vedi lume ».

Tanto mi piacque prima il dolce lume,

Ch' i' passai con diletto assai gran poggi

Per poter appressar gli amati rami:

Ora la vita breve, e '1 loco e '1 tempo,

Mostranmi altro sentier di gire al cielo,

l"'. di far frutto, non pur fior e frondi.

Prima. Nella prima vista. — Lume. Gli occhi di L. — Passai.

astenni con piacere molte grandi difficoltà e travagli. Cfr. n. 163,

5-6; 25, y-14. — Ai)pressar. Avvicinare. N. 214, v. 7. — Fruito. E
fruttificare in opere sante, e non arrestarmi alle parole vane.

Altr'amor, altre frondi et altro lume,

Altro salir al ciel per altri poggi

('erco, che n'è ben tempo, et altri rami.

Altr'amor. L'amor di Dio. — Lume. Giovanni, I, 9: « Erat lux

era, quae illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum ».
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— Salir. Salita. l'riina aveva affermato, ii. 72, v. .3, elio L. gli laostrava
«la via ch'ai ciol coiiduoe ». — Udini. Il Caslel vetro: « I^a r-rore «.

Ma mi paro un (leteriiiinar troitpo.

CXLTII.

Quando io v'odo parlar sì dolcemente

Coni'Amor proprio a' suoi segnaci instilla,

L'acceso mio desir tutto sfavilla.

Tal che 'nfiaininav devria l'anime spente.

Trovo la bella donna allor presente,

Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla.

Ne l'abito ch'ai suon non d'altra squilla

Ma di sospir mi fa destar sovente.

Le chiome a l'aura sparse, e lei conversa

Indietro veggio; e così bella riede

Nel cor, come colei che tien la chiave.

Ma '1 soverchio piacer, che s'atraversa

A la mia lingua, qual dentro ella siede

Di mostrarla in palese ardir non have.

Proprio. Propriamente, veramente. Farad. XI, 54 : « Ma oriente, se

proprio dir vuole ». — Seguaci. Innamorati. N. 58, v. 4; 93 3; 105.

43. — Instilla. Ispira, detta. — l'ai. Talmente, con tanta forza. —
Spente. Non accese d'amore, insensibili, gelate. — Trovo, nell'imma-
ginazione. — Ovunque... Tal quale mi si porse ovunque, in qiial clic si

voglia luogo. —• Abito. Atto, contegno. 2'rionfo d. Ani. I, 19: i L'abito

altero, inusitato e novo ». —• Squilla. Che spesso, immaginato anche In

sogno, mi fa destare, non al suono dello campane, ma dei miei sospiri.

— Ma. Forse è da intendere come il ma, che d'Inf. IV, 26: « Non avca
pianto ma che di sospiri ». — A l'aura.... Cfr. n. 90. — Conversa.

Rivolta verso di me. N. 325, v. 64: « Eran le stelle... L'una vèr l'altra

eoa amor converse ». — Nel cor. Nel mio cuore. — Tien. Ne tiene. —
Chiave. Tjo governa da signora. Cfr. nn. 63 e 2S4. — S' atraversa. Fa
ostactjlo. N. 72, v. 56: « E la man che si spesso s'atraversa Fra 'I mio
sommo diletto E gli occhi ». — Dentro. Ordina: Non have ardir di mo-
strarla in palese (ritrarla colle parole), tale, quale essa siede nel mio cuore.

CXLIV.

Xè così hclln il Siti già, mai levarsi

Quando 1 <'iel l'nss<* ])iii de nchbi.a scarco.
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Nò dopo pioggia vidi '1 celeste arco

Per Taere in color tanti variarsi;

In quanti flanimeggiando trasformarsi,

Nel dì ch'io presi ramoroso incarco,

Quel viso, al quale, e son nel mio dir parco.

Nulla cosa mortai potè aguagliarsi.

r vidi Amor ch'e begli occhi volgea

Soave sì, ch'ogni altra vista oscura

Da indi in qua m' incominciò apparere.

Sennuccio, i' '1 vidi, e l'arco che tendca;

Tal che mia vita poi non fu secura.

l'^t è sì vaga ancor del rivedere.

Il Castolvetro: « A Senuuocio del ]5enc [v.nn. 108, 112 e 113] scrive

|la cajfione i)erchè, ancor clic Lauta non sia bella conio prima, non di

leno egli ne sia innamorato più che mai ». — Arco. Aen. IV, 700:

Iris croceis per coelnni roscida peiinis. Mille trahens varios advfcrso

isole colores, Devoiat ». — Truaformarsi. Prendere i jtietoni colori del

\n. HO, V. .5. — Presi... M'iniiiinioral. — Incarco. Gi( go. N. 228: « Felice

Llncarco »; 252: « Et in sosi)iri e'n rime Sfogo il mio iucarcó «. — Visto.

lOggctto veduto. — Ajjpiircre. Cfr. l'urg. XVI II, 34: « Or ti puotc ap-

iparer »; XXIX, 94: « l'er apparer ciascun s'ingegna »; e Farad. II, 80:

[«trasparero ». Anche Cino: « allor che cominciò ai)paiere ». Il Salvo
|C!ozzo legge, e giustiflea. a pparere. — L'arco. N. 157: « egli occhi eran

lue stelle. Onde Amor l'arco non tendeva in fallo ». Il Tassoni: « Disse

lltrove nelle sue Pastorali: » Vidi ego let,hif(^ros (emliMitem molliter

tarcus ». — Secura. Senza cura, att'anno. ("fi. ii. s.ì: « Securo non san'»,

fbench'io nrarrisehi Talor ov'Amor l'arco tira et empie ».

CXLV.

Ponimi ove '1 Sole occide i fiori e l'erba

dove vince lui il ghiaccio e la neve;

Ponimi ov'è '1 carro suo temprato e leve,

Kt ov'è chi ce '1 rende o chi ce '1 serba:

Ponimi in umil fortuna od in superba,

Al dolce aere sereno, al fosco te greve;

Pommi a la notte, al dì lungo ed al breve.

A la matura etate od a l'acerba:

Pommi in cielo od in terra od in abisso,

In allo poggio, in va.lle ima e palutre.

Ijibero spillo od ;i,' suoi membri aflisso:
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Potiiiui con fama oscura o con illustre:

Sarò qual fui, vivrò com'io Hon visse,

('..ii(inii:in<lo il mio sospir trillisi IC.

Pollimi... il i;i)ri(;(M,i,i) ili tutto il HonettM < i«r.^" -i.tlio >;.;> ui.ìì...

strofe dell'Olle 2.2, lib. I, d'Orazio, imitate e quasi tradotte nella iirirm

quartina, svolte ed estese nelle altre parti: « l'onc me pipris ubi nuli:

campis Arbor aestiva recreatur aura, Quod latus mundi nebulae ma-

lusque Jupiter urget; Pone sub curru nimium propinqui Solis, in tcrriÉ

domibus nes<ata: Dulce ridentem Lalagen amabo, Dulce loqucntem •

(R.)- Il P- ebbe altresì presente Sat. II, 1, 57: « seu me tranquilla se-

nectus Expectat, seu mors atris circumvolat alia, Dives, inops, llomae.

seu fors ita jusserit, exsul, Quisquis erit vitae, scribam, color ». E cfr.

Virgilio, jBcL X, 63 ss. — Rende. La parte d'oriente; serba, la parti

d'occisìente. Ancora Orazio, Carvi, saec, 9: «Alme sol, curru nitidu

diem qui Promis et celas ». — Superba. Alta. — Aldi... breve. N. 100.

14: « Ne' brevi giorni, qiiando borea '1 flede ». — Matura. Avanzata:

acerba, nella giovinezza, nell'età immatura. — Abisso. Profondità di

acque, come in 341, v. 11; e in generale luoghi bassi e cavernosi, e

quindi anche l'inferno, come in 270, v. 11.— Libero... Dalle membrn.

o con esse congiunto. Purg. XLV, 10: « o anima che fitta Nel corpo

ancora ». Properzio, II, 15, òtì: « Huius ero vivus, mortuus huiusero ».

— Visso. Vissuto.

CXLVI.

d'ardente vertute ornata e calda

Alma gentil, cui tante carte vergo;

sol già d'onestate intero albergo.

Torre in alto valor fondata e salda;

fiamma, o rose sparse in dolce falda

Di viva neve, in ch'io mi speccliio e tergo;

O piacer, onde l'ali al bel viso ergo.

Che luce sovra quanti il Sol ne scalda;

Del vostro nome, se mie rime intese •

Tossiu sì lunge, avrei pien Tyle e Battro,

La Tana e '1 Nilo, Atlante, Olimpo e Calpo.

Poi che portar noi posso in tutte e quattro

Parti del mondo, udrallo il bel paese

.Ch'Appenin parte e '1 mar ch-conda e l'Alpe.

Ardente. Luminosa, inclita. Aen. VI, 129: « Pauci, quos aeqmis

amavit Jupiter, aut ardens evexit ad aethera virtns ». — Citi. In omn

della quale. Georg. I, 12: « Tuque o, cui prima fromcntem Fudìt

cquuin,... Noptnnc; et cultor nemorum, cui pinguia Ceae Ter centuni
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uivoi tondent dumeta juvenci »•. — Vergo. Cfr. n. 72, v. 78. — Sol

già. Solo oramai al mondo. Oià = ora; come in n. 24, v. 7, e in Inf. II,

80: » se già fosse ». — Torre. Cfr. il « turris davidica » riferito a Maria:
e Cantic. cantic. IV, 4: « Sicut turris David collum tuum... »; VII, 4:

i Collum tuum sicut turris eburnea... ». —• Fiamma. Occhi fìammeg-
gianti d'amore. Farad. V, 1 : « S'io ti fiammeggio nel caldo d'amore ».

— Rose. Le purpuree guance. — Falda. La viva e tenera bianchezza
del viso di L.— Tergo. Mi purifico, mi mondo di ogni bassa voglia. —
Piacer. Inf. Y, lOi: «^ Mi proso del costui piacer»; Purg. XXXI, 49:
« Mai non t'appresentò natura od arto Piacer, quanto lo belle mem-
bra — Ali. Del desiderio. — Sovra. Più di; n. 4, v. 10. — Nome.
Delle lodi vostre. — Tyle... Accenna, un po' confusamente alle quattro
parti del mondo. Tyle, « ultima isola fra '1 settentrione e l'occidente »

(Daniello); Battro, «fiume nei confini della Scizia asiatica, dal quale è

nominata la provincia battriana » (Castelvetro); Tana, il Tanai (n. 148,

V. 3; e Inf. XXXII, 27), il Don. — Parti. Punti cardinali— Ilbel paese.

Il Muratori: « Non si potea con men parole e più chiarezza descriver

l'Italia ». — Parte. Divide per mezzo. Cfr. Sannazaro, Departu Virginis,

II, 186: « mediamque pater secat Apenninus ».

CXLVII.

Quando 'I voler, che con duo sproni ardenti

E con un duro fren mi mena e regge,

Trapassa ad or ad or l'usata legge

Per far in parte i miei spirti contenti;

Trova chi le paure e gli ardimenti

Del cor profondo ne la fronte legge;

E vede Amor, che sue imprese corregge.

Folgorar ne' turbati occhi pimgenti.

Onde, come colui che '1 colpo teme
Di Giove irato, si ritraggo indietro;

Che gran temenza gran desire affrena:

Ma freddo foco e paventosa speme
De l'alma che traluce come un vetro,

Talor sua dolce vista rasserena.

Cfr. n. 6. — Il voler. La voglia, la passione amorosa. — Sproni.
Il desiderio e la speranza. — Fren. Tr. d. Morte, II, 116-7: « Talor ti

vidi tali sproni al fianco. Ch'io dissi: qui conven più duro morso »;

e cfr. n. 161, v. 9-11. Purg. XIV, 143: «duro camo ». — Trapassa.
Non osserva il solito modo, cioè di presentarsi raramente e ai tempi
posti da L. Cfr. n. 235, v. 1-4. — Chi. Laura. — Fronte, mia. N. 222:
« Ma spesso ne la fronte il cor si legge ». — E vede, ha per suo soggetto
il voler. — Amor. La donna amata. Cfr. Vita Nuova, nella mia ediz.,

p. 322 ss. — Corregge. Affrena gli ardimenti di lui, del volere.— Fol'

•>o Pktkakca, Tìime.
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gorar. N. 181, v. 10; 221, 10; 258, 2." Properzio, IV, 8, 55: « Fulminat
illa oculis, et, quantum femina, saevlt ». — Pungenti, puT isdfgno. —
Colpo. La folf?ore. — Irato. \)v\ cielo teuipeHtoHO. — Freddo. Quasi

raffredd(do, clie s'è moderato, o ni tieii uaseosto. — Vetro. Cfr. ii. '.\T

,

V. 57. — Vinta. L'aspetto di Ij.

CXLVIII.

Non Tesin, Po, Varo, Amo, Adige e Tebro,

Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange,

Tana, Istro, Alfeo, Garona e '1 mar che frange.

Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro,

Non edra, abete, pin, faggio o genebro,

Poria '1 foco allentar che '1 cor tristo ange,

Quant'un bel rio, ch'ad ogni or meco piange.

Co l'arboscel che 'n rime orno e celebro.

Questo un soccorso trovo fra gli assalti

D'Amore, ove conven ch'armato viva

La vita che trapassa a sì gran salti.

Così cresca il bel lauro in fresca riva;

E chi '1 piantò, pensier leggiadri et alti

Ne la dolce ombra, al suon de l'acque, scriva.

V. dianzi, VAppendice II, p. 86 ss. — Non... Contrappone il Sorga « al

Rodano e a tutta una eletta dei maggiori fiumi del mondo ». D'Ovidio,

Quest. di geografia petrarchesca, p. 7. — Ermo, fiume che divideva la

Frigia dalla Caria, e in cui gettavawi il Pàttolo. Virgilio, Georg. II, 137,

10 dice « aui'o turbidus Hermus ». — Tana. Il Lon. N. 146, v. 11.— Istro.

11 Danubio. — Mar. Il lligutiui pensava anch'egli s'accennasse al Ti-

màvo, fiume del Carso, che Virgilio chiamò magnus, neWEcl. Vili, 6,

e assomigliò a un mare corrente, nell'yen. I, 246: «It mare proruptum,
et pelago premit arva sonanti ». Ma il D'Ovidio argomenta avere il P.

voluto « ricordare, oltre i fiumi, anche li mare »; e ricorda il n. 277,

V. 7, dove « ricorre la stessa locuzione in luogo non soggetto a dubbio »:...

« si conforta Mia vita,... Stanca, senza governo in mar che frange ». —
Frange. Si frange. Come in Silio, I, 647 : « fluctus... vestras effringetin

urbes ». — Albia. L'Elba (lat. Albis), fiume di Boemia. — Era. La Loira.

— Non... Contrappone il lauro da lui piantato in riva al Sorga a tutta

im'oletta di grandi piante.— Genebro. « Il ginebro nella Spagna è grande »

(Gesualdo). Cfr. Vii-g. Ed. X, 76: « Juniperi gravis umbra ». — Foco.

Ardore. — Allentar. I fiumi con le acque fresche, e gli alberi con
l'oiribra. — Rio. Il Sorga. Prov. riu ^ fiume. Ma cfr. Vita Nuova, XIX:
« uno rivo chiaro molto ». —• L'arboscel. Il lauro. — Un. Solo. — Ove.

Cosi l'autogr. ; non onde. Fra i quali assalti. — Ohi. Egli stesso.— Ombra.
Il P. stesso, Ecloga ILI: « murnnu-que seciitus a<iuarum. Purpurea in

ripa laurique virentis ad umhrani ".
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CXLIX.

Di tempo in tompo mi si fa meiij^dura

L'angelicti fit^ura - e '1 dolce riso,

E l'aria del bel viso

K degli occhi leggiadri meno oscura.

< lie fanno meco omai questi sospiri

('he nascean di dolore,

E mostravan di fore

Ija mia angosciosa e desperata vita ?

S'aven che '1 volto in (luelhi, ])itrte giri

Per acquetare il core,

Panni vedere Amore
Mantener mia ragion e darmi aita.

Né però trovo ancor guerra finita.

Né tranquillo ogni stato del cor mio:

('he più m'arde '1 desio,

(guanto più la speranza m'assicura.

liullata VI. — Di tempo... ('oU'andur del tempo. — lìiso. N. 17,

V. 5: « il dolce luaiisueto riso »; 12, 1 ; 73, (ì'J; 2C7, 5. — L'aria. L'esjn'cs-

sioiio. « Kla es savia e corteza o de boti aire •> (G. de llossillio); « Ai,

fraueha de boti aire, Fossotz lu'uii bel semblaii » (ìi. do Veut.adorii);

« (^ii'ongaiiat iii'a la bela de mal aire » (id.). Cfr. ii. 122, v. 13; 300, 3. —
Oscura. Severa. N. 171 : « Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno Toitù,

Kìà mai, ne per sembiante oscuro, Le mie speranze... ». — Nascean.
Cfr. 7V. d. Ani., I, 82: « Ki nacque d'ozio e di lascivia umana». —
l'arte. Verso L. — Per acuueture. N. 147: «Per far in parte i miei

spirti contenti ». — Mantener. Ditendere, sostenere la mia causa. —
Né Iterò. Tuttavia non. — M'a-^tiiciira. Mi l'incuora.

CL.

- Che fai, alma ? che pensi ? avrem mai pace ?

Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna ?

— (]he fia di noi, non so; ma in quel ch'io scerna,

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace.

Che prò, se con (luelli occhi ella ne face

Di state un ghiaccio, un foco quando iverna 'ì

— Ella non, ma colui che gli governa.

— Questo che è a noi ? s'ella sei vede, e tace.
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— Talor tace la lingua, e '1 cor si lagna

Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta

Piange dove mirando altri noi vede.

— Per tutto ciò la mente non s'acqueta,

Rompendo il duol che 'n lei s'accoglie e stagna;

Ch'a gran speranza uom misero non crede.

Cfr. n. 273. —- Il Daniello: « Introduce l'anima sua a parlar in-

sieme con lui, ed a rispondergli a tutto quello ch'esso le dimanda ». —
Scerna. Per quanto posso comprendere. Cfr. Inf. XII, 37: « se ben di-

scerno ». —• Suoi. Di L. — Il mal. Lo stato doloroso. — Iverna. Cfr.

n. 132, V. 14. Lat. hibernare, prov. ivernar. V. Storia del Canzoniere,
p. 12-13. — Colui. Amore. — Ch'è a noi? Che fa, che giova a noi, che
monta per noi ? Seguo l'autogr. che mette l'interrogativo dopo noi, non
dopo tace. — Asciutta. Col volto non bagnato di lacrime. Senza dare alcun
segno di commozione. Cfr. n. 93, v. 13. — Dove. Nel cuore. — Mirando.
Benché miri. — Per tutto ciò. Con tutto ciò, nulladimeno. — Rompendo.
Interrompendo, acquetando un poco il dolore con tali riflessioni. —
Speranza. Cioè che L. dentro di sé si dolga del mio dolore, e mi ami
(L.). — Non crede. Non si aflìda.

GLI.

Non d'atra e tempestosa onda marina

Fuggìo in porto già mai stanco nocchiero,

Com'io dal fosco e torbido penserò

Fuggo ove '1 gran desio mi sprona e 'nchina:

Né mortai vista mai luce divina

Vinse, come la mia quel raggio altero

Del bel dolce soave bianco e nero,

In che i suoi strali Amor dora et affina.

Cieco non già, ma faretrato il veggo;

Nudo, se non quanto vergogna il vela;

Garzon con ali, non pinto, ma vivo.

Indi mi mostra quel eh' a molti cela:

Gh' a parte a parte entro a' begli occhi leggo

Quant'io parlo d'Amore e quant'io scrivo.

Da atra. Nereggiante. Aen. V, 693-4: « cum effusis imbribus atra

Tempesta sine more furit » ; e III, 200 : « et caecis erramus in undis >.—
Penserò. GH affanni della mente 1 1 desideri! meno spirituali ? — Ove...

l^ovo il gran desiderio amoroso mi spinge o piega, cioè a L., che altrove

(n. 14, v. 7) ha chiamata il dolce porto della sua salute. — Bianco... Gli

occhi di L.: cfr. n. 29, v. 23. — Dora. I dorati fanno amare. Ovidio,
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Art. am. II, 708: « In quibus occulte spìcula flgit Amor ». Cfr. n. 174,

V. 14; e 206, 10. — Vela. Eccetto in quelle parti che il pudor vuol che
si celino. Ma nel 2>. d. Am., I, 26: « Sopra gli omeri avea sol due grandi

ali Di color mille, e tutto l'altro ignudo ». — Indi. Di 1), dal volto e

dagli occhi di L. — Cela. Cfr. n. 123, v. 6 : «s'aperse Quel pietoso penser
ch'altri non scorso. Ma vidil io ch'altrove non m'affiso». — A parte...

Parto per parte, punto por punto.

CLII.

Questa uiiiil fera, un cor di tigre o d'orsa,

Che 'n vista umana e 'n forma d'angel véne,

In riso e 'n pianto fra paura e spene

Mi rota sì ch'ogni mio stato inforsa.

Se 'n breve non m'accoglie o non mi smorsa,

Ma pur, come suol far, tra due mi tene;

Per quel ch'io sento al cor gir fra le vene

Dolce veneno, Amor, mia vita è corsa.

Non pò più la vertù fragile e stanca

Tante var'ietati omai solì'rire;

Che 'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e 'nbianca.

Fuggendo, spera i suoi dolor finire,

Come colei che d'ora in ora manca;

Che ben pò nulla chi non pò morire.

Cfr. n. 134. — Umil. Mansueta. — Un cor. Che è un core... — In
ÌVista. In apparenza. — Véne. Il Leopardi: «L'uso di questo verbo nella

[presente locuzione ò tolto dal lat. : Gratior et pulchro venieìis in corpore

ìvirtus ». Aen. V, 344. — Riso... Cfr. 129, v. 8: « Or ride or piange ». —
iRota. Mi volgo, mi gira. — Inforsa. Ronde dubbio, incerto ogni stato

[dell'animo mio. Farad. XXIV, 87. — 'n breve. Presto. — Smorsa. Non
mi libera dal suo morso o freno. N. 195, v. 2. — Tra due. Tra il si e il no.

;— Per quel. Per oltctto di quel veleno. — Fra. Dentro. — È corsa.

I
È finita, è ita. —- Vertii. La forza vitale. — Funto. La quale in un me-
tdesimo momento. — Fuggendo. Venendo meno, la vita. — Pò nulla.

[Seneca, Declam. II: «Quicquam non potest, qui mori non potest »

CLIII.

Ita, caldi sospiri, al freddo core;

Rompete il ghiaccio che pietà contende;

E se prego mortale al ciel s'intende.

Morte o mercè sia fine al mio dolore.
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Ite, dolci pciiscr, parlando foro

Di quello ove 'I bel guardo uoji se stende;;

Se pur sua asprezza o mia stella ii'olToude,

Sarem fuor di speranza e fuor d'errore.

Dir se pò ben per voi, non forse a inano,

Che 'I nostro stato è iiuiuieto e fosco

8ì come 'l suo pacifico e sereno.

Gite securi ornai, ch'Amor vèn vosco
;

E ria fortuna pò ben venir meno,

S'a i segni del mio Sol l'aere conosco.

Core. Di Laura. — Contende. Impedisce a I>. d'essermi pietosa.

Morte... O ch'io immia, o cli'eila ini riami. — Fore. l'alesando con jia-

role. — Di quello. Dello stato del mio cuore, ove non giuuf^e il bel guardo
di lei. — Se stende. Non s'estende; cfr. n. 275, v. 7 ; e 339, 12. — Pur.
Ancora, tuttavia. —• Errore. Cadrà l'inganno, di credermi corrisposto.
— Per voi. Voi potete ben dire, benché forse non possiate esprimei'

compiutamente la diversità tra il suo stato sereno e il mio angoscioso.

K ria... E potrebbe avvenire che la nostra mala fortuna avesse fine.

Segni. Se non male argomento dai segni che scorgo negli ocelli di L.

Cfr. Georg. I, 438: «Sol quoque.... Signa dabit: solem certissima sigii;i

sequuntur ».

CLIV.

Le stelle, il cielo e gli elementi a i)rova

Tutte lor arti et ogni extrema cura

Poser nel vivo lume, in cui natura

Si specchia e '1 Sol, ch'altrove par non trova.

L'opra è sì altera, sì leggiadra e nova.

Che mortai guardo in lei non s'assecura;

Tanta negli occhi bei, fòr di misura

Par ch'Amore e dolcezza e grazia piova.

L'aere percosso da' lor dolci rai

S'infiamma d'onestate, e tal diventa

Che '1 dir nostro e '1 penser vince d'assai.

Basso desir non è ch'ivi si senta.

Ma d'onor, di vertute. Or quando mai

Fu per somma beltà vii voglia spenta ?

Le stelle... l'aria il linguaggio della Scolastica. La cui dottrina, a

proposito della generazione, ò esposta da Dante, nel (Convivio, IV, 21.

— v4 projja. A gara. N. 135, v 15. Inf. Vili, 114: «ciascun dentro a
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prova si ricorso » — Lume. Nella splendida bellezza del volto di L. —
Si specchia. Cfr. Convivio, III: «OKii'intcllotto di lassù la mira... Suo
esser tanto a quei che gliol dà piace... ». — Par. Pari, eguale. Convi-

vio, III: « Non vede il sol.... Cosa tanto gentil, quanto in quell'ora

Che luce nella parte ove dimora La donna, di cui dire Amor mi face ».

—-Z/'o/jrrt. Quel capolavoro: gli occhi di L. — Altera. Alta, nobile.

—

Nova. Mirabile, stupenda. Vita Nuova, XIX: « Che Dio ne 'ntonda
di far cosa tiova ». — Non s'assecura. Non ardisco di mirare per ti-

more di rimanerne abbagliato. Vita Nuora, XIX: « nel viso. Là 've

non |)otc alcun mirarla fiso ». — Far di misura, è compimento di piova-

Vita Nuova, XIX: «Color di perle ha..., non for misura ». — S'in-

fiamma. Convivio. ILI: « .Sua beltà i)iovc fiammelle di fuoco... ». G. Ca-
valcanti: « K fa tremar di claritate l'are ». — Vince. Cfr. n. 73, v. OI-.'L

— Basso. N. UBO, v. 103: « Che ponser basso o grave Non potò mai
durar dinanzi a lei ». Vita Nuova, XIX: « quando va per via, Gitta nei

cor villani Aratro un gelo. Por che onne lor penserò aghiaccia e pere ».

— Or quando... « Or qual è quella bellezza somma che spenga ogni de-

siderio ed alletto vile? Volendo dire: nessuna, so non questa »(L.).

CLV.

Non fur ma' Giove e Cesare sì mossi

A fohninar colui, questo a ferire.

Che pietà non avesse spente l'ire,

E lor de l'usate arme ambeduo scossi.

Piangea madonna, e '1 mio signor eh' i' fossi

Volse a vederla e suoi lamenti a udire,

Per colmarmi di doglia e di desire,

E ricercarmi le medolle e gli ossi.

Quel dolce pianto mi-depinse Amore,

Anzi scolpio, e que' detti soavi

Mi scrisse entro un diamante in mezzo '1 core:

Ove con salde ed ingegnose chiavi

Ancor torna sovente a trarne fore

* Lagrime rare e sospir lunghi e gravi.

Questo e gli altri tre sonetti seguenti sono intorno al pianto di

Laura; « o per la madre o per lo padre o per altra cara persona ». so-

spetta il Castelvetro, che aveva forse in mente 1 sonetti della Vita
Nuova in morte della compagna di Beatrice (§ Vili) e del padre di lei

(S XXII>. — Nel cod. Vaticano 3196, sul margine della prima quartina,
è la curiosa postilla : « Attende quoniam hos 4 versus venlt in animum
mutare, ut qui primi sunt essent ultimi, et e converso ; sod dimisi propter
sonum principii et finis, et quia sonantiora erant in medio, rauciora in
principio et fine: (luod est contra rethorlcam ». V. Storia del Canzoniere,
VI, p. 15.
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Sì mossi. Con tanto impeto incitati. — Pietà. Compassione del
cordoglio di L. — Scossi. Spogliati delle armi ad essi consuete: Giovo
del fulmine. Cesare della spada. Cfr. n. Ili, v. 7-8. — Signor. Amorf.— Volse. Volle che io fossi a vederla e a udire... — Ricercarmi. Com-
movermi tutto. Penetrarmi. Cfr. n. 198, v. 5-6. — Medolle. N. 198:
« Non ho modolla in osso o sangue in fibra Ch'i' non senta tremar ».— Amore. Amore mi dipinse, anzi scolpi, lei piangente... — Diamante.
Ovidio, Metam. XV, 813: « Invcnies illic incisa adamante perenni Fata
tui generis ».

—

-Chiavi. I ricordi. Cfr. n. 37, v. 35; 63, 11.— Rare. Non
già poche, perchè anzi scorrevano sovente, ma forse squisite, preziosi-,

Cfr. n. 213: 'Rara vertù, non già d'umana gente»; 236: • i celesti i

rari doni C'ha in sé madonna » ;• 293: « In numero più spesse, in stil

più rare » ; 295: « O beltà senza esemplo altera e rara •; 296: « quello
aurato e raro Strale»; 337: « D'ogni rara excellenzia il pregio avea »;

347: » O de le donne altero e raro mostro »; Tr. d. Am., IV, 27: « Ed
avea un suo stil leggiadro e raro»; II, 27: «Che mi par de le cose
rare e fide ».

CLVI.

I' vidi in terra angelici costumi

E celesti bellezze al mondo sole;

Tal che di rimembrar mi giova e dole,

Che quant'io miro par sogni, ombre e fumi.

E vidi lagrimar que' duo bei lumi

C'han fatto mille volte invidia al Sole;

Et udi' sospirando dir parole

Che farian gire i monti e stare i fiumi.

Amor, senno, valor, pietate e doglia

Facean piangendo un più dolce concento

D'ogni altro che nel mondo udir si soglia;

Ed era il cielo a l'armonia sì intento.

Che non se vedea in ramo mover foglia:

Tanta dolcezza avea pien l'aere e '1 vento !

Costumi. N. 230, v. 4 ; 248, 10; 261, 10. La bellezza delle forme, degli

atti, e le qualità spirituali di L. — E celesti. Cfr. n. 158: «eran bellezze

al mondo sole». — Sole. Senza pari. — Tal. Cosi. — Oiova. Mi piace.

Jnf. XVI, 84: « Quando ti gioverà dicere... ». — Miro. Tutto ciò che
guardo oramai nel mondo non lascia traccia nella mia mente. — Lumi.
Occhi, ni lumi ond'io m'accendo » del n. 198; da non confondere coi «miei
duo lumi » del n. 266. — Sole. Qui sost. ; al v. 2, agg. : come nei nn. 158,

218 e 222. Qiiesta è la rima eqviivoca di cui più il P. ha usato e abusato.
C;fr. anche nn. 141. 162...— Sospirando. Cfr. Vita Nuova, X.'S.II: «Lascia
I)iaiig(!r a noi e triste andare,... Che nel suo pianto rtidiiiimo parlare ».

- Gire... C'fr. Orazio, Od. 1, 12, 9: « ...rapidos morantem l'Muniinuni
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lapsus..., Blandum et auritas fldibus canoris Ducere quercus ». — Cielo.

I/aria. — Pien. Riempita. — Aere. N. 108: « Che fanno intorno a sé

'aere sereno »; 113: «Gli 'acqueta l'aere e inette i tuoni in bando »;

J18: «Come natura... A l'aere i venti... ritollesse ».

CLVII.

Quel sempre acerbo et onorato giorno

Mandò sì al cor l'imagine sua viva,

Che 'ngegno o stil non fla mai che '1 descriva,

Ma spesso a lui co la memoria torno.

L'atto d'ogni gentil pietate adorno,

E '1 dolce amaro lamentar eh' i' udiva,

Facean dubbiar se mortai donna o diva

Fosse che '1 ciel rasserenava intorno.

La testa òr fino e calda neve il volto,

Èbeno i cigli e gli occhi eran due stelle.

Onde Amor l'arco non tendeva in fallo;

Perle e rose vermiglie, ove l'accolto

Dolor formava ardenti voci e belle;

Fiamma i sospir, le lagrime cristallo.

Quel sentire... Aen. V, 49: t Jamque dies... adest, quem semper
acerbum, Semper honoratum... habebo ». È forse opportuno ricordare,

col Tassoni, che Vir>?. • chiamò onorato il griorno della morte d'Anchise,

lior rispetto de' giuochi in lui fatti, che lo nobilitavano ». Che dunque il

Drdoglio di L. sia stato, proprio comò quello di Beatrice, per la morte
lol padre? — Mandò. Impresso. — Al cor, mio. — Stil. La penna.
V. 78, V. 2. — i^'a<<o. L'attitudine, il contegno.— Pietose. Vita Nuova,
"vXII: « EU'ha nel viso la pietà- si scorta. Che qual l'avesse voluta
iiirare Sarebbe innanzi lei piangendo morta ». — Dolce amaro. N. 205:

E tempra il dolce amaro che n'ha offeso »; 296: « del dolce amaro
< olpo ch'i' portai già molt'anni chiuso ». — Rasserenava. N. 194, v. 1.

— Or. Gli aurei capelli. — Neve. Trionfo d. Morte, I. 166 : « più clie neve
liianca ». Calda, perchè di persona viva. — Ebeno. Ebano. Lat. eòenws.

- Onde. Dai quali. — L'arco. N. 144: « I' vidi Amor ch'e begli occhi

\olgea Soave sì...; i' '1 vidi, e l'arco che teudea »; e 93, 9 ss.— l'erte e

nise. Candidi denti e purpuree labbra. — Ove. Nella bocca. — Accolto.

Adunato. — Pei particolari della bellezza di Laura, comparata a quella

di Beatrice e delle donne di Provenza, cfr. Scherillo, Ale. cap. della

biografia di Dante, pp. 315-25.
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CLVIII.

(Jvi- (li i" pósi gli occhi lassi o giri

Per (luetar la vaghezza che gli spinge,

Trovo chi bslla doiiiia ivi depiiige

Per far seinpreinai verdi i miei desiri.

Con leggiadro dolor par ch'ella spiri

Alta pietà che gentil core stringe:

Oltr'a la vista, a gli orecchi orna e 'nfìnge

Sue voci vive e suoi santi sospiri.

Amor e '1 ver fùr meco a dir che quelle

Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole.

Mai non vedute più sotto le stelle.

Né sì pietose e sì dolci parole

S'udiron mai, né lagrime sì belle

Di sì belli occhi uscir mai vide '1 Sole.

Ove. Ovunque. — Quetar... Calmare il desiderio. N. 142, v. 14:
« più volte vago de' bei rami Da po' son gito per selve e per poggi ».

— Chi. Era la sua immaginazione, che gli dipingeva L. in ogni luogo,,

in ogni oggetto. Cfr. n. 129; e 125, v. 34. — Verdi. Freschi e vividi.

— Con leggiadro... Pare a me di vederla che, leggiadramente dolendo^,

desti nei cuori gentili un senso d'alta compassione. — Gentil core. Cfr.

Scherillo, Ale. cai), d. biogr. di Dante, p. 252 ss. — Oltr'a... Oltre a fi-

gurarmi L. agli occhi miei, mi fa udire anche le sue vere parole. — Orna,

con senso lat.. Porgo, appresta; 'nfl.nge, Rappresenta.— Amor... «Io giu-

dicai, e medesimamente giudicò Amore, e fu giudizio conforme alla

verità, che quelle bellezze che io vidi nella mia donna piangente,

erano bellezze imiche al mondo, non vedute in terra mai più » (L.). —
Bellezze. N. 156: « E celesti bellezze al mondo sole ».

CLIX.

In (jual parte del ciel, in (luale idea

Era i'exempio onde natura tolse

Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse

Mostrar qua giù quanto lassù potea ?

Qual nlmfa in fonti, in selve mai qual dea

('hioiue d'oro sì fino a l'aura sciolse?

Quando un cor tante in sé vertuti accolse ?

Benché la somma è di mia morte rea.
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Per divina bellezza iiidanio mira,

Clii gli occhi de costei già mai non vide,

Come soavemente ella gli gira;

Non sa come Amor sana e come ancide,

Chi non sa come dol -e ella sospira,

E come dolce parla e dolce ride.

No' tr.jDiincniti autojri'afl vaticani è la postilla: « Hoc dodi Jacobo
^rrarieiisi, portaiidiiiii Tlioiiiasio, etc. 13ó'J, octol)ri.s 18 ». Cfr. n.300.

In qwiL... « Acccuiia la dottrina platonica dello ideo, cioè formo ini-

laturi'ill o priuiitivc dolio coso » (L.). Cfr. Cicerone, Acad. Quuesl.

t, e l'uscul. I; Dante, Farad. XIII, 52 hs. — L'exeiapio. L'o«eniplare, il

Vita Suova, II : « si potrebbero trarre de l'eseuiplo • ; e l'urg.

^XXII, «7: « Come pìntor che con esemplo pinpa ». — Volse. Volle.

^N. 155, V. 6.

—

Potea. Vita Nuova, XIX: « p]lla è ([uanto di ben i)ò far

ifcura ». — Qual... qual. Ovidio, Metani. VI, 152: « quales audiro so-
nus Naidas et Dryadas mediis incedere silvis ». — A l'aura. Hoiniìre

}n allusione al nomo di madonna; e cfr. n. 90. — La soniitia. La virtù
principale, che ò la rigida onestà (R.). Forse meglio: Il complesso,

8'jin/iia, delle suo tante bellezze e virtù. Cfr. n. 337, v. 4. — Rea. Col-
pvole: è cagiono ch'io muoia. — Per divina. Per trovare una bellezza

rina. — Gira. N. 72, v. 49: « Quando voi alcuna volta Soavemente
'1 bel nero e '1 bianco Volgete il lume in cui Amor si trastulla ».

Sana... Ovidio, Rem. Ain. 43: » Discito sanari, per quem didicistis

laro: Una raanus vobis vulnus opemque feret». — E come. Orazio,
I, 22: « Duloe ridontom Lalageu amabo, Dulce loquentem ».

Catullo, LI, 5; e Vita Nuova, XXI: «due atti do la sua bocca,
ino do li (luali ò lo suo dolcissimo parlare, e l'altro lo suo mirabile

CLX.

Amor et io sì pien' di meraviglia,

('ome chi mai cosa incredibil vide,

Miriam costei quand'olia parla o ride.

Che sol sé stessa e nulla altra simiglia.

Dal bel seren de le tranquille ciglia

Sfavillan sì le mie due stelle fide.

Ch'altro lume non è ch'infiammi e guide

Chi d'amar altamente si consiglia.

Qual miracol è quel, quando tra l'erba

Quasi un fior siede! over quand'olia preme
Col suo candido seno un verde cesilo !

Qual dolcezza è ne la stagione acerba

Vederla ir sola coi pensier suoi inseme,

Tessendo un cerchio a l'oro terso e crespo !
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Ne' frammenti autografi: « Habet domlnus FridericuB ». — Mai.
Talvolta. — Che sol... È senza pari. N. 306, v. 55. — Seren. N. 37, v. 83:
• E '1 bel guardo sereno ». — Stelle. N. 157 : « e gli occhi eran due
stelle ». — Fide. Glie non mentono, che mi additano sicuramente la

via giusta. — Altamente. Nobilmente. — -Si consiglia. .Si risolve,

desidera. — Miracol. Qual mirabile cosa a vedere. Cfr. n. 126, v. 40 ss.

— Preme. Quando ella sta adagiata o appoggiata a un verde cespo.

N. 162, v. 2; 192, 11. — Seno. Fianco. D'Ovidio, Chiare fresche..., 28:
• La differenza dei due atteggiamenti (cfr. n. 126, v. 7-9) deve consi-

stere solamente in ciò, che nell'un caso sedesse sopra un piano erboso,

senza alcun vicino sostegno, cosi isolata da spiccare sul verde, e nel-

l'altro segga addossata ad un cespo, abbracciandolo col destro o col

sinistro braccio e premendoselo cosi contro un lato del petto ». —
Acerba. Primaverile. — Sola. Sola co' suoi pensieri. —- Un cerchio. Una
ghirlanda di fiori, da adornarne gli aurei e crespi capelli.

CLXI.

O passi sparsi, o pensier vaghi e pronti,

tenace memoria, o fero ardore,

possente desire, o debil core,

Ohi occhi miei, occhi non già, ma fonti;

fi-onde, onor de le famose fronti,

sola insegna al gèmino valore; ,

faticosa vita, o dolce errore.

Che mi fate ir cercando piagge e monti;

bel viso ove Amor inseme pose

Gli sproni e '1 fren, ond'el mi punge e volve

Come a lui piace, e calcitrar non vale;

O anime gentili et amorose,

S'alcuna ha '1 mondo, e voi nude ombre e polve.

Deh ristate a veder quale è '1 mio male !

Sparsi. Vanamente fatti. Cfr. Purg. XXIX, 97 : • A descriver lor

forme più non spargo Rime »; e n. 1, v. 1; 54, 6. — Vaghi. Erranti.

N. 129, V. 33 ss. — Pronti. Alacri. N. 208, v. 14: « Lo spirto è pronto,

ma la carne è stanca ».— Fonti. Di lacrime. N. 23, v. 116: « Io senti'...

farmi una fontana »; 332, 54: « Chiuda ornai queste due fonti di pianto ».

— Fronde. Del lauro ; con allusione al nome di Laura. — Onor. Decame-

rone, V, chiusa: « Elisa, ricevuto l'onore » = la corona dello alloro. E
cfr. n. 263: « Onor d'imperadori e di poeti ». — Fronti. Orazio, Od. I,

1, 29: « doctarum hoderae praemia frontium». — Le risonanze Passi

sparsi. Fronde fronti, appartengono al genere degli artifici più cari alla

retorica poetica xJrovenzalesca. Cfr. Gaspary, Scuola, 135. — Insegna.

« La vittoriosa insegna verde », del n. 325, v. 32. — Gemino. Al valore

militare e al poetico. Del lauro si coronavano i capitani vittoriosi e i

poeti. Cfr. n. 263, v. 2; e Parad. I, 28: «so ne coglie Per trionfare o Ce-
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irò o poeta». Stazio, Achilleide I, 15: «cui geminac llorent vatumque
iiioumque Certatim laurus ». — Errore. Travaglio; come al n. 1, v. 3.

Monti. N. 129: « di monte in monte Mi guida Amor ». — Sproni,
Ila bellezza; Fren, della castità. Cfr. n. 147, v. 1-2. — Calcitrar. Ad.

I iiostol. IX, 5 : « Durum est tibi centra stìmulum calcitrare ». — S'al-

ma. Se ce n'è ora alcuna. Cfr. n. 153, v. 3: «se prego mortale al elei

-intende ". — Nude. Anime prive del corpo. N. 126, v. 19; 294, 12. —
instate. Soffermatevi. — Quale. Di che sorta e quanto grande. Vita Nuova,
\'ll: « O voi che per la via d'amor passate. Attendete e guardate S'elli

! ilolore alcun, quanto '1 mio, grave ». Cfr. Geremia, Threni, I, 12.

CLXII.

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe

Che madonna pensando premer sòie;

Piaggia ch'ascolti sue dolci parole,

E del bel piede alcun vestigio serbe;

Schietti arboscelli e verdi frondi acerbe;

Amorosette e pallide viole ;

Ombrose selve, ove percote il Sole

Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe;

soave contrada, o puro fiume

Che bagni il suo bel viso e gli occhi chiari,

E prendi qualità dal vivo lume;

Quanto v'invidio gli atti onesti e cari!

Non fia in voi scoglio ornai che per costume

D'arder co la mia fiamma non impari.

Fiori.... erbe. Cfr. n. 126, v. 7.— Pensando. Assorta ne' suoi peu-
.1 ri. N. 323, V. 61 : « vid'io per entro i fiori e l'erba Pensosa ir sì leggiadra

e bolla donna »; o 100, 5; 160, 13. — Premer. Sedendo o passeggiando.
Cfr. D'Ovidio, Chiare fresche..., 27. — Parole. N. 112: «Qui cantò
dolcemente»; 126, v. 58 : « E '1 volto e le parole e '1 dolco riso ». —
Vestigio. N. 108; e 125, v. 60. — Schietti. Senza nodi, lisci e diritti.

N. 323, V. 26: • un lauro giovenetto e schietto ». Inf. XIII, 5: « rami
schietti ». — Acerbe. Tenere, spuntate da poco tempo, e che perciò hanno
un più boi verde. Purg. Vili, 28 : « Verdi, come foglietto pur mo' nate... ».

— Amorosette. Innamorate. — Pallide. Virgilio, Ed. Il, 47: « Pallcntcs
\ iolas ». N. 105, v. 64: « Lo notturne viole ». — Sole. Laura. l'or la

i iiua, cfr. n. 158. — Fiume. 11 Sorga. Il P. medesimo. Ed. X: « Sorga
uiLens ». — Chiari. Sereni. N. 332, v. 2 : «I chiari giorni e le tran-
quille notti». — Qualità. N. 71, v. 11: «abito». E ritieni la qualità
dell'esser chiaro e limpido dalla chiarezza degli occhi di L. Cfr. « Chiare
fresche e dolci acque », dei n. 126. Marcabruu: « Ves leis vengui jostal
riu dar •; e Juafre Rudel: « Quan lo rius de la fontana S'esdarzis ».

l'ita Nuova, IX: « ad uno fiume bello e corrente e chiarissimo »; XIX:
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« uno rivo chiaro molto ». —• V'invidio. Desidero vivamente. — Gli ulti

Di L. — Costume. Abitudine. N. 125, v. 71. — Co In mia. Della mi;i

ardere con me d'amore per L. Cfr. Orazio, Od. Ili, 7, 10: « Suspinu
Cliloen, et miscram tuis [Jicens ignibus uri •. —Il Tassoni: « Voslion

alcuni che questo son. sia fatto ad imitazione di que* versi di Vergili'

a Battaro: Inìndeo vohiK... ». È il carme Dirae, o Lydia, faisameiiti

attribuito a. Virgilio; die comincia:

Invideo vobis, as:ri, formosaqne prata...

Vo8 nane illa videt, voìjìs mca l^ydia liidit.

Vos nunc adloquitur, vos nunc adridet ocellis,

Et mea submissa mcditatur carmina voce...

Invideo vobis, agri: discetis amare.
() fortunati nimium nimiumque beati,

In quibus illa pcdis ni voi vestigia ponet.

Cfr. altresì Tibullo. Il, :i.

CLXIII.

Amoi', che vedi ogni penserò aperto

E i duri passi onde tu sol mi scorgi,

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi,

A te palese, a tutt'altri coverto.

Sai quel che per seguirte ho già sofferto;

V^ tu pur via di poggio in poggio sorgi,

Di giorno in giorno, e di me non t'accorgi

Che son sì stanco, e '1 sentier m'è troppo erto!

Ben veggio io di lontano il dolce lume

Ove i>er aspre vie mi sproni e giri
;

Ma non ho, come tu, da volar piume.

Assai contenti lasci i miei desiri

Pur che ben desiando i' mi consume.

Nò le dispiaccia che per lei sospiri.

Che vedi. A cui ò paleso ogni mio pensiero. — Passi. L'aspro cam-
mino pel quale mi guidi. — Porgi, imperat. Inf. XVII, 52: « l'oi clic

nel viso a certi gli ocelli porsi ». — Coverto. Circa il necessario « secret u

del cuore » in Dante e nei trovatori, cfr. Scherillo. La Vita Xiiova,

p. 298 ss. — Pur via. Sempre, tuttavia. — Soroi. Monti. — Di lontano.

Cfr. n. 117. — Lume, di L. — Ove. Al quale. — Assai. Alibastanza mi
lasci cotiteuto, solo clic... — /?e/K:Zesiirt»irfo. ("astamente, nobilmente de-

siderando, aniando. — iV"*... E non le dia noia ch'io continui ad aniurla.

Ovidio. Ani. I, '.i, '.i: « Ah nimium volnii tantum patialur amari ».
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OLXIV.

Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace,

E le fere e gli augelli il sonno affrena,

Notte il carro stellato in giro mena
E nel suo letto il mar senz'onda giace;

Veggliio, penso, ardo, piango; e chi mi sface

Sempre m'è inanzi per mia dolce pena:

Guerra è il mio stato, d'ira e di duol piena;

K sol di lei pensando ho (}ualche pace.

Cosi sol d'una chiara fonte viva

Move '1 dolce e l'amaro ond'io mi pasco;

Una man sola mi risana e punge.

E perchè '1 mio martìr non giunga a riva,

Mille volte il dì moro e mille nasco :

Tanto da la salute mia son lunge !

Cfr. Aen, IV, 522 sh. ; già imitato da Stazio, Sylv. V, 4. E cfr. del

Leopardi, l'Ultimo canto di Saffo. — Tace. Inf. V, 96: « Mentre che '1

vento come fa si tace ». — Affrena. Tien presi. — Notte. Tibullo, II, 1,

87 : « iam Nox iiiugit equos, curminque sequuntur Matris lascivo sidera

fulva clioro >•. — Senz'onda. Immobile, tranquillo. — Sface. M'uccide.

/trg. V, 134: « disfecemi Maremma ». — Guerra. N. 264, v. Ili; 302,

V ; 252: « e 'n sì perpetua {guerra Vivo ». — Ira. Affanno, V. Petrarca e i

1 mvaturi, p. 74-5. E cfr. Kaimbaut III: « Qu'eu sui per vos gais, d'ira

|)lus, Iratz, iauzens mi faitz trobar». — Una man. Ovidio, Peni. Avi., 44 :

« Una manus vobis VMilnus opemque fcret ». Reminiscenza del prodigio

che operava la lancia di l'eleo; per cui cfr. anche Metani. Xll, 112;

Inf. XXXI, 4. l'(!i trovatori, v. Scarano, Fonti provenzfdi, 27. — A
riva. Non abbia fine. N. 30, v. 7. — Moro. Sordel: « Quar leu no puosc
ses lo ioy vius durar..., am tals turmcns Quo '1 ioru mil votz volri'

esser fenitz ». Meglio, Bernart de Ventadorn : « Cen vetz muer lo ioru

de dolor, E reviu de ioy autras cen ». N. 172: «mille volte il di in'an-

cida ». — Salute. (Jredo il P. voglia l'equivoco tra salute ^ salvezza, e

salute - Laura; la (juale era anche per lui, come per Dantt^ Vita Nuova,
ITI, « la doima du la salute ». Cfr n. 63; e 325, v. 95: « ÌA occhi pien di

letizia o d'onestate E '1 parlar di dolcezza e di salute ».

CLXV.

Come '1 candido pie per l'erba fresca

I dolci passi onestamente move,

Vertìi che 'ntorno i fiori apra e rinove.

De le tenere» piante sue par ch'esca.
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Amor, che solo i cor leggiadri invesca

Né degna di provar sua forza altrove,

Da' begli occhi un piacer sì caldo piove,

Ch' i' non curo altro ben nò braino altrVsca.

E co l'andar e col soave sguardo

S'accordan le dolcissime parole

E l'atto mansueto, umile e tardo.

Di tai quattro faville, e non già sole.

Nasce '1 gran foco di ch'io vivo et ardo;

Che son fatto un augel notturno al Sole.

Come. Quando. — Onestamente. Con nobile atto. Farad. XXXI, 51 :

« Ed atti ornati di tutte onestadi ». — Verta. Ordina: Pare che una
virtù (una •'orza, una potenza) esca delle tenere sue piante, la quale apra
(schiuda, faccia schiudere) i fiori intorno (a lei). Cfr. n. 325, v. 81 ss.

Persio, II, 38: « qulcquid calcaverit, hic rosa fiat». Claudiano, Laus
Serenae, 89: « Quacumque per herbam Reptares, fluxere rosae: cttv-

dentia nasci Lilia ». Guinizelli: « E ciascun fior fiorisce in soa mani
Lo giorno quando vo* ve dimostrate ». — Piante. Piedi. N. 15, v. ,

108, 2; 177, 3; 201, 12; 204: «l'orme impresse de l'amate piante». —
Amor. Inf. V, 100: « Amor ch'ai cor gentil ratto s'apprende ». E cfr.

n. 127, V. 25. — Altrove. Nei cor villani. — Piove. Cfr. Inf. XXXIII,
108: « Veggendo la cagion che il flato piove » = fa scaturire. — Esca.
Nutrimento e lusinga insieme. Purg. II, 128: «Li colombi... lasciano

star l'esca »; XVI, 145: « Ma voi prendete l'esca, si che l'amo... a sé

vi tira ». — L'atto. L'atteggiamento, il contegno. Cfr. n. 170: «in atto
umile e piano». — Tardo. Giacché «la fretta... l'onestade ad ogni,

atto dismaga » {Purg. Ili, 10). Inf. IV, 112: « Genti v'eran con occhi

tardi e gravi » ; Purg. VI, 63 : « E nel mover degli occhi onesta e tarda ».

— Faville. Inf. VI, 75: « Le tre faville c'hanno i cuori accesi ». — E
non già sole, perchè oltre l'andare , il guardare, il parlare e l'atteggia-

mento, erano in L. altre bellezze. — Che. Così che. — Augel. Sono ad-
divenuto come un uccello notturno, mi offende la vista del sole. — Al
Sole. Di contro al sole.

CLXVI.

S' i' fussi stato fermo a la spelunca

Là dove Apollo diventò profeta,

Fiorenza avria forse oggi il suo poeta.

Non pm- Verona e Mantoa et Arunca.

Ma perchè '1 mio terren più non s'ingiimca

De l'umor di quel sasso, altro pianeta

Conven eh' i' segua, e del mio campo mieta

Làppole e stecchi co la falce adunca.
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L'oliva è secca, et è rivolta altrove

L'acqua che di Parnaso si deriva,

Per cui in alcun tempo ella fioriva.

Così sventura over colpa mi priva

D'ogni buon frutto, se l'eterno Giove

De la sua grazia sopra me, non piove.

Risponde con le stesse rime al sonetto di un anonimo, che comincia:
Vo' mi negate la virth che nunca. — S' i' fussi. So io avessi continuato
nello studio della poesia. La spéìunca è quella di Delfi, dove Apollo
cominciò a mostrare la sua potenza divinatrice. Cfr. Lucano, V, 71 ss.

— Poeta. S'intende in lingua latina. Anche Dante non chiama cosi
se non Virgilio, Omero, Stazio... Cfr. Vita-Nuova, XXV: « Anticamente
non erano dicitori d'amore in lingua volgare, anzi erano dicitori d'a-
more certi poete in lingua latina. ..•,.ìn Grecia, non volgari ma litterati

jioetc queste cose trattavano. E non è molto numero d'anni passati,
che apparirò prima questi poete volgari...; e questi dicitori per rima
non siano altro che poete volgari... Dunque se noi vedemo che li poete
hanno parlato a le cose inanimate..., degno è lo dicitore per rima di
fare lo somigliante... Che li poete abbiano così parlato..., appare per
Vergilio.., Lucano..., Orazio.., Ovidio... Né li poete parlavano cosi sanza
ragione, né quelli che rimano dcono ])arlare cosi... ». — Non pur. Non
solamente, — Verona... Ovidio, Am. ILI, 15, 7: • Mantua Vergilio
u'audct. Verona Catullo ». — Arunca. Aurunca, Suessa Pomezia. Gio-
venale, I, 20, chiamò Lucilio: « Auruncae alumnus ».— Terren. Ingegno.
— S' i)t.giunca. .Si vesto di giunchi: non prodiice 'giunchi, ossia È fatto
sterile, arido. — De l'umor, l'er l'umor di quella spelonca, sasso. Il fonte
Castalio. — Pianeta. Sorte. — fMpvole. Georg. I, 152: « intereunt se-

getes, subit aspera sylva, Lappaeque tribulique, interque nitentia eulta
Infelix lolium et steriles dominantur avenae ». — Adunca. Georg. I,

508: « Curvae... falces ». — Oliva, per Olivo, alla lat. La mia scienza.
Cfr. n. 21, V. 8. — Per cui. Per la quale acqua. — Eterno, l'autogr. ha
ettemo.; come al n. 204, v. 11; Trionfo d. Morte, II, 48; Tr. d. Fama,
IV, 113 (Appel, p. 12T>). — Giove. Dio. Il «sommo Giove» di Purg. VI,
118. Nel n. 28, V. 65: «l'immortale Apollo». — Piove. Largamente
versa. Parad. XXVII, 111 : « L'amor clie il volge e la virtù eh 'ci piove ».

—
- Si noti la disposizione delle rime nei ternari. Essa si trova già in

due sonetti di Dante: «Chi guarderà giammai senza paura » e « E'
non è degno di sì forti nocchi»; in qualche altro dello stesso Petrarca,
un. 94 e 326; e in altri di Cino da Pistola. I poeti francesi della Pleiade
la preferirono, nel loro sonetti d'imitazione italiana.

CLxvn.

Quando Amor i belli occhi a terra inchina

E i vaghi spirti in un sospu'o accoglie

('o le sue mani, e poi in voce gli scioglie

Chiara, soave, angelica, divina;

21 — Pktkakca, Rime.
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Sento far del mio cor dolce rapina,

E sì dentro cangiar penseri e voglie,

Ch' i' dico: — Or flen di me l'ultime spoglie.

Se '1 ciel sì onesta morte mi destina! —
Ma '1 suon che di dolcezza i sensi lega.

Col gran desir d'udendo esser beata,

L'anima, al dipartir presta, raffrena.

Così mi vivo, e così avolge e spiega

Lo stame de la vita che m'è data,

Questa sola fra noi del ciel sirena.

Amor. Laura. Cfr. Vita Nuova, XXIV; e anche Shakespeare, Ro-
meo and Juliet, II, 2, v. 50. « Cali me but love ».— Vaghi spirti. L'alit(j,

il flato vagante. — Accoglie. Raccoglie. — Mani. Da sé stessa, volontà -

riamente. —• Rapina. Dolcemente rapirmi il cuore. Farad. XIV, 122:

« S'accoffliea... una nielode, Che mi rapiva ». — Cangiar. Cangiarci.
— Or flen... Ora si muoia pure. — L'ultime. Cfr. n. 164: « Mille volte

il di moro e mille nasco ». — Onesta. Bella, onorata. — Lega. Tieni-

stretti a sé. Farad. XIII, 120: « E poi l'affiotto lo intelletto lega ». -

Col. E 11. — D'udendo. Di esser beata udendo le vostre parole. — Fresie
Pronta alla partenza.— Avolge... Avvolge (cfr. n. 264, v. 130) e svolt:'

dal fuso: con accenno alla Parca, che qui diviene Sirena celeste, unir:i

tra noi. Occorre ricordare la « dolce sirena » di Purg. XIX, 19, la quale

dismagava i marinari, tanto era « di piacere a sentir piena ». Cfr. Farad

.

XII, 8. Laura era non una delle sirene del mare, ma l'unica sirena del

cielo che vivesse in terra. Cfr. C. Culcasi, Laura caniatrice, Catania.

1911. p. 30 ss.

CLXVIIL

Amor mi manda quel dolce penserò

Che secretarlo antico è fra noi due,

E mi conforta, e dice che non fue

Mai come or presto a quel ch'io bramo e spero.

Io che talor menzogna e talor vero

Ho ritrovato le parole sue,

Non so s' i' '1 creda, e vìvomi in tra due:

Né sì né no nel cor mi sona intero.

In questa passa '1 tempo, e ne Io specchio

Mi veggio andar vèr la stagion contraria

A sua impromessa et a la mia speranza.

Or sia che pò: già sol io non invecchio;

Già per etate il mio desir non varia:

Ben temo il viver breve cIk^ n'avanza.



Parte prima, CLXIX 323

Amor. Laura. —• Penserò. Cfr. n. 129, v. 22: « Forse ancor ti serva
Amore Ad un tempo migliore... »; e 149. — Secretario. Confidente. •

—

Due. Fra Ij. e me. — Conforta. Amore. N. 172: «Amor m'affida». —
Presto, l'ronto, disposto a concedermi... N. 149: «Farmi vedere Amore
Maaitener mia ragione e darmi aita ». -— S'i' 'l creda. Se debba cre-
dergli. — In tra dtie. N. 152, v. 6. Inf. Vili, 110: «ed io rimango
in forse ». Si noti anche qui la rima equivoca, tra il v. 2, fra noi due,

^.e li 7, in tra due. — Né sì... Né il si né iJ no prevale nell'animo mio.
Vili, 111 : « Che si e no nel capo mi tenzona ». — In questa.

ittauto. Cfr. n. 129, v. 25. — Contraria. Verso quel tempo, la vec-
iezza, che è contrario a' be' desiri: n. 12. v. 12. — Impromessa. « La
promessa è cosa da giovani e non da vecchi, e similmente la mia

eranza » (Castelvetro). — Sia che pò. Avvenga quel che può. — Sol
Bensì anche L. Il Moschetti invece: «Gli altri invecchiano, io solo

^n invecchierò mai, perchè il mio amore sarà sempre uguale ». —
). Tuttavia potrebbe morire prima che L., matura, si decida a

imarlo. — \'avansa. N. 294: «Ch'altroché sospirar nulla m'avanza ».

CLXIX.

Pieri d'un vago penser die me desvia

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo,

Ad or ad ora a me .stesso m'involo,

Pur lei cercando che fuggir devria;

K vòggiola passar sì dolce e ria,

Che l'alma trema per levarsi a volo.

Tal d'armati sospir conduce stuolo

Questa bella d'Amor nemica e mia !

Ben, s'i' non erro, di piotate mi raggio

Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio,

Che 'n parte rasserena il cor doglioso:

Allor raccolgo l'alma; e poi ch'i' aggio

Di scovrirle il mio mal preso consiglio,

Tanto gli ho a dir che 'ncominciar non oso.

Vago. Dilettoso e cupido. Inf. Vili, 53: « molto sarei vago Di
ìerlo attuffare »; o Purg. XXVIII, 1: « Vago già di cercar dentro e

llntorno La divina foresta ». — Desvia. Rimuove. — Gli altri. l»en-
Bieri. Cfr. n. 23, -v. 17-18. — Ir. Essere. — Solo. Solitario. Cfr. n. 35.

'— M'involo. « Mi dimentico di tutto le cose appartenenti a me » (Ca-
stelvetro). N. 71, V. 106: «m'infiammi A dir quel ch'a me stesso m'in-
vola». — Pur. Solamente. — Passar. Dante, sou. Per quella via che
la bellezza corre, odiz. Barbi: « Passa Lisetta baldanzosamente ». — Ria.
Dolce per sé, ma ria, crudele, verso la mia passiono. — Trema. Cfr.
II. 196: «Che ripensando ancor trema la mente»; e Vita Nuxtva, XIV.

Per... .Sul punto di morire. Purg. XIV, 2: « Prima che morte gli abbia
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dato ii volo ». Cfr. n. 221, v. 9-10. — Armati. Guinlzelli: « Kt io dai
ttuo valor son assalito Con sì fora batta>?lia di sospiri... k. N. 140:
«Amor... Talor armato ne la fronte vene». — Hluolo. l'Isercito, drap-
pello. Inf. XIV. 32; XXVIII, 112... — Ben. Vero k. — Pietute. Nn. 149 e

IS.*?. — Raggio. N. 53, v. 7 : « nn raggio Non veggio di vcrtù ». — liac-

colgo. .lUtengo; ovvero Kaccolgo le forzo. — T'j. Ma. — Preso consiglio.

Deliberato. — Gli. A lei; UH. Cfr. Paruri. XXIX, 00. — Mori oso. Ar-
naldo Daniel : « Qu'adcs ses lieis die a licis coclios motz, l'ois quan la

voi non sai, tant l'ai. <ino dii'c «. K c(r. -^i-ImtìIIo. Ih-, rnp. fi. hior/r. 'H

D., p. 261.

CLXX.

Più volte già dal bel sembiante umano
Ho preso ardir co le mie fide scorte

D'assalir con parole oneste accorte

La mia nemica in atto umile e piano.

Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano;

Per ch'ogni mia fortuna, ogni mia sorte,

Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte

Quei che solo il pò far l'ha posto in mano.

Ond'io non potè' mai formar pai'ola

Ch'altro che da me stesso fosse intesa:

Così m'ha fatto Amor tremante e fioco !

E veggi' or ben che caritate accesa

Lega la lingua altrui, gli spirti invola:

Chi pò dir com'egli arde, è 'n picciol foco.

Sembiante. Dal vedere il volto dì L. far segno di pietà. — Scorte.

Gli amoi'osi pensieri, che lo guidano ne' suoi atti e ne' suoi passi. Cfr.

n. 274, V. 6. — Oneste... Belle ed aceonce. Inf. II, 113: « Fidandomi nel

tuo parlare onesto »; X, 23: « ten vai cosi parlando onesto ». — Piana.

Modesto. N. 42: il « riso umile e piano »; 270, v. 84: « L'angelica sem-
bianza umile e piana »; e 165: « E l'atto mansueto umile e tardo». —
Vano. N. 29, v. 12-13. — Quei. Amore. — In mano. L'autogr. ha im-
mano. Mi ha dato in potestà di L. — Ond'io... Cfr. n. 49, v. 5-8. —
Intesa. Vita Nuova, XXIII: « Ch'io solo intesi il nome nel mio core ».

— Fioco. Muto. B. de Ventadorn: " Per qel lengua m'entrelia, Quant
ieu denan lei me presen ». Cfr. Scarano, Fonti, 57. — Caritate. Ardente
affetto. N. 206, v. 9; e Decamerone, X, 5, p. 524: « e spento del cuore il

concuiÙKcibile amore verso la donna, acceso d'onesta carità si rimase».
— Altrui. Alla lìorsona. — Spirti. Vita Nuova, XIV: «Allora fuoro si

distrutti li miei spiriti per la forza che Amore prese... ». — Chi pò...

Ovidio, Trist. V, 1, 30: « Felix, qui patitur, quae numerare valet ! ».
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CLXXI.

Giunto m'ha Amor fra belle e crude braccia

Che m'ancidouo a torto; e s'io mi doglio,

Doppia '1 martir: onde, pur com'io soglio.

Il meglio è ch'io mi mora amando, e taccia:

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia.

Arder con gli occhi e rompre ogni aspro scoglio;

Et ha sì egual a le bellezze orgoglio,

Che di piacer altrui par che le spiaccia.

Nulla posso levar io per mi' 'ngegno

Del bel diamante ond'ell'ha il cor sì duro;

L'altro è d'un marmo che si mova e spiri:

Ned ella a me per tutto '1 suo disdegno

Torrà già mai, nò per seinbiante oscuro.

Le mie si)eranze e i mei dolci sospiri.

Giunto. Colto, preso. N. GÌ, v. 3. — Braccia. In senso flsurato,

BF il potere di bella e cruda donna. — Doppia. N. 255, v. 3; ;i32, 39.

addoppia, perchè L. si turba e si sdegna. — Soglio. Cioè di consu-
ir la vita amando e tacendo. — Questa. Laura. — Ren. Il fiume della

Brmauia, solito a ghiacciare. Nominato anche al n. 148, v. 4. Celebre
Iella storia: cfr. l'arad. VI, 58. — Rompre, per Rompere: come lettre,

\, 93, V. 2; chiedrei, u. 94, v. 12. — Scoglio. N. 135, v. 21: « quel bello

Doglio Ha col suo duro argoglio Condutta ove all'ondar conven mia
Ita». —• Orgoglio. Ovidio, Fasti, I, 419: «Fastus inest pulchris, sequi-

rquc superbia formam ». — 'ngegno. Per quanto m'ingegni, industri.

;!on tutto no.stro ingegno », l'urg. XI, 9. — Diamante. La durezza
ella castità. N. 325, v. 24. — L'altro. Il corpo. Purg. V, 108: «Ma
farò dell'altro altro governo ». Cfr. n. 180. — Marmo, (ieorg. Ili,

l'arii lapiilcs, spirantia signa ». Cfr. n. 50, v. 78; 325, 15. — Ned.
|eppure. —• Per. Con. — Per sembiante... l'er quanto si mostri turbata.

149: « E l'aria del bel viso E degli occhi leggiadri meno oscura»;
59: «il nubiloso altero ciglio».

CLXXII.

invidia nimica di vertute,

Ch' a' bei principii volentier contrasti,

Per qual sentier così tacita intrasti

In quel bel petto, e con qual arti il mute?
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Da radice n'hai svelta mia salute:

Troppo felice amante mi mostrasti

A quella che miei preghi umili e casti

Gradì alcun tempo, or par ch'odi' e refute.

Né però che con atti acerbi e rei

Del mio ben pianga e del mio pianger rida,

Porìa cangiar sol un de' pensier mei;

Non perchè mille volte il dì m'ancida,

Fia ch'io non l'ami e ch'i' non speri in lei:

Che s'ella mi spaventa. Amor m'aflfida.

O invidia. Il Muratori insegna (p. 650) : « Non elidere l'o in quel verni

,

(n. 340, 4): O usato di mia vita sostegno; che non pi suole esso elidei

quando serve al vocativo o all'esclamazione: O invidia nemica di virivi'

E così usarono di fare anche i Latini ». Cfr. Inf. XXIII, 67 : « O in etern'i

faticoso manto! ». — Invidia. La fortuna invidiosa. Cfr. n. 130, v. 11.

Cicerone, Ad Herenn., IV, 26: «O virtutis comes invidia, quae bouos
soqueris plerumque atque adeo insectaris ! ». E cfr. n. 71, v. 85. « L.

invidiò lo stato ijioioso del p., cioè giudicò che troppo bene il trattas.sc »

(Castelvetro). —• Principii. Imprese (lat. inceptuni). — Tacita. Di na-
scosto. — N'hai. Ivi, nel cuore di L. — Salvie. Felicità. — liefute. Di-

sdegni. — A^è però... E perchè, né per quanto ella pianga del mio bei

e rida del mio male, potrebbe cangiare uno solo de' miei pensieri...

Mille volte... N. 164: « Mille volte il di moro e mille nasco ». — M'affido.
Mi dà fiducia ed animo. N. 168: «Amor mi manda quel dolce pen-
serò..., E mi conforta ».

CLXXIII.

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno,

Ov' è chi spesso i miei depiuge e bagna.

Dal cor l'anima stanca si scompagna
Per gir nel paradiso suo terreno;

Poi trovandol di dolce e d'amar pieno,

Quant'al mondo si tesse opra d'aragna

Vede; onde seco e con Amor si lagna,

C ha sì caldi gli spron', sì duro '1 freno.

Per questi extremi duo contrari e misti.

Or con voglie gelate, or con accese,

Stassi così fi'a misera e felice.

M'ha pochi lieti e molti penser tristi,

E '1 più si pente de l'ardite imprese:

Tal frutto nasce di cotal radice.
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Sol. L'autogr. ha sole. Il lume. Cfr. n. 141, v. 5-f>. — Chi. Amore.
N. 71, V. 7: « Occhi leggiadri dove Amor fa nido ». — Depinge. Mani-
festa ne' miei occhi i movimenti dell'animo mio, e li bagna di lacrimo.— Scompagna. Cfr. n. 15, v. 10-14. — Paradiso. Nel viso di L. —
Amar. Amaro: n. 118, v. 5. — Tesse. Si opera. — Vede. Conosce quanto
fragili e di breve durata, come la tela del ragno, sieno le cose umane.
P. Vidal: «Quar plus qu'obra d'aranha Non pot aver durada Amors ».

Trionfo d. Eternità, 105: «Che tutti [i guadagni] flen allor opre d'a-
ragni ». — Caldi. Pungenti. — Spron... freno. Cfr. n. 147, v. 1-2; 161, 10.— Extremi... Il dolce e l'amaro.— M'ha. Trascrivo cosi, col Salvo Cozzo ;

tutti gli altri: Ma. Onde il Leopardi proponeva di supplire un fra,

dipendente da stassi. Il soggetto rimane tuttavia l'anima del v. 3. —

-

E 'l pili. K più spesso. — Ardite imprese. Ardimenti, audacie. •— Radice.
L'albero dell'amore.

CLXXIV.

Fera stella, se '1 cielo ha forza ìb noi

Quant'alcun crede, fu sotto ch'io nacqui,

E fera cuna dove nato giacqui,

E fera terra ov'e pie mossi poi;

E fera donna che con gli occhi suoi

E con l'arco a cui sol per segno piacqui,

Fé' la piaga onde, Amor, teco non tacqui,

Che con quell'arme risaldar la pòi.

Ma tu prendi a diletto i dolor miei;

Ella non già, perchè non son più duri,

E '1 colpo è di saetta e non di spiedo.

Pur mi consola che languir per lei

Meglio è che gioir d'altra; e tu mei giuri

Per l'orato tuo strale, et io tei credo.

Fera. Quasi dica : Maledette siano la mia stella, la cuna, la terra, eco. !

r. n. 61; e il son. di Cino: «Io maledico il di ch'io veddl prima».
[>me qui tutto è fero, nel son. n. 205 sarà tutto dolce. — Siella. Cfr.

22, V. 24; 142, 2-3. — Cielo. Gl'influssi celesti. N. 70, v. 33: « Già,
^i' trascorro il ciel di cerchio in cerchio. Nessun pianeta a pianger mi
sndanna ». — Quant'alcun. Quanto si crede. Alcun, come Altri, ha
ilore impersonale e indeterminato, e corrisponde a si. — Fu. Fu

j^uella. — Ch'io. La quale io. — Giacqui. Fui adagiato. — Segno. Al
iuale arco piacque a lei di farmi solamente segno. Nn. 75 e 133. —
Onde. Della quale io mi lamentai con te, o Amore, esortandoti a ferire
anche L. — Risuldar. Cfr. n. 75, v. 1-2; e 159, v. 12. — A diletto. A
giuoco. — Ella. Laura. — Non già. Non essendo i miei dolori più gravi,
come vorrebbe.— Colpo. E la ferita del mio cuore non è al tutto profonda.— Spiedo. Lancia. — Languir. Motivo trovatoresco. Raimbaut d'Au-
reuga: « E platz mi mais vivre desesperatz, Que si leu fos per autra
(iomn'amatz ». Cfr. n, 296, v. 12-14, e n. 205: e v. Petrarca e i Trova-
tori, p. 70-1. — Orato. Dorato. Cfr. n. 151, v. 8.
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CLXXV.

Quando mi véne inanzi il tempo e '1 loco

Ov'i' perdei me stesso, e '1 caro nodo

. Ond'Amor di sua man m'avinse in modo
. Che l'amar mi fé' dolce e '1 pianger gioco;

Solfo et esca son tutto, e '1 cor un foco

Da quei soavi spirti, i quai sempre odo,

Acceso dentro sì, ch'ardendo godo,

E di ciò vivo e d'altro mi cai poco.

Quel Sol, che solo a gli occhi mei resplende,

Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda

A vespro tal qual era oggi per tempo;

E così di lontan m'alluma e 'ncende,

Che la memoria ad ogni or fresca e salda

Pur quel modo mi mostra e '1 loco e '1 tempo.

Cfr. l'altro sonetto, ii. 85. — Inanzi. All£l memoria. N. 127, v. 82i
« Torna a la mente il loco E '1 primo di ch'i' vidi... ». — Me stesso

La mia libertà. — Nodo. N. 264, v. 83. — Ond'. Col quale. — L'amar
L'amaro. N. 118, v. 5; 173, 5. — Gioco. Diletto. Motivo trovatoresco.

de Vcntadorn: « Ben es mos mais de bel semblan, Que mais vai mod
mais gu'autre bes ». — Spirti. Le parole e i sospiri di L. ; ovvero i desìi

derii suscitati in lui dalla vista di L. Cfr. n. 207, v. 60: «i frali e fai

melici mei spirti ». — Solo. Nessun'altra donna a lui pareva bella. Ti|
bullo, ly, 13, 3: «Tu milii sola places ». Quel Sol che solo, gioco di pa
role. Cfr. n. 180, v. 1. — Indi. «Dal pensiero e dalla immagine che
viene alla mente, del tempo, del luogo e del nodo detti di sopra » (L.)j—

• A vespro. Alla sera (nell'etù provetta) mi scalda così, come
scaldava questa mattina (nell'età giovanile). « Finge che sia una gior|

nata il corso del suo innamoramento, e che voli col tempo » (Tassoni)
Trionfo d. Tempo, 60 : « Stamane era un fanciullo ed or son vecchio »|— Ptir. Continuamente.

CLXXVI.

l'or mezz'i boschi inospiti e selvaggi

Onde vanno a gran rischio uomini et arme,

Vo securo io, che non pò spaventarme

Altri che '1 Sol c'ha d'Amor vivo i raggi.
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E vo cantando, o penser miei non saggi!,

Lei clie '1 oiel non porìa lontana farme,

Ch' i' l'ho negli occhi; e veder seco parme
Donne e donzelle, e sono abeti e faggi.^

Farmi d'udirla, udendo i rami e l'ore

E le fi'ondi e gli augei lagnarsi, e l'acque

Mormorando fuggir per l'erba verde.

Raro un silenzio, un solitario orrp^re

D'ombrosa selva mai tanto mi piacque;

Se non che dal mio Sol trop o si perde.

Traversando la selva Ardenna. Il 30 giugno 1333, il P. aveva la-

lato Colonia. « Indo », narra al cardinale Giovanni Colonna {Fami-
I, 4), « Arduennam silvani, scriptorum testimonio pridem mihi
itam, sed visu atraia atque horriflcam, transivi solus, et, quod

igis adinireris, belli tempore ». La guerra era tra il duca di Brabante
il conte di Fiandra. — Onde. Pei quali. — Rischio. Con grande pe-

Bolo dei viaf^gianti. — Uomini et arine. Uomini armati, soldatesche.

Sol. Laura. N. 135, v. 55. Non lo tenebre delia selva atra ed orrifica,

gli occhi splendenti di lei ! — Cantando. Ricordo oraziano. Od. I, 22,

« Namque me silva lupus in Sabina, Dum meam canto Lalagen,
ultra Teriniuum curis vagor expedltis, Fugit inermem ». •—

• Fanne.
[ cielo non avrebbe tanto potere da allontanarla dal mio pensiero.

—

feder. Lo stesso miraggio del n. 129, v. 40 ss. — Óre. Aure. — Fuggir.

rg. IV, 19: « Tennis fugiens per gramina rivus ». — Raro. Dirado,
ramente. —- Mai. l'ìh. — Si perde. Gli eflAti di tutte quello bel-

Bze, di tutto quell'incanto di natura, non corrispondono, nell'animo

61 P., agli elletti delle bellezze di L.

CLXXVII.

Mille piagge in un giorno e mille rivi

Mostrato m'ha per la famosa Ardenna
Amor, eh' a' suoi le piante e i cori impenna
Per fargli al terzo ciel volando ir vivi.

Dolce m'è sol, senz'arme, esser stato ivi

Dove armato fier' Marte e non acenna,

Quasi senza governo e senza antenna

Legno in mar, pien di i)enser gravi e schivi.

Pur giunto al fin de la giornata oscura,

Rimembrando ond'io vegno e con quai piume.

Sento di troppo ai'dir nascer paura:
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Ma '1 bel paese e '1 dilettolo fiume

(Jon serena accoglienza rassecura

11 cor già vòlto ov'abita il suo lume.

Uscendo dalla selva Ardouna. — Famosa. Perchè celebrata dagli
scrittori. Cfr. Cesare, Bell. Gali. V, .3: t qnae Insceuti magnitudine por
medios fìnes Treverorum a flumine Rheno ad initlum Remorum per-
tinet»; V[, 29: « quae est totius Galliae maxima... ». — Piante, l'iedi.

N. 165, V. 4. Inf. XIX, 25: «Le piante erano a tutti accese intrambe ».— Impenna. Mette le ali agl'innamorati. — Al terzo cielo. Al cielo di

Venere; se non che è qui allusione al rapimento di san Paolo (R.).— Fier'. Ferisce, uccide veramente, e non ne fa le viste (e non ac-
cenna). — Quasi... Passai le Ardenne, pieno di pensieri gravi e schivi
d'ogni bassezza ; o meglio, incuranti di ciò che avveniva intomo ; come
una nave che passi il mare senza timone {governo) e senza vela (an-
tenna). — Oscura, per le ombre della selva. — Ond'io. Da qual luogo
pieno di paure e di pericoli. — Piume. Le ali imbelli dell'amore. N. 180:
« coverto d'amorose piume ». — Paura. Pensando d'essere stato così

inerme e solo. — Paese. La valle del Rodano. « Egli pensava che inol-

trandosi per codesta valle avrebbe rivista Avignone, stanza di Laura ».

D'Ovidio, Geografia, 11. — Serena. Anche in riguardo alle ombre della

selva e alla guerra. — Lume. Laura. N. 180: « un più bel lume »,

CLXXVIII.

Amor mi sprona in un tempo et affrena,

Assecura e spaventa, arde et agghiaccia,

Grradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia,

Or mi tene in speranza et or in pena;

Or alto or basso il meo cor lasso mena,

Onde '1 vago desir perde la traccia,

E '1 suo sommo piacer par che li spiaccia:

D'error sì novo la mia mente è piena !

Un amico penser le mostra U vado,

Non d'acqua che per gli occhi si resolva,

Da gir tosto ove spera esser contenta;

Poi, (j^uasi maggior forza indi la svolva,

Conven ch'altra via segua, e mal suo grado

A 1;, sua lunga e mia morte consenta.

Questo son. si lega ai due precedenti. Giunto a Lione, il P. vor-

rebbe imbarcarsi per l'Italia, e raggiungere in Roma Giacomo Colonna;
ma Amore lo vince, e lo riconduco al luogo dov'è Laura. — Sprona...

affrena... Questo proctidcr per antitesi è di maniera trovatorica. Cfr.

O. 134. — Vago. Vagante, vagabondo, — Perde la traccia. Si smarrisce.
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— Piacer. Quello di veder L. Danto, con più alta signiflcazlono, l'arad.
XXXIII, 33: « Si che il sommo piacer gli si dispicfrhi » (R.). Ma cfr.
Purg. XXXI, 52: « E se il sommo piacer sì ti fallio », di veder bea-
trice. — D'errar sì novo. Ui cosi strano smarrimento. — Vado. Guado;
lat. vadum. Cfr. nn. 230, v. 7; 366, 129; Tr. d. Eternità, 46. — Non
d'acqua. Non di lacrime. Purg. XV, 94 : « con quell'acque Giù per le
gote, che il dolor distilla ». Ma d'acqua vera: il mar Mediterraneo. —
Ove. In Italia. — Contenta. Perchè ivi sono gli amici, e perchè man-
cherà l'assillo costante dell'amore. — Srolva. Svolga, ritragga da quel
pensiero. — Sua. Della mente; all'angoscia dello spirito. — Mia. Del
corpo. — Il Moschetti opina che qui il P. t pensa quasi al suicidio, ma
poi se ne distoglie o continua la tristo vita ». E ricollega questo son. al
n. 36 ; dove, come qui di guado, si parla di varco di pianto in pianto.

CLXXIX.

Geri, quando talor meco s'adira

La mia dolce nemica, ch'è sì altera,

Un conforto m'è dato eh' i' non pera.

Solo per cui vertù l'alma respira.

Ovunque ella, sdegnando, li occhi gira,

(yhe di luce privar mia vita spera.

Le mostro i miei pien d'umiltà sì vera,

Ch'a forza ogni suo sdegno indietro tira.

E cciò non fusse, andrei non altramente
A veder lei, che '1 volto di Medusa
('he facea marmo diventar la gente.

Così dunque fa' tu; eh' i' veggio exclusa
Ogni altra aita, e 'I fuggir vai niente
Dinanzi a l'ali che '1 signor nostro usa.

Risponde per le rime al sonetto di Geri de' Gianflgliazzi fioren-
tino, che comincia: « Messer Francesco, chi d'amor sospira», e col
quale Geri chiedo consiglio al P. contro lo sdegno della sua donna.
Il consiglio che dà il Petrarca somiglia molto a quello che diede Pro-
perzio a Gallo, I, 10, 21: « Tu cave, ne tristi cupias pugnare puellae.
Neve superba loqui, neve tacere diu: Neu, siquid petUt, ingrata fronte
uogaris; Neu tibi prò vano verba benigna cadant... •. — Ch'i'. Perchè
io non perisca. — Solo. Ver la cui efficacia solamente. — Respira.
X. 109: «Si che 'I cor lasso altrove non respira». — Ovunque. Sem-
|iro che, ogni qual volta. — Sdegnando. Disdegnosa. — Gira. Volge
da me. — Che... spera. Sperando. — E cciò... Cfr. n. 12, v. 8. So ciò
non avvenisse, rimirandola mi accadrebbe come a mirare il Volto di
Medusa. Cfr. Inf. IX. 52; e n. 51. — Dinanzi... Dinanzi ad Amore
signor del P. e di Geri, il quale vola così velocemente, che raggluntre
sempre l'amante.
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CLXXX.

, Po, ben pilo' tu portartene la scorza

Di me con tue possenti e rapide onde;

i) Ma lo spirto cli'iv'entro si nasconde,

Non cura né di tua né d'altrui forza:

Lo qual, senz'alternar poggia con orza.

Dritto per l'aure al suo desir seconde,

Battendo l'ali verso l'aurea fronde,

L'acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza.

Re degli altri, superbo, altero fiume,

Ch' encontri '1 Sol quando e' ne mena '1 giorno

E l'n ponente abandoni un più bel lume,

•' Tu te ne vai col mio mortai sul corno ;tf''

v; L'altro, coverto d'amorose piume.

Torna volando ài suo dolce soggiorno.

Fu composto navigando sul Po; forse nel 1345.— Po... può'. Scherzo

(il parole. Tali bisticci, cari ai trovatori e a Dante, eran carissimi al P.

Cfr. n. 175, v. 9,— Scorza. Il corpo. Cfr. n. 23, v. 20; 278, 3; 361, 2. —
Rapide. Impetuose. Virgilio, Ed. I, 66: «et rapidum Cretae veniemus
Oaxen ». — Lo qual. In principio della quartina: cfr. n. 28, v. 11. —
Senz' alternar... Senza piegare vicendevolmente a destra e a sinistra

per andare a seconda del vento. — Poygia e orza sono nel linguaggio

marinaresco le due funi della nave, l'una a destra e l'altra a sinistra,

e per estensione prendonsi per il destro e sinistro lato di essa. -— fSe-

conde. Favorevoli, propizie. — L'aurea fronde. N. 188, v. 1. Verso L.,

dai capelli del color dcH'oro. L'aure e l'aurea, sempre con allusione

al nome di madonna. — Sforza. Vince. —• Re degli altri, sott. fiumi.

Oeorg. I, 482: « Fluviorum rex Eridanus ». — Ch' encontri. Che scorri

verso, incontro al Levante. Farad. VI, 2: « volse Centra il corso del ciel».

—
• Lume. Laura. N. 177, v. 14. — Tu te ne... Ricorda Purg. V, 106 : « Tu

te ne porti di costui l'eterno ». — Mortai. Con la parte mortale di me,
col mio corpo. Purg. XXVI, 60: « il mortai pel vostro mondo reco ». —
Corno. Corrente. Oeorg. IV, 371: « Et gemina auratus taurino cornua
vultu Eridanus ». — L'altro. Lo spirito: cfr. n. 171. v. 11. Purg. V, 108:

« Ma io farò dell'altro altro governo ». — Piume. Son le ali del v. 7.

N. 177, V. 10. -^Soggiorno. Dov'è Laura. Cfr. n. 129, v. 64 ss. — Il De
Sanctis, p. 141-43: « C'ò un vero calore, senza indizio d'enfasi, di de-

clamazione... Il P. ha avuto qui un quarto d'ora di forza •.
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(LXXXl.

Amor fra l'erbe una leggiadra rete

D'oro e di perle tese sott'un ramo
Dell'arbor sempre verde oli' i' taiit'amo,

Bencliè n'abbia ombre piìi triste che liete.

L'esca fu '1 senie ch'egli sparge e miete.

Dolce et acerbo, eh' i' pavento e bramo:

Le note non fur mai, dal dì ch'Adamo
Aperse gli occhi, sì soavi e quete.

E '1 chiaro lume che sparir fa '1 Sole

Folgorava d'intorno; e '1 fune avolto

Era a la man ch'avorio e neve avanza.

Così caddi a la rete; e qui m'han còlto

Gli atti vaghi e l'angeliche parole,

E '1 piacer e '1 desire e la speranza.

« Qui il 1'. finge se stesso un uccolio Laura un'uccollatrico. Amore
il ministro doU'uccellatricc, clic tende le reti sotto un alloro. L'esca
ei^li finge che sieno le dolcezze, le lusinghe, le speranze; ed il richiamo,
il canto di Laura. Il lume del giorno, che invita gli uccelli alla pa-
stura, finge che sieno gli occhi di Laura » (Tassoni). — Rete. N. 62:
Si ch'avendo le reti indarno tese II mio duro adversario... ». E cfr.

n. lOG. - D'oro... Solita uUusione agli aurei capelli e al candore dei
volto di Laura. Cfr. n. 12«, v. 47-49; 220. — L'arbor. Cfr. n. 41, v. 2.

- Ombre. Anziché refrigerio, uggia. — Seme. Il dolco seme ch'egli

liarge, e miete acerbo. — Note. Il canto di ricliiaino. — Quete. Melo-
diose, placide. — Lume. Gli occhi di L. Nn. 177, v. 14; 180, 11. —
J-'une. Della rete. — Avorio e neve. Paragoni desunti dalla tavolozza
dei trovatori. Cfr. Scherillo, Ale. cap. d. bio(/r. di Dante, p. 317 ss. --
Avanza. Sorpassa, vince, in candore. N. 23. v. 71: « Benché sia tal eh'
ogni parlare avanzi »; e Inf. XXV'. 12: «in mal far lo seme tuo avanzi ».

— Atti vaghi. VAr. n. 12G, v. .57 sa.

CLXXXIT.

Amor, che 'ncende il cor d'ardente zelo,

Di gelata paura il tèn constretto,

E qual sia più fa dubbio a l'intelletto.

La speranza o '1 temor, la fiamma o '1 gielo.
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Trein'iil più caldo, aid'al i)iìi freddo cielo, ,

Sempre pien di deeire e di sospetto;

Pur come donna in un vestire schietto

Celi un uom vivo, o sotto un picciol velo.

Di queste pene è mia propia la prima.

Arder di e notte; e quanto è '1 dolce male.

Né 'n pensier cape, non che 'n versi o 'n rima:

L'altra non già; che '1 mio bel foco è tale

Ch'ogni uom pareggia, e del suo lume in ciiii;i

Chi volar pensa, indarno spiega l'ale.

Zelo. Affetto, premuroso. Cfr. Purg. Vili, 83: «quel dritto zelo Glie

misiiratameiite in core avvampa»; XXIX, 23; e Parnd. XXII, 9:

« buou zelo ». —• Gelata paura. Gelosia. Il bisticcio zelo-gelata è di ma-
niera provenzalesca. E anche la {/eios/a proviene dalla poesia de' trova-

tori: cfr. n. 105, v. 69; 115, 10. — Speranza, d'esser riamato. — Tetiior,

ch'essa ami un altro. — Treni,'. Il core dell'innamorato. — Pur come.

Nò più nò meno. Come se. — Donna... Sotto ffli abiti femminili, o

sotto un piccolo velo, si celi un uomo. Properzio. II. 6. 13: • Omnia
me laedunt; timidus sum: iguosce timori; Et miser in tunica suspicor

esse virum ». — Schietto. Il Gesualdo: « Quale sarebbe la semplice
ttmica ». — La prima. L'ardere d'amore. — Né 'n penser. Vita Nuova,
XXI: « Non si pò dicer nò tenere a mente »: N. 302: «Mio ben non
cape in intelletto umano». — Versi, rima. Modo trovatoresco: cfr.

nn. 92 e 114. —• L'altra. La gelosia. — Bel foco. La beila donna amata
da me. Virgilio, Eclog. III, 66: « Meus ignis, Amyntas ». — Pareggia.

Mette a un pari, tiene in cgual conto, ossia egualmente disdegna. —
In cima. Il Leopardi: « Chi spera e s'ingegna di farsi principale e si-

gnore nell'animo di quella, spiega le ale, cioè spera e si affatica, invano ».

N. 65: « è poi fatto signore De la mia vita, e posto in su la cima ».

CLXXXIII.

-Se '1 dolce sguardo di costei m'ancide

E le soavi parolette accorte,

E s'Amor sopra me la fa sì forte

Sol quando parla over quando sorride,-

Lasso!, che'fia se forse ella divide,

per mia colpa o per malvagia sorte,

(ili occhi suoi da mercè, sì che di morte

Là dove or m'assicura allor mi sfide ?

Però s' i' tremo e vo col cor gelato

Qualor veggio cangiata sua figura,

(^Juesto temer d'antiche prove è nato.
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Femina è cosa mobil per natura;

Ond'io so ben ch'iin amoroso stato

In cor di donna picciol tempo diu'a.

Accorte. Assennate. Cfr. nn. 109, 170, 253: «O dolci sguardi, o

iKii'olette accorte ». — Forte. Le dà tanta forza sopra di me. — Parla,

.-,,rride. N. 159: «E come dolce parla e dolco ride»; 160, v. 3; 245, 5;

l' t!), 11. — Se forse. Se mai per avventura. — Divide... Non mi guarda
piii con occhio pietoso. — Mi sfide. Mi faccia disperare della mia sa-

lute. Cfr. il son. attrib. a Dante Ahi lasso! ch'io credea trovar pietate:

" Ch'io veggio che mi sfida e disconforta Ciò clic dar mi dovrebbe sicur-

tute »; e Madonne mie, vedeste voi l'altr' ieri: «Che della vita par ch'io

mi diffide ». — Gelato. Per la paura. Inf. XXXIV, 22: « Com'io divenni
:illor gelato e fioco »; Purg. Vili, 41: « e stretto m'accostai Tutto ge-

lato alle fidate spalle ». — Figura. Aspetto, sembiante. N. 23, v. 78:

« ne l'usata sua figura Tosto tornando»; e G. Cavalcanti: «llisplende

•ili che '1 sol vostra figura ». —• D'antiche prove. Da molta e lunga
[Ktrienza. — Feiiiinu... Aen. IV, 509: « Variuin et mutabile seuiper

• mina».

—

Stato. Il Castelvetro: «Tranquillo stato e pacifico verso

ramante : Ma io erodo che qui il P. esprima egli pure una di quelle

SI utenze misogine, cosi care ai poeti classici e ai volgari, soprattutto

(ti quell'ultimo medioevo; e che amoroso stato voglia dire la pa-ssiove

niiiorosa. Anche Danto, Purg. Vili, 7(i, di ISeatrlce Visconti, vedova
liiaaritata: « l'or lei assai di lieve si comprende Quanto in fiMuinina

fi)c,() d'amor dura. Se l'occhio o 11 tatto spesso noi raccendi- ».

CLXXXIV.

Amor, natura e la bella alma umile

Ov' ogn' alta vertute alberga e regna,

Contra me son giurati. Amor s'ingegna

('h'i' mora a fatto; e 'n ciò segue suo stile:

Natura tèn costei d'un sì gentile

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna:

Ella è sì schiva, ch'abitar non degna

Più ne la vita faticosa e vile.

Così lo spirto d'or in or vèn meno
A quelle belle care membra oneste.

Che specchio eran di vera leggiadria:

E s'a morte pietà non stringe '1 freno,

Lasso!, ben veggio in che stato son queste

Vane speranze ond'io viver solìa.

Laura è inferma, e il P. teme ch'ella non abbia a soccombere. —
Umile. (J. Kai<lit: «Que '1 es verais, fl8, franx e de l)on aire, D'umil par-
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vcu ». lì. de V'cutadoru: « Franx cors huinila guLs e cortes ». A de Helenoi :

« Dona' hwnila..., Lagenser qu'aiic nasques aiida ». Fila Nuova, XXIIl :

« Veffgondo in lei tanta umiltà formata»; XXVI: » Benif^nanionti
d'uiniUà verituta »; XXXI: « Che luce de la sua umilitale Passò li cicli

Cfr. ScheriUo, Blogr. di D., 36;}. — Giurati. Hanno cont?iur;tto contio
ili me, facendo sì che L. muoia. — Htile. X. (iV : « l'iaceiiii alnieu d'avci
cangiato stile ». — D'un. Con un. — .Vi gentile... Ìjh. coiaplcs.sione di I>

ora cosi gentile, cosi delicat^a, da non poter resistere ad alcuna iafermiti'i.—
- ScMva. Disdegnosa delle cose mondane. -'- Degna. Si degna. -

Lo spirto. La vita. — Membra. N. 300: «Lo spirto da le belle raembrii
sciolto»: e 126, v. 2; 127, 36. — Specchio. Vita Nuova, XiX: «Per
esemplo di lei bieltà si prova ». A. de Marutlh: « Flors de beiitat, Mi-
rulhs d'amor ». Peirol : « Tant es grans sa valors E 'I beuta tz qu'a ab so,

Qu'illi es miralhs e Hors De totas las melhors ». E cfr. n. 29, v. 20-27.
— Pietà. La compassione delle angosce di lui. Vita Nuova. XIX: «So!:'

pietà nostra parte difende». — Stringe... Non rattlene la morte.
ì'ane speranze. N. 171, v. 14: 172. 13. Ond'lo. Delie (luali mi pascevfi.

CLXXXV.

Questa fenice de l'aui-ata piuma
Al suo bel collo candido gentile

Forma senz'arte un sì caro monile

Ch'ogni cor addolcisce e '1 mio consuma:

Forma un diadema naturai ch'alluma

L'aere d'intorno; e '1 tacito focile

D'Amor tragge indi un liquido sottile

Foco che m'arde a la più algente bruma.

Pur})urea vesta, d'un ceruleo lembo

Sparso di rose, i belli omeri vela;

Novo abito, e bellezza unica e sola.

Fama ne l'odorato e ricco grembo
D'arabi monti lei ripone e cela,

Che per lo nostro ciel sì altera vola.

Questa... Cfr. Plinio, Hist. Nat. X, 2, 1; Solino, 36; Claudiauo.
EidyUia, 1. Del P. stesso, n. 323, v. 49 ss. Cinge senz'artificio il suo

collo delie auree trecce siccome di una collana, nel mondo che la Fv-

nioo ò, secondo i^liuio, auri fulgore circa coUuìn; e di quelle medesiin'

trecce forma al suo capo un naturai diadema, che illumina l'aere in-

torno a sé. — he l'aurata. Con allusione Tiolita al nome Laura. N. 321:

« È questo '1 nido in che la mia fenice Mise l'aurate e le purpuree
penne? ». — Monile. Anche in Epist. I, 7: « Et caput auricomum ni

vciquc monilia colli ». — .llluma. Farad. XX, 1: « Quando colui e!

tutto '1 mondo alluma ». — Focile. Pietra focaia e aceiurino. Jìif. XI \

3S:« s'accendea coui'osca Sotto focile». — Liquido, l'uro. Virgilln.
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Kclutj. VI, 33; « Et liquidi simul iguis ». Cfr. Lucrezio, VI, 205: « li-
quidi color aureus ignis »; e Catullo, LI, 9 : . tenuis sub artus Fiamma
'iimanat » — Bruma. Nel più freddo inverno, nel cuor dell'inverno.
V. 150: «con quelU occhi ella ne face Di state un ghiaccio, un foco
landò iverna». — Purpurea vesta, come la Fenice: > caetera purpu-
us», seguita Plinio, . caeruleam roseis caudam pennis distingueniibus'.
Ir. Aeri. IV, 137: « Sidoniam picto chlamydem circumdata limbo»-
il, «14: « ut regius ostro Velet honos leves humeros ». Purg. XXx[

.-': « Donna m'apparve... Vestita di color di fiamma viva ». — Novo'.
Non più veduto. — Fama... . La fama porta che la Fenice viva na-
Mosta nelle montagne dell'Arabia, quando ella jn verità vive nelle
•nostre parti, e vola maestosamente per l'aria. Vuol dire che Laura è
;t vera Fenice, e l'altra è una favola » (L.). Plinio: . ...nobilem Arabia
lihoenicem, haud scio an fabulose, unum in toto orbe nec'visum
niagnopere ».

CLXXXVI.

Se Virgilio et Omero avessin visto

Quel Sole il qual vegg'io, con gli occhi miei,
Tutte lor forze in dar fama a costei

Avrian posto, e l'un stil coll'altro misto:
Di che sarebbe Enea turbato e tristo,

Achille, Ulixe e gli altri semidei,
E quel che resse anni cinquantasei
Sì bene il mondo, e quel ch'ancise Egisto.

Quel fiore antico di vertuti e d'arme
Come sembiante stella ebbe con questo
Novo fior d'onestate e di bellezze!

Ennio di quel cantò ruvido carme,
Di quest'altro io: et oh pur non molesto
Gli sia il mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezze !

Occhi miei. . Vuol significare che gli occhi dell'amante scorgono
Dellozze nell'amata che altri non lo sa scorgere » (Tassoni). — FamaOvidio, Irist. I, 0. 21: «Tu si Maeonium vatem sortita fuisses. Pe-nolopes esset fama secunda tuae ». — L'un stil... L'avrebbe Omerocantato in greco, Virgilio in latino. Le due iMuse si sarebbero insieme
unite (nella distanza dei tempi) a celebrar Laura. N. 40: . I' farò forsenn mio lavor si doppio Tra lo stil de' moderni e '1 sermon prisco ..

T, u,^--;
.^«^rchè Virgilio non avrebbe cantato di Enea, Omero di

„ r-n P,' , T' ^'"'- ~ ^^"'idei. Eroi. — E quel... Il buono Augusto,a cui
1 A/^eide fu intitolata. — F quel... Agamennone, che fu ucciso daEgisto; ed e celebrato nell'iliade. — Fiore. Scipione l'Affricano n»ag-eiore ebbe, secondo il P., un destino simile a quello di Laura, cioè(esser egli cantato da' ruvidi versi di Ennio, questa dai ruvidi versi

<u lui, letrarca. — Come sembiante. Quanto somigliante. N. 255: «Di
li2 — Fktkakca. Nioie.
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beliate e di lume si sembianti». — Stella. Orazio, Od. LI, 17, 21:
" Utrumque nostrum incredibili modo Consentit astrum ». — Ruvido.
Valerio Massimo, Vili, 14, aveva trià lamentato: « Vir homerico quam
rudi atque impolito pracconio dignior ». Ovidio, Trist. II, 424: «En-
nius ingenio maximus, arterudis». Stazio, Sylv. Il, 7, 75: «Cedet Musa
rudis ferocia Ennl ». — Io. N. 166: « e del mio campo mieta Lappole e

stecchi co la falce adunca»; 187: « stil frale». — Oh pur. Oh alineiKi.

CLXXXVII.

Giunto Alexandre a la famosa tomba
Del fero Acliille, bospirando disse:

— fortunato, che sì chiara tromba

Trovasti, e chi di te sì alto scrisse !
—

Ma questa pura e candida colomba,

A cui non so s'al mondo mai par visse,

Nel mio stil frale assai poco rimbomba:

Così son le sue sorti a ciascun fìsse !

Che d'Omero dignissima e d'Orfeo,

del pastor ch'ancor Mantova onora,

Ch'andassen sempre lei sola cantando.

Stella difforme, e fato sol qui reo.

Commise a tal7 che '1 suo bel nome adora.

Ma forse scema sue lode parlando.

Alexandre... Cicerone, Pro Archia, X, 24: «Is tamen [Alexander], cum
in Sigeo ad Achillis tumulum adstitisset, O fortunate, inquit, adolescens

qui tuae virtutis Honierum praeconem inveneris! ». — Fero. Forte
ferox. — Tromba. Del precone ciceroniano. — Colomba. Trionfo d.Am.
II, 89 : « Quando una giovenetta ebbi dal lato. Pura assai più che caii

dida colomba ». Nel Cantico dei cantici la Sunamita è spesso detta « co

lumba mea ». — Par. Uguale. — Frale. Debole. N. 354 : «et a lo stile

stanco e frale ». — Che d'Omero... La quale sarebbe degnissima che
Omero, Orfeo, Virgilio avessero cantata sempre lei sola ; ma il destino e

il fato... — Pastor. Purg. XXII, 57 : «il cantor de' bucolici carmi ». —
Onora. Trionfo d.Am., Ili , 41: «Arnaldo Daniello... ch'ala sua terra Ancor
fa onor col suo dir novo e bello ». — Difforme. Diversa da quella degli

eroi immortalati da quei poeti; ovvero, e meglio, differente dalle altre

stelle che a Laura erano state cosi larghe di doni. — Reo. Colpevole,

crudele, solo in ciò, di non apprestare a L. un poeta degno. — Commise.
Affidò la lode di lei. — A tal. A tal poeta ; cioè a sé.— Nome. Credo s'ac-

cenni al lauro e alla laurea; e intendo: il quale anela bensì al 'nome che
più dura e più onora » (Purg. XXI. 85), ma dubita l'arduo soggetto non
sia adeguato allo «proprie penne» (Parad. XXXIII, 139). Vita Nuova.
XVIII : « Propuosi di prendere por matera de lo mio parlare sempre mal
quello che fosso loda di questa gentilissiuui.; e pensando molto a ciò,

()areaiul avere iiupri-sa troppo alta muterà quanto a me, si clie non
urdia di cominciare ».

i
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CLXXXVIII.

Almo Sol, quella fronde ch'io sola amo.
Tu prima amasti: or sola al bel soggiorno
\'erdeggia, e senza par, poi che l'addorno
Suo male e nostro vide in prima Adamo.

Stiamo a mirarla. I' ti pur prego e chiamo,
O Sole; e tu pur fuggi, e fai d'intorno
Ombrare i poggi, e te ne porti il giorno,
E fuggendo mi tói quel eh' i' più bramo.

L'ombra che cade da quel umil colle

Ove favilla il mio soave foco,

Ove '1 gran lauro fu picciola verga,
Crescendo mentr'io parlo, a gli occhi tolle
La dolce vista del beato loco
Ove '1 mio cor co la sua donna alberga.

, .r> Ì^T\
^''''''"' '^'"™- ^"^''' ^'- ' ^1°^« Sol ». — Fronde. N. 34 v 7-

i>>0 7. Il lauro, allegoria di Laura e di Dafue. In una prima stesura
|l aveva scritto: . quella luce ..-Sola. Unica tra le donn" - Orsi
n, un"; Jm w'M"«" i"

'''''°"^' ''''^'''^° "'^'^"'"' «-"i ^'t" 'all'eri eranm. U Neg 1 auto^-rafi vaticani, a questo soii. è scritto in margine: . 1360^yihato ante lucevi decembris 5 "'.— Senza par. N. 187, v 6 ~- Poichél-al tempo, lln dal tempo, che vide la prima volta il bel viso di Eva ca-

Sà li H ;
ì" "" 1 '""'

f"
""'"'"^- ""''• "• '''' « *^-''- r.^r lon fu

Sanie IK, .^ T ,''T''n'
"""'^^ ^" P""^*^ "• "^ ^'^'^"™«- ^^^'o. AncheDante disse i.va « tanto bella », Farad. XXXII, 5; e . bella guancia -.

don ;„l ;^
t^abestanh: « Anc, pus n Adam culhic del fust Lo pon

N IQP"^ T, ^''•l"'^'
^''^ ^''^^'' °°" ««P"'^t Crist .. - Stiamo. .

ombr. ^^T% T''' ^.r^^^^
^^ ^'^""^ ""'^t''*^'- - Ombrare. Gittarombra — lói. Togli. — Bramo. Di mirare il bel soggiorno di L —Cade. Virgilio Kcl. I. 84: . cadnnt altis do montibts uiThrae ».'

-

Quel humil. iMv. n. 122, v. 13: . quel aria »; 192: . quel elee .• 270 95-

^cS Te ;-o~ '?"%f^
^'"^^'''"' ^^^^^«^^«- ^^ - l' Pootrslnlo^sul a

co li virine
sovrasta alla caverna del Sorga o al più sopra un altro dei

7noZ^ ]C T ' '°"^'^"'^' ""' '""''' ""^^ ''^^'' ''^^«"te, Vurmle colle avi-

oSeLlanotf;\T
'''' ^''^' dimorava; e si duole che le crescentiW s,fi ^

notte gh vengano via via togliendo la vista d'Avignone ». --ove. Sul pendio di quel colle. — Favilla... fu. Dove Laura nacaue o

Z" 5 "fon:-
""''

VTfì' '"'""'• ''''• - ''-^«- OvTdirS'ed^m., 8a aQuae praebet latas spatiantibus umbras. Quo posita estPrtmnm tempore, virga fnit ». - Donna. Signora, sovrana
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CLXXXIX.

Passa la nave mia colma d'oblio

Per aspro mare, a mezza notte, il verno,

Enfra Scilla e ('aribdi; et al governo

Siede '1 signore, anzi '1 nimico mio.

A ciascun remo un penser pronto e rio,

Che la tempesta e '1 fin par ch'abbi a scherno:

La vela rompe un vento umido, eterno.

Di sospir, di speranze e di desio.

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni

Bagna e rallenta le già stanche sarte.

Che son d'error con ignoranzia attorto.

Cèlansi i duo mei dolci usati segni;

Morta fra l'onde è la ragion e l'arte:

Tal eh' i' 'ncomincio a desperar del porto.

Il Castelvetro : « Sotto figura d'una nave posta in mare tempestoso
senza governo, significa lo stato suo inquieto, nel quale per Isdegno di

Laura si trovava, e del quale non isperava d'uscire ». Per una simile

allegoria, v. Orazio, Od. I, 14. — D'oblio. Che ha per carico la dimen-
ticanza di sé stessa. Cfr. n. 23, v. 17-19: « un penser che... mi face obliar

me stesso a forza »; 126, 56: « carco d'oblio ». — Aspro. Procelloso. Aen.
VI, 351: « Maria aspera iuro ». — A mezza notte... Tutte circostanze
che rendono più difficile e pericolosa la navigazione. — Enfra. Non pare
da sciogliere in E 'nfra, come vorrebbe il Mestica. — Carihdi. Lat. Cha-
rybdis. Inf. VII, 22, in rima, Cariddi. Trionfo d. Castità, 27 : « Non
fan si grande e si terribil sono... Scilla e Caribdi quando irate sono ».

— Governo. Timone. N. 177, v. 7. — Signore. Amore. — A ciascun...

Siede, sta a ciascun de' remi: guida, spinge. — Pronto. Baldo, audace.— Fin. Il naufragio e la morte. — A scherno. Che schernisca, non
curi. — Rompe. Percuote, batte. Aen. I, 103: « Velum adversa ferit ».

— Umido. Burrascoso. Cfr. Purg. V, 110: « Quell'umido vapor che in

acqua riede »; e XVII, 4: « i vapori umidi e spessi ». — Eterno. Conti-

nuo, incessante. — Che son. Che son fatte. — Attorto. Intrecciato. —
/ duo. Gli occhi di L. che solevano guidarlo. N. 73, v. 46: «Come...
Stanco nocchier di notte alza la testa A' duo lumi c'ha sempre il

nostro polo; Cosi, no la tempesta Ch'i' sostengo d'amor, gli ocnin lu-

centi Sono il mio segno ».

cxc.

Una candida cerva sopra l'erba

Verde m'apparve, con (hio corna d'oro,
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Fra due riviere, all'ombra d'un alloro,

Levando '1 Sole, a la stagione acerba.

Era sua vista sì dolce superba,

Ch' i' lasciai per seguirla ogni lavoro;

Come l'avaro che 'n cercar tesoro

Con diletto 1' affanno disacerba.

« Nessun mi tocchi », al bel collo d'intorno

Scritto avea di diamanti e di topazi;

« Libera farmi al mio Cesare parve ».

Et era '1 Sol già vòlto al mezzo giorno;

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi;

Quand'io caddi ne l'acqua, et ella sparve.

Laura è dal poeta allegorizzata in una candida cerva, o ciò por
segno dell'onestà sua, sia per rispetto all'animale caro a Diana, sia per
-ispetto al candore (R.). Cfr. n. 211: « Et una cerva errante e fugitiva
JJaccio... ». — Candida. Como quella addomesticata da Sertorio, ch'ei
feceva credere ai Lusitani datagli da Diana. Cfr. Valerio Massimo. I, 2.
^i Laura, n. 146: « rose sparse in dolce falda Di viva neve ». — L'erba.

106: a fra l'erba ond'è verde il camino ». — D'oro. La solita allu-
ione alle bionde trecce. — Riviere. Fra il Sorga e la Durenza. —Ai-
oro. Allusione al nome Laura. — Levando. Levandosi, nel tempo che
levava il sole. — Acerba. Nella primavera, chiamata da Dante il

ovinetto unno. N. 160, v. 12. — Dolce superba. Dolcemente maestosa.
Lavoro... l'avaro. Soliti scherzi e preziosità di stile: come amore

naro. Anche Aen. I, 646: « Omnia in Ascanio cari stat cura parentis ».

Disacerba. Cfr. N. 23, v. 4. Purg. XX. 96: « Fa dolce l'ira tua nel
ao segreto ». — Nessun... Fu molto favoleggiato di cervi ritrovati
recent'anni dopo la morte di Cesare con un collare con su scrittovi:
Voli me tangere, Caesaris sum. — Di diamanti... Con lettere di... Cfr.
Trionfo d. Castità, 122: «Catena di diamante e di topazio »; n. 171:
iDel bel diamante ond'ella ha il cor si duro ». — Al mio Cesare. Dio,
"le l'aveva sciolta da tutte le qualità umane. — Al mezzo giorno. Sui
rentacinque anni. Cfr. n. 54, v. 10. — Stanchi. Sott. Erano. Giove-
ile, VI, 130: « Et lassata..., nec dum satiata ». — Acqua. Allusione
Ho lacrime por la presentita morte di Laura: et ella sparve (R). Ma
ar promaturo l'accenno qui alla morte di L.; e forse il P. ripete quel
le ha detto più estesamente nel n. 23, v. 101 ss.: « a quei preghi il

lo lume era sparito. Ed io... Gittaimi stanco sovra l'erba... Ivi... A
lagrime triste allargai '1 freno ». — Nel Decamerone, IV. 6, è da un
aaraorato narrato un sogno alquanto simile, ohe finisce però tragica-

ftente. « A me pareva essere in una bella e dilettevole selva, e in quella
idar cacciando, e aver presa una cavriuola tanto bella e tanto piace

-

ole, quanto alcuna altra se no vedesse giammai ; e pareami che ella fosse
iù che la neve bianca, e in brieve spazio divenisse sì mia dimestica.
Ile punto da me non Bipartiva. Tuttavia a me pareva averla sì cara che,
Cciò che da me non si partisse, le mi pareva neUa gola aver messo un
bllar d'oro, e quella con una catena d'oro tener colle mani.... ».
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CXCI.

Sì come eterna vita è veder Dio,

Né più 8Ì brama, uè bramar x)iù lice.

Così me, donna, il voi veder, felice

Fa in questo breve e fràile viver mio.

Né voi stessa, com'or, bella vid'io

Cria mai, se vero al cor l'occhio ridice;

Dolce del mio penser ora beatrice.

Che vince ogni alta speme, ogni desio.

E se non fusse il suo fuggir sì ratto.

Più non demanderei: che s'alcun vive

Sol d'odore, e tal fama fede acquista.

Alcun d'acqua o di foco, e '1 gusto e '1 tatto

Acquetan cose d'ogni dolzor prive,

r perchè no» de la vostra alma vista ?

Eterna. Beata, pienamente felice. Cfr. n. 73, v. 68. — Dio. Cfr.

Catullo, LI; e la ballata attr. a Dante: Poi che saziar non posso gli

occhi miei. — Nèpiii. Cfr. Farad. XXXIII, 46 ss. — Fidile. Fragile, ca-
duco. Cfr. n. 63, v. 5. Vita Nuova, IV: « io divenni... di si fraile e debole
condizione ». — Né voi... Properzio, II, 29, 25: «Obstupui: nonilla mihi
formosior unquam Visa ». G. Faidit:'«Con plus l'esgard, plus la veu
abellir ». Dante, canz. Io sento sì d'Amor la gran possanza: « Io non la

vidi tante volto ancora. Ch'io non trovassi in lei nova bellezza ». — Ora.
L'autogr. ha hora: quindi l'ora beatificante in che al P. era dato contem-
plare Laura; l'attimo fuggente. Cfr. A. Tobler, Zu Petrarca, 1896. —
Che vince. Parad. XIX, 15: «Che non si lascia vincere a disio ». Gui
d'Uisel: « Mas vos passas totautre pensamen ». — Fuggir. Dell'ora,

del momento. — S'alcun. Plinio, Hist. Nat. VII, 2, 18. e Solino, 55,
narrano degli Astomi, senza bocca, abitanti presso le foci del Gange:
« nullius ad escam opis indigent, odore vivunt pomorum silvestrium ».

Il P. v'accenna anche in n. 207, v. 58: » L'un vive, ecco, d'odor là sul

gran fiume ». — Acquista. Trova chi le crede. Cfr. n. 23, v. 14. — Alcun.
I pesci; e i Pirausti, mangiatori di fuoco, secondo Plinio, II, 36. -— Ac-
quetan. Appagano. —• Dolzor. Parad. XXX, 42. Provenz.: doussor.

douzor, douchpr, dolsor. — I' perchè... Sott. non vivrei. — Alma. Che dà
nutritnento: da alere. —• Con l'interpunzione da noi adottata confor-
inoin. agli autografi, e tenendo conto delle acute osservaz. del Tobler
e del Mussàfta (Rass. bibliogr. d. lett. Hai., IV, 73-4), il senso è: S'alcuno

vive soltanto d'odore, alcuno soltanto d'acqua o di fuoco, appagandt)
il loro gusto e il loro tatto con cose prive affatto d'ogni dolcezza, perche

non dovrei io vivere pascendomi soltanto della vostra bella vista ? Cfr.

Convivio, III, 8: « Lo più nobile... piacere è veramente... nell'aspetto

di costei, chò, guardando costei, la gente si contenta, tanto ddU^'-nuMiti'

ciba la sua bellezza gli occhi do' tlguardatori ».
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CXCII.

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra,

Cose sopra natura altere e nove.

Vedi ben quanta iu lei dolcezza piove !

Vedi lume che '1 cielo in terra mostra !

Vedi quant'arte dora e 'mperla e 'nostra

L'abito eletto e mai non visto altrove.

Che dolcemente i piedi e gli occhi move
Per questa di bei colli ombrosa chiostra !

L'erbetta verde, e i fior di color mille

- Sparsi sotto quel elee antiqua e negra,

Pregan pur che '1 bel pè li prema o tòcchi:

E '1 ciel di vaghe e lucide faville

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra

D'esser fatto, seren da sì belli occhi.

Cfr. n. 160, e 188: «Stiamo a mirarla». — Gloria. Laura, gloria

^d'Amore (ii. 268, v. 23) e del P. Cfr. Farad. XXXI, 4: «che volando
vede e cauta La gloria di colui che la innamora ». E n. 126, v. 44. •—

•

Sopra natura. In modo soprannaturale: n. 71, v. 50. — Altere e nove.

Magnifiche e mirabili. — Piove. N. 166, v. 14. Farad. XXXII, 88: « Io

vidi sopra lei tanta allegrezza Piover ». — Mostra. Che mostra in terra

le meravìglie del cielo. Vita Nuova, XXVI: « E par che sia lina cosa
venuta Da cielo in terra a miracol mostrare ». N. 243, v. 3 : « E fa qui do*

celesti spirti fede ». — Dora... Adorna d'oro, di perle e di ostro.— L'a-

bito. La persona di L. Cfr. n. 270, v. 80: « Il pensar e '1 tacer, il riso e '1

t,'ioco. L'abito onesto e '1 ragionar cortese. Le parole... »; 200, 7:

« Ch'adornan si l'alto abito celeste... ». —• Che. Come. N. 311, v. 9:

« Oh che lieve è inganar chi s' assecura ! ».' — Chiostra. Ricinto. Inf.

XXIX, 40: « in su l'ultima chiostra »; e Purg. VII, 21. — Quel elee.

Cfr. n. 122, v. 13: « quel aria »: 188: « quel umil »; 270, 95: « quel uno ».

- Negra. Folta e ombrosa. Virgilio, Ed. VI, 54: « Ilice sub nigra »;

leu. IX, 381; Orazio, Epod. II, 23; Ovidio, Metani. IX, 664. — Pè.
l'iode. —• Li prema. Cfr. n. 165; e 325, v. 81-85. — E 'n vista. Pare.
- Si rallegra. Cine: « Ridendo par che s'allegri ogni loco Per via

|)asHando »; « E fa rinnovellar la terra e l'are, E rallegrare il ciel la sua
virtute ». — Seren. N. 194: « L'aura gentil che rasserena i poggi». — Il

I'. « pone un'intima e misteriosa relazione tra la sua donna e la natura,
! spiega fatti umani dell'una con fatti fisici dell'altra, e viceversa.
l'or effetto di ciò. Laura nella campagna avviva tutto ciò che tocca,
fa lieto tutto ciò che guarda; la sua presenza raddoppia la luce, molti-

plica le armonie del cielo; e il poeta, contemplando ciò che circonda la

donna amata, può senz'altro ritrarre una natura piena di pensieri e dar
l'unità a tante cose diverse; il che vuol dire, può della campagna fare

il paesaggio ». (Zumbini, Studi, p. 30).
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CXCIII.

Pasco la niente d'un sì nobil cibo

Ch' ambrosia e nectar non invidio a Giove; i

Che, sol mirando, oblio ne l'ama piove

D'ogni altro dolce, e Lethe al fondo bibo.

Talor eh' odo dir cose, e 'n cor describo

Per che da sospirar sempre ritrove,

Rapto per man d'Amor, né so ben dove,

Doppia dolcezza in un volto delibo:

Che quella voce infìn al ciel gradita

Suona in parole sì leggiadre e care,

Che pensar noi poria chi non l'ha udita.

AUor inseme, in men d'un palmo, appare

Visibilmente quanto in questa vita

Arte, ingegno e natura, e '1 ciel pò fare.

Cibo. Il mirare e l'ascoltare Laura. — Non invidio. Catullo, LI, 1 :

« par esse deo videtur... ». Cfr. n. 162: « Quanto v'invidio gli attfonesti

e cari ! ». — Piove. Scende lentamente. Cfr. n. 165, v. 7. — Dolce. Dol-

cezza, piacere. N. 72, v. 42: i de lo mio core. Quando tanta dolcezza

In lui discende. Ogni altra cosa, ogni penser va fore ». — Al fondo. Sino

al fondo. — Bibo, latinismo che è solo in questo luogo. Describo, Farad.

XXIV, 6: « prescriba ». Delibo, Farad. XXIV, 4; X, 23: « preliba ». —
Talor ch'odo... Alcuna volta che odo Laura dir cose, e le scrivo nel mio
cuore per aver sempre cagione da sospirare, rapito dall' Amore non so

ben dove, gusto nel volto di lei una doppia dolcezza, quella del vedere

e dell'udire. — Fensar. Immaginare. Vita Nuova, XXVI: «una dol-

cezza al core. Che 'ntender no la può chi no la prova ». -— In men..

In uno spazio minore d'un palmo, quanto ne misura il volto di uii

donna. — Visibilmente. Sensibilmente. — Arte. Cfr. n. 154, v. 2.

CXCIV.

L'aura gentil che rasserena i poggi,

Destando i fior per questo ombroso bosco.

Al soave suo spirto riconosco.

Per cui conven che 'n pena e 'n fama poggi.

Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi.

Fuggo dal mi' natio dolce aere tosco ;
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l'er far lume al penser torl)ido e fosco.

Cerco '1 mio Sole, e spero vederlo oggi.

Nel qual provo dolcezze tante e tali,

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce;

Poi sì m' abbaglia che '1 fuggir m' è tardo.

r chiedrei a scampar non arme, anzi ali:

Ma perir mi dà '1 ciel per questa luce,

Che da lunge mi struggo, e da presso ardo.

Venendo di Toscana, forse nella primavera del 1342, il V. s'avvi-
cinava alla l^rovenza. — Questo è 11 primo di quattro sonetti che co-

minciano, con l'usata allusione al nome di madonna, L'aura. La quale
(jentil, serena, celeste, soave. Ricordo, per quel che può valere, la ter-

ibilo canzone del tanto ammirato Arnaldo Daniello, che comincia:
« Fi'aur'amara fa 'Is bruels brancutz ». V. Petrarca e i Trovatori, p. 52.

- Oentil. Del paese ove era la sua donna. — Rasserena. X. 157 : « il eie

rasserenava intorno »; o 109, v. 9 ss. — Destando. Facendo nascere,
spuntare. — Fior. L'autogr. ha fiori. -— Bosco. Forse questo è di quei
boschi ove sbocciarono le due bellissime canz. nn. 125 e 126. V. i due
(Commiati. — Spirto. Soffio. — Poggi. Salga, cioè cresca, in pena e in
fama. Cfr. n. 293; e 360, v. 88 ss. Ma e qui, e spesso altrove, occorre
ricordare che il P. confondeva nel nome Laura anche la laurea poetica

' il lauro. Il poeta saliva in fama poetando di L. ! — Appoggi. Riposi.
- Fuggo. Virgilio, Kcl. I, 3: « Nos patriae fìnes et dulcia linquimus
uva; Nos patriam fugimus ». — Aere. Parad. XXII, 117: « Quand'io
-enti' da prima l'aer tosco ». —• Far lume. Rischiarare, stenebrare, ras-

serenare. — Sole. Laura. N. 175, y. 9. — A lui. Al Sole, cioè a L. —
^Fahhaglia. N. 107: « gli amorosi rai... M'abbaglian... ». I trovatori s'as-

somigliavano perciò alla farfalla che si brucia alla fiamma. Cfr. nn. 19
e 141 ; e Diez, Poesie der Troubadours, 279. — M'è tardo. Mi par tardo,
non fuggo abbastanza presto. Inf. II, 80: « Che l'ubbidir, se già fosse,

m'è tardi ». — Chiedrei. Cfr. n. 171, v. 6: « rompro »; 286, 6: « movrei ».— Anzi. Ma. — Mi dà. Ma il cielo vuole ch'io perisca per opera di
questo Sole.

CXCV.

Di dì in dì vo cangiando il viso e '1 pelo;

Né però smorso i dolce inescati ami,

Né sbranco i verdi et invescati rami

De l'arbor che né Sol cura né gielo.

Senz'acqua il mare e senza stelle il cielo

Fia inanzi eh' io non sempre tema e brami
La sua bell'ombra, e eh' i' non odi et ami
Iv'alta piaga amorosa che mal celo.
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Non spero del mio affanno aver mai posa

Infin eh' i' mi disosso e snervo e spolpo,

O la nemica mia pietà n'avesse:

Esser pò in prima ogni impossibil cosa,

Ch'altri che morte, od ella, sani '1 coli)o

Ch'Amor co' suoi belli occhi al cor m'impresse.

Di di in dì. Farad. XI, 03: « l'uscia di di in di l'amò j)ii'i forte .

— Pelo. Farad. IX, 9!): « in fln che si convenne al pelo ». — Sntors^

Lascio di mordere, di tenere coi denti. N. 152, v. .'>. — Inewati ani'

N. 212: In tale stella presi l'esca e l'amo»; 257: «Il cor preso ivi

come pesco a l'amo »; 270, v. 55: « gli ami ov'io fui preso, e l'esca Cli'i'

bramo sempre»; 280; ai suoi dolci ami». — Dolce. Dolcemente, con
dolce esca. —- Sbranco, contrario di Abbranco. Lascio di tenere ul

brancati. — Invescati. È la solita pania amorosa. N. 34, v. 8. — L'arhu.

Il lauro; con allusione a Laura. — Né Sol... Perchè il lauro né d'estati

uè d'inverno perde le foglie. — Ombra. N. 197: « L'ombra sua sola f:i

'1 mio cor un ghiaccio ». — Alia. Profonda. Il Tassoni ricorda dalle open-
latino: « Ingens vulnus non facile occultatur ». — Disosso... Penio
ossa, nervi e polpa: muoio. — Nemica. N. 88, v. 13. R. d'Aurengu :

« amarai ma eneraia ? ». Sordello: « dolza enemia ». Cfr. Scarano, Fonti.

50. — N'avesse. « Dice avesse, e non ha o abbia, per significare la incer-

tezza che ciò avvenga mai » (L.). — 'l colpo. La piaga. Cfr. n. 171,

V. 7-8. —• Suoi. Di Laura. — Impresse. È il lat. imprimere vulnus.

CXCVI.

I/aura serena che fra verdi fronde

Mormorando a ferir nel volto viemme,

Fammi risovenir quand'Amor diemme
Le prime piaghe, sì dolci, profonde;

E '1 bel viso veder, eh' altri m' asconde,

Che sdegno o gelosia celato tiemme;

E le chiome, or avolte in perle e 'n gemme.
Allora sciolte, e sovra òr terso bionde:

Lo quali ella spargea sì dolcemente,

E raccogliea con sì leggiadri modi,

(yhe ripensando ancor trema la mente.

Tòrsele il tempo poi in piti saldi nodi,

E strinse '1 cor d'un laccio sì possente,

Che morte sola fia ch'indi lo snodi.

Nel cod. Vaticano 3196 : « Trauscriptum per me iterum, sed aliter...

Serena. Serenatrice. Georg.l, 461-2 : « undo serenas Veutus agat uubes
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- Ferir. Purg. XXVIII, 7 : « Un'aura dolce.... mi feria per la fronte »•

- Quand'. Del tempo in cui. — Dolci. Notevole che, dopo questa parola,
iioU'autogr.appar cancellata la e<. — Veder, aott. famrni. — Altri. Laura
iiiodet-imu. N. 203 : « i' ardo et altri non me'l crede ». —- Gelosia. N. 105.
\ . 69; meglio, n. 222, v. 7 : riservatezza per toner salva la propria ri-

putazione. — Avolte. Intrecciate con diademi, e tempestate di perle
! di gemme. — Allora sciolte, quando la vide la prima volta. N. 90:
lOrano i capei d'oro a l'aura sparsi ». — Sovra òr. Più assai che oro. —
.Ila. L'aura. —- Spargea. Trionfo d. Amore, III, 136: « Le chiome ac-
ilto in oro, o sparse ai vento ». — Ripensando. A ripensarci. — Trema.
\. 362: « Talor mi trema il cor d'un dolce gelo ». E cfr. Vita Nuoi'u,
X-XiV, e meglio XXI: « E cui saluta fa tremar lo core ». V. Schorillo,
Hiogr. di Dante, 258; e Scaraìio, Fonti, 57-58. —• La mente. Inf. Ili,
l-!2: a La mente di sudore ancor mi bagna». — Il tempo. L'etfi non
|iiù giovanile. — Nodi. Trecce. N. 253: « O chiome bionde, di che '1

«or m'annoda Amor, e cosi proso il mena a morte ». — Iridi. Da quel
liccio.

CXCVII.

L'iiiira celeste che 'ii quel verde lauro

Spira, ov'Amor ferì nel fianco Apollo,

VA a me pose un dolce giogo al collo,

Tal che mia libertà tardi restauro,

Pò quello in me che nel gran vecchio mauro
Medusa, quando in selce transformoUo :

Né posso dal bel nodo ornai dar crollo.

Là 've il Sol perde, non pur l'ambra o l'auro;

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio

Che sì soavemente lega e stringe

L'alma, che d'umiltate e non d'altro armo.

L'ombra sua sola fa '1 mio cor un ghiaccio,

E di bianca paura il viso tinge:

Ma li occhi hanno vertù di farne un marmo.

L'aura. Il flato, i sospiri e le parole di L. — Lauro. Con reiterata
allusione a Laura, all'alloro e a Dafne. In questi sonetti trionfa lo stilo
artificioso di Arnaldo Daniello ; il quale, secondo il biografo, « deleitet
" nn trobar en caras rimas, per que las soas chanssos non son leus

I entendns ni ad aprendre ». — Fianco. Petto, cuore. — Tardi restauro.
ou sono più a tempo di ricuperare. Tardi, per troppo tardi, come al

11. 89, V. 12; e spesso in Dante: Inf. II, 65; XX, 120; Purg. VII, 27;
XIV, 95. —- Pò. Ha sopra di me quel potere. — Vecchio... Atlante, re
della Mauritania, trasformato in monte. Cfr. n. 51, v. 13: «quel
vecchio stanco »; e, per Medusa, n. 179, v. 10. Ovidio, Metam. VI, 174:
« maximus Atlas ». — Dar crollo. Muovermi minimamente, fare il più
[•iccolo movimento. Inf. XXV, 9: « Che non potea con esse », le serpi
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avviticchiate, « dare un crollo ». — Perde. Scapita al paragone, è vinto.

N. 129, V. 44. — Non pur. Non soltanto; lat. nedum. — Crespo. N. 160,
V. 14. —

• Laccio. Le trecce e il nodo. — D'umiltate. Cfr. n. 179. —
L'ombra. Cfr. n. 195, v. 7. — Bianca, perchè si manifesta nel pallor della

faccia. — Farne. Del mio cuore e del mio viso. —• Marmo. N. 104, v. S;

131, 11; 179, 11.

i

CXCVIII.

L'aura soave al Sole spiega e vibra

L'auro ch'Amor di sua man fila e tesse

Là da' belli occhi, e de le chiome stesse

Lega '1 cor lasso, e i lievi spirti cribra.

Non ho medoUa in osso o sangue in fibra

Ch' i' non senta tremar, pur ch'i' m'apresse

Dove è chi morte e vita inseme spesse

Volte in frale bilancia appende e libra;

Vedendo ardere i lumi ond' io m'accendo,

E folgorare i nodi, ond'io son preso.

Or su l'omero destro et or sul manco.

I' noi posso ridir, che noi comprendo;

Da ta' due luci è l'intelletto offeso,

E di tanta dolcezza oppresso e stanco !

L'aura... l'auro. Soliti ,!?iochetti di parole intorno al nome Laura.
— Spiega. Fa spiegare e lievemente abitare {vibra) al sole le auree
chiome di L. Boccaccio, Fiammetta, I: «e i leoni aflricani, da amore
tocchi, vibrano i colli». — Fila e tesse, per farne un amoroso laccio.

Cfr. n. 220, v. 1-2. — Là da'. N. 30, v. 38: « le bionde chiome presso

a gli occhi ». Cfr. Inf. XXVIII, 17: « Là da Tagliacozzo ». — Lega,

sott. Amore. N. 196 : « E .strinse '1 cor d'un laccio si possente ». — Lievi

spirti. Sono gli spiritelli della Vita Nuova, XIV. — Cribra. Affina, pu-

rifica. •—
• Non ho medolla... N. 155: «E ricercarmi le medolle e gli

ossi». — Tremar. Purg. XXX, 46: « Men che dramma Di sangue m'è
rimaso che non tremi». Aen. II, 120: « gelidusque per ima cucurrit

Ossa tremor ». Cfr. n. 196, v. 11. — M'apresse. Mi appressi. Cfr. Gian-
nuzzi Savelli, Arcaismi, p. 15. — Dove... Al luogo dove L. si trova. —
Morte... La mia... — In frale bilancia. È lui stesso, debole uomo. — Ap-
pende. Sospende.— Libra. Equilibra, mette in equilibrio, pesa.— Lumi.
Brillare gli occhi di L. N. 156, v. 5. — Folgorare. Splender vivamente.
N. 348: «e da' piti bei capelli Che facean l'oro e 'I Sol parer men
belli ». — Nodi. Le trecce di L. — Ridir. N. 231: « Ch'i' noi so ripensar

non che ridire ». Jnf. I, 10: « I' non so ben ridir ». — Offeso. Impedito.
— Oppresso. N. 53, v. 17 : « mova la testa..., si gravemente è oppressa e

di tal soma ». — Stanco. N. 82: « E del continuo lagrimar so' stanco ».
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CXCIX.

bella man che mi destringi '1 core

E 'n poco spazio la mia vita chiudi.

Man ov' ogni arte e tutti loro studi

Poser natura e '1 ciel per farsi onore;

Di cinque perle orientai' colore,

E sol ne le mie piaghe acerbi e crudi.

Diti schietti soavi, a tempo ignudi

Consente or voi, per arricchirme, Amore.
Candido, leggiadretto e caro guanto.

Che copria netto avorio e fresche rose,

Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie ?

Così avess'io del bel velo altrettanto !

O incostanzia de l'umane cose !

Pur questo è furto, e vien eh' i' me ne spoglie.

Questo e i due son. seguenti sono in lode della mano di Laura, e
il guanto che il P. le aveva rubato dovuto restituire. Nel cod. Vaticano

319G: «1308, maij 19, vcneris, noctc concubia, insomnis diu, tandem
Burgo, et occurrit hoc vetustissimum, ante XXV annos ». — Destriìigi.

'l'ioni stretto nel pugno. Cfr. n. 71, v. 51: 200, 4. l'rovenz. destrenher.
Arte. N. 154, v. 2. — Perle. Cfr. Scherillo, Biogr. di Dante, p. 315-

325. Simili nel calore, ossia nella candidezza, a cinque perle orientali.— Schietti. Lisci e diritti, « Dove nò nodo appar nò vena eccede » (Or-
lando Furioso, VII, 15). — A tempo. N. 142, v. 18. l'er poco tempo,
dovendo il P. restituire il guanto. — Consente. Consente che rima-
niate nudi. — Voi. A voi. Cfr. n. 21: « ma voi non piace «; 133: « o
voi non calo ». — Avorio. Guilhem do l'eitieu: « Que plus es bianca
Qu'evori ». Cfr. n. 181, v. 11: « la man ch'avorio e neve avanza ». —
Spoglie. Aen. IV, G51: « Dulces exuviae ». — Velo. Del velo che L.
soleva portare in testa: n. 11. — Vien. Conviene ch'io me ne privi,
restituendolo. — Occorre avvertire che già i trovatori avean tratto
partito dal guanto di madonna. G. do liornelh faceva dire dal signo-
rotto alla toza (tosa = fanciulla): « Qu'ieu vi que per un gan. Si lor fos
enviatz. So mesclav'us barnatz Que durava tot l'an ». K nel gioco-
partito tra Savaric, Faidlt e Ugo de la Hacalaria, (luesti dice al Faidit:
Mas quan la bianca mas ses gan Kstronh som amie doussamen, li'amors

!iu)\i del cor e del sen ».

ce.

Non pur quell'una bella ignuda mano
Che con grave mio danno si riveste,
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Ma l'altra, e le duo braccia, accorte e preste

Son a stringere il cor timido e piano.

Lacci Amor mille, e nesun tende invano

Fra quelle vaghe nove forme oneste,

(yh' adornan sì l'alto abito celeste

Ch' agimiger noi pò stil nò 'ngegno umano:

Li occhi sereni e le stellanti ciglia,

La bella bocca angelica, di perle

Piena e di rose e di dolci parole,

Che fanno altrui tremar di meraviglia,

E la fronte e le chiome, eh' a vederle

Di state a mezzo dì vincono il Sole.

I

Stringere. N. 199: «che mi destringi 'I core». — Piano. Umile,
che non fa resistenza o difesa. Cfr. n. 42, v. 1. Il Tassoni: • Della
voce Piano il P. se ne serve come d'una materia prima, atta a pigliare

tutte le forme! ». — Lacci. Amore tende mille lacci... Gli allettamenti

della bellezza. N. 55, v. 15; e cfr. Orlando Furioso, VII, 16: « Avea
in ogni sua parte un laccio teso, O parli o rida o canti o passo mova ».

— Nove forine. Non mai viste bellezze. N. 42, v. 2. — Abito. Il nobile

contegno della persona. N. 228: «Casta bellezza in abito celeste >

Agiunger. Per simili scempiamenti di consonanti, normali nella graf

petrarchesca, cfr. Giannuzzi SavelJi, p. 16. Esprimere adeguatament
— Li occhi... Apposizione di Nove forme.— Stellanti. Sfavillanti, perct

sotto di esse sfavillavano le pupille di lei. N. 157, v. 10; 160, 5-6.

Perle... rose. I denti e le labbra. N. 157, v. 12; 220, 3 e 5. — Che fant
Vita Nuova, XXI : « E cui saluta fa tremar lo core ». — A mezzo dì. Sor

più lucenti del Sole nel meriggio. Purg. XXIX, 52: «fiammeggiavi
il bello arnese Più chiaro assai che luna per sereno Di mezza nott

nel suo mezzo mese ».

CCI.

Mia ventura et Amor m'avean sì adorno

D'un bello aurato e sèrico trapunto,

Ch' al sommo del mio ben quasi era aggiunto

Pensando meco a chi fu quest'intorno.

Ne mi riede a la mente mai quel giorno

(!he mi fé' ricco e povero in un punto,

Ch' i' non sia d'ira e di dolor compunto,

Pien di vergogna e d'amoroso scorno.

Cile la mia nobil preda non più stretta

Tenni al bisogno, e non fui più constante

Conira lo sforzo sol d'un' aiigioletta ?
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0, fugeiido, ale non giunsi a le piante,

Per far almen di quella man vendetta

Che de li occhi mi trae lagrime tante ?

Adorno. Arricchito. — Aurato. S'allude al nome di L. — 7Va-
iianto. È il guanto di L., fatto di seta e traiiuuto d'oro. — Hen. Fe-
licità. — Aggiunto. (Jiiiuto, pervenuto. — A chi. A qual mano. — -

Hiede. Farad. XXXIII, CO: « o l'altro alla mente non riede ». — Com-
punto. Inf. I, 15: « m'avea di paura il cuor compunto ». — Scorno. N. 105,

V. 2; 119, 78. — Al bisogno. Secondo richiedeva il bisogno. — Constante.
Forte, resistente. Farad. XI, 70: « Nò valse esser costante né feroce ».

— Sforzo. Le irresistibili preghiere. — Angioletta? Anche a me, come
al Salvo -Cozzo, pare che qui sia richiesto l'interrogativo. Cosi pure
in fine dell'ultimo verso. — Fugendo. Al n. 207, v. 93: fuggendo. Cfr.

212, 7. — Piante. Non misi le ali ai piedi miei. Aen. Vili, 224 : « pedibus
timor addidit alas ». — Vendetta. Lasciandola senza guanto. — Mi trae.

Per ciò che è detto al n. 38, v. 12-14; e 72, 56-58.

CGIL

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio

Move la fiamma che m'incende e strugge,

E sì le vene e '1 cor m'asciuga e sugge

Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio.

Morte, già per ferire alzato '1 braccio,

Come irato ciel tona o leon rugge,

Va perseguendo mia vita che fugge;

Et io pien di j)aura tremo e taccio.

Ben porla ancor pietà con amor mista.

Per sostegno di me, doi)pia colonna

Porsi fra l'alma stanca e '1 mortai colpo:

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista

Di quella dolce mia nemica e donna;

Né di ciò lei, ma mia ventura incolpo.

Ohiaccio. Laura, insensibile all'amor del P. N. 135, v. 68: «quella
fredda ch'io sempre sospiro». — Move. Proviene. — Sugge. N. 256:
« Cosi li afflitti e stanchi spirti miei A poco a poco consumando
sugge»; e Inf. XIX, 33: «E cui più rossa fiamma succia». — Di-
sfaccio. Farad. XVI, 76: « come le schiatto si disfanno ». Inf. VI, 42:
« Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto ». — Alzato. Cfr. n. 128, v. 67.

- Perseguendo. Inseguendo. N. 128, v. 60.— Che fugge. N. 138, v. 98:
« Come la vita Fugge ». — Mista. Un'amorevole pietà di madonna. —
Colonna. N. 260, v. 145: « quella donna Ch'i' li die' per colonna De la
sua frale vita ». — In vista. Non ne veggo alcun segno nel volto di
lj., cioè che in lei nasca pietà ed amore per me. — Donna. Signora,
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padrona di me. N. 27», v. 107: .Quella che fu mia donna». — yen-
tura. Malvagia sorte. Farad. XVII, 24 : « ai colpi di ventura ».

ceni.

Lasso!, oh' i' ardo, et altri non me '1 crede;

Si crede ogni uom, se non sola colei

Ch' è sovr'ogni altra e eli' i' sola vorrei:

Ella non par che '1 creda, e sì se '1 vede.

Infinita bellezza e poca fede,

Non vedete voi '1 cor nelU occhi mei ì

Se non fusse mia stella, i' pur devrei

Al fonte di pietà trovar mercede.

Quest'arder mio, di che vi cai sì poco,

E i vostri onori in mie rime diffusi,

Ne porìan infiammar fors'ancor mille;

Ch'i' veggio nel penser, dolce mio foco,

Fredda una lingua e duo belli occhi chiusi

Rimaner dopo noi pien di faville.

Altri. Laura. N. 196, v. 5. — Sì. Anzi, a dir meglio. — Se non solaJi

Eccetto solamente colei, la quale vorrei clie sola e sopra le altre doi
lo vedesse. — S si. E certamente.— Infinita... O donna d'infinita... •

Poca fede. Nel mio amore. È il modicae fi.dei del Vangelo. — Nelli occh

N. 76, V. 11. Convivio, III, 8: l'anima «dimostrasi negli occhi tant
manifesta, clie conoscer si può la sua presente passione, chi bene
mira ». — Stella. Destino avverso. — Devrei. Nell'autogr. quasi semprtì
devere, deveva, devrò, devria, devendo, devesse. Cfr. Giauuuzzi SaveU
10. — Fonte di pietà. Laura medesima. — Arder. Passione. — Diffus
Parad. XXIV, 91: « La larga ploia Dello Spirito Santo, ch'è diffusa

In su le vecchie e in su le nuove cuoia ». — Mille. Innamorare fors'anco

mille donne. Pel n.» mille, cfr. Purg. XXI, 96. — Fredda, per morte,
la mia lingua, chiusi pure per morte i vostri begli occhi, e nonostante,
dopo la morte vostra, sfavilleranno sempre ne' versi miei (R.). J^orse

meglio : Rimarranno pieni di faville, atte ad infiammare gli spiriti gen-

tili che leggeranno queste rime. Cfr. n. 205, v. 9 ss. ; e 207, 31. Orazio.

Od. IV, 9, 10: « Spirat adhuc amor, Vivuntcìue commissi calori

Aeoiiae lidibus puellae ».

CCIV.

Anima, che diverse cose tante

Vedi, odi, e leggi e parli e scrivi e pensi;

Occhi miei vaghi, e tii, fra li altri sensi.

Che scorgi al cor Talto parole santo;
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Per quanto non vorreste o poscia od ante

Esser giunti al camin che sì mal tiensi,

Per non trovarvi i duo bei lumi accensi,

Né l'orme impresse de l'amate piante?
(Jr con sì cliiara luce e con tai segni

Errar non desi in quel breve viaggio

Che ne pò far d'etterno albergo degni.

Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio,

Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni.

Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio.

Anima... Conforta la sua propria anima a rivolgersi a Dio. — Di-
verse. Straordinarie. — Vagiti. Desiosi di veder Laura. — E tu. Intende
'l(3ll'udito, che trasmetteva al cuore del P. le nobili e sante parole della
-;ua donna. — Scorgi. Guidi. — Per quanto... Quasi dica: Per ninna
:(jsa del mondo vorreste esser giunti al cammino della vita, così mal
percorso dagli uomini, o dopo la morte di L. (poscia), o prima del suo'
nascimento {ante), perchè non vi avreste trovato i due bei lumi, gli
occhi di lei. N. 165, v. 5; 198, 9. — Sì mal. Inf. XVII, 111: «Mala
via tieni ». — Lumi accensi. Gli occhi di Laura, aperti, vivi. — Piante.
Piedi. N. 108, V. 2; 165, 4; 320, 9. — Luce. Degli occhi. — Segni. Le
orme. — Errar. Smarrirsi. — Desi. Dòvesi, ò uopo. — Viaggio. Della
vita; che è breve: n. 71: « l'erchè la vita è breve». — Etterno. N. 166.
ISeato; il paradiso. — Sforzati..., d'innalzarti al cielo. Purg. IV, 38:
Pur suso al monte dietro a me acquista ». — Coraggio. Cuore. Pro-

venz. coratge. B. de Ventadorn: « En cui ai mes m'ententa, E mon
coratge assis ». — Nébbia. N. 66, v. 27. — Entro. Decamerone, VIII,
•i, p. 374 : « il sole è alto, e dà per lo Mugnone entro ». — 7 passi. Di L.— Raggio. La luce degli occhi. Cfr. n. 72, v. 1-3.

CCV.

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci,

Dolce mal, dolce affanno e dolce peso,

Dolce parlare e dolcemente inteso,

Or di dolce óra, or pien di dolci faci.

Alma, non ti lagnar, ma soffra e taci,

I'^ tempra il dolce amaro, che n'ha offeso.

Col dolce onor che d'amar quella hai preso,

A cui io dissi: — Tu sola mi piaci! —
Forse ancor fìa chi sospirando dica.

Tinto di dolce invidia : — Assai sostenne
l*er bellissimo amor quest'ai suo tempo !

—
2'-i — 1'ktkai!(U, Rime.
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Altri: — fortuna a gli occhi miei nemica!

Perchè non la vid'io ? perchè n/)n venne

Ella più tardi, over io più per tempo ! —

TI P. continua a parlare alla Hua anima, confortandola a Hoffrir-'

in grazia della fama che veniva ac(iulstando. « Si vede che gii'i coniiii

ciava il P. a gustare i frutti delle fatiche sue, nelle bocche degli uo-
mini, ed a sentire il suono di quella fama che dovea restar dopo lui »

(Tassoniì. — Dolci ire. ..Riprende il Dolci sdegni del v. 13 del son. pre-

cedente. Non solo son dolci gli sdegni, ma le paci, il male... Ricorda il

terenziano, Andria, III, 3, 23: « Amantium irae amoris integratio 'st ».

Trionfo d. Morte, II, 82 : « Che' vostri dolci sdegni e le dolci ire, Le
dolci paci ne' belli occhi scritte... ». — Inteso, nell'anima. — Dolce óra...

Ora piena di aura refrigerante, ora di ardore. — Soffra. Dall'antiqu.

Soffrare, che è anche nel Decamerone. Cfr. Giannuzzi-Savelli, 20. — Il

dolce amaro. N. 157, v. G; 296, 3. — Offeso. Travagliati, /n/. IV,41: «e sol

di tanto offesi ». — Onor. Dante, canz. Io sento sì d'Amor...: « Ch'Amor
di tanto onor m'ha fatto degno ».— Preso. Ricevuto. •— 2hi sola. Ovidio,

Art. ain. I, 42: « Tu mihi sola places ». E cosi Tibullo, IV, 13, 3. —
Fia. Ci sarù nell'avvenire qualcuno che. — Sospirando. N. 126, v. 61:

« i' dicea sospirando». — Tinto. Pallido. — Invidia. Desiderio; an-

ch'essa dolcel — Sostenne. Sofferse. — Bellissimo amor. Donna bellis-

sima fll.). Meglio: per una degnissima passione amorosa. — Al suo

tempo. Della sua vita. — Non venne, al mondo. — Per tempo. Più

presto. Rima equivoca; come nei nn. 18, 83, 94, 124, 210... — Come in

questo sonetto è tutto dolce, nel n. 174 era tutto fero. Sono artifizi sti-

listici, se non proprio d'origine, certo di gusto trovatoresco.

CCVI.

S' i' '1 dissi mai, eh' i' vegna in odio a quella

Del cui amor vivo, e senza '1 qual morrei:

S' i' '1 dissi, eh' e miei dì sian pochi e rei,

E di vii signoria l'anima ancella:

S' i' '1 dissi, contra me s'arme ogni stella,

E dal mio lato sia

Paura e gelosia,

E la nemica mia

9. Più feroce vèr me sempre e più bella.

Canzone XIX. — Il Gesualdo: « E' mi par ch'alcuna de le velenose

et acerbe lingue, per porre discordia tra' duo fidi e cortesi amanti,

dicessi a rn. La\ira havere il P. detto ch'egli non per lei ma per altra

donna tante amorose fatiche portasse: perchè ella, havendogliene fede,

di sdegno e d'ira piena contra lui si mostrava, ond'egli si studia torh'

di mente questa falsa openione giurando ». Argomentano su per giù

lo stesso gli altri espositori. Tuttavia a me pare più probabile che il
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P. non avesse nessun motivo reale d'ipirazione, e solo scrivesse questa
canzone per mero esercizio metrico; dacché le difficoltà propostesi, e
vinte (luasi tutte felicemente, erano, per la poesia nostra, addirittura
straordinarie. Nelle sei stanze non sono adoperate se non solamente tre
rime {-ella, -ei, -ia), intrecciato e alternate in modo che ognuna ricorra
10 stesso numero di volte e nei diversi posti (la l'' e la 2^ st. hanno lo

schema: ABBA, AcccA; la 3» e 4»: BCCB, BaaaB; la 5^ e G^: CAAC,
CbbbO); e nel commiato, ciascuna delle medesime rii^e ricorra due
volte. E poiché questo dovea constare di cinque versi, di quanti cioè
constava la sirima, fu il P. costretto, osservò il Minturno, « di faro
la ripercossa della rima nel 5° v., per non lasciar quivi scompagnato
il i" ». Al nostro poeta servì di modello la canzone di Bertran de Born,
di dantesca memoria, che comincia Eu vi'escondisc, dompnu, que mal
non mier. Il testo si può leggerlo anche nelle Crestomazie del Bartsch
e dell'Appel; una traduzione, con qualche rafCrontt» dantesco e petrar-
cliesco, nel mio saggio su Beiirain dal Bornio, Roma 1897, p. 55-58. V.
l'ctrarca e i 'Trovatori, XIV, p. 48 ss. — 1 trattatisti provenzali parlano
iddirittura d'un componimento chiamato Escondig (scusa); il quale,
ihifiniscono le Leus d'Amors, " deu tractar de dezencuzatio; e's contre-
liizcn se eu son dictat de so q'es estatz acuzatz o lauzeniatz (calunniato)
1111 sa dona oz am son capdel (signore)».

Dissi. Di amaro un'altra donna. — Rei. Tristi, miseri. — Di vii

signoria. Di bassa e vile passione. Orazio, Episi. I, 2, 25: « Sub domina
luoretrico fuisset turpis et excors ». — S'arme... Tutto mi vada per
11 peggio. — Gelosia. N. 105: «Amore e gelosia»; 190: «sdegno e
Giosia »; 222: « invidia e gelosia ». — Feroce. Farad. XI, 70, della Po-
lortà: « Nò valso esser costante nò feroce ».

S' i' '1 dissi, Amor l'aurate sue quadrella

Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei:

S' i' '1 dissi, cielo e terra, uomini e dèi

Mi sian contrari, et essa ogni or piìi fella:

S' i' '1 dissi, chi con sua cieca facella

Dritto a morte m'invia,

Pur come suol si stia,

Né mai più dolce o pia

18. Vèr me si mostri in atto od in favella.

L'aurate... Ovidio, Metani. I, 408: Cupido « sagittifera promsit duo
ii'la pharetra Diversoruui operum: fugat hoc, facit ilhul amorem.
Quod facit, auratum est. et cuspide fulget acuta; Quod fugat, obtu-
iiin est, et habet sub arundine plumhun ». Cfr. n. 151, v. 8; 174, 14.
- Spenda. Consumi. — Fella. Aspra, crudele. — Chi... Laura, clie con

I sua face, occulta, che arde l'intimo del cuore {cieca)... Aen. IV, 2:
Vulnus alit venis, et caeco carpitur igni». Georg. III, 210: «cacci

l.iniulos... amoris ». — l'ur.i. Continui a cs^cr verso me come suole,
lioò non benigna.
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S' i' '1 dissi mai, di quel eh' i' men vorrei

Piena trovi quest'aspra e breve via:

S' i' '1 dissi, il fero ardor che ini desvia

Cresca in me quanto il fler ghia<'ci<) in costei:

S' i' '1 dissi, imqua non veg^ian li occhi mei

Sol chiaro o sua sorella,

Né donna nò donzella.

Ma terribil procella

27. Qual Faraone in perseguir li Ebrei.

Via. Il cammin della vita; il « breve viaggio » del n. 204, v. 10.—Desvia. Allontana da ogni altro affetto (R.). Meglio: mi tira fuori

del senno. N. 204: «al camin che si mal tiensi ». — Fier. l'ungente.

CorriHponde al fero ardor. N. 202: «D'un bel, chiaro, polito e vivo
ghiaccio Move la fiamma che m'incende ». — Sorella. Luna. l'uro-

XXIII, 120: « la suora di colui. E '1 Sol mostrai ». — Qual, sott. virle.

— In perseguir. Nell'atto che inseguiva.

S' i' '1 dissi, coi sospir, quant'io mai fei.

Sia pietà per me morta e cortesia:

S' i' '1 dissi, il dir s'innaspri, che s'udia

Sì dolce allor che vinto mi rendei:

S' i' '1 dissi, io spiaccia a quella eh' i' torrei.

Sol chiuso in fosca cella.

Dal dì che la mamella

Lasciai fin che si svella

36. Da me l'alma, adorar: forse el farei.

Sospir. Insieme con tutti i sospiri che ho fatti. — Il dir. Il parlai

di L. divenga aspro, come era dolce quando io mi arresi, vinto da Amor
— S'innaspri. Dante, canz. ' Così nel mio parlar voglio esser aspre
N. 125, V. 16. — Torrei... adorar. Che io accetterei il partito di ade
rare, chiuso in oscura cella, dalla infanzia (dal dì che la mamella
sciai) fino alla morte. Farad. XXXIII, 107 : « d'infante Che bagni anco
la lingua alla mammella ». E Dante stesso, sest. Al poco giorno:

mi torrei dormir su pietra Tutto il mio tempo, e gir pascendo l'erba

Sol per veliere de' suoi panni l'ombra ». — Forse el farei. È, osserva ;

Biagioli, un lampo di ragione che fa ritornare il V. in sé stesso, e

tempera il detto innanzi.

Ma s'io no'l dissi, chi sì dolce apria

Meo cor a speme ne l'età novella,

Ilogg'ancor questa stanca navicella

Col governo di sua pietà natia.
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Né diventi altra, ma pur (j[ual solia

Quando, più non potei,

Che me stesso i)6rdei.

Né più perder devrei.

Mal fa chi tanta fé sì tosto oblia.

Ohi.... apria. N. 172: «A quella che mici preghi umili e casti

Iradi alcun tempo». — Novella. Nella giovinezza. Itif. XXXIII, 88:

[nuocenti facea l'età novella». —• Navicella. La mia vita. N. 189. —
weriio. Timone. — Sulla, essere. — Potei, resistere. — Perdei, la

ìertà, la padronanza di me. N. 175, v. 2. — Né più. Nò dovrei perder

le stesso più di quello che mi son perduto.

r no'l dissi già mai, nò dir porla

Per oro o per cittadi o i)er castella.

Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella,

E vinta a terra caggia la bugia.

Tu sai in me il tutto. Amor: s'ella ne spia.

Dinne quel che dir dèi.

r boato direi

Tre volte e quattro e sei

54. (Uii, devendo languir, si morì ]>ria.

Per oro... Ver compenso che ne avessi. — In sella. LinKiiaggio

« preso da' giostranti » (Castelvetro). — 2'm sai... Vita Nuova, XII,
alla Ballata: « Sed ella non ti crede. Di' che domandi Amor, clie sa lo

vero •>. — Spia. Domanda, cerca. Cfr. n. 135, v. 91. — Tre volte. Aen.
I, 94: « O terque qnuterque beati, Queis... Contigit oppetere ». — Si
morì pria, l'referl il morire al languire.

69.

Per Rachel ho servito e non per Lia;

Né con altra saprei

Viver; e sosterrei.

Quando '1 ciel ne rapjjeUa,

(iirmen con ella — in sul carro de Elia.

Per Rachel. Nel Oenesi, XXIX, 25: «Quid est quod facere vo-
luisti ? Nonne prò Rachel servivi tibi ? »: cosi disse Giacobbe a Labano,
quando, invece della promessagli Rachele, ebbe in moglie Lia. CAr.

Trionfo d. Arn. III, 36: « e d'aver non gì' incresco Sette e sette anni
per Rachel servito ». — Viver. Orazio, Od. Ili, 9, 24: « Tecum vivere
amem, tecum obeam libens ». — Rappella. N. 29, v. 11. — Carro.
Di fuoco. IV lìegum, II, 11: «currus igneus et equi ignei...; et ascendit
Elias per turbinem iu coelum ».
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CCVII.

Ben mi credca passar mio tcm|)() omai
Come passato avea quost'aiuii a dietro,

Senz'altro studio e senza novi ingegni:

Or poi elle da madonna i' non impetro

L'usata aita, a che condutto m' hai,

Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m' insegni.

Non so s' i' me ne sdegni;

Che 'n questa età mi fai divenir ladro

Del bel lume leggiadro.

Senza '1 qual non vivrei in tanti aiTanni.

Così avess'io i primi anni

Preso lo stil eh' or prender mi bÌKf>gna !

13. Che 'n giovenil fallir è men vergogna.

Oanzone XX. — Nel coti. Vaticano 3196: l'ranscripsi in alia
papiro, post XXIJ annos, 1368, dmidnico, inter nonam et vesperas, 22
octubris, mutatis et additis, usque ad complementum; et die lunac, in
vesperis, transcripsi in ordine membranis. — Tempo. Il resto della vita.
Una variante del cod. Vat. 3196: «mia vita omaj ». — Studio... Senza
altra cura e senza nuovi artifizi. — Aita, la quale consisteva in farsi

vedere al P. Cfr. n. 47. — Arte, di procacciarmi come per furto la vista
di L. —• Sdegni. Debba sdegnarmene. — Non vivrei, perchè usci-
rebbe di vita. — Cosi. Oh se... — I primi. Nei primi. — Lo stil. L'arte
detta di sopra. — Giovenil... Ovidio, Fast. IV, 9: « Quac decuìt, primis
sine crimine lusimus annis ». Variante: «Che 'n gioventù fallire»; e
seguiva la postilla: Hoc addo nunc 1368, Jovis post vesperas, octobris 19.

Li occhi soavi, ond'io soglio aver vita,

De le divine lor alte bellezze

Furmi in sul cominciar tanto cortesi,

Che 'n guisa d'uom cui non proprie ricchezze

Ma celato di for soccorso aita,

Vìssimi; che né lor né altri offesi.

Or, bench' a me ne pesi,

Divento ingiurioso et importuno;

(^hè '1 poverel digiuno

Vèn ad atto talor che 'n miglior stato

Avria in altrui biasmato.

Se le man di pietà invidia m'ha chiuse,

26. Fame amorosa e '1 non poter mi scuse.
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Cominciar. In principio, da prima. Inf. II, 42: « Clie fu nel coinin-
<'iar cotanto tosta». — Cortesi. Liberali. — Ma celato... Ma un segreto,
esteriore (di for) soccorso aiuta. Il P. ora vissuto non per virtù propria,
ma por virtù degli sguardi di L. — Né ior...Non dispiacqui nò ad essi

(lochi di L., né a cliicchessia. — Pesi. Rincresca. — Ingiurioso. Perpe-
irando il furto. —• Che 'l poverel... Poiché il povero che ha fame talora
commette un atto (qual è quello di rubare un pane) che trovandosi
iti miglior condiziono avrebbe biasimato, se commesso da altri. —
Se. le man... Se la fortuna, invidiosa del mio bene, mi ha chiuso le mani
che mi solevan pietosamente soccoi-rere, mi scusi del mio furto la fame
amorosa o la mia impotenza a sodisfarla. Per l'invidia, cfr. n. 130,
V. 14; 172, 1; 71, 8G.

Ch' i' ho cercate già vie più di mille

Per provar senza lor se mortai cosa

Mi potesse tener in vita mi giorno.

L'anima, poi ch'altrove non ha posa,

C'orre pur a l'angeliche faville;

Et io che 8on di cera, al foco torno,

E pongo mente intorno,

Ove si fa men guardia a c^uel eh' i' bramo :

E come augel in ramo
Ove men temo ivi piìi tosto è còlto,

Così dal suo bel volto

L'involo or uno et or un altro sguardo;

39. E di ciò iuseme mi nutrico et ardo.

Senza lor. So, senza di loro, cioè degli occhi di L., cosa mortale
mi potesse... — Faville. Occhi. N. 203, v. 14. — IH cera. N. 71, v. 32:
«Sì frale obgetto»; 133, 2: «corno cera al foco». — Pongo mente... Os-
servo all'intorno. — Come augel. La comparazione è con L., la qualo
era furtivamente guardata dal P. quando meno ella sol pensava. —
/.'involo. Le involo. — Inseme. Nello stosso tempo.

Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme:
Stranio cibo e mirabil salamandra !

Ma miracol non è: da tal si vòle.

Felice agnello a la penosa mandra
Mi giacqui un tempo; or a l'extremo famme
Fortuna et Amor pur come sòie:

Così rose e viole

Ha primavera, e '1 verno ha neve e ghiaccio.

Però s' i' mi procaccio

Quinci e quindi alimenti al viver curto,
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Se voi dir che sia furto,

Sì ricca donna deve esser contenta,

52. S' altri vive del svio, eh' ella no '1 senta.

Salamandra. Peire Raimon de Tolosa: « E fatz si com la salamandra,
Quar es de tan fera fredor Que viu el foc en la chalor ». E nel trat-
tatene sullo Natura» d'alcus auzels, s'insejrna: «Salamandra vieu de
pur foc; e de son pel fa hom un drap que foc no '1 pot cremar ». V.
Petrarca e i Trovatori, XIII, p. 43. — Non è, perchè il P. lo speri-

mentava in sé stesso. — Da tal. Da Amore, che può quello che vuole.
Inf. Vili, 105: «da tal n'è dato». — Penosa. Nel doloroso gregge
degli amanti. — A l'extremo. Ultimamente, in sull'ultimo. — Fortuna,
invidiosa, ed Amor mi trattano com'è loro usanza. — Mi procaccio...

Cerco di mantenere il mio viver corto, procurandomi or uno or un altro

sguardo nella faccia di lei. — Curto. Corto; e cosi pure il P. scrive:

triunfo, spelunca, condutto, trunco, tutte... — No 'l senta. Non ne risenta
danno, e non se ne accorga.

Chi no'l sa di ch'io vivo, e vissi sempre

Dal dì che 'n prima que' belli occhi vidi

Che mi fecer cangiar vita e costume ?

Per cercar terra e mar da tutt'i lidi,

Chi pò saver tutte l'umane tempre ?

L'uu vive, ecco, d'odor là sul gran fiume;

Io qui di foco e lume

Queto i frali e famelici mei spirti.

Amor, e vo' ben dii'ti,

Disconvènsi a signor l'esser sì parco:

Tu hai li strali e l'arco;

Fa' di tua man, non pur bramand'io mora:

65. Ch'un bel morir tutta la vita onora.

Per cercar. Per visitare che si faccia la terra e il maro, non si pos-
sono conoscere tutte le diverse umane nature (tempre). — L'un vive.

Cfr. n. 191, V. 10-11. — Fiume. Il Gange. — Di foco... Dell'ardore amo-
roso per L., e dello splendore de' suol occhi. — Queto. Appago. — Frali.

N. 63, V. 5; 191, 4; 349, 11; 351, 12; 360, 147. — E vo'. E ti dico
arditamente. — Sì parco. Sì scarso, si avaro a me di soccorso. N. 320,
V. 12: «Ho servito a signor crudele e scarso». — Fa'... Fa' ch'io muoia
per la tua mano, e non per consumarmi sempre di desiderio. — Un bel

morir... Cicerone, Pro P. Quintio, XV, 49: « Mors honesta saepe vitam
quoque turpera exornat ». Cfr. n. 59, v. 15; e 140, 14.

Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce,

In alcun modo più non pò celarsi:

Amor, i' '1 so che '1 provo a le tue mani. -
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Vedesti ben quando sì tacito arsi;

Or de' miei gridi a me medesmo incresce.

Che vo noiando e proximi e lontani.

Oh mondo, oh penser vani !

Oh mia forte ventura a che m'adduce !

Oh di che vaga luce

Al cor mi nacque la tenace speme,

Onde l'annoda e preme
Quella che con tua forza al fin mi mena!
La colpa è vostra, e mio '1 danno e la pena.

Chiusa. Melam. IV, 64 : « Quoque majjis tegitur, tectus inagis aestuat

igruis ». — Se pur... Se tuttavia va crcHcendo. — A le tue... Per le tue
mani, per opera tua. — De' miei... Grido tanto da infastidire fin me
stesso. Cfr. Decamerone, X, 8, p. 545: «io di te a te medesimo mi dor-

rei ». — Forte ventura. Avversa fortuna. Dante, son. Chi guarderà
giammai sema paura: « Vedete quanto è forte mia ventura. Che fu

tra le altre la mia vita eletta Per dare esempio altrui ». — A che. A
quali eccessi. — Luce. Occhi. — Tenace. Che non vien meno. Trionfo
d. Amore, II, 117 : « Quanto fu il nostro amor tenace e forte ». — Quella.

Laura. — Tua. D'Amore. — Al fin. Alla morte. — Vostra. D'Amore
e di Laura.

Così di ben amar porto tormento,

E del peccato altrui cheggio perdono;

Anzi del mio; che devea torcer li occhi

Dal tropijo lume, e di sirene al suono

Chiuder li orecchi: et ancor non men pento

Che di dolce veleno il cor trabocchi.

Aspett'io pur che scocchi

L'ultimo colpo chi mi diede '1 i)rimo:

E lìa, s' i' dritto extimo.

Un modo di pietate occider tosto,

Non essendo ei disposto

A far altro di me che quel che sogUa;

91. Che ben muor chi morendo esce di doglia.

Ben amar. Per aver amata persona degna, degnamente. Dante
da Maiano : « Lasso !, per ben servir sono adastiato ». — Porto. Sopporto.
N. 129, V, 19. — Altrui. Guittone: « De l'altrui fallo chiedo perdo-
nanza ». — Sirene. Purg. XXXI, 43: « Tuttavia, perchè me' vergogna
porte Del tuo orrore, e perchè altra volta. Udendo le sirene, sie più
forte »; e n. 167, v. 14. — Et ancor... « Ed ancorché di dolce veleno U
cor trabocchi, non me ne pento • (Tassoni). — Chi, Amore. Cfr. n. 36,



362 Parte prima, CCVIII

V. 9: «l'ultimo «trai». — Extimo. Cfr. u. S.'J, v. 94: «8'i' non faliso

discerno»; e 33r«: «come uom ch'erra e poi più dritto estima». — (',

modo di pielate. K sarà una specie di pietà ruccidere tosto, il non f:<

patire. Seneca, De beneficiis, II, 5, 3: « Misericordiae genus est cito ot< i

derc ». — Ei. Amoro.— A far altro... A trattarmi non diversamente il

quel che suole, cioè a farmi perire lentamente consumato dalla passiom
— Jien muor. È pure una bolla morte quella ch'è fine del soffrirò.

Canzoii mia, fermo in campo
Starò, ch'ellì ò disnor morir fuggendo:

E me stesso reprendo

Di tal lamenti; sì dolce è mia sorte,

Pianto, sospiri e morte!

Servo d'Amor che queste rime leggi,

98. Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi.

Eermo... Daccliè « niilitiae spccies amor est »: Ovidio, Art. arti. Ij

233.— Disìior. Disonore, vergogna.— Reprerulo. Biasimo. È come rechi

dere, resplendere, respotìdere... Furg. XXIV, 45: «come ch'uom la riprc

da». — Sì dolce. «Cosi dolco è la mia sorte, e cosi dolci .sono pianto,

spiri e morte» (Tassoni).— Servo. Vita Nuova, XII: madonna «vedrà

ubidir ben servidore»; e rivolgendosi il P. ad Amore: « Renian
qui con lei, E del tuo servo ciò che vuoi ragiona ». — Ben non
Il mondo non ha bene, felicità , che uguagli il mio male. Peirol : « Qu'en <

mon non a plazer Qu'cl mieu lùaltraire valha ». E cfr., per altri esem||

Scarauo, Fonti, 26.

CCVIII.

Rapido fiume, che d'alpestra vena,

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi,

Notte e dì meco disioso scendi

Ov'Amor me, te sol Natura mena;

Vattene innanzi: il tuo corso non fi'ena

Né stanchezza né sonno; e pria che rendi

Suo dritto al mar, fìfeo u' si mostri attendi

L'erba più verde e l'aria più 'serena.

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole

Ch'addorna e 'nflora la tua riva manca;

Forse, o che spero ?, el mio tardar le dole.

Bcàsciale '1 piede o la man bella e bianca;

Dille, e '1 basciar sie 'n vece di parole:

— Lo spirto è pronto, ma la carne é stanca.
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Al Rollano. Il De Sade (I, 308) crede che il P. Io scrivesse a Lione,
(luando, reduce dalla Selva Ardenna, vi fece una sosta; «e la suppo-
sizione, beuchè non sia fondata sopra alcuna prova estrinseca, e sia
anzi un po' smentita dalla distanza in cui questo son. si trova da un
altro che certamente a quel viaggio si riferisce (n. 177), è in sé stessa
molto verosimile » (D'Ovidio, Geografia, p. 5>.

Rapido. Tibullo, I, 7, 11: « Rhodanusque celer ». Seneca, De morie
,

Claudii: «Ubi Rhodanus ingens amne praerapido fluit ». Claudiauo,
In Rufi.num, II, 111: « Quos Rhodanus velox, Araris quos tardior am-
bii ». — Alpestra. Alpina. Farad. VI, 51 : « L'alpestre rocce di che,
Po, tu labi». — Rodendo. Anche altrove, Epist. sine tit., II: «o Rho-
danus rodens omnia »; Senili, 25: « Cuncta rodens Rhodanus vorans ».— Nome. Etimologia affatto poetica, e, credo, petrarchesca. Il Tassoni:
« Ho camminato lungo le rive del Rodano, e non mi sono accorto ch'egli

' meriti questo nome dal roderle... ; mostra che anzi sia nemico del rodere ».

Cosi pure, della Druentia: «Oh vera Durentia, ut vulgus appellai,
durities gentium, sive, ut quidam scriptores vocant, Ruentia, a ruendo
diceris, praeeeps flumen damnosumque... . ; e del Sorga: «o non tua
sorbens, et tumide in dominum inaurgens Sorga». Epist. s. tit. II, cit.— Meco... scendi. Il P. viaggiava verso Avignone, scendendo il Rodano.— Vattene innunzi. Il 1'. si fermava in alcun luogo per riposarsi del
cammino. — Rendi. Renda. N. 125', v. 80: «Credo che tei conoscili».
I fiumi rendono al mare quel che il mare ha dato loro. Purg. XIV,
34-36. — JJritto. Tributo. — Fiso... Osserva fissamente dove si mostri
l'orba più verde. N. 104.— Vivo... Sole. N. 176, v. 4: «il Sol c'ha d'amor
vivo i raggi »; Laura. — Addorna. E anche addorno, n. 325, v. 15; e
addomi, 366, 29; ma altrove adorno, adornar. — Riva ìnanca, dove
siede Avignone. — O che spero? L'autogr. ha chiaramente l'interroga-
tivo. O è solo una mia vaga speranza? Cfr. ii. 129, v. 63: >i forse in
quella parte Or di tua lontananza si sospira ». — Bàsciale. Bacialo.
N. 238, V. 13: basciolle. — E 'l basciar. Credo che sia da leggere cosi,
non Et basciar. Il bacio dell'acqua, s'ella passeggia o v'immerga la

mano, tenga luogo di parole: glielo dica, dunque, in quel bacio. —
Lo spirto. L'animo è volenteroso di giungere tosto a L., ma il corpo
ò stanco e ha bisogno di riposo. San Marco, XIV, 38: «Spiritus quidem
promptus est, caro vero infirma ». — Cfr. Famil. I, 4, da Lione, il

9 agosto 1333, al card. Colonna in Avignone: «Mi propongo di faro
una sosta qui, finché non isbollisca questo gran caldo, che finora non
avevo sentito, e il riposo non m'abbia un po' rinfrancato, poiché mi
eon accorto d'essere stanco {et me vegetiorem quies faciat, qui me fessura
esse hoc ipso primum loquente perpendi). Pure, non v'è stanchezza peg-
giore di quella dell'animo (nulla quidem fatigatio maior quam animi
est); e se m'avesse a venir a noia il rimanente del viaggio per terra
verrò sul Rodano in barca (Rhodanus viihi prò vehiculo erit) ».

CCIX.

I dolci colli ov'io lasciai me stesso

Partendo onde partir già mai non posso,
Mi vanno innanzi; et èmnii ogni or a dosso
Quel caro peso ch'Amor m ha commesso.
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Met'o (li ine mi incraviglio 8i)e88f),

('h' i' i>iir vo sempre, e non son ancor mcjBso

Dal bel giogo più volte indarno scosso,

Ma coni' più me n' allungo e più m'appresHo.

E qnal cervo ferito di saetta

('ol ferro avelenato dentr'al fianco

Fugge, e più duolsi quanto più s'allretta;

Tal io con quello strai dal lato manco,

Che mi consuma e parte mi diletta.

Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco.

/ dolci colli, N. 320: »i dolci colli... onde '1 bel lume nacque»; tra la

Durenza e il Sorga. — Me stesso. Il mio spirito, con L. — Partendo...
partir. Scherzo di parole e di concetti. Da cui non posso mai completii-
luento separarmi. — Mi vanno... Li ho sempre dinanzi agli occhi. JnJ.
XXX, 67 : « Sempre mi stanno innanzi ». — Varo peso. Giogo amoroso.
N. 197, V. 3. — Commesso. Imposto. — Meco di me mi meraviyllo.

Alliterazione voluta dal P. ; e cara a lui come a Dante e ai trovatori.— Pur vo. Col corpo. — Mosso. Coll'animo. Seneca, Kpist. 28: « Quacri^
(luare te fuga istà non adiuvet? Tecum fugis. Onus animi deponendum
est». —- Me n'allungo. Allontano. Purg. VII, 64: «Poco allung«ti

c'eravam di liei ». — Cervo... Aen. IV, 69: « Qualis coniecta cerva .s:i

gitta, Quam procul incautam nemora Inter Cressia flxit Pastor agtii

telis, liquitque volatilo forrum Nescius: illa fuga .silvas saltusque per;i

-

grat Dictaeos: haeret lateri lotalis arundo ». E. v. Petrarca e i Trovatori.

XIII, p. 42. — Lato manco. Quello del cuore. — E parte. Insieme, nello

stesso tempo. N. 43, v. 13.

(XJX.

Non da l'Ispano Ibèro a l'indo Idaspe

Ricercando del mar ogni pendice,

Né dal lito vermiglio a l'onde caspe,

Né 'n elei né 'n terra é più d'una fenice.

Qual dextro corvo o qual manca cornice v-^

Canti '1 mio fato ! o qual Parca l'innaspe ?

Che sol trovo pietà sorda com'aspe,

Misero onde sperava esser felice !

Ch' i' non vo' dir di lei; ma chi la scorge.

Tutto '1 cor di dolcezza e d'amor gli empie:

Tanto n'ha seco e tant' altrui ne porge !

E per far mie dolcezze amare et empie,

G s'inShge o non cura o non s'accorge

Del fiorir queste inanzi tempo tempie.
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Questo, e l'altro son. ii. 295, hanno nel primo quadernario le
rime ABAB, e nel secondo, BAAB. — Ibero.... Dall'occidente Ubero
è un fiume della Spagna; n. 148, v. 4) all'oriente (Tdaspe è un
fiume dell'India), dal mezzogiorno (il Mar Rosso) al settentrione
(Il Mar Caspio). — Pendice. Spiaggia. — È pih d'una fenice. È
una sola fenice, o questa è L., di perfezione unica. N. 135, v. 5 ss.— Corvo. Cicerone, De divinaiione, I, 39: « Quid (habet) augur, cur a
destra corvus, a sinistra coruix faciat ratum ? ». Virgilio, Ed. I, 18:
« Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix ». — Innaspe, propria-
mente Metta, avvolga nell'aspo, e por estensione Fili. Il discorso del
P. ò questo in sostanza: Qual destino m'è cosi avverso, che colei che
è la pietà stessa, e per opera della quale (onde) speravo esser felice,
debba essere verso di me sorda come un aspide? — Com'aspe. Tas-
soni: « Non è sordo l'aspide; ma si chiama sordo perchè, per non udir
l'incanto, mette un'orecchia in terra, e l'altra la si tura colla coda ».— Ch'i' ... Quanto a me. — Chi la scorge. Solo che uno la miri, amore
empie di (lolcezza l'animo di lui. Vita Nuova, XXVI: « Mostrasi sì pia-
cente a chi la mira. Che dìi per li occhi una dolcezza al core ». — Empie.
vb.

;
V. 12, empie, agg. : rima equivoca, come in n. 83. — Empie. Spietate!— O s'infinge. Dissimula. Imitato dal Tasso, Oerus. Lib. II, 16: « O lo

sprezza o no'l vede o non s'avvede». — Fiorir. Incanutire. Chanson de
Roland: « Carles...ki la barbo ad flurie », « Ja estes vous viels et fluris
e blans ». — Tempo temine. StiU- arnaldeseo. non ignoto ai classici Cfr
n. 76, V. 10; 84, 9...

CCXI

Voglia mi sprona, Amor mi guida o s(H>ige,

l'iacer mi tira, usanza mi trasporta,

Speranza mi lusinga e riconforta,

E la man destra al cor già stanco porge.
E '1 miser(j la prende, e non s'accorge
Di nostra cieca e disleale scorta:

Regnano i sensi, e la ragion è morta:
De l'uu vago desio l'altro risorge.

Vertute, onor, bellezza, atto gentile.

Dolci parole, ai be' rami m'iian giunto,
Ove soavemente il cor s'invesca.

Mille trecento ventisette, a punto
Su l'ora prima, il dì sesto d'aprile.

Nel laberinto intrai; nò veggio ond'esca.

Nell'autogr., in una postilla: Mirum., hoc cancellalum et dumnatum,
post multos annos casu relegens, absolvj, et transcripsi in ordine statim,
ISbJ, junìj 22,hora 2:i, veneris. Non obstante, panca postea, die 27 in

^

vesperis, mutavj fine, et de hoc finis erit... — Voglia. La passione.' -^
1

Scorge. N. 13, v. 13; 316, 7. — Usanza. Assuefazione. — Porge, in

I

segno di aiuto. N. 214, v. 29 : . Porgimi la man dextra in questo bosco . •
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e 354: « Deh porgi mano a l'affannato Ingegno ». — Misero, cuore. -

Scorta. La speranza cieca nell'aiuto, disleale nella fede (R.). Meglio mi
pare intendere che la scorta cieca e disleale eia Amore, ohe apiHinto In

guida e scorge. — Vago. Che non sa hene (i\iel che voglia, iiic<'r-t<). -

Rami. Il solito lauro. — Giunto. Colto, preso. N. (il. v. U. — H'iiis'esr<t_

N. 19.5, V. 3. — .S'm l'ora prima. N. 1!>0: « Levando 'I Sole». - Lai»-

rinto, int. d'Amore. In generale, ogni cosa intricata, da cui non si sappi

come uscire.. Cfr. n. 224, v. 4. — Onfi'. Da qual parte. •

('("XTT.

Beato in sogno, e di languii' con lento,

D'abbracciar l'ombre e seguir l'aura estiva.

Nuoto per mar che non ha fondo o riva,

Solco onde, e 'n rena fondo e scrivo in vento.

E '1 Sol vagheggio sì ch'elli ha già spento

Col suo splendor la mia vertù visiva;

Et nna cerva errante e fugitiva

Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento.

Cieco e stanco ad ogni altro ch'ai mio danno.

Il qual dì e notte palpitando cerco,

Sol Amor e madonna e morte chiamo.

Così venti anni, grave e lungo affanno !,

Pur lagrime e sospiri e dolor merco:

In tale stella presi l'esca e l'amo !

In sogno. Non realmente. — L'aura. Con allusione al nome di ma-
donna. — Estiva. N. 279, v. 2. « Perchè meglio si distingue il suo veloce

passaggio nell'opposizione del caldo » (Tassoni). — Solco onde... Aro il

mare. Azioni vane. Catullo. LXX, 4: «In vento, et rapida scribero...

aqua».— Sol. Laura: 175, 9.— Verta. Facoltà.— Cerva. A. Daniel: «leu

sul Arnautz qu'amas l'aura, K chatz la lebre ah lo hou, Enadi centra su-

berna (nuoto contro corrente) » ; " Amors e jois e liocs e tcms Mi fan bon
sen tornar e doro (riavermi) D'aqucl noi c'avia l'autr'an Can cassaval

lehr' ab lo bau ». Cfr. n. 190 ; e 2.S9, v. 36 ; e Petrarca e i Trovatori, XIII,

p. 45 — Fugitiva. Il P. scrive anche fugendo, n. 201, v. 12; ma altresì

fuggendo, 207, 93, e fuggir, 319, 2. — Cieco. A. Daniel: «D'autras vezet

sui Bccs {cieco) e d'auzir sortz k — Ad ogni altro. Ad ogni altra cosa^-

fuor che al mio male.— Palpitando. Temendo di trovarlo; ovvero: con

ansia. —• Chiamo. Invoco. — Venti anni. Anche questo, di nmuerar
gli anni della propria passiono, era d'uso trovadoresco. G. Faidit: «Q'en

breu aura onviron do set ans Quem fetz amar ». E cfr. n. 30, v. 29;

02, 9; 118, 1 ; 3(34, 1. Scarano, Fonti, 85. — Pur... merco. Solo procaccio,

guadagno. — In tale.... Sotto tale cattivo influsso di stella abboccai

all'amo, m'innamorai.
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CCXIII.

Grazie cli'a pochi il ciel largo destina;

Rara vertù, non già d'umana gente;

Sotto biondi capei canuta niente,

E 'n umil donna alta beltà divina;

Leggiadria giugulare e pellegrina,

E '1 cantar che ne l'anima si sente,

L'andar celeste, e '1 vago spirto ardente
Ch'ogni dur rompe et ogni altezza inchina;

E que' belli occhi che i cor fanno smalti.

Possenti a rischiarar abisso e notti,

E torre l'alme a' corpi e darle altrui;

Col dir pien d'intelletti dolci et alti,

Coi sospiri soavemente rotti:

Da questi magi transformato fui.

L(u-ao. Liboralmente. — Non <jià... Non m'opria desìi uomini,
ma c(!loste. — Canuta. N. 215: « Frutto souilc in sul gioveuil flore ».

Tionfo (l. Vastità, 88: « Pensier canuti in giovcnil etate». 11. de ]3er-
bozill: « Vielha de weu e de laus, joves on joi lia ». O. de Montusnagout:
« .rove.s de iorus e veills do seu ». Scarano, Fonti, 40. — Umil. Ovidio,
Fast. I, 419: « Faetus inest pulchris, fiequiturque superbia formani »!— Pellegrina. Fuori dell'usato. — E 'l cantar. Purg. II, 114: « Che la
dolcezza ancor dentro mi suona ». Cfr. C. Culcasi, Laura caniatrice
Catania. Muglia. 1911. — L'andar. N. 90: « Non era l'andar suo cosa
mortale »; n. 120, v. 57: « Il divin portamento ». — Siìirto. La vlrtil
e lo spirito d'amore spiranti dal volto di L. N. 270, v. 63: « Nò de l'ar-
dente spirto De la sua vista dolcemente acerba ». Vita Nuova, XIX:
« De gli ocelli suoi... E.scono spirti d'amore infiammati. Che feron gli
occhi a qual che allor la guati ». — Dur. Durezza di cuore. — Altezza

.

Orgoglio, superbia. Convivio, III: « Quest'è colei eh* umilia ogni per-
verso ». — Smalti. Fanno di smalto, impietrano. Inf. IX, 52: « Venga
Medusa, si '1 farem di smalto ». — Tórre... Ucciderli e ravvivarli.
Intelletti. Concetti, pensieri, sensi. — Soavemente. È da leggere con duo
accenti. Cfr. n. 28. v. 50. — Magi. Maghi, incantatori. Cfr. n. 3G0.
V. 105: «Questi fur con costui l'inganni mei»; che ricorda i witcfiraft
(l'Otello: « Questi gl'incanti fur che in opra io posi! ».

CCXIV.

Anzi tre dì creata era alma in parte
Da por sua cura in cose altere e nove,
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E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio.

Quest'ancor dubbia del fatai suo corso,

Sola, pensando, pargoletta e sciolta,

(). Intrò di primavera in un bel bosco.

Sestina VI. — Anzi tre dì. Tre giorni innanzi; e per giorni f|i

intende le prime tre età della vita umana, l'infanzia, la puerizia e l'ad'

loscenza. Quando s'innamorò avea già compiuta la terza (R.). A im
tazione di Dante, vuole anch'egli stabilire dei tre nella storia del si:

amore. — Alma. Un'anima; ed è quella del P. — In parie... In tir

uomo, da dovere o poter porre sua cura, per le felici disposizioni n.

turali, in cose alte e straordinarie, e da dispregiare ciò che pregia i

moltitudine. — Dubbia... Incerta qua! corso di vita le fosse assegnai

dal fato. — Sola. Senza guida. -— Pensando. Standosi sopra pensici^

— Pargoletta, per la poca età. — Sciolta. Senza freno. — Intra. Il I

scrive costantemente cosi, invece di Entrò ecc. — Di primavera. N. .'il'

V. 13. « Ch'era de l'anno e di mi' etate aprile ». — Bosco. D'amcirc.

Era un tenero fior nato in quel bosco

11 giorno avanti, e la radice in parte

Ch'appressar no'l poteva anima sciolta;

Che v'eran di lacciuò' forme sì nove,

E tal piacer precipitava al corso,

12. Che perder liberiate ivi era in yjregio.

Fior. Laura. — Il giorno avanti. Cioè nella puerizia (R.). MegUo:
nell'adolescenza; giacché per !/. la terza età non era ancor compiuta,
come per lui. — Radice. Del fiore: l'anima. — In parte. In cosi bella

persona. — Appressar. N. 142, v. 33. Nessun'anima poteva avvicinarsi

a lei. — Sciolta. Che da esso non rimanesse presa. — Lacciuó'. Lac-
ciuoli. Allettamenti amorosi. Cfr. n. 69, v. 3; 96, 4; 271, 6. — Nove.
Strane e inusitate. — Precipitava. Spingeva a correr precipitosamente
verso di esso. — In pregio. Cosa pregiata.

Caro, dolce, alto e faticoso pregio,

Che ratto mi volgesti al verde bosco

Usato di sviarne a mezzo '1 corso !

Et ho cerco poi '1 mondo a parte a parte,

Se ver«i o petre o suco d'erbe nove

18. Mi rendesser un dì la mente sciolta.

Pregio. Cfr. n. 215, v. 7. Quel che i trovatori chiamavano appunto
Prete. 11. de Vaqueiras, nel Carros: « tan poja l'onors De leis que sotz-

terra Lor pretz, e '1 seu ten car ». Arnaut de Marcili : « Vostre gen

cors coind'e prezan ». 11 Leopardi invece: « Del perder la propria li-

bertà intorno a quel flore ». — Usato... Solito a sviare gli uomini tn
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mezzo al corso della vita. — Se. Per vedere se. — Versi. Formule in
versi, usate negl'incantesimi; lat. carmina: Virg., Ed. Vili, 69. — Erbe.
Cfr. Inf. XX, 123. — Nove. Di straordinaria cfHcacia (R.). Meglio:
rare; o anche: novelle, allora nate. — Sciolta. Libera dai lacci amorosi.

Ma, lasso!, or veggio che la carne sciolta

Fia di quel nodo oud'è '1 suo maggior pregio.

Prima che medicine antiche o nove
Saldin le piaghe eh' i' presi in quel bosco

Folto di spine; ond' i' ho ben tal parte,

24. Che zoi)po n'esco, e 'ntra'vi a sì gran corso.

Nodo. Della vita, dell'anima, dal quale dipende iJ può pregio mag-
giore. N. 208, V. 65; 361, 12. — Tal parte. Ricevo ben questo, son ri-

dotto a questo. — Zoppo. N. 88 : « E fuggo, ancor cosi debile e zoppo ».— 'ntra'vi. Vi entrai. — A sì grati, corso. Correndo cosi fortemente.
Purg. VI, 49: « Andiamo a maggior fretta ».

Pien di lacci e di stecchi un duro corso

Aggio a fornire, ove leggera e sciolta

Pianta avrebbe uopo e sana d'ogni parte.

Ma tu. Signor, e' hai di pietate il pregio,

Pòrgimi la man dextra in questo bosco:

30. Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove !

Aggio a fornire. Ho da compiere un aspro cammino, ove sarebbe
(avrebbe) duopo avere il piede agile e libero da ogni laccio, e in tutto
sano. — Signor. Dio pietosissimo. — Pregio. Vanto, lode. — Porgimi...
N. 211: «E la man destra al cor già stanco porge». — 'l tuo Sol. La
luce della tua grazia. — Nove. Straordinariamente folte.

Guarda '1 mio stato a le vaghezze nove,

Che 'nterrompendo di mia vita il corso,

M' han fatto abitador d'ombroso bosco:

Kèndimi, s'esser pò, libera e sciolta

L'errante mia consorl^e; e fìa tuo '1 pregio

36. S'ancor teco la trovo in miglior parte.

'l mio slato. A ohe son ridotto. — A le vaghezze nove. A cagione delle
mirabili bellezze di L. — Corso. Cammin dritto. — D'ombroso... Sono
assorto in una cieca passione. Ricorda al Vollutello la selva oscura d'Inf.
I, 2. — Errante. Smarrita. — Consorte. L'anima, consorte del corpo. - -

Pregio. L'onore. — S'ancor. Se un di, nell'avvenire. — In miglior parte^
In cielo.

21 — Pktkauca. Ifiine.
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Or ecco in parte le question mie nove:

S'alcun pregio in me vive, o 'n tutto è corso;

39. Ho l'alma sciolta, o ritenuta al bosco.

In parte. Partitamente.—• Question... Domande di nuovo genere. -

Pregio. Valore. — Vive, o 'n tutto. Così appunto è nell'autogr., non tin
'n tutto; e co.sl dà miglior senso. — È corso. O è affatto perduto. — Ih
l'alma... Credo il primo O dcU'autogr. sia un verbo; e intendo: Se lui

l'anima libera, o ancora irretita nei lacci d'amore.

CCXV.

In nobil sangue vita umile e queta,

Et in alto intelletto un puro core.

Frutto senile in sul giovenil flore

E 'n aspetto pensoso anima lieta,

Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta,

Anzi '1 Re de le stelle; e '1 vero onore.

Le degne lode e '1 gran pregio e '1 valore,

Ch' è da stancar ogni divin poeta.

Amor s' è in lei con onestate aggiunto.

Con beltà naturale abito adorno.

Et un atto che parla con silenzio;

E non so che nelli occhi, che 'n un punto

Pò far chiara la notte, oscm'o il giorno,

E '1 mèi amaro et adolcir l'assenzio.

Nobil sangue. La nobiltà dei natali di Laura è spesso e chiaram.
indicata dal P. Nell'Épis^. I, 7, al vescovo Giacomo Colonna, la dice:

• mulier clarissima..., Et virtute sua et sanguine nota vetusto ». Nel
Trionfo d. Castità, 183, essa porta le spoglie del suo trionfo sull'Amore
al Tempio di Pudicizia, «Non di gente plebeia ma di patrizia ». Cfr. D'O-
vidio, M. Laura, 11. — Umile... Senz'alcuna perturbazione d'animo.
N. 213: « E 'n umil donna alta beltà divina ». — Alto intelletto. Vita

Nuova, XXXIV: • Oi nobile intelletto, Oggi fa l'anno che nel ciel

salisti ». — Frutto senile. Cfr. n. 213, v. 3. Bordello: « Que, sitot s'es

808 cors gais et isnels E frescs e nous, lo sens es vieills e fortz ». -

Pianeta... La sua «stella buona», anzi Dio stesso: «miglior cosa».
Cfr. Inf. XXVI, 23. — Degne lode. Le qualità degne di lode. — Pregio.

N. 214, V. 13. — Ogni divin... Ogni poeta, per divino che sia. Virgilio,

Ed. IV, 45: «divine poeta». — Abito adorno. Maniera leggiadra, acqui-

stata per arte (Castelvetro); Contegno leggiadro. — Un atto. Un at-

teggiamento specialmente del volto, espressivo, come le parole, dei sen-

timenti dell'animo. — Con silenzio Tacendo. N. 105, v. 61 : « In silenzio

parole accorte e sagge ». 'n un punto. Da un momento all'altro. —
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tùjar... Cercalmoii: « Quun tot lo seglos brunciis, Lay ou ylh es, ayui
resplan •. P. Rogier: « E ea beutatz resplan tant fort, Nuegz n'esdeve
iorn» clars e {,'ens A sclh quo l'esgard ab dreyt huclh ». — Mèi. B. de
V<iutadorii: « Quo '1 mels rucKclatz ab eissenH'M'es devengntz pinieus».

CCXVI.

Tutto '1 dì piango; e poi la notte, quando
Prendon riposo i miseri mortali,

Tròvomi in pianto e raddopiarsi i mali:
<Josì spendo '1 mio tempo lagrimando.

In tristo umor vo li occhi consumando,
E '1 cor in doglia: e son fra li animali
L'ultimo, sì che li amorosi strali

Mi tengon ad ogni or di pace \\\ bando.
Lasso !, che pur da Tun a l'altro Sole,

E da l'una ombra a l'altra, ho già '1 più corso
Di questa morte che si chiama vita.

Più l'altrui fallo che '1 mi' mal mi dole;
Che pietà viva e '1 mio fido soccorso
Vèdem arder nel foco e non m'aita.

Cfr. nn. 22. 50. 164. — Quando... Aen. II, 2G8: « Quo dirima quies
mortahbus aogris Incipit .. — Raddopiarsi. CohI l'auto^fr.; ma altrove
raddoppia (n. 5, v. 6; 50, 6), e doppiando, doppia (.532. v. 39). Si sot-
tintendo trovo. — Umor. Lagrime amare. — L'ultimo, in condizione
perchè tutti gli altri hanno riposo almeno nella notte. — In bando
Privato, senza pace. Cfr. n. 76, v. 4. — Che pur... Procedendo dall'una
ali altra notte, e dall'uno all'altro giorno. Di notte in notte e di giorno
ia giorno. — 'l più. La maggior parte. — Corso. Trascorso. — Morte
Cicerone. De republ. VI. 7 : . Vostra vero quao dicitur vita, mors est »— L altrui... La colpa di L. N. 207, v. 78: «La colpa è vostra, e mio
1 danno e la pena.. — Pietà viva. Laura, la pietà stessa. Cfr. n. 210.

"»• 7- — Soccorso. Nella quale L. è riposto ogni mia speranza di aiuto!— yèdem. Mi vedo.

CCXVIL

Già desiai con sì giusta querela
E 'n sì fervide rime farmi udire,

Ch'un foco di pietà féssi sentire

Al duro cor ch'a mezza state gela;
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E l'empia nube che '1 rafredda e vela

Eompesse a l'aura del mi' ardente dire,

féssi quell'altrui in odio venire

Cli' e belli, onde mi strugge, occhi mi cela.

Or non odio per lei, per me pietate

Cerco; che quel non vo', questo non posso;

Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte !

Ma canto la divina sua beltate;

Che, quand'i' sia di questa carne scosso.

Sappia '1 mondo che dolce è la mia morte.

Qià. Un tempo. — Querela. Lamento. — Féssi, per Facessi. —
Oela. È gelato pur nel maggior caldo dell'età; ovvero, fra tanto fuoco
di passione destato negli altri. N. 132: «E tremo a mezza state». —
Fìtipia, perchè nube di crudeltà. N. 66, v. 22: «fìa un di madonna
senza '1 ghiaccio Dentro, e di for senza l'usata nebbia ». — Rafredda.
Cosi, di mano del P. ; in u. 133, v. 50, raffredda, di mano del copista.
— Rompesse. Si rompesse. — A l'aura. Con la solita allusione a Laura.
Al soffio. — Féssi queir. Facessi Laura, — Or non... Or io non chiedo
uè odio per lei né pietà per me; l'odio non voglio, la pietà non posso
ottenere. — Stella. N.,174. — Scosso. Spogliato, nudo. N. 214, v. 19:

« la carne sciolta Fia di quel nodo ».

CCXVIII.

Tra quantunque leggiadre donne e belle

Giunga costei ch'ai mondo non ha pare,

Col suo bel viso suol dell'altre fare

Quel che fa '1 dì de le minori stelle.

Amor par. ch'a l'orecchie mi favelle,

Dicendo: — Quanto questa in terra appare,

Fia '1 viver bello; e poi '1 vedrem turbare.

Perir vertuti e '1 mio regno con elle.

Come natura al ciel la lima e '1 sole,

A l'aere i venti, a la terra erbe e fronde,

A l'uomo e ^'intelletto e le parole.

Et al mar ritoUesse i pesci e l'onde;

Tanto e i3Ìù. fìen le cose oscure e sole,

Se morte li occhi suoi chiude et asconde. —
Quantunque. Quanto mai si voglia; ovvero: Quante mai. — Non

ÌM pare. 11. de Vuqueiras: « Sa beutatz lai on ills se desila, Venz euaisi
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tota autra beatat Cum lo solellls venz tot'autra olardat ». — Di. Il

Sole, o anche il Giorno. Trionfo d. Amore, III, 133: «E veramente è

fra le stelle un sole». Orazio, Od. I, 12, 46: « micat Inter omncs...,

velut Inter igncs Luna minores ». — Mi favelle. Susurri. — Quanto.

Per quanto tempo, fino a tanto che. — Turbare. Turbarsi. — Come.
Come avverrebbe, se... — Sole. E più sotto, sole = desolate: rima
oiiuivoca. Cicerone, De amicitia, 13: « Solem e niuudo toUere videntur,

(|ui aniicitiam e vita tollunt, qua nihil a dis iumiortalibus niclius habe-

mus, nihil iucundius ». — liitollesse. Cosi scrive il P. ; e anche tolte o

lolUi. — Suoi, di L. — Asconde. Cfr. Vita Nuova, XXIII; o Soherillo,

lUogr. di Dante, p. 35G ss.

CCXIX.

11 cantar novo e '1 i)ianger dolli augelli

In sul dì fanno retentir le valli,

E '1 mormorar de' liquidi cristalli

Giù per lucidi freschi rivi e snelli.

Quella c'ha neve il volto, oro i capelli,

Nel cui amor non fur mai inganni né falli,

Destami al suon delli amorosi balli,

Pettinando al suo vecchio i bianchi velli.

Così mi sveglio a salutar l'aurora

E '1 Sol ch'è seco, e piti l'altro ond'io fui

Ne' primi anni abagliato e son ancora.

r gli ho veduti alcun giorno ambedui

Levarsi inseme, e 'n un punto e 'n un'ora

Quel far le stelle e questo sparir lui.

Nooo. Che ricomincia in quell'ora. — Pianger. Con particolare

rii^uardo all'usignuolo, e alla favola intorno ad esso. N. 279, v. 1 ; 310, 3 ;

353, 2. — In sul dì. N. 211, v. 13: « Su l'ora prima ». l'urg. II, 13: « sul

presso del mattino ». — Retentir. Risonare; dal provenzale. G. de Saint-

(Jregori: « E platz mi quand aug la baudor (baldoria) Dels auzels quo
fan retentir Lo chan per lo boscatge ». — Liquidi cristalli. Le limpide
acque correnti. N. 303, v. 11. Oerus. Lib. XVI, 9: «Acque stagnanti,

mobili cristalli ». Chanson de la Croìsade Albigeoise: «Lariboira rosplan
o si fosso cristal ». — Snelli. Rapidi. Purg. II, 41: « Con un vasello

Miolletto e leggiero ». — Quella... Perifrasi dell'Aurora, che nel primo
periodo ò bianca, nel secondo del color dell'oro. — Inganni, perchè si

mantenne sempre fedele al suo sposo. Cfr. n. 291. — Balli. La danza o
festa che fa la natura al ricominciare del giorno (R.). Ovvero, i balli

primaverili delle Ninfe e delle Grazie. Orazio, Od. I, 4, 5-7; IV, 7, 5-0.

— Vecchio. Titone. — Velli. Barba e capelli. N. 291: «le tue bianche
chiome ». — L'altro, sole, cioè Laura. — Abagliato. Cosi anche in n. 363,
V. 1 ; ma due altre volte Abbaglia. N. 107 : «gli amorosi l'ai... Risplendon
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si che... M'abbaglian ». — Le. stelle. Quello fare Hparir le stelle, e questo
fare sparir Ini. — Il Vellutello additò la fonte del quadretto idillico de-
scritto nello due terzine, in un epigramma di Q. liUtazio Catulo, con-
servatoci da Cicerone, Da natura Deorum, I, 78. (Jlie ò questo:

Constiteram exorientem Aurorani forte salutane,
Quum subito a laeva Roscius cxoritiir.

l'acc mihi liceat, caolestes, dicere vostra,
Mortaiis visus pulcrior esse deo.

11 sonetto del 1*. ha tutta l'aria d'una mattinala, j i)rovenzali non
pare conoscessero questo genere; ma avevano le matinaH, orazioni
mattinali. Sancta Doucelina «si levava e dizia sas matinas » (App«l,
Chrestom., p. 182; e cfr. 117); donde il mattinar lo nposo di l'arad.
X, 141.

CCXX.

Onde tolse Amor l'oro e di qual vena,

Per far due treccie bionde ? e 'n quali spine

Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine

Tènere e fresche, e die lor polso e lena ?

Onde le perle, in eh' ei frange et affrena

Dolci parole oneste e pellegrine ?

Onde tante bellezze e sì divine

Di quella fronte più che '1 ciel serena ?

Da quali angeli mosse e di qual spera

Quel celeste cantar che mi disface

Sì che m'avanza ornai da disfar poco ?

Di qual Sol nacque l'alma luce altera

Di que' belli occhi ond'io ho guerra e pace,

Che mi cuocono il cor in ghiaccio e 'n foco ?

Vena. Miniera, -r- Treccie. Cosi il P. ; e n. 357, v. 9: minacele. —
Spine. Onde, n. 246: «Candida rosa nata in dure spine ». — Rose....

brine. Il roseo e il candido del volto di Laura. A. de Maroill: • Bianca
com neus ni flors d'espina ». Bertran de Born: « l'el saur ab color de
robina, Blancha pel corps come flors d' espina ». •— Polso... « Miracolo »,

nota il Tassoni, a cui parve meraviglioso questo son., « maggior di

tutti, animar le brine, che hanno la forma dal gielo, nemico della vita ».

— Perle. Denti. N. 200, v. 10; 157, 12...— Frange... « Siccome nelle corde
si frange il suono dello istromento, cosi nel denti si frange il suono
della voce.... Sono ancora dati i denti da la natura per riparo delle

parole, acciocché non cosi liberamente debbano uscire » ^Gesualdo). —
Fronte. Volto. — Mosse. Venne. — Spera. Cielo. — Cantar. N. 21.3,

V. 6. — Mi disface. Mi tira fuor di me stesso, cosi che poco mi manca
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a morire. — Guerra. N. 105, v. 74; 302, 7. — Pace. N. 21, v. 2; 57,

11; 78, 8; 164, 8; 205, 1. — Cuocono. Tormentano il mio cuore, con la

loro letizia incendendomi, col rigore agghiacciandomi. Al Muratori, e

ad altri chiosatori, non garba molto il cuocono. Il quale tuttavia, come
ben nota il Carducci, richiama, se ò da intendere tormentano, il « Fe-

mineae ardentem curaequc iracque coquebant », dell'yen. VII, 345;

so ardono, l'ovidiano: «Me calor Aetnaeo non minor igne coquit »,

Heroid. XV, 12.

CCXXI.

Qual mio destili, qual forza o qual inganno

Mi riconduce disarmato al campo

Là 've sempre son vinto ? e s' io ne scampo,

Meraviglia n'avrò; s' i' moro, il danno.

Danno non già, ma prò; sì dolci stanno

Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo

Che l'abbaglia e lo strugge, e 'n ch'io m'avampo;

E son già, ardendo, nel vigesimo anno.

Sento i messi di morte ove apparire

Veggio i beUi occhi e folgorar da lungo;

Poi, s'avèn eh' appressando a me li gire.

Amor con tal dolcezza m'unge e punge,

Ch' i' noi so ripensar, non che ridire;

Che né 'ngegno né lingua' al vero agiunge.

Meraviglia, siccome di cosa disperata e quasi impossibile. — Faville.

N. 165, V. 12; 207, 31. — Lampo. Splendore, fulgore. — Avampo. Cosi

ancelle in n. 366, v. 20. hZ più sotto, avcn, agivnge. Ma qui stesso, ab-

hiKiliii e appressando. -— Ardendo. Sono già venti anni che ardo. Nume-
rar gli anni dell'amore, era seguir l'uso dei trovatori. Cfr. n. 212, v. 12;

e mi. 30, V. 28; 62, 9.... — Messi. Forieri. — Ove. Quando. — M'unge
e punge. Mi ferisce e medica la mia ferita. Farad. XXXII, 4 : « La piaga

che Maria richiusa ed unse..., È colei che l'apei-so e clie la punse ». —
Non che. Non solo noi so ridire, ma nemmcn ripensarlo. — N^. 'ngegno...

Non solo le parole a descriverla, ma nemmeno la fantasia saprebbe giun-

gere a immaginare la grandezza reale di tale dolcezza.

CCXXII.

— Liete e pensose, accompagnate e sole.

Donne che ragionando ite per via.

Ove è la vita, ove la morte mia?
Perchè non è con voi com'ella sòie ? —
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— Liete Siam per memoria di <iuel Sole;

Dogliose per sua dolce compagnia,

La qual ne toglie invidia e gelosia,

Che d'altrui ben, quasi suo mal, si dole. —
— Chi pon freno a li amanti o dà lor legge? —
— — Nesun a l'ama; al corpo, ira et asprezza:

Questo or in lei, talor si prova in noi.

Ma spesso ne la fronte il cor si legge:

Sì vedemmo oscurar l'alta bellezza,

E tutti rugiadosi li occhi suoi. —

Pensose. Meste. Dante ha un son. molto simile a questo : Onde venite

voi così pensose? — Sole. Perchè senza Laura. Rima equivoca: sole agg.,

sdlevh., solesost. Cfr. un. 218 e 225.— Za rito... Laura, che gli è al tempo
stesso cagione di vita e di morte. N. 170, v. 7-8.— QuelSole. N. 9, v. 10.

— Compagnia. Dolenti per esserci la sua dolce compagnia tolta da

invidia e da gelosia. Cfr. n. 206, v. 7 ; 196, 6. Qui non può esser gelosia

del « gelos », tanto bistrattato dai trovatori; perchè il «geloso » ben

avrebbe ragiono di dolersi dell'altrui ben quasi suo mail — Freno.

Chi può valere a rattenere quelli che s'aman davvero 1 Boezio, Phil.

Consol. Ili, 12 V., 47: « Quis legem dat amantibus ? Maior lex amor
est sibi ».— Nesun. « Il copista scrive sempre nessun, il P. sempre nesun »

(Mestica, p. 285). Nessuno può porre freno all'anima; al corpo, l'ira eia

severità altrui, impedendogli la libertà. — Si legge. N. 35, v. 8; 76,

11. Ovidio, Amor. I, 11, 17: « Adspicias oculos mando, frontemque

legentis. E tacito vultu scire futura licet ». — Oscurar. Rannuvolarsi

il bel viso di li. — Rugiadosi. Lagrimosi; giacché Laura era un flore. —
Un sonetto a dialogo, con le amiche di madonna, è pur tra le Rime di

Dante: Voi, donne, che pietoso atto mostrate. Cfr. altresì Vita Nuova, XXII.

CCXXIIL

Quando '1 Sol bagna in mar l'aurato carro

E l'aere nostro e la mia mente imbruna,

Col cielo e co le stelle e co la luna

Un'angosciosa e dura notte innarro.

Poi, lasso!, a tal che non m'ascolta narro

Tutte le mie fatiche ad una ad una;

E col mondo e con mia cieca fortuna.

Con Amor, con madonna e meco garro.

Il sonno è 'n bando, e del riposo è nulla;

Ma sospiri e lamenti infìn a l'alba,

E lagrime, clic l'alma a li occhi invia.
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Vieri poi l'aurora, e l'aura l'osc-a inalba,

Me no: ma '1 Sol che '1 cor m'arde e trastulla,

Quel pò solo adolcir la doglia mia.

Quando. Georg. IH, 359: il sole «nec quum Praecipitcìn Oceani rubro
lavit acquorc currum ». — L'aere nostro. Il nostro emififero. -— Mente.
Anima. — Inbruna. N. 50, v. 31. Inf. II, 1 : « l'aer bruno ». — Innarro.

Mi dispongo a passare una notte angosciosa e gravo. Innarrare è da arra,

quasi Accaparro (R.). Cfr. G. Villani, XII, 73: « Per questo subito ca-

lare del forano, e i fornai e chi facea pane a vendere innarravano il grano
a gara ». — A tal. A Laura. — Non -m'ascolta. Aen. IV. 83: « Illuni

absens absentem auditque vldetque ». — Fatiche. Travagli, lahores.

N. 316, V. 13. — Garro. Mi lamento gridando. Cfr. n. 310: « E garrir

Progne». Inf. XV, 92: « Pur ciie mia coscienza non mi garra »; Farad.
XIX, lt7: « si lamenti e garra ». — 'n bando. N. 360, v. 62: « e le mie
notti il sonno Sbandirò ». — È nulla. Inf. IX, 57: « Nulla sarebbe del

tornar mai suso»; XXII, 143: «Ma però di levarsi era niente ». — Ma
.sospiri. Sott. sono con me. — A l'alba. N. 22. — Che l'alma. Il cuore pro-
fondo. — L'aurora, l'aura. Alliterazione, con accenno al nome di ma-
donna. V. più SII, l'aurato, l'aere. — Inalba. Imbianca. Apuleio, X, 20:
« Cerci Qocturnas tenobras inalbabant ». — Trastulla. Diletta. Purg.
XVI, 90: « Volentier torna a ciò che la trastulla ».

CCXXIV.

S'una fede amorosa, un cor non fìnto,

Un languir dolce, un desiar cortese;

S'oueste voglie in gentil foco accese,

Un lungo error in cieco laberinto;

Se ne la fronte ogni penser depinto,

Od in voci interrotte a pena intese,

Or da paura or da vergogna offese;

S'un pallor di viola e d'amor tinto;

S'aver altrui più caro die sé stesso;

Se sospirare e lagrimar mai sempre,

Pascendosi di duol, d'ira e d'affanno;

S'arder da lunge et agghiacciar da presso

Son le cagion ch'amando i' mi distempre:

Vostro, donna, '1 peccato, e mio fia '1 danno.

Cortese. Nobile, alieno da ogni volgarità.— Cieco. Che non lia uscita,

e dove si' va errando alla cieca. — Laberinto. N. 211, v. 14. — A^e la

fronte. N. 222, v. 12. — Intese. N. 170, 9-10. — Offese. Impedite, tur-

bate. -- Pallor. Orazio, Od. Ili, 10, li : « Nec tinctus viola pallor aman-
tiuiu ». \'U" Xin.r.f v\\\M: «Si si fiiccn (l'mi;i vist!i pietosa e d'un
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coloro pallido, (iuaHÌ come il'uiiioro»; o cfr. il soii. (Jolor (rumore e di
pietà ftei)ihiitiili. — Altrui. Mudonua. — DiMeniprc. IMaifiniwvi, dinfaccia.

Purg. XXX, 90 : « Doniui, ijorohò hì lo Btcìnpro ? ». - Peccato. « Colpa »:

n. 'J07, V. 78. 11. do Bcrbczill : « Mob crt lo dans o vostre crt lo i>eccaz ».

VOX XV.

Dodici donne onestamente lasse.

Anzi dodici stelle e 'n mezzo un 8ole,

Vidi in una barchetta allegre e sole,

Qual non so s'altra mai onde solcasse.

Simil non credo che Jason portasse

Al vello onde oggi ogni uom vestii- si vòle,

Né '1 pastor di eh' ancor Troia si dole:

De' qua' duo tal romor al mondo fasse.

Poi le vidi in un carro triumfale.

Laurea mia con suoi santi atti schifi

Sedersi in parte e cantar dolcemente.

Non cose umane o vision mortale:

Felice Automedòn, felice Tifi,

Che conduceste sì leggiadra gente !

Lo Scarano, p. 70: Questo son. «ci ricorda un poco quel desiderio

teneramente fantastico di Dante, Guido, i' vorrei che tu e Lapo ed io ».

— Dodici. Cfr. n. 222. Perchè proprio dodici, e tra esse, tredicesima.
Laura? Forse i dodici Apostoli, tra cui il Redentore? Cfr. Vita Nuova,
VI, ove s'accenna al serventese per lo «sessanta le più belle donne de la

cittade»; e Solierillo, Biogr. d. D., 291 ss. — Onestamente. Leopardi:
« In atto e positura compostamente e iegf^iadramente abbandonata e

negletta».— Dodici stelle. Cfr. Apocalisse, XII, 1: <^Mulier amicta sole,

et luna sub pedibus eius, et in capite eius corona stéllarum duodecini'.

Trionfo d. Morte, I, 43. — Un Sole. N. 218: «Col suo bel viso suol

dell'altre fare Quel che fa 'i di de le minori stelle. — Al vello...

A conquistare il vello d'oro; del quale tutti ora, per il lusso smo-
dato, vorrebbero andar coperti. — Pastor. Paride. Orazio, Od. I,

15, 1: «Pastor quuui traheret per freta navibus Idaeis Helenam
pertldus hospitam ». — Si dole. Purg. XV^III, 120: «Di cui dolente
ancor Molan ragiona ». — Romor. Fama. Purg. XI, 100: «il niondan
remore». — Carro triumfale. Trionfale perchè c'era Laura? Is. 359,
v. 50-2: « il lauro segna Triumfo, ond'io son degna, Mercè di quel signor

clic mi die forza ». —- Laurea. Questo è l'unico luogo delle Rime in

aita, dove il nome di madonna è dichiarato; ma non senza almeno la

velatura latina. Laurea è chiamata la donna nella lettera (Favi. II, 9)

del 21 ilic. 1336 al vescovo Giacomo Colonna; e Laurea, nella famosa
postilla del Virgilio ambrosiano. Cfr. Mestica, p. 318-19. Il Giannuzzi-
Savelli proporrebbe invece di leggero L'aurea, « evitando cosi il lati-

nismo voramoute troppo crudo, laddove l'agg. aurea è un contrapposto
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naturalo al le pruu. del v. ijivccd. » (Arcaisiiii, |i. KJ). Tuttavia è a ricor-

dare che familiarmente madonna pare fosse detta Lauretta. Cfr. Sche-

rillo. La l'itti Nuoca, p. 290 ss. — Schifi. Sdegnosi d'ogni cosa vile.

— In parte. In disparte. Inf. IV, 129. — Non cose. Tutto questo eli 'io

vidi non fu cosa umana. — Vision. Vista, cosa veduta. — Automedòn,

Tifi. L' uao auriga d'Achille, i' altro nocoliiero della nave Argo. E così

chiama il P. il conduttore del carro trionfale, e il conduttore della

barchetta. — Leggiadra. Graziosa e nobile insieme. Furg. XI, 01 :

« l'opere leggiadre »; XXVI, 99: « llime d'amore... dolci e leggiadre »;

l'ar^id. XXXII, 109: « Baldezza e leggiadria Quanta esser può in an-

gelo (id iu alma ». — Tutto il son. jiuò confrontarsi col dantesco: JH

donne io vidi una gentile scAi'cra, e con l'altro della l 'i/a A' uova, XXVI:
l'edc uerfcttanicnte onne salute Chi la mia donna tra le donne vede...

(XlXXVl.

l'asser mai solitario iu alcun letto

Non fu quant'io, uè fera iu alcuu bosco;

Ch' i' non veggio '1 bel vìho, e non conosco
.

Altro Sol, uè quest'occhi hann'altro obietto.

Lagriuiar semiire è '1 mio sommo diletto,

11 rider doglia, il cibo assenzio e tosco.

La notte affanno, e '1 ciel sereu m' è fosco,

E duro campo di battaglia il letto.

Il sonno è veramente qual uom dice.

Parente de la morte, e '1 cor sottragga

A (jual dolce pcnser che '^ vita il tene.

Solo al luondo paese almo felice.

Verdi rive fiorite, ombrose piagge.

Voi possedete et io piango il mio bene !

l'atiser... Psalm. CI, 8: «Vigilavi, et factus sum sicut passcr so-

litarius in tecto ». — Non fu, tanto solitario, quant'io son qui. —

-

Obietto. Che possa invaghirli. — Lagrimar. N. 37, v. 69: « Et io son un
di quei ohe '1 pianger giova •. — Qual uom... Come si dice. Vita Nuova,
XL: « E le parole ch'om di lei pò dire ». Decamerone, I, 7, p. 60: « Ve-

ramente è questi cosi magnifico come uom dice ». — Parente... Aen.

VI, 278: « Tum consanguineus Leti Sopor»; e cfr. Iliade XIV, 231:

« Ivi al fratello della Morte, al i;.onno, N'andò». — Sottragge. Cosi

anche fuor di rima, n. 17, v. 7. E poi: tragge e tragger. — Paese. Dove
L. si trovava. —- Possedete. Il Carducci richiama anche qui, come
aveva già fatto pel n. 162, il carme Lydia, pseudovirgiliano. V'era

dotto: « Invideo vobis, agri: mea gaudia habetis; Et vobis nunc est,

mea quae fuit ante, voluptas ». — Mio bene. Laura.
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C(JXXVii.

Aura, che quelle chiome bionde e crespe

Cercoudi e movi, e se' mossa da loro

Soavemente, e spargi quel dolce oro,

E poi '1 raccogli e 'n bei nodi il rincrespe;

Tu stai nelli occhi ond'amorose vespe

Mi pungoli sì che 'nfln qua il sento e ploro,

E vacillando cerco il mio tesoro,

Come animai che spesso adombre e 'ncespe;

Ch' or me '1 par ritrovar, et or m'accorgo

Ch' i' ne son lunge; or mi sollievo, or caggio,

Ch'or quel ch'i' bramo, or quel cli'è vero scorgo.

Aér felice, col bel vivo raggio

Eimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo.

Che non poss'io cangiar teco viaggio ?

Aura. Anche qui è da vedere la solita allusione al nomo Laura.
C£r. i quattro sonetti, n. 194, 196-98, che cominciano con L'aura. —
Crespe. N. 160: «l'oro terso e crespo»; 197: «le chiome bionde e 'l

crespo laccio »; 292: « Le crespe chiome d'or puro lucente» ; 270, v. 57:
«Fra i capei crespi o biondi». — Cercondi. Così il ms., conformem.
all'ortografìa del P. Cfr. Giannuzzi-Savelli, Arcaismi, p. 11. — Dolce
oro. I « capei d'oro a l'aura sparsi », n. 97. Pel dolce, cfr. n. 126, v. 1.— Ond'amorose... Dai qiiali mi vengono fin qua, lontano da essi, le

punture (vespe) amorose, per cui piango {jdoro). — Vacillando. N. 18:
«Vommene in guisa d'orbo senza luce». •—

• Tesoro. Laura. Cfr. n. 259,
V. 11; 270, 5; e Vita Nuova, VII, son. 2: «amoroso tesoro ».

—

-Adombre
e 'ncespe. Prenda ombra (Inf. II, 48) e inciampichi.— Raggio. Splendore •

degli occhi della mia donna. — Oorgo. Fiume. Inf. XVII, 118: «I'
sentia già ... il gorgo Far sotto noi un orribile stroscio ». Il Sorga;
cfr. n. 126.

CCXXVIII.

Amor co la man dextra il lato manco
M' aperse, e jiiantò 'vi entro in mezzo '1 core

Un lauro verde sì, che di colore

Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco.

Vomer di penna, con sospir del fianco,

E '1 piover giù dalli occhi un dolce umore
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L'addoriiàr sì, ch'ai ciel n'andò l'odore,

Qual non so già se d'altre frondi unquanco.

Fama, onor e vertute e leggiadria,

('asta bellezza in abito celeste,

Son le radici de la nobil pianta.

Tal la mi trovo al petto, ove eh' i' sia.

Felice incarco; e con preghiere oneste

L'adoro e 'nchino come cosa santa.

Dextra. N. 211: «E la man destra al cor già stanco porge»; 214,

29- .Porgimi la man dextra in questo bosco»; Trionfo d. Amore, II,

1«1: «E quella c'ha la penna da man destra». — Verde, per segno di

gran vigore. — Smeraldo. Plinio, Ulst. Nat. 37, 5: «...avide spccta-

ums; smaragdos vero tanto lilientius, quoniam ulhil omnino viridius

comparutuni illis virct ». l'urg. VII, 75. — Stanco. Dante (l'ury. VII.

7 7 ) si contentò di vinto : « Dall'erba e dalli fior, dentro a quel seno Posti,

ciascun saria di color vinto » (II.), — l'oriier di penna. Il coltivar questo

lauro con la penna, che gli fa da vomere; ossia col suo scriver di L. —
Fianco. Petto, cuore. — JJolce umore. I^agrime amorose. — Addor-

nar. II 1\ scrive altresì Addomo, ma anche Adorno e Adornar. Lo
fecero fiorire cosi bene. Il P. si vanta d'aver colle sue rime resa cele-

bre Laura, più di qualunque altra donna. — Odore, l'er l'odore soave

del lauro, cfr. Virgilio, Kcl. II, 55. E v. nn. :527 e 337. — Frondi. l'iante.

— Unquanco. Mai. N. 29, v. 2; e Pury. IV. 70; l'arad. I, 48. - Abito

celeste. N. 192: .abito eletto»; 200: .l'alto abito celeste»; 215: «abito

adorno». — Ove eh'. Ovunque. — Incarco. N. 144: « l'amoroso iucarco »;

252: «Sfogo il mio incarco». — Oneste. Ovidio, lleroid. 1. 85: «preci-

busque pudicis ».

CCXXIX.

Cantai, or piango, e non men di dolcezza

Del i)ianger prendo- che del canto presi;

Ch' a la cagion, non a l'effetto, intesi

Son i miei sensi vaghi pur d'altezza.

Indi e mansuetudine e durezza

Et atti feri et umili e cortesi

Porto egualmente; né me gravan pesi.

Né l'arme mie punta di sdegni spezza.

Tengan dunque vèr me l'usato stile

Amor, madonna, il mondo e mia jEortuna;

Ch' i' non penso esser mai se non felice.

Viva o mora o languisca, un piti gentile

Stato del mio non è sotto la luna:

Sì dolce è del mio amaro la radice!
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Va insieme col seguente: /' piansi, or canto.... — Cantai. Fui un
tempo felice, e perciò cantai. — Cagion... Peroccliè i miei sentimenti

sono rivolti alla cagione della mia felicità e del mio dolore, non alla

felicità e al dolore stesso. — D'altezza. Desiderosi sempre di donna di

alti e nobili sentimenti. — Indi, l'cr ciò. — Porto... Ricevo con cruhIi

disposizione d'animo. N. 12!), v. 19; 207, 79. — Feai. Travagli.

L'arme. L'armatura. — Stile. N. 18 1, v. 4; 207, 12. — Amor... N. 22;;.

v. 7-8. — Languisca. N. 224: « Un languir dolce». - Sotto la luna, in

terra. N. :U50, v. 99: « una Qual non si vedrà mai sotto la luna »; 2.57,

10: « Cile tanti affanni uom mai sotto la luna Non sofferse •; o //*/.

VII. 64. — Dolce... amaro. La solita antitesi di stile trovatoresco. Tut

tavia già Catullo, LXVIII, 17: «non est dea nescia nostri, Quue
dulccm curis miscet amaritiem».

—

Radice. N. 228, v. 11 ; :521, 5; 351, 13.

CCXXX.

V piansi, or canto; che '1 celeste lume

Quel vivo >Sole alli occhi mei non cela,

Nel qual onesto Amor chiaro revela

Sua dolce forza e suo santo costume:

Onde e' suol trar di lagrime tal fiume

Per accorciar del mio viver la tela,

Che non pur ponte o guado o remi o vela.

Ma scampar non potìenmi ale né piume.

Sì profondo era e di sì larga vena

11 pianger mio e sì lunge la riva,

Ch' i' v'aggiungeva col penser a pena.

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva

Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena,

E '1 pianto asciuga, e vuol ancor eh' i' viva.

La situazione inversa del son. preced.: Cantai, or piango.... —
Sole. Laura. N. 90 : « Uno spirto celeste, un vivo Sole Fu quel ch'i'

vidi». — Chiaro. Chiaramente. — Costume. N. 156: . I' vidi in terra

angelici costumi»; 248, 10; .261, 10; Trionfo d. Amore, III, 139: «Chi

porla '1 mansueto alto costume Aguagliar mai parlando...». — Onde.

Dai quali occhi miei. — Tela. N. 264, v. 131: « ho vòlto ai subbio Gran

parte ornai de la mia tela breve ». — Non pur. Non solamente.— Ponte...

l'erchò prima ha detto fiume.— Potìenmi. Poteanmi. Purg. XIX, 110:

« Né più salir poteasi ». — Vena. N. 208 : « d'alpestra vena » ; 220: « Ondo
tolse Amor l'oro e di qual vena? »; 292: «Secca ò la vena de l'usato

ingegno»; 135, v. 87: «questa fronte... con più larga vena Veggiam ».

— Aggiungeva. Giungeva, arrivava. 11 Castelvetro: «Appena pensava

ohe mai a quelle si dovesse poter trovar fine ». — Lauro, col solito

accenno al nome Laura, o palma: segni di vittoria. — Oliva, segno di

pace. Pietà. La nda donna pietosa. N. 21(ì, v. 13.



Parte prima, CCXXXI-CCXXXn 383

CCXXXI.

r mi vivea di mia sorte contento.

Senza lagrime e senza invidia alcuna;

(;liè s'altro amante ha più destra fortuna.

Mille piacer non vaglion un tormento.

Or quei belli occhi, ond'io mai non mi pento

De le mie pene, e men non ne voglio una,

Tal nebbia coj^re sì gravosa e bruna

Che '1 Sol de la mia vita ha quasi spento.

O natura, pietosa e fera madre.

Onde tal possa e sì contrarie voglie

Di far cose e disfar tanto leggiadre f

D'un vivo fonte ogni poder s'accoglie:

Ma tu come '1 consenti, o sommo Padre,

Che del tuo caro dono altri ne spoglie ?

Invidia. Senza invidiaro la sorto di altri amanti piCi fortunati. —
Destra. Prospera. N. 80: «mentre la vita è dextra ». Inf. XXI, 82:
«fato destro». — Mille... Motivo trovatoresco : cfr. n. 17 4, v. 12; 296,
12. — Ond'. Per cagione dei quali. — E men... E non ne voglio una di

meno. — Nebbia. Accenna a qualche infermità di L. ; forse negli occhi.—
Pietosa... Il Daniello: « Pietosa, perchè fai cose sì belle e leggiadre; fera,
perchè ancora fatte le disfai ». — Onde, ti viene. — Vivo fonie. Dio.
l'aolo. Ad Rom., XIII, 1: « Non est enira potestas, nisi a Deo ». - -

S'accoglie. Deriva e si raccoglie in me ogni potere che io ho. — Con-
senti. Permetti. -- Che del tuo... Che la bellezza, tuo dono prezioso.
Ovidio, Art. avi. Ili, 103: « l<\)rnia, Dei niunus ». Altri. Lu. forza d
un malore.

CCXXXII.

Vincitore Alexandro l'ira vinse

E fèl minore in parte che Filippo:

Che li vai se Pirgòtile e Lisippo

L'mtagliàr solo et Appclle il depiuse ?

Ij'ira Tideo a tal rabbia sospinse,

Che, morendo ei, si ròse Menalippo;

L'ira cieco del tutto, non pur lippo,

Fatto avea Siila: a l'ultimo l'extinse.

ft
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Sai Valeutiniun, eli' a simil pena
Ira conduce; e sai quei che ne more,

Aiace, in molt e poi in sé stesso forte.

Ira è breve furore; e chi noi frena,

È furor lungo, che '1 suo possessore

KSpesso a vergogna e talor mena a morte.

Lo Squarciaflco all'erma queato son. ussero iudirizzato dal P. a
Iacopo da Carrara signore di Padova, quando questi s'adirò fieramente
con due suoi nipoti: « quelli stessi dai quali poi, stando a tavola, fu uc-
ciso». Iacopo, « amautissimus studiorum et ingeniorum cultor aestima-
torque iustissimus» (Famil. XI, 2), fu veramente ucciso da Guglielmo,
figliuolo bastardo di Iacopo il vecchio, il 19 dicembre del l.'JóO. E la

fosca tragedia descrisse poi in tutti i suoi particolari il P., in una let-

tera (Famil. XI, 3) a Giovanni Aretino, del maggio 1351. Cfr. A. Zardo,
Il Petrarca e i Carraresi, Milano, Hoepli, 1887, p. 24 ss.

L'ira... L'ira vinse Alessandro, dopo ch'egli avea vinto i nemici.
Solino, 15: « Victor omnium vino et ira victus ». Inf. VII, 116: «L'a-
nime di color cui vinse l'ira ». — Fél. Fecelo. — In parte. Cicerone, Be
officiis 1, 2G: « Philippum quidem, Macedonum regem, rebus gestis et
gloria superatum a Alio, facilitate et humanitate video superiorem fuiss-e

;

itaque alter semper magnus, alter saepe turpissimus ». — Cìie li vai...

Che cosa giovò a lui essere stato scolpito da Pirgotele o Lisippo, o es-

sere stato dipinto da Apelle? Plinio, Ilist. Nat. VII, 33: «Edixit ne
quis ipsum alius quam Apellea pingeret, quam Pyrgoteles sculperet,
quam Lysippus ex aere ducerot ». Cfr. Cicerone, Epist. ad div. V, 12;
Orazio, Epist. II, 1, 239-41. — Solo. Solamente. — l'idèo. Inf. XXXII,
130: « Non altrimenti Tideo si rose Le tempie a Menalippo per disde-

gno ». Cfr. Stazio, Thebaid. Vili, 752 es. — Morendo ei. Cosi l'au-

togr. — Non pur... Non che guercio. — L'extinse. Narrasi che moiisse
iu un accesso di rabbia. — Valentiiiian. Flavio Valentiniano, imperatore
romano, mori per un impeto d'ira mentre trattava con un ambasciatore
straniero. — iVe Tnore... Ne mori per ira, dandosi la morte con quella
mano che aveva uccisi molti nemici. — Aiace, il Telamonio. Ovidio,
Metam. XIII, 384 ss. — In molti... Contro molti, e contro sé stesso.

Inf. XXV, 14: « in Dio tanto superbo ». — Ira è... Orazio, Epist. I, 2,

62: «Ira furor brevis est; animum rege, qui, nisi paret, Imperat:
hunc fraenis, hunc tu compesce catena ». — E chi. E se alcuno. —
Possessore. L'uomo adirato.

CCXXXIII.

Qual ventura mi fu, quando da l'uno

Be' duo i più belli occhi che mai furo,

Mirandol di dolor turbato e scuro.

Mosse vertìi che fé' '1 mio infermo e bruno !

Send'io tornato a solver il digiuno

Di veder lei che sola al mondo curo.
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Fummi il ciel et Amor men che mai duro,

Se tutte altre mie grazie inseme adimo:

Cile dal dextr'occliio, anzi dal dextro Sole

De la mia donna, al mio dextr'occliio venne

11 mal che mi diletta e non mi dole;

E pur, com'intelletto avesse e penne,

Passò quasi una stella che 'n ciel vòle;

E natura e pietate il corso tenne.

Qual. Che grande. — Da l'uno, deajli occhi. Inf. XXVIII, 85:
« Quel tradltor che vede pur con l'uno ». — Mirandol. Mentre lo lo

miravo. — Turbato... Cfr. n. 231: «Or quei belli occhi... Tal nebbia
copre sì gravosa e bruna». — Mosse. Parti. Ovidio, Eem. Am., 615:
« IJuiii spectant oculi laesos, laeduntur et ipsi: Multaque corporibus
transitione noceut». — Verta. Influsso.— Bruno. Come quello di L. era
scuro. — A solver. A rompere. Metani. V, 534: «quouiani ieiunia virgo
Solverat ». Farad. XIX, 25 : » Solvetemi, spirando, il gran digiuno
Che lungamente m'ha tenuto in fame »; XV, 49: « Grato e lontau di-

giuno... Soluto hai ». In questo passo dantesco le rime son proprio
«luolle del P. — Curo. Onoro e amo. — Se... aduno. Se anco raccogliessi

insieme tutte le altre grazie che da essi ho ricevute. — Occhio... Sole.

N. 23 1 : « ...Che '1 Sol de la mia vita è quasi sponto ».— Il ìiial... Tibullo,
II, 5, ll():«Etfaveo morbo, tara juvat ipse dolor». Aimeric de Pogullian,
cit. dal Tassoni: «E jilaimi mais le mais con plus mi duelli ». — E pur,
coni'. Appunto come. Purg. XIV, 27: « Pur com'uom fa dello orribili

cose». — C?M«si... Come stella cadente, l'arad. XV, 16: «E pare stella

che tramuti loco». — Vòle. Aen. V, 528, delle comete: « volantia
sidera ». — Il corso... La Natura e la Pietà seguirono il loro corso:
la natura, perchè, a guardare uu occlilo malato, si animala quello di

ciii guarda; la pietà, perchè fece partecipe il P. del male di L., che a
lui dava diletto. — Tenne. Tenere cursum, detto dei naviganti, vale Se-
guire il proprio canimiuu, Non deviarne.

CCXXXIV.

O cameretta che già fosti un porto

A le gravi tempeste mie diurne,

Fonte se' or di lagrime notturjie

Che '1 dì celate per vergogna porto !

I letticciuol che requie eri e conforto

In tanti affanni, di che dogliose urne

Ti bagna Amor con quelle mani eburne,

Solo vèr me crudeli a sì gran torto !

25 — Fktkarca, Rime.
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Né pur il mio secreto e '1 mio riposo,

Fuggo, ma più me stesso e '1 mio penserò.

Che, segueiidol, talor levommi u volo;

E '1 vulgo, a me nemico et odioso.

Chi '1 pensò mai?, per mio refugio chero:

Tal paura ho di ritrovarmi solo !

È in opposizione al sòn. 35: Solo e pensoso... — O cameretta. L'Al-
fieri prese di qui la mossa del suo son. O cameretta che già in te chiu-
desti... — Porto. Rima equivoca con porto del v. 4. Qui, tra gli studi
notturni, il P. dimenticava le ambasce amorose del giorno. — Fonte...

Cfr. Vita Nuova, XII: « Misimi ne la mia camera, là ov'io potea lamen-
tarmi senza essere udito » ; XIV : « mi ritornai ne la camera de le lagrime,
ne la quale, piangendo e vergognandomi, fra me stesso dicea... ». —
Urne. Di che gran copia di lacrime. — Mani eburne. Amore per mezzo
delle mani di L. candide come l'avorio: ovvero L. stessa, che anche
altrove è chiamata Amore. Cfr. n. 108, v. 2; 147, 7. Properzio, li, 1,

9: « digitis percussit eburnis ». — Crudeli. N. 38: «E d'una bianca
mano anco mi doglio...». — A torto. Ingiustamente. Sordel: « Sit piai,

no m' auci' a tort ». Dante, canz. Amor, dacché convien...: «Dagli occhi
che m'ancidono a gran torto ». — Pur. Solo. — Il mio secreto. Il luogo
dove mi sto appartato, la cameretta.— Riposo. Letticciuolo.— Levommi.
Così l'autogr. Il qual pensiero, « quando io lo seguiva, mi levò talora

verso le altezze dell'arte e della scienza » (Mestica). — 'l vulgo. Orazio,
Od. Ili, 1: «Odi profanum vulgus». Senili, Vili, 7: «Nulla usquam
bellua, crede mihi, taediosior vulgo ».— Chi 'l pensò. Chi l'avrebbe
creduto ! — Chero. N. 53, v. 106. — Il Castelvetro disse derivato questo
son. àa\\' Epistola 5 del 1. VII di Plinio il giovane, a Calpurnia. «In-
credibile est quanto desiderio tui tenear. In causa amor primum; deinde,

quod non consuevimus abesse. Inde est, quod magnam partem noctium
in imagine tua vigli exigo : inde, quod interdiu, quibus horis te Visere

solebam, ad diaetam tuam ipsi me, ut verissime dicitur, pedes ducunt:
quod denique aeger et moestus, ac similis excluso, a vacuo limine re-

cedo. Unum tempus his tormentis caret, quo in foro amicoruui litibus

conteror. Aestima tu, quae vita mea sit, cui requies in labore, in mi-
seria curisque solatium ».

CCXXXV.

Lasso!, Amor mi trasporta ov' io non voglio:

E ben m' accorgo che '1 dever si varca;

Onde a chi nel mio cor siede monarca

Sono importuno assai piìi eh' i' non soglio.

Né mai saggio uocchier guardò da scoglio

Nave di merci preciose carca,

Quant'io sempre la debile mia barca

Da le percosse del suo duro orgoglio.
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Ma lagrimosa pioggia e fieri venti

D'infiniti sospiri or l'hanno si)inta,

('li' è nel mio mare orribil notte e verno,

• tv' altrui noie, a se doglie e tormenti

Porta, e non altro, già da l'onde vinta.

Disarmata di vele e di governo.

Si varca. Che oltrepasso i termini del dovere, Cfr. n. 147, v. 1-4.— A chi. A colei ohe. — Importuno... Cfr. n. 207, v. 20: «Or, beneh'a
me ne pesi. Divento iugiuroso et importuno». — l'reciose. Il 1*. scrisse

costantem. unsentio, ringrutio, spalio ecc.; « unico esempio del ci me-
dievale: precioso », ch'è anche nel n. ;{40. Giannuzzi, p. 27. ^ Barca.
N. ia2: «in frale barca Mi trovo in alto mar». — Pioggia. N. 185»,

V. 9: « Piogfria di lagrimar ». — Notte e verno. Tenebrosa tempesta.
yien. Il, liti: • Iinber... Noctem hiememciue ferens ». -— Ov', ultimo
lerniiiic! di l'hanno spinta. In jiiirte ove. — Altrui. A Laura. — Noie.
\iii [loesia provenzale è piena di enoi, eitoc, enveitz, enuey, enuoc, enueg,
anche nei signilìcato <li rincrescimento, fastidio, alTiinno. Kniiey era
denoiMJnatu altresì una specie di canzonetta libera. —

- Governo. Ti-
mone. N. i:{2: «senza governo ».

(MJXXXVI.

Aiiioi-, io fallo, e veggio' il mio i'ailire.

Ma i'o sì com'uom ch'arde e '1 foco ha 'n seno;

('Ile '1 dnol pur cresce, e la ragion vèn meno.

Et è già quasi vinta dal martire.

Solca frenare il mio caldo desire

Per non turbare il bel viso sereno;

N(ni posso i)iù: di man m'hai tolto il freno;

K l'alma desperando ha preso ardire.

Però s'oltra suo stile ella s'aventa,

Tu '1 fai, che sì l'accendi e si la sproni

Ch' ogni asi^ra via per sua salute tenta;

E più '1 fanno i celesti e rari doni

Ch' ha in sé madonna. Or fa almeii ch'ella il seiLta,

E le mie colpe a sé stessa perdoni!

Fallo. Commetto errore, non osservando il comandamento di L., di
non presentarmi cosi di frequente a lei. — Veggio. Riconosco. -— Pur.
Di continuo. -— Solea. Io un tempo... — Desperando. Spinto dalla
disperazione. Trionfo d. Morte, I, 177: «Per desperazion fatta sicura».
Folchetto : « Ardit soi per paor ». — S'aventa. Il P. scrive avampo,
aventurnso, avinse, avezza ecc. Giannuzzi, 15. Ella si fa arditamente
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avanti contro il suo aollto. — 'l fai. Ne sei la caf?ione. — Salute. Purg.

XXX, 51 : « Virgilio, a cui per mia salute die' mi ». — Senta. « ConoHca

che il mio tropico ardire non è colpa mia, ma de' suoi tropi»i pregi »

(Ambrosoli). — Perdoni. Ausonio, Theodosio Augusto, praefutiuncula,

V. 22: « Inque ineis culpis da tibi tu veniam ». V. Storia del fumo-
niere, p. 39.

CCXXXVII.

Non ha tanti animali il mar fra l'onde.

Né lassù, sopra '1 cerchio de la luna,

Vide mai tante stelle alcuna notte,

Né tanti augelli albergan per li boschi.

Né tant'erbe ebbe mai campo né piaggia,

6. Quant' ha '1 mio cor pensier ci. scuna sera.

Sestina VII. — Fra. Dentro. — Luna. Tutte le stelle son sopra il

cerchio della luna, ch'era reputato il primo cielo. — Fide. Lucano,

I, 526: « Ignota ohscurae viderunt sidera noctes ». — Augelli. Georg.

IV, 473: «Quam multa in foliis avium se millia condunt ». — Persier.

Cure amorose. N. 129, v. 1.

Di dì in dì spero ornai l'ultima sera.

Che scevri in me dal vivo terren l'onde,

E mi lasci dormire in qualche piaggia;

Che tanti affanni uom mai sotto la luna

Non sofferse quant'io: sànnolsi i boschi,

12. Che sol vo ricercando giorno e notte.

Di dì in dì. N. 195, v. 1. — L'ultima sera. Il fine della vita, Purg.

I, 58: « Questi non vide mai l'ultima sera ». — Scevri. Separi, dal vivo

terren, dal mio vivente corpo, l'onde, \e lacrime: cioè che ponga termine

al mio dolore. — Terren. Cfr. Purg. XXVI, 60: « il mortai » = il corpo.

— Dormire. Riposare nel sonno della morte. — Sotto la luna. Inf. VII,

G4: « tutto l'oro ch'è sotto la luna ». N. 229: «un più gentile Stato del

mio non è sotto la luna ». — Sànnolsi. Purg. V, 135: « Salsi colui •.

N. 259, V. 2: « Le rive il sanno e le campagne e i boschi ». — Che sol.

Soltanto i quali. — Vo ricercando. Perlustro, percorro.

r non ebbi già mai tranquilla notte,

Ma sospirando andai matino e sera.

Poi ch'Amor fenuui un cittadin de' boschi.

Ben fia, prima eh' i' posi, il mar senz'onde,

E la sua luce avrà 'l Sol da la Urna,

18. E i fior d'aprii morranno in ogni piaggia.
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Malino. Il P. scrive malino e mcdina, n. 255, v. 4. — Poi eh'. Da
poi che. — Cittadin. Abitatore. N. 346: «cittadine del cielo»; 354:
« cittadina del celeste regno ». — De' boschi. Cfr. nn. 125 e 126, nel
Commiati; e n. 194, v. 2. — Il mar. N. 195: «Senz'acqua il mare » —
Posi. Abbia quiete. — D'aprii. In aprile.

Consumando mi vo di piaggia in piaggia

P^l dì, pensoso; poi piango la notte:

Né stato ho mai se non quanto la luna.

Ratto come imbrunir veggio la sera,

Sospir del petto, e de li occhi escono onde,

24. Da bagnar l'erbe e da ci'ollare i boschi.

Consumando. Di giorno, vado di qua e di là, pensoso, ammazzando
il tempo. N. 35. — Né stato... Né ho mai un modo di essere, una condi-
zione stabile, ma sempre mutabile come è la luna. Ovidio. Metani.
XV, 196: « Nec par, aut eadom nocturnae forma Dianao Esse potest
unquam: sempcrqne hodierna sequente, Si crescit, minor est; maior,
si contrahit orbem ». Orazio, Od. II, li, IO: « nequo uno luna rubens
uitet Vultu «. — Ratto come. Tosto che. — Crollare. Sospiri tali da
scrollare.

Le città son nemiche, amici i boschi

A' miei pensier, che per quest'alta piaggia

Sfogando vo col mormorar de l'onde,

Per lo dolce silenzio de la notte:

Tal ch'io aspetto tutto '1 dì la sera,

30. Che '1 Sol si parta e dia luogo a la luna.

Le città... Cfr. al contrario n. 234: « E '1 vulgo... per mio refugio
chero». — Alla. Montanina. N. 288, v. IO. — Col. Accompagnando il..,— Per. Nel, durante. Aen. II, 255: « tacitae per amica silentia lunae ».

Deh or lossio co'l vago de la luna

Adormentato in qua' che verdi boschi;

E questa, ch'anzi vespro a me fa sera,

Con essa e con Amor in quella piaggia

Sola venisse a starsi ivi una notte,

36. E '1 dì si stesse e '1 Sol sempre ne l'onde !

Co 'l. (Ionio il. N. 98: « Co '1 signor mio » (Moschetti). — l'ago.

Amante. Qui. Eudimiono, — Adormentato. Cosi l'autogr. Cfr. Gian-
nuzzi, p. 15. Foss'io... adormentato. — Qua' che. Quali che siano.
N. 260, v. 6: «In qual ch'etade, in quai che strani lidi». —• E
questa, cioè Laura, che mi conduce a sera, cioè al fin della vita, anai
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vespro, priiua del (,rmpo fi,s«cgriatf>iiii. Cfr. ii. .'{02, v. H: K compie* mia
giorna.t*i inanzi sera. ». - Con essa, fiiiiia. Sola. Cfr. ii. Ti, v. 31 hh.— K 'l dì... « E mai non fosso l'alba ».

.SoviH duro ojkU', al Iiiiiic dr, la luna,

Canzon, unta di notte in mezzo i boschi,

39. Ilicca piaggia vedrai deman da sera.

Sovra... Cnnznn, naia sovra.... Limgo, in riva. — Dure onde. I

più (lei oomiacritatori vogliono vederci un'allusione alla Durenza. 11

qual tìumc non è tuttavia mai nominato nelle TMme; ed ò forse da
identificare con quel « fiume che nasce in Geltenna » del v. 13'J del
Trionfo dell'EteriUtà. Nelle opere latine il nome occorre: ji. es. uaWKpisl.
ffimil. Vili, 3, dove cosi si accenna alla morte di Inaura: « Vlrcntissima
olim laurus, vi repontinae tempestatis, exaniit; quae una non Sorgiam
modo sod Druentiam Ticino fecerat cariorem ». Cfr. D'Ovidio, Geo-
grafia, p, 11. Noto, per quel che purt valere, che la Diircnsa aveva giA,

avuto l'onore d'esser nominata in una canzone di Peire Vidal. Cfr.

Appel, Ohrest.. n. 23. — Boschi. Forse quei medesimi del commiato
dello canzoni 125 e 126. — Ricca piaggia. Quel luogo avventuroso dove
dimorava Laura. N. 331, v. 3!): «Che di si ricco albergo il pose in

bando ». — Deman da sera. La canzone sarebbe dunque giunta la sera
del giorno dopo, so non alla donna, al paese dov'essa era; mandata
a qualche amico: forse a Sennuccio. Vedi n 266; e cfr. n. 129, v. 64:
« Canzone, oltra quell'alpe, ... Mi rivedrai sovr'un ruscel •

CCXXXVIII.

Real natura, angelico intelletto,

Chiara alma, pronta vista, occhio cerviero,

Providenzia veloce, alto penserò

E veramente degno di quel petto;

Sendo di donne un bel numero eletto

Per adornar il dì feste et altero,

Subito scòrse il buon giudicio intero

Fra tanti e sì bei volti il piti perfetto.

L'altre maggior di tempo o di fortuna

Trarsi in disparte comandò con mano,

E caramente accolse a se qiiell'una.

Li occhi e la fronte con sembiante umano
HascioUe sì che rallegrò ciascuna;

Me empiè d'invidia l'atto dolce e strano.

In questo son. 11 P. « ci racconta che un altissimo pcihonaggio, in

onor del quale ai facea festa (certamente in Avignone), fra tutte lo



Parte prima, CCXXXIX 391

donno che ivi orano avea scelta la più bella (certamente Laura) e le

;ivea baciato gli occhi e la fronte; e ciò aveva rallegrato tutto l'altre

ilumc, ed empito d'invidia lui, il poeta. Il De Sade con buone ragioni

sostenne che il personaggio foBse il futuro imperatore Carlo di Lussem-
burgo, che 11 1346 visitò Avignone ». D'Ovidio, M. Laura, p. 46. Cfr.

Mestica, Il bacio a m. Laura, nella «Nuova Antologia» del l'aprile 1892 ;

A. Zonatti, Inaura, nel voi. collett. « Padova a F. P. nel vi ccnton.

della sua nascita», 1904; F. Marletta, Il bacio a m. L., Catania, Gian-
netta, 1911. — Real... Regale... Tutto doti del principe festeggiato.

È taciuto il verbo, chiamo o fu. Cfr. n. 205, v. 1-4. — Angelico. Ec-
celso. —- Cerviero. Acutissimo come quello del lupo cerviero, ossia della

lince. Vììnio, Hist. Nat., 28, 8: « lynces quae clarissime omnium qua-
li rupedum cernunt ». — Providenzia veloce. Il rapido provvedere, che ò

una delle maggiori virtù civili e militari.— Allo penserò. Pensiero rivolto

a cose alte; fra queste, al trono imperiale. — Sendo... Essendo stato

l'Ietto... — Festo. Festivo, solenne.— Altero. Augusto, perchè destinato
Il festeggiare un principe. — Intero. Perfetto, del principe. — Maggior
(li tempo. Le matrone più rispettabili. — Fortuna. Nascita o censo. —
lUm mano. Accennando. Purg. Vili, 9: «l'ascoltar chiedea con mano ».

— Umano. Affabile. Tr. d. Am. IV, 37 : Sennuccio e Francoschin, che
far si umani. Come ogni uom vide ». B. de Ventadorn: « De solatz

iii'es humana ». Marcabru: «Si fossetz un pauc humayna ». — Ba-
Kciolle. Cosi anche, nel n. 208, Bàaciale e Baeciar. — Rallegrò. L'Ambro-
.-ioli: • Forse tenendosi tutte onorate in Laura; o per indicare che a lei

tutte volentieri cedevano, riconoscendola miglior© di tutte». — Strano.
Singolare. Il Tassoni: « Perchè in Italia, e particolarmente in Toscana,
non si costuma il baciar, come in Francia, le donno in pubblico, per
termino di creanza e di cortesia ».

CCXXXIX.

Là vèr l'aurora che sì dolce l'aura

Al tempo novo suol movere i fiori,

E li augelletti incominciar lor versi;

Sì dolcemente i pensier dentro a l'alma

Mover mi sento a chi li ha tutti in forza,

G. Che ritornar convemmi a le mie note.

Sestina VIII. — Là vèr... Sullo spuntar dell'aurora. — Che.
Quando. — L'aura. Con continua allusione al nome di Laura. Qui
rallitorazione l'aurora l'aura è voluta dal P. Cfr. n. 291. — Tempo
novo. Primavera. N. 100, v. 10: «nova stagion ». Oeorg. I, 43: « Vere
novo, gelidus canis quum montibus h\imor Liquitur ». Tibullo, I, 1,

13: « novus educat annus ». — Incominciar. Sogliono incominciar.
— Versi. Canti. Inf. XVI, 19: « Ricominciar... L'antico verso ». — A

chi. Verso colei ohe ha tutti i miei pensieri in suo potere. — Convemmi.
Mi conviene. Cosi l'autogr. — Note. Consueti lamenti.
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Temjjrar potess'io in hi soavi noto

I mici sospiri, eh' addolcissen l'aura,

raccendo a lei ragion, eli' a me fa forza !

Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori,

Ch'amor fiorisca in quella nobil alma
12. Che non curò già mai rime nò versi.

Temprar. Accordare. N. 23, v. 64: • iu sì soavi tempre Risonar
seppi gli amorosi guai». (Jfr. Farad. X, 146; XIV, 118. — Faccenda...
Cosi scrivo il l'. ; cfr. n. 247, v. 3. Movendo per persuasione ad amarmi
Lei che sforza, con le suo bellezze, me all'amor suo. — Fiorisca. Si

desti. — Curò. Virgilio, Fcl. II, 6: «O crudclis Alexi, niliil mea car-

mina curas ?». — Rime ne versi. Cfr. n. 92, v. 9; 114, 6; 182, 11.

Quante lagrime, lassò!, e quanti versi

Ho già sparti al mio tempo ; e 'n quante note

Ho riprovato umiliar quell'alma !

Ella si sta pur eom'aspr'alpe a l'aura

Dolce, la qual ben move frondi e fiori,

18. Ma nulla pò se 'n contr' ha maggior forza.

Al m.io tempo. Nel tempo della mia vita. — Riprovato. Ritentato.
— Umiliar. Render benigna. — Com'aspr'.... Aen. VI, 471: « Quam
si dura silex aut stet Marpesia cautes ». — Frondi. Così l'autogr. —
Nulla pò. I suoi versi, l'aura dolce, possono si muovere altri cuori sensi-

tivi, frondi e fiori, ma non un aspro monte, clie offra maggior resistenza,

forza. — 'n contr' ha. L'autogr. ha: sencontra; e potrebbe anche leggersi

se 'ncontra — se s'imbatte in...

Omini e dèi solea vincer per forza

Amor, come si legge in prose e 'n versi,

Et io '1 provai in sul primo aprir de' fiori.

Ora né '1 mio signor, né le sue note,

Né '1 pianger mio, né i preghi pón far l'aura

24. Trarre o di vita o di martìr quest'alma.

omini. Il P. scrive Uomini. — Dèi. Tr. d. Ani. I, 149: t Che non
uomini pur, ma Dei... ». — Come si legge. Cfr. n. 128, v. 44. — In prose

.

e 'n versi. I « versi d'amore e proso di romanzi », di Purg. XXVI, 118.
— Primo aprir... Tr. d. Morte, I, 151: « L'ora era prima e '1 di sesto

d'aprilo, Clio già mi strinse ». Sbocciare. —- Signor. Amore. — Note.

I versi amorosi. — Pfin far... Possono far sì che tragga. N. 1 34 : « E non
m'ancido Amoro e non mi sferra ».
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A rultimo bisogno, o misera alma,

Accampa ogni tno ingegno, ogni tua forza,

Mentre fra noi di vita alberga l'aura.

Nulla al mondo è che non possano i versi;

E li aspidi incantar sanno in lor note,

.'}0. Non che '1 gielo adornar di novi fiori.

UUiiiio bisogno. In questo estremo affanno. — Accampa. Metti in
caiupo, adopera. — Ingegno. Accorgimento. — Mentre. Finché. -

—

/<>«. Dentro. N. 237, v. 1. —- Alberga. C'fr. n. 53, v. 2. — L'aura. Lo spi-

rito vitale. N. 278: « È l'aura mia vital da me partita». — No7i pos-
sano. Virprilio, Ed. Vili, 69: «Carmina vel caelo possunt deducere lu-

nam •...; ma qui carmina sono i versetti magici! — K. Anche, perfino.— In. Con. — Non che. Oltreché; e cfr. n. 363, v. 14. — Gielo. Il F.
ha anche gelo: n. 362. v. .5; Tr. d. Morte, II, 4 e 136. I versi posson
far nascere d'inverno fiori primaverili (novi).

Ridon or per le piaggie erbette e fiori:

Esser non pò che quella angelica alma

Non senta il suon de l'amorose note.

.Se nostra ria fortuna è di più forza,

Lagrimando e cantando i nostri versi

36. E col bue zoppo andrem cacciando l'aura.

l'iuggie. Cosi scrive qui il P. ;ma spesso altrove : ptaflrfire.

—

Senta.

Nel cuoi'e; non si commuova al suono. — Amorose note. N. 26, v. 10:

« amorosi detti ». — -S'è. Che se. — Di più forza. Può più della pri-

mavera e dei miei versi, e anche della bontà angelica di L. •— Andrem.
Canterà lagrimando, pur sapendo di non cavarne nulla. N. 212, v. 8;

e Petrarca e i Trovatori, p. 45.

In rete accolgo l'aura e 'n ghiaccio i fiori,

E 'n versi tento sorda e rigida alma,

39. Che né forza d'Amor prezza né note.

'n versi. Coi versi cerco invano di scuotere e commuovere.— Prezza.
Pregia, cura. — Note. Parole d'amore.

CCXL.

r ho i)regato Amor, e '1 ne riprego,

Che mi scusi appo voi, dolce mia pena,

Amaro mio diletto, se con piena

Fede dal dritto mio sentier mi piego.
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1' jiol posKo negar, donna, e jiol nego,

(jho la ragion, eh' ogni bona alma atfrcna,

Non sia dal voler vinta; ond'ei mi mena
Talor in parte ov'io per forza il sego.

Voi, con (^nel cor che di sì chiaro ingegno.

Di sì alta vertute il cielo alluma,

Quanto mai piovve da benigna stella,

Devete dir, pietosa e senza sdegno:
•— Che pò questi altro ? Il mio volto il consuma :

Ei i>erchè ingordo, et io perchè sì bella. —

C'fr. u. 23G. — Dolce..., amaro... Contradizioni apjjarcnti tra il so-

stantivo e l'aggettivo: stile trovatoresco, cfr. n. 134. — Con piena
fede. Serbando a voi intera la fedeltà mia. —- Piego. Devio dal diritto

sentiero che dovrei tenere: e questo consisteva nel non frenare l'ar-

dente desiderio di vederla spesso. — Voler. Voglia, passione. — In
parie. « A far cose che io non vorrei; cioè, ad usar con voi più ardi-

mento che non mi si converrebbe» (L.). Cfr. Vita Nuova, XII: tc
no le mandare in parte ove potessero.... ». -— Sego. Seguo. —
Alluma. Accende e rischiara. Purg. XXI, 96: «Onde sono allumati
più di mille ». — Quanto. Di sì... quanto. — Piovve. Farad. XXVII,
109: « E questo cielo... e la virtù ch'ei piove ». — Benigna. Inf. XV,
59 : « Veggendo il cielo a te cosi benigno ». — Devete. Il P. scrive costan-
tem. : devere, deveva, devrò, devria, devrei, devendo, devesse. — Altro.

Che altro può...? — Ingordo. N. 135, v. 41; 294, 13. Inf. XVIII, 118:
« Perchè se' tu si ingordo Di riguardar più me che gli altri... ? ». — Sì
bella. Ovidio, Heroid. XX, 53 : « Aut esees formosa minus, petererc
modeste. Audaces facie cogimur esse tua ». A. de Pegulhan: « Vostra
boutat blasmatz que m'abelhi, E pueys blasmatz amor quem enanti;
E s'ieu i fatz nesoies ni folhor. Non blasmetz me, mas vos eiss ez amor •.

CCXLI.

L'alto signor, dinanzi a cui non vale

Nasconder né fuggir né far difesa,

Di bel piacer m'avea la mente accesa

Con un ardente et amoroso strale;

E benché '1 primo colpo aspro e mortale

Fossi da sé, per avanzar sua impresa

Una saetta di pietate ha presa;

E quinci e quindi il cor punge et assale.

L'una piaga arde, e versa foco e fiamma;
Lagrime l'altra, che '1 dolor distilla

Per li occhi miei, del vostro stato rio:



Parte prima, CCXLII 395

Ne per duo fonti sol una favilla

Rallenta de l'incendio <;he m'infiamma;

Anzi per la ]»ieià <'n's<-<' '1 desio.

Signor. \inor«. - .\'<isr.ini.dcr. N:is(;oiMlorsi. — riacrr. Desiderio.

Rel-piacer 8u«jaa corno imo di <iut!i iiDiniffiioli, scnhals, onde i trovatori

volavano o adornavano lo loro donno: Bel-cezer, lìcl-cspcr, licls-fìcsirs...

Cfr. Scherillo, La Vita Nuova, p, 303 hs. - Da sé. Per bò stesso. — Per
nvanznr... Per far progredire, renderln più efficace. Cfr. Inf. XIX,
; I : « per avanzar gli orsatti ». — SacMa di pietatc. È il dolore son-

ilo dal V. por la malattia di L. Inf. XXIX, 44: «di pietà ferrati

isoan gli strali». — L'una. Quella fatta dall'a/woroso strale. — L'ai-

Ini. Quella fatta dalla saetta di pietole. — Dolor, del ^-oslro stato rio;

infnrniità o angos(na. - - Dislilla. Versa a stilla a stilla, l'ury. XV, 94:

luni iiucH'acquc (iiìi per le goto, che il dolor distilla ». — Ne per...

IO (;oii tutto il mio piangere. — Rallenta. Scoma. — Desio. « La compas-
sione accrcsfc l'amore • (Tassoni).

(X^XLII.

Mira quel colle, o Bianco mio cor vago:

1 vi lasciammo ier lei ch'alcun tempo ebbe

(^lualche cura di noi, e le ne 'ncrebbe;

Or vorria trar de li ocelli nostri un lago.

Torna tu in là, eh' io d'esser sol m'appago;

Tenta se forse ancor tempo sarebbe

Da scemar nostro duol, che 'nfln qui crebbe,

del mio mal partìcipe e presago. —
- Or tu e' hai posto te stesso in oblio,

E parli al cor pur come e' fusse or teco,

Miser e pien di pensier vani e sciocchi!

(Ui' al dipartir dal tuo sommo desio,

Tu te n'andasti, e' si rimase seco,

E si nascose dentro a' suoi belli occhi. —
Nei primi otto versi, il P. parla al suo cuore; negli altri sol, si fa

riprendere ed ammonire da chi ea un po' meglio i casi suoi. — Quel
rolle. Dove L. nacque e ora soggiornava. Cfr. Flamini, Studi, 85 ss.

- Fago. Vagante (R.). Forse meglio : Cupido, desideroso. Purg. XXVIII,
1 : « Vago già di corcar... ». — Alcun... Già un tempo. — Cura. Pensiero.
— 'ncrebbe. Senti compassione di noi. — Un lago, di lacrime. — M'ap-
pago. Son contento. — Sarebbe. Fosse. -— Presago. Aen. X, 843: « prae-
saga mali mens ». Parad. XII, 16: « E fanno qui la gente esser prc.

saga... Del mondo che giammai più non s'allaga ».— Or tu. Un vocativo,
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de) genere del « Voi ch'ascoltate •, del n. 1. — In oblio. Purg. X, 90:
« L'altrui bene A te che fla, se il tuo metti in oblio? ». — Sommo
desio. Laura sommamente da te desiderata. — K'. Il cuore. — Occhi.
Vita Nuova, XXI: « Ne li occhi porta la mia donna Amore ».

CCXLIII.

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle,

Ov'or pensando et or cantando siede,

E fa qui de' celesti spirti fede

Quella eh' a tutto '1 mondo fama tolle ;

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle,

E fé' gran senno, e più se mai non riede,

Va or contando ove da quel bel piede

Segnata è l'erba e da quest'occhi è molle.

Seco si stringe, e dice a ciascun passo:

— Deh fusse or qui quel miser pur un poco,

Ch' è già di pianger e di viver lasso !
—

Ella sei ride; e non è pari il gioco:

Tu paradiso, i' senza cor un sasso,

O sacro, aventuroso e dolce loco !

Del tenore del son. precedente. •— Ov'or. N. 112: « Qui cantò dol-

cemente, e qui s'assise ». — Fede.. « E rende testimonianza quaggiù in

terra degli spiriti del cielo, cioè mostra in sé un'immagine di quegli
spiriti » (L). N. 268, v. 34: «il suo bel viso, Che solca far del cielo

E del ben di lassù fede fra noi ». — Tolle. Cosi anche altre tre volte
in rima, e nel n. 332, v. 59, lolla, nel mezzo del verso. « Quella che
vince, oscura, la fama di chicchessia » (L.). N. 361 : « Di lei... Ch'a tutte,

s' i' non erro, fama ha tolta ». Farad. XI, 69 : «Colui ch'a tutto il mondo
fé' paura ». — Per lei. Per istarsi con lei. — Senno. « È tolto da' Pro-
venzali, e significa, far buona elezione e buona opra » (Tassoni). Cfr.

A. Daniello : « Adcs i fatz gran sen o gran follia » ; e Decamerone,
Vili, 7, p. 394: « Di befCare altrui vi guarderete, e farete gran senno ».—

• E più, ne farà. — Contando. Notando. Lat. Computare. — Molle.

Bagnata di lacrime. •— Stringe. Stringersi o Restringersi con alcuno si

disse per Abboccarsi con esso, parlargli (R.). Più chiaram. il Leopardi:
« Si fa presso a colei ». — Pur. Solo. — Sei ride. Se ne ride, o Se la ride.— Gioco. Condizione. — Paradiso. Tu, o colle, per quel riso, diventi un
paradiso. — /'... Io invece, dall'avere costà incatenato il mio cuore,
divento un sasso. — Sacro. N. 126, v. 10: « Acre sacro, sereno, Ove
Amor co' begli occhi il cor m'aperse ». — Aventuroso. Il P. scrive al-

tresì: Avainpo, Avclenato, Avene, Aventa, Avinse, Avesza, Avolte...

N. 108: t Aventuroso più d'altro terreno, Ov'Amor vidi già fermar
le pianto ».
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CCXLIV.

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio.

Al qual veggio sì larga e piana via,

Ch' i' son latrato in simil frenesia

E con duro penser teco vaneggio ;

Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio.

Che '1 danno è grave e la vergogna è ria.

Ma perchè più languir ! Di noi pur fia

Quel eh' ordinato è già nel sommo seggio.

Bench' i' non sia di quel grand'onor degno

Che tu mi fai, che te n'ingana Amore
Che spesso occhio ben san fa veder torto

;

Pur d'alzar l'alma à quel celeste regno

È il mio consiglio, e di spronare il core:

Perchè '1 camin è lungo e '1 tempo è corto.

È in risposta, e quindi n'iia lo medesime rime, a un son. di Giovanni
do* Dondi, che, dicendo di esser quasi fuori di senno per una sua pas-
sione amorosa, dimandava consiglio ai P. Il Dondl era da Padova,
matematico e medico di Gian Galeazzo Visconti. Costrusso un famoso
orologio, che sognava tutti 1 moti dogli astri, e lo collocò sulla torre
di Pavia. Il P. gli diresse vario lettore. — Il mal, presente. — Preme.
Opprimo. — Veggio. Sti'ana questa inopportuna e involontaria rimal-
inezzo ! Cfr. anche n. 134, v. 2-3: ghiaccio, giaccio. —• Simil, a quella
dol Uondi; che diceva, in brutti versi, di non credere più ai suoi sensi,

« nò so s'io mi sia ». — Danno, della guerra; vergogna, d'abbandonar
l'impresa. — Languir. Travagliarsi. — Nel sommo segg-io. In cielo,

nei consigli di Dio. — Gnor. Il Dondl gli aveva detto: « Una speranza,
un consiglio, un ritegno Tu sol mi sei in si alto stupore: In te sta la

saluto e '1 mio conforto. Tu hai il saper, il poter e l'ingegno: Soccorri
a me, si che tolta da errore, La vaga mia barchetta prenda porto ».— Ingana. Cosi scrive il P., forse anche per influenza del provenz. enga-
nar. V. anche n. 119, v. 112. — D'alzar... N. 99: « Levate il core a più
felice stato ». — Catnin. Per giungere al cielo. N. 80, v. 27 : « È gran
viaggio in cosi poca vita ». — Tempo, della vita. — Questo son. ap-
partiene al genero delle teiisoa, trapiantato in Italia dalla Provenza.
Cfr. .Scherillo, IHogr. di Dante, 222 ss.

CCXLV.

Due rose fresche e còlte in paradiso

L'altr'ier, nascendo il dì primo di maggio.
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Bel dono, o d'un amante antiquo e sagjiio

Tra duo minori egualmente diviso,

(!on 8Ì dolce parlar e con un rino

Da far innaniorare un uom selvaggio.

Di sfavillante et amoroso raggio

E l'un e l'altro fé' cangiare il viso,

— Non vede un simil i)ar d'amanti il Sole,

Dicea ridendo e sospirando inseme;

E stringendo anibedue, volgeasi intorno.

Così partìa le rose e le parole.

Onde '1 cor lasso ancor s'allegra e teme.

Oli felice eloquenzia ! oh lieto giorno !

Il Muratori: « Dicono che il re Roberto iu un {jiardiuo (l'Avignone,
colte due rose, le diede ridendo a L. e al P. clic gli stavano ai>i)rest!o ».

Ma par difficile arnmettere che la scenetta descritta si riferisse dav-
vero, nonché al re di Napoli, a Laura e al P. ! Cfr. Finzi, Petrarca, 100-01

.

— Paradiso. Il Castelvetro : «Significa orto ai)presso agli Ebrei ». La
erodo una sottigliezza. Nel linguaggio dei Trovatori, e del P. medesimo.
Paradiso è detto il luogo ove madonna soggiorna. Cfr. n. 173, v. 4 ; e

Scarano, Fonti, 43, il quale però trascura questo sonetto, oscurissimo. —
Jj'altr'ier. N. 139: « L'altr'ier da lui partimmi lagrimando »; Vita Nuova,
IX: « Cavalcando l'altr'ier per un cammino »; e Gino: « Madonne mie.
vedeste voi l'altr'ieri.. ? ». Era un modo usuale ai Trovatori nel descrivere

qualche scenetta amorosa. Marcabrun: « L'autrier jost'una sebissa... »;

il Monaco di Montaudon : « L'autrier fui en paradis... »; Raimon Escri-

vain: n Seuhors, l'autrier vi ses falhida... ». Cfr. tìcherillo. La Vita Nuova,
p. 48. —• Nascendo. Sullo spuntare del giorno. N. 190: « Levando '1

Sole ». — D'un. Da un. — Minori. Amanti di più giovane età. •— Di-
viso. Diede una rosa a ciascuno dei due. — Con sì dolce... Acconi])a-

gnando il dono con parole cosi dolci.— Selvaggio. Ij'homs salvatges faceva
spesso le spese della poesia di Provenza. Cfr. Gaspary, Scuola, 101.

—

PJ l'un... Fece che l'uno e l'altro dei minori amanti si cangiassero nella

faccia, che sfavillò, si accese, di un raggio amoroso. — Non vede... De-
catnerone, I, 5: « Fu per un cavalier detto, non essere sotto le stelle una
simile coppia a quella del marchese e della sua donna ». N. 237: « Né
lassù sopra '1 cerchio do la luna Vide mai tante stelle alcuna notte
— Intorno. Or all'uno e or all'altro dei due (L.). Ma cfr. 207, v. 33:
t E pongo mente intorno Ove si fa men guardia a quel ch'i' bramo
— Partìa. Distribuiva. — Onde. Per le quali parole.

CCXLVI.

Ti'aura, die '1 verde lauro e l'aureo crine

Soavemente sospirando move,

Fa con suo viste leggiadrettci e nove

L'aninu'. da' lor corpi pellegrine.
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Candida rosa nata in dure spine,

Quando fia chi sua pari al mondo trove ì

Gloria di nostra etate ! vivo Giove,

Manda, prego, il mio in prima che '1 suo (ine:

Sì eh' io non veggia il gran i)ublico danno,

E '1 mondo remaner senza '1 suo .Sole,

Né li occhi miei, che luce altra non hanno;

Né l'alma, che pensar d'altro non vùle;

Nò l'orecchie, ch'udir altro non sanno,

Senza l'oneste sue dolci parole !

L'aura... Dice beuissimo Fedele Romaui: «None senza fonda-
mento la continua relazione stabilita dal P. tra il lauro, il verde lauro
e liaura. Klla, nientr'è una donna vera e viva, i»uò essere altresì (!on-

siilerata come la sintesi e la rappresentazione incarnata del magistero
artistico del suo cantore: essa dà vita al suo stile; è il suo stesso stile ».

f/ojjera d'arie, Firenze, 1907, p. 53. —• Viste. Sembianze, ap]jarenze. -—

l'elleurine. Le divido dal corpo, le rapisce fuori dei sensi. Pura. iX, l(ì:

« E che la monte nostra, pellegrina Più dalla carne ». — Uosa... Van-
licuin canile. II, 2 : » Sicut lilium inter spinas, sic amica nica Inter lllias ».

— Dure. Forse con allusione al fiume Durenza. Cfr. n. 237, v. 37:
« Sovra dure onde »; e 208, nota. — Uhi. Alcuno che. — Quando...
pari...? Orazio, di Quintilio, Od. I, 24, 8: « Qiiando ulluni invenient
parem ? ». — O vivo Giove. O Dio vivente e vero. N. 24 : « il gniu
(ìiove»; ICIJ: « l'etterno Giove»; e l'urq. VI, 118: «o sommo Uiove ».

— Puhlico danno. Cfr. Viia Nuova, XXX: «Poi <^he fue partita da
(juesto secolo, riuuise tutta la... cittade «iiiasi vedova disixiglìata da
ogni dignitade ». E cfr. Scherillo, Uiogr. di Dante, 'ACA't ss. - Suo Sole.

Cfr. u. 248, V. 3-4.

CCXLVII.

Parrà for.se ad alcun che 'n lodar qiu>lla

Ch' i' adoro in terra, errante sia '1 mio stile

raccendo lei sovr'ogni altra gentile.

Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella.

A me par il contrario; e temo ch'ella

Non abbia a schifo il mio dir tropi)o umile.

Degna d'assai più alto e più sottile:

E chi noi crede, venga egli a vedella.

Sì dirà ben : Quello ove questi aspira

È cosa da stancare Atene, Arpino,

Mantova, e Smirna, e l'una e l'altra lira.

Ift
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Lingua mortale al suo stato divino

Giunger non potè; Amor la spinge e tira,

Non per elezìon ma per destino.

Errante. Erri, trasmodando nelle lodi.— Faccenda. N. 2.39. v. 9. Rap-
presentando. Inf. I, 135: «E color che tu fai cotanto ine.sti»; Conv., Ili:
« Gilè questa donna che tant'umil fai, Ella la chiama fera e disdegnosa ».— A schifo. In dispregio. Z>ccamerone, II, 8, p. 141: «il quale a schifo avea
la Giannetta ». — Degna. Essendo ella... — Sottile. Squisito. I Trovatori
dicevano stile sottile, quello che era molto lavorato, e cosi reso astruso.
Lanfranc Cigala: « Escur prim chantar e sotil Sabria far, si' m volia ».

Elucidari de las proprietatz ecc. : « l'estil del libre m'es salvagge, Escur,
subtil ». Guittone: « In piana ed in sottil rima ed in chiara Ed in soavi
e saggi e cari motti ». — Vedella. Cfr. Decamerone, X, 9, p." 572; « co-
minciò fiso a riguardano ».— Si. Cosi facendo. — Ove. A cui.— Stancare.
Orazio, -Sa<. I, 1, 13 : «Caetera de genere hoc... loquacem Delassare valent
Fabium ». Qui, Demostene e Cicerone, Virgilio e Omero. — A' l'uria...

E l'uno e l'altro poeta lirico, il greco Pindaro e il latino Orazio. —
Al suo. A degnamente rappresentare la sua condizione e bellezza sopran-
naturale. — Non per elezton. Non perchè avesse eletto di celebrar L.,

ma perchè ve lo sforzava il destino.

CCXLVIII.

Chi vuol veder quantunque pò natura

E '1 ciel tra noi, venga a mirar costei,

Ch' è sola un Sol, non pur a li occhi mei.

Ma al mondo cieco che vertìi non cura;

E venga tosto, perchè morte fura "'^

Prima i migliori e lascia star i rei:

Questa, aspettata al regno delli Dei,

Cosa bella mortai, passa e non dura.

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni vertute.

Ogni bellezza, ogni real costume

Giunti in un corpo con mirabil tempre.*'

Allor dirà che mie rime son mute,

L'ingegno offeso dal soverchio lume.

Ma, se più tarda, avrà da pianger sempre.

Il Muratori: « È uno de' pifi belli, e fra i più belli ha pochi pari «.

— Quantunque. Quanto. Jnf. V, 12: « Quantunque gradi ». -— Tra noi.

Quaggiù in terra. — Costei. Cfr. n. 151. — Sola un Sol. Preziosità di

stile arnaldosco. Essa sola tra le donne è un Sole. — Occhi miei. N. 175,
V. 9: « Quel Sol che solo agli occhi miei resplende ». Farad. XXX.
75: « Così mi disse il Sol degli occhi miei ». — Cieco. Purg. XVI, 66:
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i Lo mondo è cieco ». — Morte... Il Tassoni: tQuem dii amant, -tao-

ritur juvenis, disse Menandro •. — Questa... cosa bella. — Aspettata...

N. 41, V. 14; e cfr. Vita Niwva, XIX: « Madonna è disiata in sommo
cielo ». V. anche n. 28, v. 1. — lieal. Regale, nobilissimo. N. 238: « Rcal
natura ». — Oiunti. Ilaooolti, fusi. — Tempre. Disposizioni; come
in l'arad. XXIV^, 13: «cerchi in tempra d'orinoli». Cfr. u. 23, v. (Ì4.

—

Mule. Non sanno dir nulla. N. 247. Offeso. Abbarbagliato. — Va
piuni/er. 'l'assoni: « l't-i' l'amiiiariro di i I'iimi- |miIiiI;i vedtTe ».

CCXLIX.

Quai paura ho quando mi torna a mento
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa

Madonna e '1 jbìo cor seco ! E non è cosa

Cile sì voleutier pensi e sì sovente,

I' la riveggio starsi umilemente
Tra belle donne, a guisa d'una rosa

Tra minor' fior': né lieta nò dogliosa,

Come chi teme et altro mal non sente.

Deposta avea l'usata leggiadria,

Le perle e le ghirlande e i panni allegri,

E '1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce uiiiaiio.

Così in dubbio lasciai la vita mia.

Or tristi auguri e sogni e jìenser negri

Mi danno assalto; e i)iaccia a Dio clie 'nvano !

Pensosa. Cfr. n. 1G2, v. 2. — 7 viio cor seco. N. 242: « Tu te n'an-
iliistl, e' [il cuore del P.] si rimase seco [con L.] ». — Volentier. Il pen-
siero corre tuttavia a quel giorno. — liivegggio. Mi par di vederla. —
U inileiiierUe. Senza orgoglio. Alla Vergine, n. 3GG, v. 41: «Che per vera
et altissima umiltate Salisti al ciel ». — Tenie. Non era L. veramente
malata, ma temeva di ammalarsi. — Leggiadria. Gaiezza. Cfr. n. 112,
\'- 7. —• Ferie. Tassoni: « S'allora s'usava come oggidì, le perle sono
abbigliamenti di maritata ». — Dolce umano. Dolcemente benigno. —
h<i vita mia. Laura, da cui la sua vita dipendeva.— Negri. Orazio, Od.
1 11, 14, 13: «atras Eximet curas ». Tibullo, II, 1, 89: • Postque venit

I acitus fascia circumdatus alis tóomnus, et incerto somnia nigra pede ».

'nvano, Tibullo, UT, 4, 1: « DI meliora ferant, nec sint insoumla vera ».

CCL.

Solea lontana in sonno consolarme

Con quella dolce angelica sua vista

26 — Petra uc A, Rime.
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Madonna; or mi spaventa e mi contrista,

Né di duol né di tema posso aitarme:

Che spesso nel suo volto veder parme
Vera pietà con grave dolor mista.

Et udir cose onde '1 cor fede ac<[uÌ8ta

Cile di gioia e di speme si disarmo.

— Non ti sovèn di quella ultima sera,

Dice ella, eh' i' lasciai li occhi tuoi molli,

E sforzata dal tempo me n'andai ?

I' non te '1 potei dir allor, né volli;

Or te '1 dico per cosa experta e vera:

Non sperar di vedermi in terra mai. —
In sonno. Nel sogao. — Aitarme. Né posso liberarmi dal duolo

per un male presente, né dal timore per un male futuro. Cfr. n. 2, v. 14.— Pietà, di lui, che la vedeva in sì grave dolore. Tr. d. Morte, II, 75:
« Se non che mi stringea di te sol pietà ». — Onde. Per le quali. — Fede.
Certezza. Qui la frase ha significato diverso che nel n. 23, v. 14. —
Che di gioia... Che deponga ogni gioia e ogni speranza: gioia contrap-
posta a duolo, speranza a tema. — Sovèn. Cfr. n. 56, v. 12. Il Tassoni
afferma che « Sovvenire è della Provenzale », e cita a prova il v. di R.
de B'erbezill, nella famosa canz. Atressi cum l'orifans, « Mas vos no' n
cai, si d'amor no'us seve ». V. dianzi, p. 41-2. — Ultima sera. Il mo-
mento della morte. Purg. I, 58: « Questi non vide mai l'ultima sera •;

e cfr, n. 237, v. 7. Il P. sogna che gli parli Laura già morta. —- Molli.

Inf. XXXII, 40: « Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli ». E cfr.

n. 53, v. 105; 243, 8. — Dal tempo. Poiché aveva compiuti gli anni a lei

destinati. — Me n'andai. Nel mondo di là. — Experta. Provata, spe-

rimentata. — Non sperar... N. 328: «Qui inai più no, ma rivedremne
altrovft ».

CCLI.

Oh misera et orribil visione !

È dunque ver che 'nnanzi tempo spenta

Sia l'alma luce che suol far contenta

Mia vita in pene et in speranze bone ?

Ma come é che sì gran romor non sone

Per altri messi, e per lei stessa il senta %

Or già Dio e natura no '1 consenta,

E falsa sia mia trista opinione !

A me pur giova di sperare ancora

La dolce vista del bel viso adorno,

Che me inalitene e '1 secol nostro onora.
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Se per salir a l'eterno soggiorno

Uscita è pur del bel albergo fora,

Prego non tardi il mio ultimo giorno !

yision. Quella del aou. precedente. — Luce. Laura. — Bone.. Beu
fuudaLe, aou fallaci. Inf. Vili, 107: «lo spirito lasso Conforta e ciba
di sperauzu buona ». — /b't i/>'<*n roiaor. La voce, iu notizia di si {^ran

Tatto. N. 53, v. 39. — Per altri messi, che non siano i sogni. — fer
lei... L'oda da lei stessa, apparendomi in ispjrito. — Già. Non aia.
— OuiiseiUa. Permetta, che avvenga quella morte. — Opinione. Prc-
seutimento. — Giova. Piace ed è di conforto. N. 37, v. 09: • Et io son
un di quei che '1 pianger giova ». — Muntene, in vita. — Secol. Mondo.
l'ura. XVI, 135; XXX, 105; y^ila,Nvx>va, Vili: « Dal secolo hai partita
(cortesia»; XXX: «Poi che fue partita da questo secolo». Cfr. n. 344:
« Quella che fu del secol nostro onore, Or è del eie! ». — Bel al-

bergo, eouie (lael antiquo, quel altra, nul altre, augel in ramo. Il suo corpo ;

cfr. n. 53, V. 2. — Prego. Prego Dio; desidero. — Nvn tardi, a venire.
- Ultimo giorno. Cfr. l'ultima sera, del n. 250, v. 9.

CCLII.

In dubbio di mio stato, or piango or canto,

E temo e spero, et in sospiri e 'n rime

Sfogo il mio iucarco. Amor tutte sue lime

Usa sopra '1 mio core afflitto tanto.

Ur lia già mai che quel bel viso santo

llenda a quest'occhi le lor luci prime ?

Lasso ! , non so che di me stesso estime !

O li condanni a sempiterno pianto 'ì

E per i)rendere il ciel debito a lui,

Non cui'i che si sia di loro in terra,

Di eh' egli è '1 Sole, e non veggiono altrui !

In tal paura e 'n sì perpetua guerra

Vivo, ch'i' non son più quel che già fui;

Qual chi per via dubbiosa teme et erra.

In dubbio... « Incerto se Laura sia viva o morta » (L.). — Jncarco.
Affanno. N. 144: «l'amoroso incarco »; 228: « felice incarco ». — Lime.
Adopera sul mio cuore tutte le sue arti di tormentare. N. 05, v. 5.

U. do Calanso: « greu mal don me compiane, Qu'ins el cor me teu
que'm lima ». —- Santo. Divino, angelico, come lo ha chiamato al-
trove. — Renda. Restituisca ai miei occhi le luci di che essi godettero
un tempo, cioò li illimiini nuovamente con gli splendori degli occhi di
L. — Estiine. Che cosa debba pensare di me. — Prendere. Occupare. —
Debito. Dovuto a quel viso sauto. — Che ai sia. Ciò che possa avveniro
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di loro, degli occhi miei, dei quali esso è il sole, ed altro volto non veg-
gono. — Altrui, come in Inf, I, 18: « Che mena dritto altrui ». N. 265,
V. 11: « Per cui sempre altrui più che me stesso ami •. K cfr. n. 127,

V. 14: «Sol uua donna veggio...»; 11(5, 7: «Ch'altro non vede...».
— Diibliiond... itipìglia, concludendo, l'in tiit^^io e il ieiiin dei due primi
versi, f. fu iid essi seguire mi desolato et erra!

CCLIII.

dolci sguardi, o parolette accorte,

Or fìa mai il dì eh' i' vi riveggia et oda ?

chiome bionde, di che '1 cor m'annoda
Amor, e così preso il mena a morte ;

bel viso, a me dato in dura sorte.

Di eh' io sempre pur pianga e mai non goda;

chiuso inganno et amorosa froda,

Darmi un piacer che sol pena m'apporte!

E se talor da' belli occhi soavi,

Ove mia vita e '1 mio penserò alberga,

Forse mi ven qualche dolcezza onesta.

Subito, a ciò eh' ogni mio ben disperga

E m' aUontane, or fa cavalli or navi

Fortuna, eh' al mio mal sempre è sì presta.

Parolette. Farad. I, 95: «le sorrise parolette brevi». — Accorte.

Sagge, sagaci. N. 109, v. 10. — Di che. Colle quali. Clr. n. 190, v. 7 ss.

— Dich'io... Per il quale io debba sempre piangere... — Pur. Solamente.— Chiuso. Non manifesto, dissimulato. Purg. XXII, 90 : « Ma per paura
chiuso Cristian fu' mi ». — Disperga. Cfr. Purg. Ili, 2: « Dispergesse
color per la campagna ». — Or fa cavalli... Raccoglie, mette insieme,

cavalli e navi; ossia ammannisce i mezzi per farmi intraprendere un
viaggio per terra o per mare. — Presta. Tassoni: « La voce presta non
significa veloce, come l'usa il volgo, ma apparecchiata e pronta, d'oud'è

poi detto apprestare ». Cfr. Jnf. XV, 93: « alla fortuna... son presto »;

Decamerone, II, 2: « et essendo ogni cosa presta »; e n. 317, v. 7.

CCLIV.

r pur ascolto, e non odo novella

De la dolce et amata mia nemica;

Nò so eh' i' me ne pensi o eh' i' mi dica,

Sì '1 cor tema e speranza mi puntella.



Parte prima, CCLV 405

Nocchio ad alcuna già l'esser sì bella:

Questa più d'altra è bella e più pudica;

Forse vu<il Dio tal di vertute aulica

Tórre a la terra, e 'ii ciel farne una stella,

Anzi un Sole. E se questo è, la mia vita,

1 miei corti riposi e i lunghi affanni

Son giunti al fine, O dtira dipartita,

iV^rchè lontan m'hai fatto da' miei danni?

La mia favola breve è già compita,

E fornito il mio tempo a mezzo gli anni!

l'ur. IJi <;oiitimi(). Ascolto. Torpo l'orecchio per udire. Ne-
mica. N. 202, V, i;{: «Di (inoliar dolce mia iieiuiea e donna »: 2W1, .3: «a
quella mia Nemica, che mia donna il mondo chiama ». Sordollo : « Vaillam
ab V08 meroes, dolza enrinia », — .Vi. Talmente. - Puntella. Pimse,
quani l'unoclla da pungello. L'Ariosto, OH. Fur. XJ l, :i7 : «Né Sacripante
inon sprona e puntella ». — Ad alcuna. Allusione ad Arianna e a Calisto,
convovtito, dopo vario Hvcnturo, o innanzi tempo, in astri. — Forse...
Cfr. Vita Nuova, XIX, la canz. Donne ch'avete... — Tal... arnica. — ì'n
Sole. Cfr. n. 225: «Dodici donno..,. Anzi dodici stelle, e 'n mozzo un
Solo ». — Dipartita, li'allontanamento dalla dimora di L. —- Danni.
Da li., cai?ione de' suoi danni. N. 118, v. 5. — Favola. Vita. Cicerone,
ì)c scnect., 18: « .... ii mihi videntur fabulam aetatis porepisso, nec,
tamquam inoxorcitat.i histriones, in cxtremo actu corruisse ». Seneca,
Kpist. 77: « Quomodo fabula, sic vita non (luam din, sed quani bene
acta Hit, refert ». — 4 mezzo gli anni. Nel bel mezzo delia vita. Poi
che Liura do Sade mori nel L'US, ora il 1*. contava quarantaquattro
anni. Cfr. n. 315.

(•<'LV.

La sera desiare, odiar l'anrora

Soglion (luesfi traiu|nilli e lieti amanti:

A me doppia la sera e doglia e pianti.

La matina è per me più felice ora:

('he spesso in un momento apron allora

L'nn Sole e l'altro qtiasi duo levanti,

Di beltate e di lume sì sembianti

Ch'anco il ciel de la terra s'innamora;

Come già fece allor ch'e primi rami
Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno
Per cui sempre altrui più che me stesso ami.

Così di me due contrarie ore fanno :

E chi m'acqueta è ben ragion eh' i' brami,

E tema et odi' chi m'adduce affanno.
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r^, sera... Cfr. n. 22. v. 31-3; 33, 7-8. I Trovatori collIvaroTif» un
Keiicrc (li pop.gla, detto Alba, nel quale appunto sospiravano che il «ole

tramontasse, e tardasse poi a sorgere. Bertran d'Alamano: « Dnussa
res. s'esser podia Que ia mais alba ni dia No fos, prrans ni<Tecp seria ! ». -
Doppia. Tladdoppia. N. 171, v. 3; 216,3. Anon. provcnz.:«El scrdoblam
mo martir »; « Mi vai doblan chasnun iorn nio martire ». -- Mnlivn.
Con\ scrive il P., e anche viatinn. N. 237, v. 14. Uc de la nacallaria:
« Diciis! <iii;il enueg Mi fay la nuee:! Per (|u'ieii dczir l'alba ». - //;,

un. Nello stesso. — Apron. Scoprono, faiino apparire all'orizzonle.
- l/nn... Il vero sole, e Laura. N. 219, v. 12 : « l' gli ho vt^lnti aleim gior-

no ambodni Levarsi inseme.... ». — Levanti. Orienti. Cfr. Farad. XI.
.53-4. — SemManti. Simili. N. 18fi: «Come sembiante, stella ebbe con
qneato...! ». — Come (fì/i... Come primaanente avvenne allora che DaftU!

fu trasformata in lauro, e che Apollo s'innamorò d'una ninfa terrena.

— Radice. Per la solita sostituzione di Lanra al lauro. N. 228: « Amor...
il lato manco M'aperse, e piantò 'vi entro in mezzo '1 core Un lauro
verde ». — Per cui. Per amor dei quali rami. — Attriti. Tjaura. Cfr. 2.'i2,

V. 11. — Così... Tale efletto fanno su me due ore contrarle, il mat-
tino e la sera. — Chi m'acqueta. Il mattino. —• Chi m'adduce affanno.

La sera.

CCLVI.

Far potcss'io vondetta di cnloi

Che guardando e parlando mi distrugge,

E per più doglia poi s'asconde e fugge,

Celando li occhi, a me sì dolci e rei !

Così li afflitti e stanchi spirti mei

A poco a poco consumando sugge,

E 'n sul cor, quasi f\ero leon, rugge

La notte, allor quand'io posar devrei !

L'alma, cui morte del suo albergo caccia.

Da me si parte, e di tal nodo sciolta

Vàssene pur a lei che la minaccia.

Meravìgliomi ben s' alcuna volta.

Mentre le parla e piange e poi l'abbraccia,

Non rompe il sonno suo, s'e'la l'ascolta.

Ii'ar... Oh s'io potessi... ! — Guardando e parlando. In sogno e ricor-

dando. — l'er piii doglia. Per accrescermi tormento. N. 128, v. 43:

« Per più dolor ». — S'asconde. Si dilegua. — Così. Tanto. -— Afflitti.

Abbattuti. — Sugije. N. 202, v. 3: « E s) le vene e '1 cor m'asciuga e

sugge, Che 'nvisibilemente i' mi disfaccio ». — Leon. N. 202, v. 5:

« Morte..., Come irato del tona o leon rugge. Va perseguendo mia
vita che fugge ». — La notte. • E la notte, quando io mi dovrei ripo-

sare, la sua immagine mi turba e mi crucia » (L.). Cfr. n. 83, v. 13-14. —
Morte. L'angoscia mortale della passione. — Albergo. Corpo, come nel
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a. 251, V. 13. • Parla della morte amorosa alla platonica, por la quale
l 'amante, morendo in se stesso, vive nella bellezza amata » (Tassoni).—
.\odo. Che la teneva coneriunta al corpo. N. 25 : « L'anima vostra de' suoi
nodi sciolta ». —• Pur. Instancabilmente. — La minnccia. Che non la

vuole presso di so. — Le parla. A Laura, nel sogno. — Non rompe...
« L'anima mia non rompe il sonno di Laura » (L.). — Ella. Làura.

(!t!LVll.

Ili quel bel viso eh' i' sospiro e bramo,

Ferini eran li occhi desiosi e 'ntensi,

Quando Amor pòrse, quasi a dir: che pensi?.

Quella onorata man che second'amo.

11 cor preso ivi come pesce a l'amo,

Onde a ben far per vivo exempio vienisi.

Al ver non volse li occupati sensi,

() <?ome novo augello al visco in ramo.

Ma la vista privata del suo obietto,

(iuasi sognando, si facea far via

Senza la qual è '1 suo bene imperfetto.

I /alma, tra l'una e l'altra gloria mia,

Qual celeste non so novo diletto

E qual strania dolcezza si sentia.

Ch'i'. Per cui... e il quale. — 'ntensi. Intenti. — Amor. L'amata
donna. Cfr. n. 108, v. 2. — Pòrse. Sporse innanzi a* miei occhi, si parò
con la mano. — Che pensi? Dove ti porta il pensiero bramoso ? — Man.
Cfr. nn. 199, 200, 201. — Second'amo. Che amo subito dopo gli occhi,
il bel viso. — Il cor. Distinto dalla vista del v. 9, e dall'alma del v. 12.— Ivi. Attratto da quella mano. — Pesce. Cfr. Orazio, Epist. I, 7. 74:
« ubi saepe Occultum visus decurrere piscia ad hamum »; e B. de Vcn-
tadorn: « Aissi co'l pois qui s'eslaiss'el cadorn » ( che si slancia sull'esca)
« K no sap re tro que s'es pres en l'ama, M'eslaissei eu vas trop amar un
jorn ». — Amo. Qui sost. ; al v. 4, vb.: rima equivoca. — Onde. T-a

qual mano conduce. — Ben far. Cfr. n. 73, v. 58. -— Al ver. « Non si

accorso, non pose monte, che mi fosse tolta la vista del volto » (L.).
— Occupali. Nella contemplazione della mano. — O come. Come pesce...,

o come augello...— Novo. Non ancora scaltrito. Purg. XXXI, 61 : « Nuovo
aiii^olletto due o tre aspetta... ». — Obietto. Il viso di madonna. —
Soniiando. Merco l'immagrinativa. — Si facea... Si apriva, attraverso
la mino interposta, quella via, la quale se non le è aperta... — Tra l'una.
Tra il viso e la mano di L. — Gloria. Cfr. n. 192, v. 1. — Qual... t Non
so qual diletto celeste e disusato » (L.). — Strania. Straordinaria. —
Si sentia. Sentiva in sé.
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COLVLIl.

V^ivc fiivill<' usciali de' duo bri lumi

Vèr ino sì dolcreiiu'iilo folgorjHidct,

E parte d'im cor saggio sospirando

D'alta eloquenzia sì soavi fiumi,

Che pur il rimembrar par mi consumi

Qualoj- a <]uel di torno, ripensandf»

Come venìeno i miei sj^irti mancando
Al variar de' snoi duri costumi.

L'alma uudrita sempre in doglia e 'n pene

(Quanto è '1 poder d'una prescritta usanza!)

(yOiitra '1 doppio piacer sì 'nferina fue,

eli' al gusto sol del disusato bene,

'l'reinando or di paura or di siicranza,

D'abandonarme fu spesso entra due.

Faville. Cfr. n. 72, v. 37. — Folgorando. Nel folgorare. N. 147,
V. 8. — E parie. E iasiome. o al tempo stesso, sottlnt. tiscian. Cfr. n. 43,.

V. 13; Inf. XXIX, 16: « l'arte seii già »; Purg. XXI, 19: « e parte an-
davara forte ». —- Sospirando. Nel sospirare. — Eloquenzia. Imitato
dal Tasso, Gerus. Lib. ,11, 61: «e di sua bocca uscièno Più che mèi dolci

d'eloquenza i fiumi »; e dal Monti, Iliade, I, 332: « Facondo si, che di

sua bocca uscièno Più ohe mei dolci d'eloquenza i rivi». — Pur. Sola-

inoubo. — Qualor. Ogni volta che. —- Torno. Colla memoria. - Man-
canaio. Por la dolcezza.— Alvariar... Pel mutarsi che fece allora l'usata

e rigida sua maniera in benigna ed amorevole. — Quanto... Quanto può
ua'usanza, un'assuefazione imposta (prescritta); inveterata, spiega il Leo-
pardi. — Cantra. A sopportare. — Doppio piacer. Degli sguardi e delle

parole di L. — 'nfernia. Debole. N. 304: • ai pensicr novi e 'nfermi »;

329: « Ahi credenze vane e 'nflrme! ». — Al gusto sol. Al solo gustare,
assaggiare. —- Disusato. Insolito. — Tremando... Temendo che non si

rimutasso di benigna in crudele, e sperando che perseverasse nella be-
nignità: in tale perturbamento... — Entra due. Fui sul punto di morirne

.

CCLIX.

Cercato ho sempre solitaria vita

(Lo rivo il sanno o le campagne e i boschi)

Per fuggir questi ingegni sordi e loschi,

Clio la strada del cielo hanno smarrita:
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E so mia voglia in ciò fusse compita,

Fuor del dolce aere de' paesi toschi,

Ancor m'avria tra' suoi bei colli foschi

Sorga, ch'a pianger e cantar m'aita.

Ma mia fortuna, a me sempre nemica,

Mi risospinge al loco ov' io mi sdegno

Veder nel fango il bel tesoro mio.

A la man, ond'io scrivo, è fatta amica

A questa volta; e non è forse indegno:

A inni- se '1 vide, e sa '1 madonna et io.

Jl 'l'iitìsoiii: « lo «luosto il tonf?o i>ci' soii. di risposta, ancorché non si

ippia a chi egli risponda». - Solitariii. Il P. medesimo, Epist. II, 3:
Silva placet nmsis, urbs est inimica poetis». Cfr. n. 120, v. 1 ks.-^ Ivgeani.
Nature «l'uomini, int. d'Avignone, anzi della Curia papahs sorde alla
r i-fione, h>scho al vero e al buono. — In ciò. Nel dimorare in luoghi
elitari. — Funr... Pur dovendo viver lontano dalla mia Toscana.

i '«scili. Ombrosi. - Oli'a pianger. N. 148, v. 7: « un bel rio ch'ad ogni
iir meco piau'^e ». FamU. VI, 5, al Barbato: « liacc tibi Sorgiae ad foutcm.
<1U() riirsus e tanto Italiae naufragio volut in portum fugi, et praeteriti
'lulon-i et venturi trepidus dictabam ». - • Al loco. Ad Avignone.
Vel fango. Tra' vizi ond'era imbrattata Avignone. - — Tesoro. Laura.
N. 270, V. .5: «Il mio amato tesoro ». — Ond'. Con la quale. Cfr.

n. 231, V. .5: « Or (tuo' belli occhi, ond'io mai non mi pento... ». —
W falta, la fortuua. —- A questa... Questa,.. Inf. Vili, 10: «tu gridi
I vi)t)... a questa volta ». — E non è forse... E me lo Bon meritato.

- Fide. Clio cosa? Il Daiii(5llo fu primo a supporre che Laura avesse
retta la mino destra del l». — -Sa 'l. Como il «Salsi colui» di Purg.

V, 135. Il P. cosi manteneva il .segreto, indispensabile all'amore trova-
loresco. Nota l'alliterazione: se 'l... sa 'l.

CCLX.

In tale stella duo belli occhi vidi,

Tutti pien d'onestate e di dolce/.za.

Che presso a quei d'Amor leggiadri nidi

Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza.

Non si pareggi a lei qual più s'aprezza

In ([ual eh' etade, in quai che strani lidi:

Non chi recò con sua vaga bellezza

In Grecia affanni, in Ti'oia ultimi stridi;

No la bella romana che col ferro

Apre il suo casto e disdegnoso petto;

Non Polixena, Isifile et Argia.
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Questa oxcolleiizia è gloria, s' i' non erro,

Grande a natura, a me Hoinmo diletto,

Ma die vèn tardo e subito va via.

In tale... Sotto tale .stella, nel suuko astrolofcift». N. 212, v. 14: • In

tale stella prosi l'oHca o l'amo ». — Presso. Acetmto, al paraKonc. - -

Nidi. N. 71, V. 7 : « Occhi leggiadri, dove Amor fa nido ». — l'ìsta. 0(f-

setto, cosa veduta. — l'aregqi. Paraf^oni. confronti. — A lei. A L., sot-

tintesa. - H'aprezzd. Cfr. Ai'apresse. n. 1!)8, v. (5. — In f/nnl eh'...

in ijuai che... In qnal che si voglia tempo, in nnali che siano paesi

stranieri. N. 2:57, v. 32: « Adormentato in qua' che verdi bo.schi ».

Inf. Vili. 123: « Qual cli'alla difension dentro s'aggiri ». - Cfii. Klcna.

Trionfo d. Amore, I, 135: «Poi vien colei c'ha '1 titol d'esser bella. Seco
ha 'I pastor che mal il suo bel volto Mirò si fiso ; ond'uscir gran tempeste,

K funno il mondo sottosopra vòlto ». Inf. V, 64 : « per cui tanto reo Tempo
si volse ». — Ultimi stridi. Estremi lamenti per l'eccidio suo. — - La bella

romana. Lucrezia. N. 262, v. 9; 360, 100; Trionfo d. Castità, 132. Inf.

IV, 128; Farad. VI, 41. — Polixena. Inf. XXX, 17: « Poscia che vide

Polissena morta».

—

-Isifile... T'rionfo d. Amore, I, 133: « Isifilo vien poi;

o ducisi anch'ella Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto... Ed
Argia [chiamare] Polinice, assai più fida Che l'avara raoglier d'Anfiarao».

Inf. XVItl, 92; Pura. XXII, 112, dove poco prima menziona Dei/ile

ed Argia. — S' i' non erro. È una formola di discorso, la quale solo in

apparenza esprime un dubbio o una riserva. Cfr. n. 302, v. 6; 361, 14.

— Ma che. Il qual diletto però, di contemplar Laura, giunge a me rara-

mente, e subito si dilegua. — I quartetti rimano come quelli del n. 279.

CCLXI.

Qual donna attende a gloriosa fama

Di senno, di valor, di cortesia,

Miri fiso nelli occhi a quella mia

Nemica, che mia donna il mondo chiama.

Come s'acquista onor, come Dio s'ama.

Come è giunta onestà con leggiadria,

Ivi s'impara, e qual è dritta via

Di gir al ciel, che lei aspetta e brama.

Ivi '1 parlar che nullo stile aguaglia,

IC '1 bel tacere, e quei cari costumi

Che 'ngegno uman non pò spiegar in carte.

L' infinita belleza eh' altrui abbaglia

Non vi s'impara: che quei dolci lumi

S'acquistan per ventura e non per arte.
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Qual. Qualunque. N. 128, vv. 16 e 26. — A gloriosa... Ad acquistare
fama (gloriosa di sonno. — Miri... Cfr. Vita Nuova, XIX: « Qual vuol
gentil donna parere. Vada con lei...; E qual soffrisse di starla a ve-
dere, Diverria nobil cosa». — Nemica... N. 202, v. 13: «Di quella dolce
mia nemica e donna». N. 254, v. 2.— Tlviondo... Chi logge queste mie rimo
chiama mia <lonna. Il mondo non poteva chiamar Laura donna del P.,

daccliò non doveva sapere, e non sapeva, chi essa si fosse. Cfr. tuttavia
nn. 295. vv. lIMt; 293; 290, 4. — Dio s'ama. Cfr. n. 13, v. 10; 72, 3. —
Giunld. N. 297. v. 1-2. — Ivi. In quegli occhi. — Di gir al del. N. 72,
V. 3: «Che mi mostra la via eh' al ciel conduce». — Aspetta. N. 28:

" O aspettata in ciel beata o bolla Anima »; 248: « Questa, aspettata
.li r(!gno dclli Del ». — Parlar. La singolare eloquenza di quegli occhi.

- AguagUa. Raggiungo. — In carte. Descriverli. N. 43: «il viso, che
Unidato Sarà, s'io vivo, in più di mille carte ». — Beìleza. Cosi l'au-

l.ogr. ; altrove invece hellezze, dolcezza, allegrezza, ma ancora gentileea.

- Per ventura. Per dono di ventura. — Arte. Studio.

CCLXII.

— Cara la vita, e dopo lei mi pare

Vera onestà ohe 'n bella donna sia.

- L'ordine volgi: o' non fur, madre mia,

Senza onestà mai cose belle o care.

E qual si lascia di suo onor privare,

Né donna è più, nò viva; e se qual pria

Appare in vista, è tal vita aspra e ria

Via più che morte e di più pene amare.

Nò di'Lucrezia mi meravigliai.

Se non come a morir le bisognasse

Ferro, e non le bastasse il dolor solo.

Vengan quanti filosofi fur mai
A dir di ciò: tutte lor vie fien basse;

E quest'una vedremo alzarsi a volo.

C'ara... I primi due versi « paro che sieno In persona di una donna
a(,tomi)ata che parli con Laura » (L.). — Onestà. L'onestà deve esser

tura alla donna, dopo la vita. Il Tassoni: « Centra quello di Giovenale:
Suinmum crede nefas aniinam praeferre pudori^. Vili, 83. — L'ordine...

Pare che risponda L. — Belle. Si riferisce al bella del v. 2, come il care
al cara del v. 1. L'onestà è necessaria alle cose perchè siano belle e care;
dunque prima è da aver cara l'onestà, e dopo la vita. Cfr. Vita Nuova,
Vili : « Guastando ciò che al mondo è da laudare In gentil donna sovra
de l'onore ». — Qual. Colei ohe. — Né viva. Cfr. Paolo, Ad Timotheum,
I, 5, 6: « Vidua... quae in deliciis est, vivens mortua est ». — Di piit

pene... Più amaramente penosa della morte. — Meravigliai. Mi son
mai meravigliato. — Vengan.. « Pare che qui entri a parlare il p. in
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persona propria » (L.). — A dir di ciò. A fUsputaro qual debba pre-
ferirsi, so la vita o l'oneatà. ~— Jjor vie. IjC loro dirnostrnzioni. - Fieii

basse. Saranno al di sotto della rat?ione jìortata in favori; della vita.
—

• Quest'ima. Solo questa dimostrazione del contrario le supererà.

(X'LXIII.

Arbor vittoii'oKa, triumfale,

Onor d'iniperadori e di poeti,

Quanti in' hai fatto dì dogliosi e lieti

In questa breve mia vit.i mortale!

Vera donna! et a cui di nulla cale

Se non d'onor, che sovr'ogni altra mieti:

Né d'Amor visco temi, o lacci o reti;

Né 'ngano altrui coutr' al tuo senno vale;

Gentileza di sangue e l'altre care

Cose tra noi, perle e robini et oro,

Quasi vii soma, egualmente dispregi.

L'alta beltà, eh' al mojido non ha pare.

Noia t' è, se non quanto il bel tesoro

Di liastità par ch'ella adorni e fregi.

Arbor... l'aria al lauro, di cui solevano coronarsi i vincitori nel

trionfo, e fìguratam. a Laura. —- Onor... Cfr. n. Ifil; Kpist. II, 18:
« Sunt laurea serta poetis Caesaribnsque eimul; parque est ea gloria

utrisquo », Decamerone, IX, conci., p. 489: « J^ietaniente V onor [la

corona d'alloro] ricevuto... ». — Vera donna! Donna di virtii perfetta.

Cfr. n. 126, v. :J : « che sola a me par donna ». — Vale. N, 109. v. 8. -

(^he. Il quale onore. — Altra, doiuia. — Mieti. Raccogli. — 'ngano. N.
244, V. 10. —- Oentileza. Cosi l'autogr., come nel n. 261 belleza; ma al-

trove: bellezze, dolcezza, allegrezza. Nobiltà di natali. — Care. Gran-
demonte pregiate, — Soma. Poso. —- Pare. Farad. XIII, 89: • costui

fu senza paro », — -Se non (in) quanto... Oastelvetro: « Che donna brutta

sia casta, non par cosa degna di molta commendazione; ma che bella

sia casta, questa ò commendabile: e perciò L. cura ki bellezza sì come
cagione dell'onor di castità ». trionfo d. Fama, II, 109: « Bella era, e

nell'età fiorita e fresca: Quanto in più gioventute o 'n più )>ellezza.

Tanto par ch'onestà sua laiide accresca ».

Qui nel cod. Vaticano Lat. 3195 è scritto, d'altra mano, ccrtamentt'

d'un secolo, o anche di due, posteriore: " Francisci Petrarce expliciunl

sonota de Vita... am... et Deo gratias. Un bel morir tuta la vita honora ».

Seguono poi tre carte numerate, ma interamente bianche. Parrebbe
dunque doversi divider qui la Prima dalla Seconda parte del Canzoniere.

E cosi han fatto il Mestica e il Moschetti. Sennonché a me pure, come
già al Carducci e al Ferrari, ò sembrato miglior partito non allonta-

narmi dalla secolare consuetudine dogli editori; e chiudere la Parte
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prima, in vita, col son. Signor mio caro... (n. 266), dove ancor si parla

d'amor di donna e d'un lauro verde, e comiuciare la Parte seconda, in

morte., col hou. eletciuco Uinic il liei viso, oimf il soave sgvurdo! V. la

Storia del l'anzimiere, p. 18 .ss.

CCLXIV.

r vo peiLsando, e nel i)en8er m'assale

Una pietà sì forte di me stesso,

^ Che mi conduce spesso

Ad altro lagrimar eh' i' non soleva;

Che vedendo ogni giorno il fin più presso,

Mille fiate ho chieste a Dio quell'ale

0- Co le q_uai del mortale

_J^ Career nostr' intelletto al ciel si leva:

C Ma inlin a qui niente mi releva

r Prego o sospiro o lagiimar ch'io faccia.

r E così per ragion conven che sia;

£" Che chi possehdo star cadde tra via,

o Degno è che mal suo grado a terra giaccia.

' Quelle pietose braccia,

f In eh' io mi fido, veggio aperte ancora;

{, Ma temenza m' accora

^ Per gli altrui exempli, e del niio stato tremo ;

18. j Ch'altri mi sprona, e son forse a l'extremo.

Canzone XXI. — Il Gaspary ha dimostrato, ciò che in parte aveva
giù, asserito il Velliitello, che questa cauz., e l'Epistola metrica I, 14,

Ad aeipsum, ciie ha con essa molte somiglianze, furono composte l'anno
della pesto, 1348 (Storia, I, 487-8). Il Cesàreo, Su le poesie volgari,

p. 107, soggiunge: « 11 contesto medesimo di questa poesia, dov'è cosi

intensamente rappresentato il terror della morte, che di quei giorni

mieteva amici al poeta e gente in tutta Europa, conferisce particolare

valore alla congettura del professore tedesco ». Alla quale lo stesso

Cesàreo dà nuovo rincalzo. —• Il Daniello osservò che la presente canz.

è fatta a imitazione «li alcuni Soliloqui di sant'Agostino, ne' quali

questi introduce sé medesimo a parlare con la sua anima. V. Storia del

Canzoniere, p. 39.

Una pietà.... Dante, canz.: « E' m'incresce di me sì malamente.
Ch'altrettanto di doglia Mi reca la pietà quanto '1 niartiro »; e cfr.

Vita Nuova, XXXV, son. — Ad altro. A lacrimare per altra cagione
che per quella che soleva. Prima lacrimava per le pene d'amore, ora
per la considerazione del suo stato. — Il fin. della mia vita. — Quell'ale.

La grazia divina (L.). N. 81, v. 12 ss. — Career. Corpo. N. 72, v. 20:
« iiregiene ». - Releva. Giova. N. 105 v. 4. Farad. XXX, 123: « La legge
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naturai nulla rileva •, — Per rayion. Ragionevolmente. — Star. Tenersi
in piedi. Paolo, Ad Corinth., I, 10, 12: «Itaaue qui se existimat stare, vi-

(leat ne cadat». — Quelle pietose... Le braccia delJa divina niitsericordiu.

Purg. Ili, 122 : « la bontA infinita ha si gran braccia ».— Mi fido. N. 128,

V. 84. — Altrui exetnpli. Trema per la paura del huo stato, che uou possa
salvarsi, por gli esempi degli altri, i quali codorom» all'appetito bino al-

l'estreiuo della vitti. — Altri. L'appetito.

L'un penser parla co la mente, e dice:

— Che pur agogni ! onde soccorso attendi '/

Misera!, non intendi
^

Con quanto "tuo dimòre il tempo passa ?

Prendi partito accl^rìuamente, prendi;

E del cor tuo divelli ogni radice

Del piacer, che felice

Noi pò mai fare, e respirar no '1 lassa.

Se già è gran tempo fasfìdìta e lassa

Se' di quel falso dolce fugitivo

Che '1 mondo traditor può dare altrui,

A che ripon più la speranza in lui

Che d'ogni pace e di fermezza è privo ?

Mentre che 'i corpo è vivo.

Hai tu '1 ^èno in" tfaiila^ de' penser tuoi.

Deh stringilo or che pòi!

Che dubbioso è '1 tardar, come tu sai,

36. E '1 cominciar non fìa per tempo omai.

Pur. Tuttavia. — Prendi partito. Risolviti. — Del piacer... Cfr.

Lucrezio, IV, 1129: «Nequidquam; quoniam medio de fonte leporum
Surgit amari aliquid, quod in ipsis lloribus angat •• — Dolce. Dolcezza.

Parad. XXXIII, 62: «mi distilla Nel core il dolce ». — Fermezza. Sal-

dezza. — In bailìa. Dal lat. bajulus. Inf. XIX, 92: « Ch'ei ponesse le

chiavi in sua balia ». Marcabru: « Quel tale la cui' en bailia Tener... ».

— Strìngilo. Non lasciare che i pensier tuoi discorrino a briglia sciolta

.

— Pòi. Puoi. — Dubbioso. Pericoloso. Inf. XXVIII, 98: «il fornito

Sempre con danno l'attender sofferse •; che traduce Lucano, I, 281:
« semper nocuit diflerre paratia ». — Per tempo. Presto. Inf. XXVI,
10: « Ifl se ciò fosse, non saria per tempo ». ,

Già sai tu ben quanta dolcezza porse

A gli occhi tuoi la vista di colei.

La qual anco vorrei

Ch' a nascer fosse, per più nostra pace.
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Beu ti ricordi, e ricordar teu dèi!,

De l'imagine sua, quand'olia corse

Al cor, là dove forse

Non potea fiamma intrar per altrui face.

KiUi l'accese; e se l'ardor fallace

Durò niolt'anni in aspettando un giorno

(^he per nostra salute unqua non véne,

Or ti solleva a più beata spene.

Mirando '1 ciel, che ti si volve intorno

Immortai et addorno:

Che dove, del "mal suo qua giù sì lieta.

Vostra vaghézza acqueta .

j:\^ Un mover (Tocchi, un ragionar, un caffto,

54. ^ Quanto ha quel piacer, se questo è tanto ? —
A nascer fosse. Avesse ancora a nascere, non l'osse nata. N. 273,

V. 11. — L'imagine. N. 94, v. 1-2. — Per altrui face. Per cagione d'altra

(louua che raccendesse d'amore. — Fallace. Perchè lo ingannò lusin-

gandolo. — In aspettando. Furg. V, 45: «ed in andando ascolta».

Onde il Manzoni, La Risurrezione: « O sopiti in aspettando». — Sa-
lvie. Per la nostra salvezza. N. 290, v. 7: «Oh quant'era il peggior

farmi contento ! ». — Unqua. Mai. Purg. Ili, 105: «Se di là mi vedesti

uuque ». — Beata spene. Speranza di maggiore, o più santa, beatitudine.—
• Mirando 'l ciel. Purg. XIV, 148: • Chiómavi il cielo, e 'ntorno vi si

trira. Mostrandovi le sue bellezze eterne ». Di qui il Tasso, Oerua. Lib.

II, 3G: «Mira il ciel come è bollo...... — Addorno. Nell'autogr. è

scritto addorno e adomo, addorna e adomar. Vita Nuova, XIX : « cosa
mortalo Come esser pò si adorna e si pura ? ». — Dove. Mentre. Parad.
XI, 7 1 : « dove Maria rimase giuso. Ella con Cristo salse in su la croce ».

— Qua giii. Il vostro desiderio, vaghezza, che nel mondo è cosi amante,
lieta, di ciò che tornerà poi a suo eterno danno. — Acqueta. Appaga.
Purg. II, 107 : « l'amoroso cauto Che mi solca quotar tutte mie voglie ».

— Quel piacer, « che lassù in cielo si fruisce » (Daniello). — È tanto.

In un Soliloquio, malamente attribuito a sant'Agostino (Soliloq. aniinae

ad Deum, 21): « Si tanta solatia in hac die lachrymarum, quanta con-
fores in die nuptiarum? Si tanta dilectabilia contlnet career, quanta,
iiuaeso, cuntinet patria? ».

Da l'altra parte un pensier dolce et agro,

Con faticosa e dUettevol salma i -«-i'

Sedendosi entro l'alma,

Preme '1 cor di desio, di speme il pasce;

Che sol per fama gloriosa et alma
Non sente, quand'io agghiàccio o (juand'io flagro,

S' i' son pallido o magro;
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E s'io l'occido, i^iìi forte liiiaHce.

Questo d'allor eh' i' m'addormiva iii fasce

Veuuto è di dì ili dì crescendo meco,

E temo di' un sepolcro aiubeduo chiuda:

Poi che ha l'alma de le membra ignuda,

Nou pò questo desio i)iù venir stjco.

Ma se '1 latino e '1 gi-eco

Parlan di me dopo la morte, è un vento:

Ond' io, perchè pavento

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre,

72. Vorre' '1 ver abbracciar, lassando l'ombre.

Un pensier.., della gloria; dolce, per il diletto sperato, ayro, per
le fatiche che richiede. — Salma. Soma, peso; delle uieuiorie e
delle speranze. — Preme. Opprime. —• Desio, d'esser famoso. — Per
Jama. Per acquistar fama. — Flagro. Ardo. È 1' oraziano. Art. jjoet.

413: sudavit et alsit. Cfr. Purg. XXIX, 37: «se fami. Freddi o vigilie

mai per voi soffersi... >. — Magro. Parad. XXV, 3 : « m'ha fatto per più
anni macro ». Giovenale, VII, 29 : « et imagine macra ».— Temo. « Temo
di non potersi pentire di questo peccato di vana gloria, e morendo in
esso, di esser condannato » (Castelvetro). — Poi. Dopo. — Ignuda.
N. 126, V. 19. — Venir seco. « Qui segue non la platonica ma l'aristo-

telica opinione, che vuole che l'anime sciolte da' corpi loro lascino tutte
le perturbazioni e tutti gli affetti ch'aveano seco congiunte: il contrario
di quel che disse nel son. S'io credesse (n. 36) » (Daniello).— Se 'l latino...

« Intende della lingua latina e della greca, per le quali altri per la gè-,

ueralità sua può aver fama per tutto il mondo » (Castelvetro). — È
un, vento. È cosa vana. L'uomo desidera gustare la gloria In vita. Purg.
XI, 100: « Non è il mondan remore altro ch'un fiato Di vento ». -

Adunar. Accumulare incessantemente quel che una sola ora, 1' ora
della morte, disperde. — L'ombre. Purg. XXI, 136: «Trattando l'omhre
come cosa salda ».

Ma quell'altro voler di eh' i' son pieno,

Quanti press'a lui nascou par ch'adugge;

E parte il tempo fugge

Che scrivendo d'altrui di me nou calme;

K '1 lume de' begli occhi, che mi strugge

.Soavemente al suo caldo sereno.

Mi ritieii con un fi-eno

Coutra cui nullo ingegno o forza valme.

Che giova dunque perchè tutta spalme

La mia barchetta, poi che 'n fra li scogli

È ritenuta ancor da ta' duo nodi?

Tu che diiffli altri che 'n diversi modi
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Legano '1 mondo, in tutto mi disciogli,

.Signor mio, cliè non togli

Oinai dal volto mio questa vergogna?
Che, 'n guisa d'uom che sogna.
Aver la morte inanzi gli occhi jjarine;

no. p: vorrei far difesa e non ho l'arme.

Voler. La passione d'amore, che sopiva in lui ogni altra voglia —
Quanti, sott. voleri. — Adugge. Uccida con l'ombra. N. 56- . Qualombra o si crudel che '1 seme adugge... .. Inf. XV, 2; Purg XX 44-. laten-a cristiana tutta aduggia ». - E parte... che. E il tempo fugge intanto

sr .t;« ;„ ; ^:,- ' "^' ^- ^^^«'»«'-''^«' Vm, 7. p. 403: .parte che loscolare questo diceva... .. - D'altrui. Di Laura, dice il Leopardi. Ma ilDamello vuole mtendere Scipione, dacché «il P. allora componeva
I .////•im. nella quale i fatti d'esso Scipione si comprendono .; e cita
II tacere mr.dov'ò detto: «tu qui cousoribendis libris aetatem istamuesertim tantis laboribus maceras..., procul erras: oblitus cnimtuaiuin alieuis rebus totus incumbis; ita sub inani spe gloriae brevis-siimim hoc vitae tempus, te non sontiente, dilabitur .. — Sereno Se-renità N. 160, V. 5: . Dal bel seren de le tranquille ciglia ». — Valrne.

u.-Jtt ^ ^f'^'t:
^"^'* "^^ ^'^*'''- N. 312. V. 2: .Nò per tranquillomai legiu spalmati». — Barchetta. La vita. N. 189. — Duo nodi.Lamor della gloria, e di Laura. N. 175: «e '1 caro nodo Ond' Amor

CI sua man m avinse .. — Tu. Volgesi a Dio. — Altri, sottint. nodi:d ambi/.ionc. di superbia, d'avarizia... — Che non togli... Cfr. Isaia, I
I .: . Lavamnii. mundi estoto. anferte malum cogitationum vestrarum
al. ocuhs meis .. — Che sogna. Nell'incubo. N. 49: . e quasi d'uom chesogna »; e cfr. Purg. XXXIII, 33.

Quel eh' i' fo, veggio, e non j^n'inganna il vero
Mal conosciuto, anzi mi s^-za^^iCinore^
Che la strada d'onore
Mai no '1 lassa seguir chi troppo il crede:
E sento ad ora ad or venirmi al core
Un leggiadro disdegno, aspro e severo,
(•h' ogni occulto penserò
Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede.
Che mortai cosa amar con tanta fede
Quanta a Dio sol per debito convènsi,
Più si disdice a chi più pregio brama.
E questo ad alta voce anco richiama
La ragione sviata dietro a i sensi:
Ma perch' ell'oda e pensi
Tornare, il mal costume oltre la spigne,

27 — Pktrarca, Rime.
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Et a gli occhi depigne

Quella elle sol per farmi morir nacque,

108. Perdi' a me troppo et a se stessa ijiac(|ue.

Quel eh' i' fo... Metam. VII, fl2: • Quid faciam video; iiec me ieriio-

rantia veri Decipiot, sed amor». — Mi sforza.... N. 125, v. 14:
« Però eh' Amor mi sforza •. —- Chi troppo.... Se uno gli jjresta

troppa fede. N. 232, v. 12; 360, 139. — Leggiadro. Virtuoso, buono.
N. 23, V. 75; 53, 7S. — Tira... Fa apparire uel volto tutto ciò che sentAj

dentro, ossia mi fa arrossire. — Pr^-gio. Onore, il ijrovenzalc prelz,

inerito, valore, lode. Raimbaut III: « C'aissi voi pretz ques captenga ».

— E questo, sott. disdegno. — Perch'eli'oda. Per quanto l'ascolti. •— 7'or-

nare, indietro. —- Il mai costume. La mala abitudine contratta. N. 81 :

« de l'usanza ria ». — Depigne. Rappresenta al senso amoroso. —
Quella. Laura. — Piacque. Il Daniello: «Perchè egli trojìpo l'amò, e
perchè ella si tiene et istima tale per le suo bellezze che non degna
amar lui ». Cfr. n. 125, v. 46: «Se forse ogni sua gioia N(!l suo bel

viso ò solo, E di tutt'altro è schiva ».

Né so che spazio mi si desse il cielo,

Quando novellamente io venni in terra

A soffrir l'aspra guerra

Che 'ncontra me medesmo seppi ordire;

Né posso il giorno che la vita serra

Antiveder per lo corporeo velo,

Ma variarsi il pelo

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire.

Or eh' i' mi credo al tempo del partire

Esser vicino, o non molto da lunge.

Come chi '1 perder face accorto e saggio,

Vo ripensando ov'io lassai '1 viaggio

Da la man destra, eh' a buon porto aggiunge:

E da l'un lato punge
Vergogna e duol, che 'n dietro mi rivolve;

Dall'altro non m'assolve

Un piacer per usanza in me sì forte,

126. Ch' a patteggiar n'ardisce co la morte.

Che spazio, int. di tempo. Quanto tempo a vivere. — Mi si desse

« Mi assegnasse da parte sua, per volontà sua » (Carducci).— Novel
lamente. Da prima. Altrove (n. 28, v. 7 ; 92, 11 ; 357, 12), come in Pvrg
XX, 51, ò di recente. In Parad. I, 74, è da ultimo. — Guerra, della pas
siono amorosa. N. 164: « Guerra è '1 mio stato ». — Che la vita serra

Che chiude la vita, l'ultimo. — Velo. A cagione dell'ingombro del corpo
Purg. XVI. 37 : « quella fascia Che la morte dissolve ». — Variarsi.
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lacaautire. — Lunge ha lo stesso compimento di Vicino, retto dalla

particella a. Cfr. Farad. XII, 49; e XXI, 107. — Come chi.... Come
Il )iuo c!ie ò fatto avvertito e savio dalle perdite sue. — Da la man
destra. Che guida al bene e a uu flae felice. Questo modo fu probabil-

mente suggerito al P. da Aen. VI, 510: « Ilic locus est, partes ubi se

via fludit in ambas: Dextera, quae Ditis magni sub moenia tcndit;

Hac iter Elysium nobis; at laeva malornm Exercct poenas, et ad inipia

Tartara mittit ». — Aggiunge. Giunge. — Punge. Mi punge. — Mi ri-

volve. Inf. XI, 94: «Ancora un poco indietro ti rivolvi ». -— M'as-
solve. Mi scioglie, mi libera. — Piacer. Passione. Inf. V, 104 : • del costui

piacer ». — Per usanza. Per lunga abitudine. — Patteggiar. Che ardisce

di venire a patti anche con la morte ; cioè, non vuole arrendersi, lasciarmi

ili pace, se non alla morte. Sant'Agostino, Confess. VI, 12: « quouiam
sponsioueni volebat tacere cum morte ». Il Moschetti: « IIP. vorrebbe
imiitirsi, ma tuttavia tira innanzi, sedotto da ciò che egli non sa an-
cora (iiiauto gli rimanga di vita ».

Ca,nz()n,'qui sono, ed ho '1 cor via più freddo

De la paura che gelata neve,

Sentendomi perir senz'alcun dubbio;

Che pur deliberando ho vòlto al subbio

Gran parte ornai de la mia tela breve:

Né mai peso fu greve

Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato;

('he co la morte a_lato

Cerco del viver mio novo consiglio,

].'}(). K veggio '1 meglio et al peggior m'appiglio.

Qui. In tale stato, A questo.— De lapaura. Dalla paura. Inf. XXIII,
li): « Gii\ mi sentia tutti arricciar li peli Della paura ». Cfr. n. 160,
V. 6; e /ai/. XXVI, 69. — Pur deliberando. Sempre facendo proposito
(li sviuoolarmi dall'amore. — Ho vòlto. Ho avvolto al subbio gran parte
«lolla tela, della breve vita, por me tessuta dalle Parche. Cfr. Tr. d. Fama,
1 lì, 113 : « Poi con gran subbio e con mirabil fuso Vidi tela sottil tesser

Crisippo ». Ho già trascorsa gran parte della vita. N. 230: «Per accorciar
del mio viver la tela». — Peso. Angoscia. N. 271: «uè già mai tal

IKìSO l^rovai, né credo ch'uom di dolor mora ». —-A lato. Avendo l'un

piò nella fossa, cerco un nuovo e miglior tenore di vita. — K veggio...

Metani. VII, 20: «Video meliora, proboque; Deteriora eequor »

CCLXV.

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia

In dolco, umile, angoliera figura.

Se l'impreso rigor gran tempo dura,

Avran di me poco onorata spoglia;
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Che quando nasce e mor fior erba e foglia,

Quando è '1 dì chiaro e quando è notte oscura.

Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura.

Di madonna e d'Amore onde mi doglia !

Vivo sol di speranza, rimembrando

Che poco umor già per continua prova

(Consumar vidi marmi e pietre salde.

Non è sì duro cor che, lagrimando.

Pregando, amando, talor non si muov^,

Né sì freddo voler che non si scalde.

Nella copia Casanatense dell'abbozzo perduto di questo son., soprti

al 1° V. di esso, ò scritto : « 1350, septeinbris 21 , martia bora :i. die Matliei

apostoli; propter unum quod leggi {sic) Padue in cantilena Arnaldi
Daiiielis: Arnan prians fafrancha cors uffecs ». E di lato: • Trauscrip-
tum in ordine 1356, dominico in vesperis, 6. novembris, nullo mu-
tato, nisi uno verbo, prò ripensando, rimembrando: quia sic et ego
dicam, et alij jam, et ita esse putabam ». Il verso di Arnaldo è il 40»

della canz. Artiors e jois e liocs e tems, e suona pifi correttamente: • C'a-

man preian s'afranca (s'afranha) cors ufecs », cioè « Poi ch'amando,
pregando, si rende mite un cuore superbo ». Cfr. Mestica, Le Rime,
p. 370-71; e dianzi, Petrarca e i Trovatori, p. 50. — Selvaggio. Epiteto
comunissimo nella bocca dei Trovatori. B. de Ventadorn: « Qu'ades
estai vas mi salvatg'e grama ». Comtesse de Die: « Per que m'etz voa
tant fers ni tant salvatges ». — Voglia. Volontà, disposizione d'animo.
— Angelica. Cfr. n. 152, v. 1-2.— Impreso. Che lia preso contro di me.—
Avran di me. Raccoglieranno su me, uccidendomi, spoglie poco onorate;
mi uccideranno con poco loro onore. « Perchè si biasimerà tanta cru-

deltà di L » (Muratori). — Quando... Nella primavera e nell'inverno.

In ogai stagione. — Ad ogni or. Ognora. — Ben ho... onde... Ho ben
cagiou di dolermi di mia...— Poco umor. Poca acqua, una goccia d'acqua,
a. lungo andare consuma... Lucrezio, IV, 1282: «Nonne vides, etiara

guttas, in saxa cadenteis, Humoris longo in spatio pertundere saxa ì ».

Tibullo, I, 4, 18: « Longa dies molli saxa peredit aqua ». Properzio, II,

25. 15-16: • teritur robigine mucro Ferreus, et parvo saepe liquore

silex ». Ovidio, Art. am. I, 476: « Dura tamen molli saxa cavantur
aqua». B. de Ventadorn, cit. dal Tassoni: «Qu'ieu ai ben trobat ligen,

Que gota d'aiga quan chai, Fer en un luce tan soven, Tro que cava
la peira dura ». — Salde. Dure. — Pregando. Qui ricorre l'imitazione da
Arnaldo, ricordata dal P. medesimo. A forza di lacrime, di preghiere,

di prove d'amore... — Scalde. Sant'Agostino, De mor. eccl. catli., 41:
« Nihil est tamen tam durum atque ferreum quod non amoris igne ;

vincatur ».

CCLXVI.

Signor mio caro, ogni pensier mi tira

Devoto a veder voi, cui sempre veggio
;

i
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La mia fortuna (or che mi pò far peggio?)

Mi tene a freno, e mi travolve e gira.

Poi, quel dolce desio ch'Amor mi si^ira

Menami a morte eh' i' non me n'aveggio ;

E mentre i miei duo lumi indarno cheggio,

Dovunque io son, dì e notte ci sospira.

(Jarità di signore, amor di donna

Son le catene ove con molti affanni

Legato Kon, por eh' io stesso mi strinsi.

Un lauro verde, una gentil colonna,

Quindeci l'una, e l'altro diciotto anni.

Portato ho in seno, e già mai non mi scinsi.

Al cardinale Giovanni Colonna, noi primi mesi del 1345. Negli
1 iibografl Vatioauiè la postilla: • 1366. Sabato ante luceni, deccmbris 6 »;

intende, fu trascritto. Dal v. 13 apparisco chiara la data della com-
iiiisizione: «il p. conobbe Laura noi 1327 e il card. Colonna nel 1330:
ilunque il son. è del 1345 • (Cesàreo, p. 108). Il 1'. medesimo ha rico-

piato, sotto la postilla, il sonetto di Sennuccio del Bene, mandatogli
in risposta a questo suo. con lo stesso rimo: Oltra l'usato modo si ri-

gira, intitolandolo: « Responsio Sonucij nostri ». Da esso al Mestica
(p. 373) par cho risulti « che Laura era fortemente innamorata del P. ».

Sonnucoio dimorava allora in Avignone, e il P. si trovava in Italia.

Sonnuccio è forse da considerare come il confidente, il secretarius, amo-
l'uso del P. Cfr. la mia cdiz. della Vita Nuova, p. 329 n.

A veder, di persona, come sempre veggio, col pensiero. Bisticcio

I l'ovadoresco. - - La mia. Ma la mia... — E gira. E quindi non mi per-
metto di venire ad Avignone. — Poi. Oltre a ciò. - Oh' i'. In guisa
'lio io. — Duo lumi. Il Colonna e Laura, « le due persone a lui più care;...

'Ilo chiama i suoi lumi, perchè per esse la tenebrosa sua vita s'allieta •

( Hiagloli). Ma altrove sempre gli occhi di Laura; n. 15G, v. 5 : • E vidi la-

l'imar quo* duo boi lumi »; 198, 5: « Vedendo ardere i lumi ond'io mi ac-

<ndo »; 204, 7: « i duo bei lumi accensl »; 311,10: « Que' duo boi lumi,
assai pili che '1 sol chiari »... — Si sospira, int. da me. —• Carità. Affetto

intenso. N. 170, v. 12. Zn/. XIV, 1: «la carità del natio loco ». •— Io stesso...

Mi son ioifato da me stesso. — Un lauro verde. Allusione a Laura giovinetta.

\. 127, V. 22: « La bolla giovenotta ch'ora è donna ». ~ Oeniil co-

lonna. Allusione al Colonna, ch'era uno « spirto gentil »; cfr. n. 53, v. 1.

- In seno. Nel cuore. — A^o vii scinsi. Non ho deposto il pensiero nò
iloll'uno nò dell'altra. Cicerone Ad QuiiU. fratr., II, 11: « Nam, utscis,
iain pridein istuin cauto Cacsaroni Milli crede, in siuu est, ncque ego
discingor»; quasi, nuii me ne .uracn.
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CCLXVII.

Oiraè il bel viso, oimè il soave sguardo,

Dime il leggiadro portamento altero !

Oimè il parlar eh' ogni aspro ingegno e fero

Facevi umile, ed ogni uom vii gagliardo !

Et oimè il dolce riso onde uscio '1 dardo

Di che morte, altro bene omai non spero !

Alma real, dignìssima d'impero

Se non fossi fra noi scesa sì tardo !

Per voi convèn eh 'io arda e 'n voi respire;

Ch' i' pur fui vostro, e se di voi son privo,

Via men d'ogni sventura altra mi dolo.

Di speranza m'empieste e di desire

Quand'io parti' dal sommo piacer vivf):

Ma '1 vento ne portava le parole!

Vedi dianzi, la, Storia del Canzoniere, p. 18 ss. - Laura» mori in

Avignone, Il 16 aprile 1348; cum ego, annotò il P. sulla prima pagina
del suo Virgilio, forte lune Verone essem, heul, fati mei rtescius. Eumor
aviem infelix per Utteras Ludovici inei me Parme repperit anno eodem,
mense maio, die XIX" mane.

Oimè... « Questi parlari tronchi eintcrrotti, questo ripetere le parole,

«liiosto lasciare i nomi in isola senza verbi, questo saltare d'uno in altro

oiìgotto, non sono errori, ma sono finezze, ed espressioni proprie de gli

animi concitati da gagliardo affanno » (Muratori). — Altero. Nobile, di-

-cuitoso. — Ingegno. Indole. N.259,v. 3. — Facem. Cosi i manoscritti e le

^litiche stampe. La correzione Faceva, che corto renderebbe men dura
la costruzione, ò arbitraria. — Gagliardo. Prode, forte a bene operare.
- Riso. N. 42, V. 1; 149, 2: til dolce riso »; 17, 5; 73, 69. VUa Nuova,
KXI: « lo suo mirabile riso ». Convivio, III: « Dico negli occhi e nel suo
dolce riso » = bocca, come in Inf. V, 133. — Dardo. Il « colpo mortai »

del n. 2, v. 7 ; la « saetta », di n. 3, 13 ; ecc. — Spero. Dalla mia passiono
oramai, spenta Laura, io non posso attendere altro bene se non
ch'io pure muoia. — Alma... Anima nobilissima, che saresti stata de-

gnissima di governare il mondo, se non fossi discesa dal cielo nel mondo
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Iroppo tardi, ora che il mondo non apprezza abbaRtanza le anime
virtuose. Cfr. n. 260, v. 14 ; Inf. I, 70: « Nacqui sub Julio ancor che fosse

tardi ». P. Vidal: «Ab color vcrmolh'e bianca. Fina beutatz vos faissona
Ab opa do portar corona Sua cn l'emperial banca ». — 'n voi respire.

Viva, o riposi in voi. — Vostro. Suddito, soggetto, preso di voi; voi foste

la mia sovrana. Purg. I, 8: « poi che vostro sono ». — Via men... Di ciò

mi duole assai più che di qualunque altro malanno. — Parti'... Presi
commiato da voi, che vivendo eravate la mia beatitudine. Cfr. n. 250.— Piacer. Purg. XXXI, 49: «Mai non t'appresentò natura od arte

Piacer, quanto le belle membra in ch'io Rinchiusa fui, e che son terra

sparte; E se il sommo piacer si ti fallio Per la mia morte... ». — 'l

vento... Aen. IX, 312: « sed aurae Omnia discerpunt, et nubibus irrita

donant ». Stazio, Achilleidos, II, 286: « Irrita ventosae rapiebant verba
procellao ».

CCLXVIII.

Che debb' io far? che mi consigli, Amore?
Tempo è ben di morire,

Et ho tardato più eh' i' non vorrei.

Madonna è morta et ha seco il mio core,

E volendol seguire.

Interromper convèn quest' anni rei;

Perchè mai veder lei

Di qua non spero, e l'aspettar m'è noia.

Poscia ch'ogni mia gioia

Per lo suo dipartire in pianto è volta,

11. Ogni dolcezza de mia vita è tolta.

Canzone XXII. — Dai manoscritti appare che questa è tra Io piill

elaborate e forbite canzoni del P. (ofr. Mestica, p. 376 ss.). Da prima]
avova cominciato: Amore, in pianto ogni mio riso è volto...; ma c£in«

celiò tutto, postillando: « Non videtur satis triste principium ». Il Car*
ducei osserva, p. 377: «B pur concediamo e intendiamo che questa!
canz. debba rapire i più con la sgorgante vena e la pienezza limpida'
di pianto ohe par venire, non pur senza sforzo, ma senza riflessione,

da abbondanza di core. E viene. Ma quante cancellature, quanti pen-
timenti, quante correzioni!». Nel cod. Vaticano 3196: «Transcripta
non in ordine, sed In alia papiro, 1349, novembris 28, mane ». Poi,

in margine a una seconda stesura: « 1349, novembris 28, Inter primam
et tertiam ». E finalmente: « Transoripta In ordine, allquot mutatis,
1356. veneris, XI novembris, in vesperis». V. dianzi, la Storia del Can-
zoniere, p. 24.

Che debb'io... Oatulo, rif. da A. Gelilo, XIX, 9, 25: «Quid ago? Da,
Vonus, oanìllium ». — Ho tardalo... Cfr. n. 246, v. 8 ss. — Ha seco...

N. 249, V. 3. Jacopo Cecchl : « La donna che con seco il mio cor porta ».

— Seguire, Int. il core. — Interromper... Troncare a mezzo questa mia
vita misera. — Noia. Affanno. Jnf. I, 76: «perchè ritorni a tanta
noia? ». — Poscia eh'. Da che. — De, Dalla. — Tutta la stanza è da
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lalì'iuiiLaru cou l'ila Nuova, XXXIII: «Quantunque volte, lasso!, mi
rimembra Ch'io non debbo i?iammai Veder la donna ond'io vo si do-
It^nte, Tanto dolore intorno '1 cor m'asembra La dolorosa mente. Ch'io
dico: Anima mia, che non ten vai ? Che li tormenti che tu porterai Nel

soool, che t'ò u:ià tanto noioso. Mi fan i)onsoso di paura forte. Ond'io
(ihiamo la morto. Come soave e dolce mio riposo; E dico: Vieni a
ino, cou tanto amoro, Che sono astioso di chiunque more ».

Amor, tu '1 senti, ond'io tcco mi doglio,

Quant'è '1 danno aspro o gravo;

E so che del mio mal" ti iiesa e dolo,

Anzi del nostro; perch' ad uno scoglio

Avèm rotto la nave,

Et in un punto n' è scurato il Sole.

Qual ingegno a parole

Porla aguagliare il mio doglioso stato ?

Ahi orbo mondo, ingrato !

Gran cagiou hai di dover i)ianger meco;

22. C-hò quel bel eh' era in te perduto hai seco.

Senti. Vedi o conosci. — Ond'. Per il qual danno. — Ami. Cfr.

n. 254, v. 9. —- Del nostro. Del mio e del tuo. —• Ad uno... Ad uno stesso

loglio, e questo è la morte di L. Per la perdita di L. si ò fatta per noi
• scurità, clic accresce il pericolo e il danno del naufragio. — A parole.

( !on le parole. Cfr. Inf. IX, 60 : « Batteansi a palmo •. 11 provenz. ab,

ap = con. — Aguagliare. Esprimere adeguatamente, pienamente. Acn.
il, 361-G2: « Quis... possit lacrymis acquare labores? ». Vita Nuova,
XXXI: « E quale è stata la mia vita, poscia Che la mia donna andò
nel secol novo. Lingua no ò che dicer lo sapesse ».— Orbo. Cieco, che non
liai conosciuto il gran bone che avevi. N. 248, v. 4; 325, 89. — In-
grato. Sconoscente della gloria ch'essa ti ha procui-ata. — Seco. Con
lei, perdendo L.

Caduta è la tua gloria, e tu no '1 vedi:

Nò degno eri, mentr'ella

Visse qua giù, d'aver sua conoscenza,

Né d'esser tòcco da' suoi santi piedi;

Perchè cosa sì bella

Devea '1 ciel adornar di sua presenza.

Ma io, lasso!, che senza

Lei né vita mortai né me stesso amo.

Piangendo la richiamo :

Questo m'avanza di cotanta spene,

'.Vò. E questo solo aucor qui mi manteue.
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Gloria. Vanto. Cfr. n. 192, v, 1. Vita Nuova, XXX: «Poi che fue

partita da questo secolo, rimase tutta la aopradctta clttade quasi ve-

dova dispogliata da ogni dignitade ». — Né degno... N. 354, v. 7 : « Se
vertù, so beltà non ebbe eguale II mondo, che d'aver lei non fu degno ».

Ad Hebraeos, XI, 38: « Quibus dignus non crat muudus ». D'aver...

Di conoscerla. N. 338, v. 12: « Non la conobbe il mondo mentre l'ebbe ».

—
- Devea 'l del... Vita Nuova, XXXI: l'eterno Sire «fèlla di qua giù

a so venire, PerclVò vedea ch'està vita nT)iosa Non era degna di si

gentil cosa». —- M'avanza... N. 321, v. 10: «Sol juemoria m'avanza».
Questo solo (il piangere e il richiamarla) mi rosta della grande speranza
che avevo posto in lei e nell'amor suo. Il Leopardi, Le Ricordanze: « la

morte è quello Che di cotanta speme oggi m'avanza ». Anche il P'o-

scolo, men bene: • Questo di tanta speme oggi mi resta ». Osserva il

Carducci: « Ma resta par meno proprio di avanza; e la trasposizione

elegante del F. cede di alletto alla semplice pianezza del P. ; e nel P.

l'armonia è più profonda, se più tesa nel F. ». — Qui mi mantene, in

vita. Perchè mi sfogo. Vita Nuova, XXXI: «Poscia piangendo, sol

nel mio lamento Chiamo Beatrice; e dico: Orse' tu morta? E mentre
ch'io la chiamo, me conforta ».

Oimè, terra è fatto il suo bel viao.

Che solea far del cielo

E del ben di lassii fede fra noi!

L'invisibil sua forma è in paradiso,

Disciolta di quel velo

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi,

Per rivestirsen poi

Un'altra volta e mai pili non spogliarsi;

Quando alma e bella farsi

Tanto piti la vedrem, quanto piìi vale

44. Sempiterna bellezza che mortale.

Oimè qui è di tre sillabe, e cresce al dolore significazione. — Terra...

Cfr. n. 126, v. 34 ; e Farad. XXV, 124 : « In terra è terra il mio corpo ».

- Bel viso... Cfr. Convivio, III: «Ìl»puossi dir che il suo aspetto giova

A consentir ciò che par maraviglia: Onde la fedo nostra è aiutata;

Però fu tal da eterno ordinata ». — Fede. N. 243: «E fa qui de' celesti

spirti fede ».— Forma. Anima, spirito, perchè informatore delle membra.

Cfr. n. 90, v. 10 : e Farad. IV, 52 : «l'alma... Quando natura per forma la

diodo»; Inf. XXV, 101; XXVII, 73; Ftirg. XVIII, 49: «Ogni forma

sustanzial, che sotta È da matera ed è con lei unita... ». — In paradiso.

Cfr. Vita Nuova, XXXI : « Partisi de la sua bella persona. Piena di grazia,

l'anima gentile. Ed òsi gloriosa in loco degno ». — Velo. N. 77, v. 11:

« Ove le membra fanno a l'alma velo»; e n. 2G4, v. 114: «corporeo

volo ». — Ombra. «Come II velo adombra e cuopre la vita, così il corpo

l'anima » (Daniello). — Al fior..., perchè Laura non invecchiò. Il Leo-

pardi, A Silvia: «E non vedovi il fior degli anni tuoi». — Un'altra

volta. Nella resurrezione dei corpi. — Spogliarsi. Spc gliiumic. — Aima.

Santa. Farad. XXIV, 138, degli Apoetoli: « Poi che l'ardente Spirto vi
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fece almi ». — Tanto più... Trionfo d. Kternitn, 143: « Che poi ch'avrà
ripreso il suo bel velo, Se fu beato chi la vide iu terra, Or che fla

(luiKiue a riverterla in cielo? ».

Più che mai bella e più lef>;gia<lra donna
Tornami inanzi, come
Là (love più gradir sua vista sente.

Questa è del viver mio l'mia colonna;

L'altra è '1 suo chiaro nome
('he sona nel mio cor sì dolceiiiente.

Ma tornandomi a mente
Che pur morta è la mia spcuanza, viva

Allor ch'ella fioriva,

Sa ben Amor qual io divento, e, spero,

55. Vede '1 colei eh' è or sì presso al Vero,

Tòrrtami. Iu sogno, per inimagiuazione. — Come... Come a chi sa
ohe la sua immagine gradisce, è più gradita (d'ogni altra cosa) (R.).

Il liiagioli, invece: «com'è bolla e leggiadra là dove sente più gra-
dire la sua vista, cioè tutta sfavillante della bellezza del luogo dov'ella

vede esser più gradita sua vista che non tu in questo mondo cieco,

cioè del cielo ». — Gradir. Cfr. n. 128, v. 61. Provenz. grazir. G. Faidit:
« Als US duptar et ala autros grazir ». — Questa, immaginazione. —
Colonna. Sostegno. N. 202: «Per sostegno di me, doppia colonna Porsi
fra l'alma stanca e '1 mortai corpo »; e n. 3H0, v. 115: «con quella
donna Ch'i" li die' per colonna De la sua frale vita ». — L'altra...

b'orse il chiaro nome qui è laurea, il desiderio della fama di poeta. —
J^ur. Altresì. — Fioriva. N. 324: «quando floria Mia spene». Quando
Ìj. era in flore, in vita. — Vede 'l. Lo conosce. N. 324: « E qual è la

mia vita ella se '1 vede ». Vita Nuova, XXXI: « Ma qual cli'io sia, la

mia donna il si vede. Ed io ne spero ancor da lei merzede ». — Vero.
Dio, n(il quale tutte le cose si vedono.

Donne, voi che miraste sua beltate

K r angelica vita

('on quel celeste portamento iu terra.

Di me vi doglia, e vìncavi pietate.

Non di lei, cli'è salita

A tanta pace e m' ha lassato in guen'a;

Tal che s'altri mi serra

iiungo tempo il camin da seguitarla.

Quel ch'Amor meco parla

Sol mi riten eh 'io non recida il nodo ;

00. Ma e' ragiona dentro in cotal modo :
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Donne... Il Carducci: « Anche Dante, lamentando la morte di

Beatrice, rivoltesi alle donne, e si protesta di non voler parlarne He
non a cor gentil che in donna sia: più squisito. Il P. si rivolge alle donne
pia compagne di Laura: più naturale ». — Che miraste. Cfr. Trionfo d.

Morte, I, 124: • Ed a vederla un'altra valorosa Schiera di donne... •.

— Angelica. N. i;i5, v. 45: « Di questa fera angelica, innocente ». —
Celeste... N. 127, v. 39: « si forte mi rimembra Del portamento umile »;

267: « Oiraè il leggiadro portamento altero!». Cicerone, Tusculan. J,

30: «qui se intcgros castosque servavissent,... essentque in corporibus
humanis vitam imitati deorum — A tanta pace. Vita Nuova,
XXXI: « Ita n'ò Beatrice in l'alto cielo. Nel reame ove li angeli hanno
pace»; Purg. XXVIII, 93: «d'eterna pace»; Farad. X, 129: « E da
esilio venne a questa pace»; XV, 148: «E venni dal martirio a questa
pace »; XXVII, 8: « O vita intera d'amore e di pace! »; XXXIII, 8:

« nell'eterna pace ». — Guerra. Contrapp. a pace. Risente quello di Joh,

VII, 1: « MUitia est vita homiuis super terram ». N. 264, v. 11: «A
soffrir l'aspra guerra ». — Altri. Il destino o la natura. — Mi serra. Mi
chiude, m'impedisce. — Quel... Ciò che va dicendo Amore. — Nodo,
che tien legata l'anima al corpo. N. 305, v. 1.

— Pon freno al gran dolor che ti trasporta;

Che per soverchie voglie

Si perde '1 cielo, ove '1 tuo core asjjira.

Dove è viva colei ch'altrui par morta,

E di sue beUe spoglie

Seco sorride, e sol di te sospira;

E sua fama, ohe spira

In molte parti ancor per la tua lingua,

Prega che non extingua,

Anzi la voce al suo nome rischiari,

77. Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. —

Freno. Seneca, Hercules oetaeus, v. 277: «Frena dolorem ». —
Soverchie. Smodate. — Voglie. Desiderii mondani. — Viva. Nel senso

biblico; come in Farad. VII, 39 e 103: «a Dio convenia... Riparar
l'uomo a sua intera vita » = del paradiso; XXVI, 59: « La morte ch'Ei

sostenne perch'io viva ». — Spoglie... Seco si compiace delle sue belle

prede, cioè dell'aver vinto il mondo e sé stessa. N. 359. v. 49: « et io,

giovene ancora, Vinsi il mondo e me stessa » (R.). Ma gli antichi in-

tendono: « Sorrido del suo corpo, ch'essendo si caro altrui, il vede esser

fatto terra » (Gesualdo) ; e il Tassoni richiama Lucano, IX, 14, di Pompeo :

« Vidit,... risitque sui ludibria trunci ». Cfr. però n. 302 : « Te solo aspetto,

e quel che tanto amasti E là giuso è rimaso, il mio bel velo ». — So-

spira. Appunto perchè «te solo aspetta »I — Spira. Orazio, Od. IV,

9, 10: «Spirat adhuoamor, Vivuntquo commissi calores Aeoliae fldibus

puoUae ». — Non extingua. Non venga mono, non s'estingua, col ta-

cere della tua lingua ». — Rischiari. Le tue rime aggiungano nuovo
splendore alla sua fama. — Né-. E, e anche O, alla provenzale: cfr.

n. 57, v. 9; 80, 20.
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Fuggi '1 sereno e '1 verde,

Non t'appressare ove sia riso o cauto,

Canzon mia, no, ma pianto:

Non fa per te di star fra gente allegra,

82. V'^edova, sconsolata, in vesta negra.

'l sereno e 'l verde. Cose che fanno segno di letizia. — Ma pianto.

\rizichò Ganzane, ti chiamerò meglio Pianto. 11 plang o planch o planh
. ra il nomo che i Trovatori davano a una canzone d'argomento lu-

1,'uhre; quasi la nostra elegia. Le Leifs d'amors definiscono: > Plangs
t:s US diotatz qu' om fay per gran desplazcr e per gran dol qu'om ha
del perdemen o do la adversitat de la cauza qu'om plauh ». V. Petrarca
e i Trovatori, p. 71-2, — Non fa... Non si addice a te. — Vedova. Essendo
tu vedova, o meglio, voce di un vedovo. — Ctr. il Commiato della

eaiiz. di Dante, in morte di Beatrice, Vita Nuova. XXXI: «Pietosa
mia canzone, or va piangendo; E ritruova le donne e le donzelle, A
<;ui le tue sorelle Erano usate di portar letizia; E tu, che se* figliuola

di tristizia, Vattea disconsolata a star con elle >.

CCLXIX.

Rotta è l'alta colonna e '1 verde lauro

Che facean ombra al mio stanco penserò ;

Perduto ho quel che ritrovar non spero

Dal borea a l'austro, o dal mar indo al mauro.

Tolto m'hai, Morte, il mio doppio tesauro

Che mi fea viver lieto e gire altero;

E ristorar no '1 pò terra nò impero,

Nò gemma orientai, nò forza d'auro.

Ma se consentimento è di destino.

Che posso io piìi se no' aver l'alma trista.

Umidi gli occhi sempre e '1 viso chnio ?

Oh nostra vita ch'ò sì bella in vista !

Com' perde agevolmente in un matino

Quel che 'n molti anni a gran pena s'acquista!

Golonna. 11 cardinale Giovanni Colonna, per cui v. n. 266, morto
arich'ogli in quella memorabile pestilenza del 1348, il 3 luglio. — Lauro.
Laura, morta il 6 aprile. — Facean ombra. Sotto la cui ombra si riposava
Il stauca anima mia. N. 60: « L'arbor gentil... Fiorir faceva il mio de-
bile ingegao A la sua ombra ». ^ Borea. L'autogr. ha borrea. « Tutta
l'abitata terra, la quale ci descrive per due venti prima, che sono da
setteatrioae borea e da mezzogiorno austro, e per duo mari poi, in-

tendendo l'altre due parti del mondo, oriente od occidente» (Daniello).
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— Doppio tesauro. N. 266, v. 9: « Carità di sii^nore, amor di donua »...

— Ristorar. Compensare. — Forza. Copia. Cicerone, Tusculan. V, .32 :

• vis auri ar^entique ». — Gonsentimento. "Volontà. — In vista. In appii

ronza. — Perde. Trionfo d. Eternità, v. 62: « un'ora sgombra Quanta
in molt'anni a pena si ras^una ». — Mutino. In un breve tempo. - Qui i

che... Tassoni: « Cioè tanto valore e tanta virtù, per acquintar la quali

tant'anni si fatica e si pena ».

CCLXX.

Amor, se vuo' eh' i' torni al giogo antico.

Come par che tu mostri, mi'altra prova

Meravigliosa e nova,

Per domar me, convènti vincer pria.

Il mio amato tesoro in terra trova.

Che m' è nascosto, ond' io son sì mendico,

E '1 cor saggio pudico

Óve suol albergar la vita mia:

E s' egli è ver che tua potenzia sia

Nel ciel sì grande, come si ragiona,

E ne l'abisso (perchè qui fra noi

Quel che tu vai' e puoi

Credo che '1 sente ogni gentil persona).

Ritogli a Morte quel ch'ella n'ha tolto,

15. E ripou le tue insegne nel bel volto.

Canzone XXIII. — Perchè il P. s'inducesse a comporre guest

cauz., è meglio dichiarato dal son. che segue, n. 271. Nel cod. Vaticaii'

3196 son le seguenti tre postille, scritte in tempi diversi: 1350, vier-

curij, 9 junij; post vesperos, volui incipere, sed vocor ad cenam; proximo
inane, prosegui cepi. — liane transcripsi et correxi, et dedi Bastardino:

1351, die sabati, XXV inartij, mane, rescribo iterum. Bescripsi eam
XXVIII martij mane, et Ulani inscribi dedi. — Transcripta in alia pa-

piro, 1351, aprilis 20. sero, per me, scilicet per Bastardinum ».

Al giogo, impostogli da esso Amore. N. 197: « Et a me pose un
dolce giogo al collo ». l'rionfo d. Castità, 1 : «Quando ad un giogo ed in

un tempo quivi Domita l'alterezza degli Dei E degli uomini vidi al

mondo divi». — Nova. Straordinaria. N. 71, v. 78: «Una dolcezza

inusitata e nova ». — Tesoro. Laura, che oramai era sotterra. N. 227.

V. 7. — Mendico. Infelice perchè privo di esso. N. 328, v. 11; Farad.
XVII, 90; Vita Nuova, Vili: « E s'io di grazia ti vfii far mendica ».

Proveiiz. mendic. RaimbautlII: « Domna,... de me podetz far mendic
O plus rie quo ano no fo reis ». — Suol. Per soleva, secondo l'uso pro-

venzale. Cfr. n. 363 : « Morte ha spento quel Sol ch'abagliar suolmi

272, 14: « E i lumi bei che mirar soglio, spenti ». — E s'egli... Tu^

soni: «È concetto di Pietro Ramondo Poderoto poeta provenzali.
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ilio cominciò uua sua canz. Bu questo tenore: Amor, se '1 tuo
|)oter è tale SI come ogn'uom ragiona ». — Si ragiona. Cfr. Metam.
V, 369: « Tu superos, ipsumque lovem, tu numina ponti Vieta domas,
i|).-iiuu(iue rogit qui numina ponti. Tartara (luid cessant?.... ». — Sente
I iiuosce profoudameate. — Ogni gentil.... Inf. V, 100: «Amor, che al

'i»r gentil ratto s'apprende ». — Ripon... llidoua a L. le sue attraenti

bellezze. Orazio, Epist. I, 7, 25: « reddes b'orte latus, uigros augusta
fronte capillos; Keddea dulce loqui; réddes ridere decoruui ». Cfr. n. 54,

V. 1; 80, 23.

Riponi entro '1 bel viso il vivo lume

Ch'era mia scorta, e la soave fiamma
Ch' ancor, lasso!, m'infiamma

Essendo spenta: or che fea dunque ardendo?

E' non si vide niai cervo nò damma
(Jon tal desio cercar fonte né fiume,

Qual io il dolce costume
Onde ho già molto amaro e più n' attendo;

Se ben me stesso e mia vaghezza intendo.

Che mi fa vaneggiar sol del i>ensero,

E gire in parte ove la strada manca,
E co la mente stanca

Cosa seguir che mai giugner non sjjero.

Or al tuo richiamar venir non degno,
.'{(). Che segnoria non hai fuor del tuo regno.

Riponi, ilipiglia, meglio spiegaiidone il concetto, il verso preced.
Il vivo lume. Lo sguardo luminoso. N. 154: «Le stelle, il cielo egli

'Imuenti a prova Tutte lor arti et ogni oxtrema cura l'oser nel vivo
lume, in cui natura Si specchia e '1 Sol ». —- Fiamma. N. 127, v. 79:
« K le guaneie eh' adorna un dolce foco ». — Essendo. Sebbene sia. —
Ardendo. Quando ardeva. — Cervo... Faalm. XLI, 1: « Quemadmodum
ilc^siderat cervus ad fontee aquarum, ita... ». — Damma. Daino. Georg.
I li, 539: «timidi damae cervique fugaces». Cfr. Farad. IV, 6. — Né...
ut'.. O. . o. — Costume. « Gli atti, il portamento, le parole, in breve la

vista e il colloquio di Laura» (L,). N. 105, v. 60. — Vaghezza. Voglia,
il(;slderio. — Sol del penserò. Solo a pensarvi. — E gire... Andare col

iH-n8Ìero dietro a cosa, a cui conseguire è tolto il modo, essendo Laura
iiiorta. —- Richiamar. Al tuo chiamarmi a nuova passione per altra
Mina. — Regno. 11 regno di Amore era L. Fuori di essa, egli non

- ova signoria.

Fammi sentir de qnell'aura gentile

Di for, sì come dentro ancor si sente;

La qual era possente,

28 — Petrarca, Rime.
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Cantando, d'acquetar li sdegni e l'ire,

Di serenar la tempestosa mente,

E sgombrar d'ogni nebbia oscura e vih;;

Ed alzava il mio stile

Sovra di se, dove or non porìa gire.

Aguaglia la speranza col desire;

E poi che l'alma è in sua ragion più forte.

Rendi a gli occhi a gli orecchi il proprio obgetto,

Senza qual imperfetto

È lor oprare, e '1 mio vivere è morte.

Indarno or sovra me tua forza adopre,

45. Mentre '1 mio primo amor terra ricopre.

Fammi... Fa ch'io senta coll'udito (di for) la voce {gentile di L.,

come tuttavia la sento dentro al cuore. — Quell'aura. Con allusione

al nome Laura. N. 109: «L'aura soave che dal chiaro viso Move col

Buon de le parole accorte ». — D'acquetar... Sembra reminiscenza dan-
tesca. Purg. II, 107 : « all'amoroso canto, Che mi solca quetar tutte

mie voglie ». N. 267 : « Oimè il parlar ch'ogni aspro ingegno e fero Fa-
cevi umile ». — Serenar. N. 109: « Per far dolce sereno ovunque spira ».

—
• Sgombrar. Sgombrarla. — Nébbia. Ogni altro desiderio meno nobile.

N. 267: « Facevi... ed ogni uom vii gagliardo ». — Ed alzava... N. 360,

v. 89: « '1 SUD intelletto alzai Ov'alzato per sé non fora mai ». •

—

Aguaglia... Fa che al mio desiderio sia eguale la speranza di riveder L.,

cioè che si compia ciò che io desidero. — Ragion. Pertinenza; come
nel n. 275, v. 7 : « Pie miei, vostra ragion là non si stende ». — Più
forte, iut. del senso della vista e dell'udito, essendo che ad essa non
mancasse, come ai sensi, il proprio obietto, potendo vagheggiare spi-

ritualmente l'immagine di L. come se fosse viva. Trionfo d. Morte, I,

126: «Centra la Morte in sua ragion si rea». — Senza qual..., il

quale. N. 246, v. 11-14: • Né li occhi miei che luce altra non hanno....

Nò l'orecchie ch'udir altro non sanno. Senza l'oneste sue dolci parole ».

— Adopre, per farlo innamorare di altra donna. — Primo, ed unico. —
Ricopre. N. 126, v. 18.

Fa ch'io riveggia il bel guardo, ch'un Sole

Fu sopra '1 ghiaccio ond'io solca gir carco;

Fa eh' i' ti trovi al varco

Onde senza tornar passò il mio core:

Prendi i dorati strali e prendi l'arco,

E fàcciamisi udir, sì come sòie,

Col suon de le parole

Ne le quali io imparai che cosa è amore:

Movi la lingua ov'erauo a tutt'ore

Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca
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Ch' i' bramo sempre, e i tuoi lacci uascondi

Fra i capei crespi e biondi.

Che '1 mio volere altrove non s'invesca:

Spargi co le tue man le chiome al vento,

(io. Ivi mi lega, e puo'mi far contento.

C'/i'u/i. Sole... Lo sguardo di Laura sciolse la durezza del cuore del
1'., iuseusibile flao allora alla passione d'amore, come il sole scioglie
il ghiaccio. — Fa ch '%'... « ti rivegga in quegli occhi per li quali il uiio
cuore, rapito dalla loro vista, passò a stare in Laura, donde non ò
tornato poi mai » (L.). — Dorati. Quelli che accendono i cuori. N. 200,
V. 10. — E fàcciainisi, int. l'arco, che scoccando suona. — La Ungila,
int, di L. — Ami. Cfr. u. 195, v. 2; 212, 14; 257, 5; 280, 14. — Lacci...
Richiama quanto disse nel n. 59 : « Tra le cliiome de l'or nascose il laccio.
Al qual mi strinse. Amore».— Cresimi... N. 292, v. 5: « Le crespe chiouio
d'or puro lucente». Dante, canz. Cosinel mio parlar...: «ne' biondi capegli
( ;h'Amor per consumarmi increspa e dora ». — Volere. Il mio alletto.

Sparai... lUchiama i nn. 80 e 19C. — Le chimne, di Laura. — Può'
mi. Cosi mi puoi. •

Dal laccio d'or non sia mai chi me scioglia.

Negletto ad arte, e 'nnanellato et irto.

Nò de l'ardente spirto

De la sua vista dolcemente acerba.

La qual dì e notte più che lauro o mirto

Tenea in me verde l'amorosa voglia,

Quando si veste e spoglia

iJi fronde il bosco e la campagna d'erba.

Ma poi che Morte è stata sì superba

Che spezzò il nodo ond'io temea scampare.

Nò trovar pòi, quantunque gii-a il mondo.
Di che ordischi '1 secondo.

Che giova. Amor, tuoi ingegni ritentare?

Passata è la stagion, perduto hai l'arme
75. Di eh' io tremava: omai che puoi tu farme?

Laccio d'or. I capelli biondi di L.: n. 196, v. 13. — Non »ia... Non
avverrà mai che possa esserci chi, tal donna che, valga a Rciogliermi.— Negletto. Ovidio, Art. aiti. Ili, 153 : « Et neglecta decet multas coma •.— Irto, ò contrapposto di innanellato; dritto, steso. — Ardente spirto.
Lo splendore, il fulgido spirto, o aura, che spirava da' suoi occhi. N. 197 :

«L'aura coleste che 'n quel verde lauro Spira». Cfr. Aen. VI, 204:
« Discolor unde auri per ramos aura refulsit ». — Acerba. Accompagnata
con qualche atto di severità. — Lauro o mirto, che sono piante sempre
verdi. — Quando si veste... Nella primavera e nell'autunno; in ogni sta-
giono. N. 265 : « quando nasce e mor fior, erba e foglia ». — Superba.
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Dura, spietata. — Nodo. N. 307: «a quel bel nodo eguale Onde Morte
m'assolve, Amor mi lega ». — Temea ecampare. Temevo di liberarmi,
luorendo Laura, — Pòi. Puoi. — Quantunque... Quanto è il giro, il cir-

cuito del mondo. N. 29, v. 57 : « Quanto il sol gira ». - Ordiscili. Ordisca,
intrecci. — Inyegai. Accorgimenti, astuzie. JJecuinerone, IX, 3, ]j. 401 :

« itiaiascr coutenti d'aver con ingegni saputo scbernire l'avarizia di

Calandrino ». — Htugian. La gioviue/.za. - J^' urine. I)a suscitare U-

uiie passioni.

L'arme tue furon gli occhi onde l'accese

Saette uscivan d'invisibil foco,

E ragion temean poco,

Che 'ncontra '1 ciel non vai difesa umana;
11 jjensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco.

L'abito onesto e '1 ragionar cortese,

Le parole che 'ntese

Avrian fatto gentil d'almat villana;

L'angelica sembianza umile e piana

Ch'or quinci or quindi udia tanto lodarsi;

E '1 sedere e lo star, che spesso altrui

Poser in dubbio a cui

Bevesse il pregio di più laude darsi.

Con quest'armi vincevi ogni cor duro:

90. Or se' tu disarmato, i' son securo.

L'arme. Ripiglia dal penultimo verso; come nella 2'' stanza. —
Invisibil. Occulto. Aen. IV, 2: « et caeco carpitur igni ». — K ragion...

E poco temevano il contrasto della ragione. N. 97 : « Gli occhi inva-
ghirò allor si de' Igr guai. Che '1 fren de la ragione ivi non vale ». —
'ncontra 'Idei... Contro le disposizioni del cielo, o meglio contro gl'influssi

celesti. Stazio, Thebaid. VI, 692-3: « quid numina centra Tendere fas
homini ? ». — L'abito onesto. « La gentile disposizione dell'animo » (iJa-

niello). N. 192: «l'abito eletto»; 200 :« l'alto abito celeste ». — -dCT-ian...

Avrebbero fatto un'anima di villana gentile. Vita Nuova, XIX, p. 114:
« quando va per via, Gitta nei cor villani Amore un gelo. Per che
enne lor penserò aghiaccia e pere, E qual soffrisse di starla a vedere
Diverria nobil cosa o si morria ». G. de Poitou: « Per son joy pot ma-
lautz sanar..., E'I totz vilas encortezir ». Pons de Capdoill: « Que'l plus
vilans es, quan vos ve. Cortes, e us porta bona fé ». — Umile... N. 42,

V. 1 ; 170, 4. — Ch'or quinci... Che s'udiva lodare or di qua or di là. —— Star, in piedi. — Altrui.... Fecero si che altri non sapesse decidere a
quale delle due pose dovesse dare maggior lode. — Duro. Anche il più
duro. Cfr. n. 23, v. 34 ss. — «Securo. N. 3, v. 7.

CU animi eh' al tuo regno il cielo inchina.

Leghi ora in uno et ora in altro modo:
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Ma me sol ad un nodo

Legar potei, che '1 ciel di più non volse.

Quel uno è rotto, e 'n libertà non godo

Ma piango, e grido: — Ahi nobil pellegrina,

Qual sentenzia divina

Me legò inanzi e le prima disciolse!

Dio, che sì tosto al mondo ti, ritolse.

Ne mostrò tanta e sì alta virtute

Solo per infiammar nostro desio. —
C^erto omai non tem' io.

Amor, de la tua man nove ferute:

Indarno tendi l'arco, a .vòlto scocchi;

105. Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi.

Inchina. Ohe sono ilagl 'influssi celesti inclinati ad amare. — Potei.
r'ofcevi. — Quel. Ofr. n. 122, v. 13; 251, 13; 323. 24; 360, 1. - - Ahi
iiohil... Si rivolffe a Jj., ora pellegrina dal coriio. N. ."iS, v. 2; 54, 2. —
Scntrnzia. Decreto.— Melef/n... Me I('ì4:òalla vita prima di te. e te sciolse

ilallìi vita prima di me. Trionfo d. Morie, I, 139: « Debito al mondo e
debito a retate Cacciar me inanzi ch'era giunto in prima!». — Nevio-
uln)... Ci mostrò questa donna di cosi grande e cosi alta virtù, soltanto
per a(!ceudernc di desiderio gli animi nostri. N. 2CS, v. 35-(i. Fenile
Inf. I, 108. in rima; XI, 3t, fuori di rima. - A vòlto. A vuoto, in<larnr>.

Ofr. Inf. Vili, 19; XXXI, 79; Pariid. IH, 28. Vailo è frequento negli

scrittori toscani del Trecento. Provenz. voit e voidar. — <S'ua, dell'arco.— (Jhiuder. Chiudersi; morire.

Morte m'iia sciolto. Amor, d'ogni tua legge:

Quella che fu mia donna, al ciel è gita,

108. Lasciando trista e libera mia vita.

Donna. Sovrana; o meglio, quella che solo a me parve donna.
Ofr. n. 126. v. 3; 202, 13. — Gita. Vita Xuova, XXXI: • Ohe si n'è gita
in ciel 8ubitam(!ntc». — Trista e libera. Perchè la libertà sua dipendeva
dalla morte di fjaura. — Il Tassoni: « Alcuni concetti di questa bella,

eiinz. furono usati da Riccardo di Berbizios (Richart de Bcrhezill), poeta
provenzale; ma chi li togliesse all'altro, essendo stati coetanei, non è
facile da terminare; ancorché sempre la causa del Petrarca, come di

I)t3rsona pili famosa, più favorevole paia ». Il Berbezill fiori nel sec. XIII ;

e l'imitatore quindi non può essere, caso mai, che il Petrarca. V. Petrarca
e i Trovatori, p. 40.
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ncLxxr.

T/jirdciiLc, nodo ov'io fui d'ora in ora,

('Ontando anni ventuno interi, preso,

Morte diseiolse: nò già mai tal peso

Provai, né credo ch'uom di dolor mora.

Non volendomi Amor perdere ancora.

Ebbe un altro lacciuol fra l'erba teso,

E di nova ésca un altro foco acceso,

Tal eh' a gran pena indi scampato fora.

E se non fosse experienzia molta

De' primi affanni, i' sarei preso et arso

Tanto più quanto son men verde legno.

Morte m' ha liberato un' altra volta,

E rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso;

Contra la qixal non vai forza né 'ngegno.

Il Oastelvotro: « Morta Laura, e per conseguente liberato il P. d.-i

amore, gli piacque un'altra donna; e se non avesse presa guardia, era

por innamorarsi. Né essendo anche certo come la cosa dovesse passare,

la donna piaciutagli nuovamente morì, per conseguente fu da amori"

liberato un'altra volta, e piuttosto da sospetto d'aversi ad innamo-
rare ».— Ardente nodo. Il nodo, nel qual fui preso, e per cui arsi d'amore.
Cfr. n. 270, v. 70; e più sotto, v. 13. — D'ora in ora. Senza interruzione

alcuna. Contandoli un'ora dopo l'altra. •— Ventuno. N. 364: tTennemi
Amor anni ventuno ardendo». Era un modo trovadoresco questo di

contare gli anni della propria passione amorosa. Folquet de Marselha :

«Qu'ab boi semblan m'a tengut en fadia Plus de detz ans ». Cfr.

nn. 30, V. 28; 62, 9; H8. 1.... — Tal peso. Un'uguale ambascia.
N. 264, V. 132: t Né mai peso fu greve Quanto quel ch'i' postengo in

tale stato •. — Né credo... Se si potesse morir di dolore, io ne sarci

morto. — Non volendomi... Amore non volendo ancora perdere su me
la sua signoria. — Lacciuol. N. 69, v. 4; 96, 4; 106, 5; 270, 56; 214.

10. — Fora. Sarei. — Men verde... Meno giovane. Essendo legno più
secco, avrebbe arso meglio. — Morte... « Convien dire ch'egli non
intenda della morte di questa seconda donna, ma di Laura; espo-

nendo che la morto di L. l'avea non solamente liberato da' primi affanni

patiti, ini anche da' secondi ch'egli era per patire: avendolo quella do-
lorosa ricordanza trattenuto dall'applicarsi a nuovo amore, per tema di

non ricadere noll'istosso miserie » (Tassoni). — La qual, morte.



Parte seconda, CCLXXII-CCLXXIII 439

CCLXXir.

Ijji vii}), fugge e non s'arresta una ora,

Vj la morte vien dietro a gran giornate,

V] le cose presenti e le passate

Mi danno guerra, e le future ancora;

E '1 rinnembrare e l'aspettar m'accora

Or quinci or (juindi, sì che 'n veritato,

.Se non eh' i' ho di me stesso piotate,

r sarei già di questi pensier fora.

Tornami avanti s'alcun dolce mai
Ebbe '1 cor tristo; e poi da l'altra parte

Veggio al mio navigar turbati i venti:

Viaggio fortuna in porto, e stanco omai

Il mio noccljier, e rotte àrbore e sarte,

K i lumi bei che mirar soglio, spenti.

l'UUi/t:. N. 128, V. 97 ss. Orazio, Od. II, 14: « Ehcu fuguccs... La-
liuntnr anni ». Oeorg. Ili, 6C-7; Ovidio, Amor., I, 8, 49-r)0. — A gran
f/iornate. Velocemente. Cosare, li. Oall. I, 38: « Huc Caesar magnis noc-
tiirnia diuriiisquo itineribus contendit ». — Or quinci, riferito al rivicvi-

hrare; or quindi, aM'dspettar. — Di vie stesso... N. 36. — Avanti, alla

inoruoria. —• Dolce. Dolcezza. —- Fortuna... Tempesta in porto, dove la

nave dovrebbe esser sicura, ma dove alcuna volta fa naufragio. Cfr.

11. 303: . l'orto de l'amoroso mio fatiche. De le fortune mio tante e si

Lcravi »; e Farad. XIII, 136-38. — Porto. Vecchiezza e morte. Convivio,

IV, 28: • Dice Tullio...: la naturai morte è quasi porto a noi di 1 riiga

navigazione, e riposo... Oh miseri e vili che colle vele alto correte a
iiaosto porto; e là, dove dovreste riposare, per lo impoto del vento rom-
pete, e perdete voi medesimi là ove tanto camminato avete! ». —
.Vocchier. La ragione. — / lumi bei. Gli occhi di L., che a lui servivano
di guida nelle traversitft della vita, come a' naviganti lo due costella-

zioni dell'Orsa maggiore o minore. N. 73, v. 46-51; 189: « Colansi i

duo mei dolci usati segni». — Soglio. Cfr. u. 105, v. 60;270, 8.

CCLXXIII.

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi

Nel tempo che tornar non potè omai?
Anima sconsolata, che pur vai

Giugnendo legne al foco ove tu ardi?
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Le soavi parole e i dolci sguardi,

Oh' ad un ad un descritti e depinti hai,

Son levati de terra; et è, ben sai.

Qui ricercarli intempestivo e tardi.

Deh non rinovellar quel che n' ancide;

Non seguir più ])enser vago, fallace.

Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide !

Cerchiamo '1 ciel se qui nulla ne piace;

Che mal per noi quella beltà si vide.

Se viva e morta ne devea tòr pace.

Cfr. n. 150: «Clio fai, alma? che pensi? avreni mai pace? ».

— Oiugnendo. Agffiuasemlo. — Legne. Qui sono i felici ricordi.

Ove. Nel quale o Del quale. — De terra. Portati fuori del mondo.
Qui. In terra. — Intempestivo. Fuor di tempo. - - Rinovellar. Far ri-

vivere con la fantasia. Inf. XXXIII, 4: « Tu vuoi ch'io rinnovelli

Disperato dolor ». — N'ancide. Uccide te o me. -— Vago. Vagante ;

e ha per contrapposto saldo. — -Se qui... Dacché oramai nel mondo nulla

più può piacerci. — Mal per noi. Con nostro danno. Trionfo d.Amore.
I, 136: " il pastor che mal il suo bel volto Mirò si fiso ». Gino: « E posso

dir che mal vidi Bologaa, Ma più la bella donna ch'io guardai ». Purg.

IV, 71 : « la strada Ohe mal non seppe carreggiar Fetòn ».

CCLXXIV.

Datemi pace, o duri miei pensieri:

Non basta ben eh' Amor Fortuna e Morte

Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte,

Senza trovarmi dentro altri guerreri?

E tu, mio cor, ancor se' pur qual eri?

Disleal a me sol; che fere scorte

Vai ricettando, e se' fatto consorte

De' miei nemici sì pronti e leggieri.

In te i secreti suoi messaggi Amofe,

In te spiega Fortuna ogni sua pompa,

E Morte la memoria di quel colpo

Che l'avanzo di me convèn che rompa;

In te i vaghi pensier s'arman d'errore:

Per che d'ogni mio mal te solo incolpo.

Duri. Crudeli e ostinati. InJ. II, 96: « duro giudicio »; XIV, 44:

i domoa duri ». — Non basta... Il Leopardi: « Non basta che io, come
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ima ròcca assediata, sia combattuto dintorno, e fin sulle porte mede-

Rime, dall'amore, dalla fortuna e dalla morto, senza ch'io abbia a tro-

vare anche dentro di mo altri (guerrieri che mi combattano, cioè a dir

voi, o duri miei pensieri^ ». — Cfuerreri. Nemici. N. 21, v. 1. — Qual

eri. N. 243, v. 5 : « Il mio cor, che per per lei lasciar mi volle ». — Scorte.

I rnessnooi del v. 0, ecc. — Consorte. Corapafjno, alleato. — Leggieri.

Spediti. - Messaggi. Le parole, gli atti e sii sguardi di Ij., che gli tor-

navano a memoria. N. :525, v. 20: «i messi d'Amor». — Pompa. In te

fa prova di tutta la sua forza miionoH.. — Di qwl colpo, int. che uccise

L.. e dui au ile dove piM'h'o <iuel ohe avanza di me, dopo la morte di

lei, che era la miglior pirlo della mia vita. Ricorda l'oraziano {Od. II,

17,5): «Ah ! te raeae si partem auiinae rapit Maturior vis, quid moror
altera, Nec carus aeque, neo superstes Intoger? ». — Vaghi. Irrequieti.

— D'errore. Di vane immaginazioni. — Per che. Per ciò.

(JCLXXV.

(ìcchi miei, ogcurato è '1 nostro Sole,

Anzi è Hulito al cielo et ivi splende:

Ivi il vedremo ancora, ivi n'attende,

K di nostro tardar forse li dole.

Orecchie mie, l'angeliche parole

Sonano in parte ove è chi meglio intende.

Pie miei, vostra ragion là non si stende

Ov' è colei eh' exercitar vi sòie.

Dunque perchè mi date questa guerra?

(j'i'A di perdere a voi cagion non fui

Vederla, udirla e ritrovarla in terra.

Morte biasmate, anzi laudate Lui

(^ho lega e scioglie, e 'n 'un ])unto apre e serra.

Fi dopo '1 pianto sa far lieto altrui.

Sole. Cfr. n. 218; 2G8, v. 17; Trionfo d. Morte, II, 1: . La notte

che segui l'orribil caso, Che spense il Solo, anzi '1 ripose in cielo ». - -

Anzi.N. 254. v. 9; 208, 15. — Forse. Cfr. n. 208, v. 11. 2fi8, 72: « e sol di

te sospira». Il poeta lo spera. — Parole, di Laura. — In parte. In ciclo,

dove dagli spiriti beati sono meglio intese che non fossero qui in terra. - -

Ragion. N. 270, v. 40. Il diritto, ossia il potere, la possibilità, vostra, non
può andare colassfi. — Exercitar... tolei che soleva (cfr. n. 272, v. 14)

tenervi sempre in moto, por cercarla o per fuggirla. — Guerra. Mi dato
tanto tormento, lamentandovi con mo di non più trovarla in terra:

n. 302, V. 2. — Cagion... Non fui io la cagione che voi abbiate perduto il

vederla, l'udirla, il ritrovarla. — Lui. Dio, che dà e ritoglie la vita.

N. 270, V. 98. — 'n un punto. A un certo, o nello stesso, momento.
— Apre e serra. Schiude e chiude l'esistenza; ovvero, schiude il cielo,

e chiude la vita terrena. N. 128, v. 12: t E 1 cor che 'ndura e eerra
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Marte,... Apri tu, padre, e 'ntenerisci e snoda >; 300: «al ciel, che
chiudo o serra, E si cupidamente ha in sé raccolto Lo spirto da le

belle membra sciolto ». Tticorda il manzoniano: «Colui che atterra o
suscita. Che affanna e che consola». — Altrui. Oli uomini.

COLXXVI.

Poi che la vista angelica, serena.

Per sìibita partenza in gran df)l(»re

Lasciato ha l'alma, e 'n tenebroso oirore.

Cerco, parlando, d'allentar mia pena,

Giusto duol certo a lamentar mi mena:

Sàssel chi n'ò cagione e sallo Amore;
Ch' altro rimedio non avea '1 mio core

Contra i fastidi onde la vita è piena.

Questo un, Morte, m'ha tolto la tua mano.
E tu che copri e guardi et hai or teco,

Felice terra, quel bel viso umano,
Me dove lasci, sconsolato e cieco,

Poscia che '1 dolce et amoroso e piano

Lume degli occhi miei non è piìi meco ?

La vista. L'aspetto di L. — Serena. N. 220: « Di quella fronte più
che '1 ciel serena ». — Subita, perchè l'infermità di lei fu brevissima.
—

- Allentar. Mitigare, N. 23, v. 4-5. — Sàssel. Lo sa bene. N. 331, v.

26: « Sàssel Amor »; e Purg. V, 135: « Salsi colui ». — Chi. La morte.— Rimedio. Conforto, ristoro; e questo era nel contemplar Laura. —
Questo un, rimedio. — Guardi. Custodisci. — Umano. Castelvetro: « E
disse umano non tanto riguardando alla piacevolezza, quanto alla uma-
nità, cioè al terreno, e non al divino che è in cielo ». — Cieco. Privo
della luco degli occhi di Laura. — Piano. Benigno, tranquillo. N. 42,

T. 1; 170, 4; 200, 4; 270, 84. Inf. II, 56: «E cominciommi a dir soave
e piana. Con angelica voce, in sua favella ». — Non è, -più... Psalm.
XXXVII, 10: « Doreliquit me virtus mea, et lumen oculorum meorum,
et ipsum non est mecum ».

CCLXXVIL

S'Amor novo consiglio non n' apporta,

Per forza converrà che '1 viver cange:

Tanta paura e duol l'alma trista ange,

Che '1 desir vive e la speranza è morta;
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Onde si sbigottisce e si sconforta

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange,

Stanca, senza governo in mar che frange,

Vj 'n dubbia via senza fidata scorta.

Iinaginata guida la conduce;

<'hè la vera ò sotterra, anzi è nel cielo.

Onde più che inai chiara al cor traluce:

A gli occhi no, ch'un doloroso velo

Contende lor la disiata luce,

E me fa sì per tempo cangiar pelo.

Novo consiglio. Nel ii. 268, v. 67 ss.. Amore l'aveva consigliato a
frenare il dolore, e a rimanere in vita per far sempre più diiara con
,'li scritti la fama di L. Se Amore « non rivolge i miei pensieri a qualche
.1 Itro soggetto, o non mi leva dal cuore l'immagiue di L... » (Tassoni).
— Cange. Baratti la vita con la morte, muoia. Purg. XXX, 125: « mutai
vita». —- Paura e duol. Paura dell'avvenire, duolo del presente. N. 272:
• K le cose presenti e le passate Mi danno guerra, e le future ancora ».

- Ange. Stringe, travaglia. — Senza governo. Anche qui assomiglia la

vita a una navigazione. Cfr. n. 189; e Convivio, IV, 28. •—
• Frange. Si

frange, cioè In mare procelloso. Cfr. n. 148, v. 3. — Imaginata. L'im-
magino di L., non Laura vera. — Anzi. Nn. 254, 268, 275. — Onde. Di
dove. — Traluce, llisplende. — Doloroso velo. Il corpo travagliato.
Vu. 77, v. 11; 264, 114; 268, 38; 313, 12; 331, 56. E cfr. 8, 1; 301,
14; 313, 8; 349, 11. — La disiata. L'amanuense scrisse da d.; ma è un
evidente scorso di penna. Il Moschetti vorrebbe giustificare il da, dando
al contende il significato di «tiene lontano». — E me fa... E fa che io

incanutisca tanto presto. Cfr. n. 23, v. 50 ss; 264, 115.

CCLXXVIII.

Ne l'età sua più bella e più fiorita,

Quando aver suol Amor in noi più forza.

Lasciando in terra la terrena scorza

È l'aura mia vital da me partita,

Yj viva e bella e nuda al ciel salita:

Indi mi signoreggia, indi mi sforza.

J^eh perchè me del mio mortai non scorza

L'ultimo dì, ch'è primo a l'altra vita ?

Che come i miei pensier dietro a lei vanno,

Così leve, expedita e lieta l'alma

La segua, et io sia fuor di tanto affanno.
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Ciò che s'indugia è proprio por mio danno,

Per far me stesso a me più j^rave salma.

Oh che bel morir era ogfrj è terzo anno !

Curioso le rimo doi nnart.oMJ: forza, sforza; scorza Host.. scnrza
vb. — Fiorila. Noi fiore dell'età. N. 2^8. v. 6'A: «allor cli'ella fioriva ».

- Aììior. Il I*. medes. nel De reinediis ulriusf/ue forlunae, I: « Amor
firnuis solida in lìoneit, aetatem ». — fn terra la terrena; rnuìp ìu Parati.

XXV, l'JJ : « In terra è terra il mio corpo ». - Sforza. Invohiero, velo,

fascia... N. ISd: « l^o, ben può' tu portartene la scorza Di me ». —
L'aura... TjA mia vita. Cfr. Aen. I, .387: « anraw Vitale» carpi» ". Con
la solita allusione ai nome di Laiira. N. 239, v. 27 : • Mentre fra noi di

vita alberga l'aura». — Viva, alla grazia. Cfr. Inf. Ili, 64: « Questi
Hciaurati olio mai non fur vivi ». — Nuda. Senza il corpo. N. 301, v. 13:
« Ond'al ciel nuda, è 5?ita ». — Signoreggia. Governa. — Mi sforza. Fa
forza sopra di me. N. 96, v. 7; 125, 14. — Mio mor<oL La parte mortale
di me, il corpo. Purg. XXVI, 60: « Per che il mortai pel vostro mondo
reco ». — Scorza. Spoglia. Trionfo d. Airwre, III, 129: « Che me e gli

altri crudelmente scorza ». Provenz, escorjar ed escorsar. O. Figueira,
nel sirventese contro Roma (v. dianzi, p. 68 ss.): « Al comte que ton
Los frances ols escorsa ». — L'ultimo di. È il sogg. — Che. Sicché. —
Leve. Alleggerita dell' incarco mortale. — Expedita. Senza impacci. —
Ciò che s'indugia. Ogni indugio torna a mio svantaggio. — Piii grave
salma. Per rendere a me più pesante la vita. N. 338: t et a me grave
ponlo». .Tob, VII, 20: « Peosivi;... et factUvS siim raihimetipsi gravis ».

Ovidio, Trini. IV, 8, 4: « me mihi ferre grave est ». — Oggi è... Oggi
termina, o più veramente comincia, il terzo anno dalla morte di lei.

CCLXXIX.

Se lamentar augelli, o verdi fronde

Mover soavemente a l'aura estiva,

roco mormorar di lucide onde

S'ode d'una fiorita e fresca riva.

Là 'v' io seggia d'amor pensoso e scriva;

Lei che '1 ciel ne mostrò, terra n'asconde,

Veggio et odo et intendo, eh' ancor viva

Di si lontano a' sospir miei risponde.

— Deh perchè inanzi '1 tempo ti consume ? -

Mi dice con pietate; — a che pur versi

De gli occhi tristi un doloroso fiume ?

Di me non pianger tu; che' miei dì fèrsi,

Morendo, eterni; e ne l'interno lume,

Quando mostrai de chiuder, gli occhi aj^ersi.
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Lamentar. Il canto di certi uccelli, come l'uBignuolo, il passero

solitario, e simili, sono in sé malinconici, e più erano all'animo del P.

iierchè consonavano con lo stato suo. N. 219: « e '1 pianger delli augelli »;

.;I0: « E garrir Progne e pianger l^'ilomena ». — A l'aura. Ancora un'eco
del caro nome. — Estiva. N. 212, v. 2. — Mormorar... N. 219: « E M

mormorar de* liquidi cristalli ». Georg. 1, 109: «Illa [unda] cadens raucum
per laovia murmur Saxa ciet ». — Lucide. Limpide, trasparenti. —
D'una. Da. una. — Fresca. Verde. — 'l del. Sogg. N. lOG: « Scese dal

cielo in su la fresca riva ». — Mostrò. N. 243, v. 3. — 'Terra. N. 270,

V. 11; 331, 47: « e poca terra il mio ben preme». — Ch'ancor. Come
se ancor viva rispondesse... —• Consume. « Consumandoti procuri di

morire innanzi l'ora tua? » (Tassoni). — Doloroso fiume. N. 230:

« Onde e* suol trar di lagrime tal fiume... ». -—
• Interno lume. Questa

è la lezione autentica; ma riesce poco chiara, fc'orse interno = pro-

loudo? Ovvero lame intemo è la luce dell'anima? Cfr. n. 328 v. 9:

« IjÌ ocelli belli, or in eiel chiari e felici Del lame onde salute e vita

|piove ». E 327, 10-H: «fra li spirti elotti. Ove nel suo l'attor l'alma

s'interna ». — Mostrai. Parve che li chiudessi. — 1 (iiiartetti hanno lo

stesso ordine di rime del n. 2G0: AHAB; BABÀ.

CCLXXX.

Mai non fui in parte ove sì chiar vedessi

Quel che veder vorrei, poi eh' io no '1 vidi;

Né dove in tanta libertà mi stessi,

Nò 'mpieasi il ciel de sì amorosi stridi;

Nò già mai vidi valle aver sì spessi

Luoghi da sospirar riposti e fidi;

Nò credo già eh' Amor in Cipro avessi,

() in altra riva, sì soavi nidi.

L'acque parlan d'amore, e l'ora, e i rami,

E gli augelletti, e i pesci, e i fiori, e l'erba.

Tutti inseme pregando eh' i' sempre ami.

Ma tu, ben nata che dal ciel mi chiami.

Per la memoria di tua morte acerba,

Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e i suoi dolci ami.

In parte. In alcun luogo. — Vedessi, con la immaginazione. —
Vorrei, con gli occhi del corpo. — Poi eh'. Dopo che. •— No 'l vidi. Per
la morte di L. Questo giochetto sul verbo Vedere è di stile arnaldesco
Cfr. Inf. XIII, 25: « Io credo ch'ei credette ch'io credesse »; e Blanc
Sagyio sali' Inf., 12G-8; D'Ovidio, Pier della Vigna, 206. —- Il ciel

N. 70. V. 4: • Perchè sparger al elei sì spessi preghi? ». — Stridi. La
menti. — Valle. Il P. era tornato a Valchiusa nel giugno 1351, e vi

rimase tutto l'anno dopo. — Riposti. Appartati. N. 119, v. 63: • In piti

riposto loco »; 323, 40: • Al bel seggio riposto, ombroso e fosco ». —

-
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Fidi. Sicuri; dove nessun profano può udirò. — Avessi. Avesse; come
nel'n. 241, v. 6, fossi. Donde: avessino o avessiro, e fossino. — Riva.
Spiaggia, paese. — Nidi. Soggiorni. — L'ora. L'aura estiva del Bon.
preced. — Sempre ami. Sia sempre innamorato. — hen naia. Beata.
CouLrapp. a r/m/ ri.«<o = dannato. N. 102: « b<ui nate erbe »; e Inf. V,
7: « quando l'anima mal nata ». — Chiami. Inviti. -- Acerba. Imma-
tura. - Ami. Lusint^hc, allottauienti. N. 195, v.2;212, 14: 267,5; 270,
55; e Parg. XIV, 1 15. In rima equivoca con ami, vb,, del v. 11. Questo
secondo il i*. scrive hami.

CCLXXXI.

Quante fiate al mio dolce ricetto.

Fuggendo altrui e, s'esser pò, me stesso,

Vo con gli occhi bagnando l'erba e '1 petto.

Rompendo co' sospir l'aere da presso !

Quante fiate sol, pian di sospetto,

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo,

Cercando col x>eiiser l'alto diletto

Che Morte ha tolto, ond'io la chiamo spesso !

Or in forma di iiimfa, o d'altra diva

Che del più chiaro fondo di Sorga esca

E póngasi a sedere in su la riva;

Or r ho veduto su per l'erba fresca

Calcare i fior com'una donna viva,

Mostrando in vista che di me le 'ncresca.

Ricetto. N. 119, V. 98; 285, 6. Valchiusa. Trionfo d. Am. I, 8: • Ri-
condotto m'aveano al cliiuso loco Ov'ogni fascio il cor lasso ripone ».— Altrui. La compagnia degli uomini. — Me stesso. Orazio, Od. II, 16,

19: • patriae quia exsul Se quoque fugit? ». — Da presso. Più vicina.— Sospetto. Paura, circospezione. N. 285, v. 3 ; Inf. XXII, 127 ; XXIII,
54. Cfr. n. 126, v. 53: « Quante volte diss'io Allor pien di spavento :

— L'alto diletto. Laura. — Chiamo. La invoco spesso perchè a lei mi
ricongiunga. — Nimfa. L'autogr. ha nimpha. Cfr. nn. 303, v. 10; 323,
42. — Chiaro fondo. N. 129,v. 40ss.—E póngasi... Cfr. n. 126, v. 2: «Ove
le bolle membra Pose colei...». — Veduto. Cfr. n. 129, v. 42; 313, 3.

Fresca. Irrorata dalla corrente, e vivida, rigogliosa. — Calcare. N. 162:
« Lieti fiori e felici e ben nate erbe Che madonna pensando premer
solo ». — In vista... Nell'aspetto, negli atti, che abbia compassione
di me.
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.CCLXXXII.

Alimi ielice che sovente torni

A coiisoUir le mie notti dolenti

(Jon gii ocelli tuoi, elle Morte non ha «penti

Ma sovra '1 mortai modo fatti adorni;

Quanto gradisco ch'e miei tristi giorni

A rallegrar de tua vista consenti !

(!osì comincio a ritrovar presenti

Le tue bellezze a' suoi usati soggiorni.

Là 've cantando andai di te molt'anni,

Or, come vedi, vo di te piangendo;

Di te piangendo no, ma de' miei danni.

Sol un riposo trovo in molti all'anni:

Che, quando torni, te conosco e 'ntendo

A l'andar, a la voce, al volto, a' panni.

Notti, perchè, morta L., il sole degli occhi suoi, i giorni erauo per
lui perpetue notti (R.). Forse, più semplicemente, L. consolava le notti

delP. venendogli in sogno. — Sovra 'l mortai... Oltre la qualità umana.
N. 71, V. 50: « Occhi sopra '1 mortai corso sereni •. Farad. XXX, 19:
• La bellezza ch'io vidi si trasmoda Non pur di là da noi... ». — Adomi.
Belli.— Gradisco. M'è a grado. Cfr. n. 268, v. 47. — Consenti. « Dimostra
il desiderio suo o la pietà di lei » (Biagioli). — -Suoi. Loro. — Sogaiorni.

Ai luoghi ove L. soleva soggiornare e mostrare le sue bellezze. — Là.
Nei soggiorni di Valchiusa. — Torni, con la immagine tua nel mio pen-
siero. — A l'andar (n. 90, v. 9), a la voce (n. 167, v. 3-4), al volto (u. 193,

v. 8), a' panni (n. 12, v. 6; 29, 1). Cfr. Metani. XI, 636: « non ilio iussos

Bolertius alter Exprlmit incessus, vultumquc sonumque loquendi,
Adiicit et vestes, et consuetissima cuique Verba •.

CCLXXXIIL

Discolarato hai. Morte, il più bel volto

Ohe mai si vide, e i più begli occhi spenti;

Spirto più acceso di vertuti ardenti.

Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto.

In un momento ogni mio ben m' hai tolto;

Post' hai silenzio à' più soavi accenti

Che mai s'udii'o, e me pien di lamenti:

Quant'io veggio m'è noia e quant'io ascolto.
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Ben torna a consolar tanto dolore

Madonna, ove pietà la riconduce;

Nò trovo in questa vita altro soccorso.

E se come ella parla e come luce

Ridir potessi, accenderei d'anKjre,

Non dirò d'uom, un cor di tigre o d'orso.

Discolaralo... N. 44; « Ma voi ohe mai pietà uon discolora». Cfr.

Trionfo d. Morte, II, 184: «Pallida no, uia più che neve bianca... •.

— Spenti. Sott. hai. —• Spirto. Lo spirto. — Ardenti. Luminose, inclite.

N. 146: « O d'ardente vertute ornata e calda »; 213: « L'andar celeste

e '1 vago spirto ardente»; 337: «Dolce mio lauro, ove abitar solca

Ogni bellezza, ogni vertute ardente». Aen. VI, 130: « aut ardeus evexit
ad aethera virtus ». — Del. Dal. — Nodo. Il corpo di Laura. N. 214, v.

20; 2G8, 65; 270, 69: « Ma poi che morte è stata sì superba Che spezzò
il nodo oud'Io temea scampare ». — E tue. E hai me. - - 'Torna. V. son.
preced. — Ove. Quando. — Soccorso. Conforto. Nel son. preced. aveva
detto: « Sol un riposo trovo in molti afifauni ». — Luce. Splende. — Un
cor. Ma un cor. Vita Nuova, XIX: « Io dico che pensando il suo valore,

Amor si dolce nxi si fa sentire. Che, s'io allora non perdessi ardire. Farei
parlando innamorar la gente >.

CCLXXXIV.

Sì breve è '1 tempo e '1 penser sì veloce

Che mi rendon madonna così morta,

Ch' al gran dolor la medicina è corta;

Pur, mentr' io veggio lei, nuUa mi nóce.

Amor che m' ha legato e tiemmi in croce,

Trema quando la vede m su la porta

De l'alma, ove m' ancide ancor sì scorta.

Sì dolce in vista e sì soave in voce.

Come donna in suo albergo, altera véne.

Scacciando de l'oscuro e grave core

Co la fronte serena i pensier tristi.

L'alma, che tanta luce non sostene.

Sospira e dice: — benedette l'ore

Del dì che questa via con li occhi apristi! —
Sì breve... « SI breve è quel tempo nel quale io, per virtù della

immaginativa, riveggo la donna mia benché morta, e quel pensiero

che me la rappresenta dinanzi è cosi fugace, che questo si fatto rimedio
è scarso al mio gran dolore. Così sta per benché, come in molti luoghi

di molti scrittori antichi, e in alcuni altri dello stesso P. » (L.).— Penser.
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L'immaginare.— Menir'. Finché. — Nulla mi nóce. Non dà a me alcuna
molestia o dolore. — In croce. Cfr. Inf. XVI, 43; XXXIII, 87. —
Trema, di dolcezza. Purg. XXX, 47. — In su la porta. Nel pensiero,
perchè per esso entrano lo cose lontano nell'anima. — Scorta. Accorta,
saggia. N. 311: «Con tante note si pietose e scorte»; Trionfo d. Amore,
IV, 10 : » Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto ». —• Come donna... Como
padrona, signora, verrebbe nel proprio albergo. N. 337 : « Vedeva a la.

.sua ombra... Il mio signor sedersi e la mia Dea ». — Albergo. Dimora:
cfr. n. 305, v. 12. Del largo uso che il P. fa di qiiesta voce, una ragione
è forse anche da vedere nel frequente ricori'cre presso i Trovatori delle
voci Albero, Alberga, Albergada, Albergar. Cfr. G. de Borneil: « Sim
sentis mos ops dins l'albore ». — Altera. Con nobile contegno.— Oscuro
e grave. Gravato dalle tenebre del dolore. — Serena. Serenatrice. —
Che questa via... Che apristi coi tuoi occhi la via di questo cuore. Cfr.

n. 3. V. 10,

CCLXXXV.

Né mai pietosa madre al caro figlio,

Né donna accesa al suo sposo diletto

Die con tanti sospir, con tal sospetto,

In dubbio stato sì fedel consiglio;

Come a me quella che, '1 mio grave exiglio

Mirando dal suo eterno alto ricetto,

Spesso a me torna co l'usato all'etto,

E di doppia pietate ornata il ciglio:

Or di madre, or d'amante. Or teme, or arde

D'onesto foco; e nel parlar mi mostra

Quel che 'n questo viaggio fugga o segua,

Contando i casi de la vita nostra,

Pregando eh' a levar l'alma non tarde:

E sol quant'ella parla ho pace o tregua.

Accesa, d'amore. Innamorata. — Sospetto. Timore che rende tre-
pido. Trepidazione. Cfr. n. 281, v. 5. — Dubbio. Pericolopo. — Exiglio,
perchè la vera patria nostra è il cielo. N. 80, v. 32 : « Et arrivo il mio
exilio ad un bel fine ». Farad. XXIII, 134 ; X, 129: « E da esilio venne
a questa pace ». — Ricetto. Il cielo. Cfr. n. 281, v. 1 ; Inf. XVI. 102.—
Toma. N. 282, v. 1. — Unato. Solito in lei quando era quaggiù. —
Doppia. Di madre e d'amante. — Ornata. N. 11, v. 7 : Vidivi di pietate
ornare il volto »; e 356, 11. — Ciglio. Volto. — D'onesto foco. Stazio,
Thehaid. XII, 186: « hortantur pietas, ignesque pudici ». — Contando...
Ricordando a me i casi, gli accidenti, i pericoli di nostra vita. — Levar,
a Dio. — Quant'. Fino a che, Per il tempo che parla. — O. O almeno.

29 — Petrarca, Rime.
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(X'LXXXVI.

Se quell'aura soave de' sospiri

Ch' 1' odo di colei che qui fu mia

Donna, or è in cielo, et ancor par qui sia

E viva e senta e vada et ami e spiri,

Ritrar potessi; or che caldi desiri

Movrei parlando ! Sì gelosa e pia

Torna ov'io son, temendo non fra via

Mi stanchi, o 'n dietro o da man manca giri !

Ir dritto alto m' insegna: et io che 'ntendo

Le sue caste lusinghe e i giusti i)reghi

Col dolce mormorar pietoso e basso,

Secondo lei conven mi regga e pieghi.

Per la dolcezza che del suo dii* prendo,

Ch' avria vertù di far piangere un sasso.

Se... ritrar potessi. — Quell'aura. «Quel soave fiato di voce tra' so-

spiri • (Carducci). Con la solita allusione al nome. N. 109: «L'aura
soave che dal chiaro viso Move col suon de le parole accorte » — Donna.
Signora. N. 261: «a quella mia Nemica, che mia donna il mondo chia-

ma ». — Spiri. Respiri, — Ritrar. Esprimere con parole. Dante, son.

« Da gli occhi de la mia donna si move Un lume ei gentil, che dove
appare Si vedon cose ch'uom non può ritrare, Per loro altezza e per
loro esser nove». E cfr. Purg. XXXII, 64; Inf. XVI, 60 — Movrei.
Moverei in chi m'ascolta. Cfr. n. 194, v. 12: chiedrei. — Gelosa. Pre-
murosa, Sollecita, di me, — Da man manca. O prerida il cammino del

vizio. Cfr. n. 264, v, 121: i da la man destra »; 323, 4: « Una fera

m'apparve da man destra ». — Ir dritto alto. M'insegna a camminare
dirittamente per l'alta via della virtù. — Caste lusinghe. Le parole che
allettano amorosamente alla virtù. — Monitorar... Con dolci e mansuete
riprensioni. — Secondo lei. Seguendo i suoi insegnamenti. — Regga e

pieghi. Mi governi e proceda. — Prendo. Eicevo. — Vertit. Potere. Vita

Nuova, XL; « E le parole eh' om di lei pò dire. Hanno vertù di far

piangere altrui ». — Un sasso. Cicerone, De oratore, I, 57 : « lapides

mehercule omues Aere ac lamentar! ooegisees ».

CCLXXXVII.

Sennuccio mio, benché doglioso e solo

M'abbi lasciato, i' pur mi riconforto,

Perchè del corpo, ov'eri preso e morto.

Alteramente se' levato a volo.
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Or vedi inseme l'im e l'altro polo,

Le stelle vaghe e lor viaggio torto,
E vedi il veder nostro quanto è corto;
Onde col tuo gioir tempro '1 mio duolo.

xMa ben ti prego che 'n.la terza spera
Guitton saluti e messer Gino e Dante,
Franceschin nostro e tutta quella schiera.

A la mia donna puoi ben dire in quante
Lagrime io vivo, e son fatt'una fera,

Membrando il suo bel viso e l'opre sante.

lu morte di Sennuccio del Bene; pel quale v. mi 108 112 11 {
200; e D'Ovidio, Quest. di geografia petrarch., 38 ss., e Ancora d'i Sen-nuccio eco., Napoli, 1888. Questo son. fu composto poco prima del 'iSnovembre 1349, come risulta dalla postilla del P. alla canz n 268

Preso. Prigioniero. N. 72, v. 20: «la pregionc oV io son cliuso..- Morto, perclie la vita è più veramente morte. N. 216- . Di onestamorte che si chiama vita». Il P. seguiva Cicerone, De republic i VIU: . Immo vero... hi vivunt, qui e corporum vinculis tamquam e car-cere evolaverunt: vestra vero quae dicitur vita, mors est .. — illera-mente.ìì. 284: . Como donna In suo albergo, altera vene ». — Le sielle
vaghe. I pianeti e la loro orbita (viaggio torto). Cfr. n. 312 Georg [ 238-
. via secta per ambas, Obliquua qua se signorum verteret ordo .. ECfr. Eclog. V. 56: «Candidus insuetum miratur limen Olympi, Sub pe-dibusque videt nubes et sidera Daphnis .. Lucano, IX, 12, dell'Ombra
di Pompeo dopo il rogo: . stellasque vagas miratur. et astra Fixapolis yidit. quanta sub nocte iaceret Nostra dies, risitque sui luiibria

pTr^i 'VTir «r V^ ''f
^'- ^'°'''' '^^ ^^'°'«' «"°^« ^el ^- 280. - Corto.Parad. XIX, 81: «Con la veduta corta d'una spanna». — Oioi, Pen-siero della tua felicità. - Terza spera. Il cielo di Venere, ove sono leamme deg innamorati. N. 302: . fra lor che '1 terzo cerchio serra.. —

Guitton, d Arezzo, mori in Firenze, nel 1294. Il P., aretino, mostrad aver per lui quella stima, che Dante, fiorentino, gli negava; anzi per

r /^"n
' che elogiavano Guittono erano ignoraìitiae sectatoris. Cfr

nuel .Sr-
"' ^=.' ^«'•''- XXIV, 50: XXVI, 124. _ Dante. S'intende

quello delle rimo d'amore. Quanto alla Commedia, il P. non aveva salutida mandargli
! Cfr. Fa,naiar. XXI, 15; e Storia del Canzoniere,]!. 25 ss- /^mncesc/it«, degli Albizzi, che il P. ebbe devoto amico in Avignonenel 1345, e mori a Savona nell'aprile del 1348: cfr. Familiar. VII 12Anche nel Triondo d. Amore, III, 37: . Sennuccio e Franceschin, che Mr

nLTn . ' °^r7
"""^ ^'•^'^ '• ~ ^'<=f^i^ra, degli altri poeti eh- cantn-rono d amore. — Una fera. Un uomo selvaggio. N. 306, v. 5- . Ond'i-.son fatto un animai Silvestro ». - Membrando. Fuggendo gli ìiominiper esser solo a rimembrare. — Il Carducci: . I] son. qui del P ^ un dique pianti funebri che usarono nei primi secoli della poesia volgare

provenzale e nostra .. E a illustrazione della . professione di solitudineferina, che chiude il son.. egli ricorda «il finale del primo forre deisoneUi compianti di lingua italiana, che è d'ignoto in morte di Brunetto
Liatini ". Esso suona:
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I' voglio dipartirmi, e ammantellato
Andar vagando come pellegrino

Sia che trovo uno bosco diwertato;

Voglio cangiare con l'acqua lo vino,

In giiiande lo mio pane dilicato.

Pianger la sera, la notte e '1 mattino.

CCLXXXVIII.

I' ho pien di sospir quest'aere tutto,

D'aspri colli mirando il dolce piano

Ove nacque colei, ch'avendo in mano
Meo cor in sul fiorire e 'n sul far frutto,

È gita al cielo; ed hammi a tal condutto

Col sìibito partir, che di lontano

Gli occhi miei stanchi lei cercando invano.

Presso di sé non lassan loco asciutto.

Non è sterpo ne sasso in questi monti.

Non ramo o fronda verde in queste piagge.

Non fiore in queste valli o foglia d'erba,

Stilla d'acqua non vèn di queste fonti.

Né fiere han questi boschi sì selvagge.

Che non sappian quanto è mia pena acerba.

D'aspri. Da aspri. Dai monti di Valchiusa. N. 117. — Piano. Cfr.

Inf. XXVIII, 74: « lo dolce piano Che da Vercelli a Marcabò dichina ».

Qui, pianura ondulata da «dolci colli». Cfr. n. 320: «i dolci colli...

onde '1 bel lume nacque »; e n. 8: « A pie' de' colli ove la bella vesta
Prese de le terrene membra». — Avendo in mano... N. 23, v. 73:

« M* aperse il petto, e '1 cor prese con mano ». Vita Nuova, III :

« Amor tenendo Meo core in mano ». — Fiorire... Tenendomi avvinto
a sé, e nell'età giovanile e neiret;^ matura. •— A tal, termine. — Si/bito.

Improvviso. N. 276, v. 2: « sùbita partenza ». — Di lontano. Per la gran
lontananza. — Asciutto. Bagnano di lagrime ogni luogo intorno a sé. —
Piagge. Pendici, ripe. Nn. 237, v. 26; 303, 6. Cfr. Inf. VII, 196: « Un <

palude fa... quando è disceso Al pie delle maligne piagge grige »; «

V. D'Ovidio, nella miscellanea nuziale Da Dante al Leopardi, e ora in

Nuooi studi danteschi, II, 464 ss. — Né fiore... Inf. XIII, 7 : • Non lian

si aspri sterpi né si folti Quelle fiere selvagge... ». Cfr. n. 35.

CCLXXXIX.

L'alma mia fiamma, oltra le belle bella,

Ch' ebbe qui '1 ciel sì amico e sì cortese.
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Anzi tempo per me nel suo paese

È ritornata, et a la par sua stella.

Or comincio a svegliarmi, e veggio eh' ella

Per lo migliore al mio desir contese,

E quelle voglie giovenili accese

Temprò con una vista dolce e fella.

Lei ne ringrazio e '1 suo alto consiglio,

Che col bel viso e co' soavi sdegni

Pècemi, ardendo, pensar mia salute.

Oh leggiadre arti e lor effetti degni:

L'un co la lingua oprar, l'altra col ciglio;

Io gloria in lei, et ella in me virtute !

Alma. « Porchò fu ed è ancora vita dell'anima sua » (Biagioli). —
Olirà le belle... Cantic. canticor., I, 7 : « o pulcherrima inter mulieres ».

- Cortese. Largo, liberale. — Ami tempo. N. 31 : « Anzi tempo chiamata
.1 l'altra vita«;38,v. 11: «Cagion sarà che 'nanzi tempo i' moia»; e cfr.

Inf. XV, 58: « si per tempo morto ». — Paese. Patria; al cielo, da cui
era partita. N. 77: « ....in paradiso. Onde questa gentil donna si

parte». Cicerone, Tusculan. I, 11: «posse animos, cum e corporibus
vcesserint, in caelum quasi in domicilium suum pervenire». ^

—

Par sua
Ila. Alla stella di Venero, come si conveniva, come era di dovere che

ritornasse. Pari ritiene qui il senso che par ha in latino nella locuzione
par est (R.). Occorre aver presente Cicerone, De uìiiverso, 12: «Qui
recto et houcste curriculum vivendi a natura datum confccerit, ad
illud astrum quo cum aptus fuerit revertetur ». •— Svegliarmi . Dar luogo
alla ragione. — Per lo migliore. Per il meglio mio. — Contese. Resistette.— Accese. Ardenti. N. 73, v. 2: «A dir mi sforza quell'accesa voglia ».—

- Dolce e fella. Ora beniarna, ora aspra. N. 256: • Celando li occhi a me
si dolci e rei ». — Consiglio. Senno. — Ardendo. Ardendo io, Sebbene
ardessi d'amore. N. 8, v. 4; 119, 17.... — Salute. Quella dell'anima,
l'eterna. Cfr. n. 37. v. 92; 325, 96. — L'un, int. lo. — Oprar, poe-
tando. — Ciglio. Laura con gli sguardi. — Io gloria.... Io acquistai
gloria a lei, ella produsse virtù in me.

CCXC.

Come va '1 mondo ! or mi diletta e piace

Quel che più mi dispiacque; or veggio e sento

Che per aver salute ebbi tormento,

E breve guerra per eterna pace.

Oh speranza, oh desir sempre fallace,

E de gli amanti più, ben per un cento !

Oh quant'era il peggior farmi contento

Quella eh' or siede in cielo e 'n terra giace !

I
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Ma '1 ceco Amor e la mia sorda mente
Mi traviavan sì, eh' andar per viva

Forza mi convenia dove morte era.

Benedetta colei eh' a miglior riva

Volse il mio corso; e l'empia voglia ardente,

Lusingando; affrenò perch'io non péra !

Come va... Come vanno le cose di questo mondo, sempre mutabili !— Mi dispiacque. Ciò era il rigore di L. — Salute, dell'anima. V. n. 289.— Breve, rispetto all'eterna pace. Cfr. 302, v. 7. — Speranza, desir,

di noi mortali. — E de gli amanti... E ben per cento volte più fallaci la

speranza e i desiderii degli amanti. Maniera di dire provenzalesca. Il

Tassoni cita di Q. Faidit: « Es mi piez, sim salv Dieus, per un cen »;

e di Pons de Capdoill: « Que cella cui dezir N'agrà mais per un cen •.

Cfr. anche G. Figueira. nel famoso serventese contro Roma (v. dianzi,

p. 68 ss.): « Ans vei que fazetz Mais qu'eu dir non poiria De mal
per un detz » = dieci volte di più, di male, di quello ch'io non potrei
dire, — Il peggior. Son, preced., v. 6: «Perlo migliore al mio desir con-
tese ». Quanto sarebbe stato peggio se m'avesse accontentato ! — Siede.

Ha sua sede stabile. — Giace, col corpo. V. dianzi, p. 73. — Morte,
dell'anima. N. 264, v, 89: « Aver la morte inanzi gli occhi panne, E
vorrei far difesa e non ho l'arme ». Il bisticcio viva forza, dove morte,
è voluto dal P. — Benedetta colei. Richiama Inf. Vili, 45: « Benedetta
colei che in te s'incinse! ». — Corso, della vita. Inf. XV, 88: « Ciò che
narrate di mio corso ». — Em,pia. Eccessiva, violenta. — Lusingando.
Con dolci modi.

CCXCI.

Quand'io veggio dal ciel scender l'Aurora

Co la fronte di rose e co' crin d'oro,

Amor m'assale; ond'io mi discoloro,

E dico sospirando : Ivi è l'aura ora !

felice Titon ! tu sai ben l'ora

Da ricovrare il tuo caro tesoro;

Ma io che debbo far del dolce alloro ?

Che se '1 vo' riveder, convèn ch'io mora.

1 vostri dipartir non son sì duri;

Ch' almen di notte suol tornar colei

Che non ha schifo le tue bianche chiome:

Le mie notti fa triste e i giorni osculi

Quella che n'ha portato i penser miei,

Né di sé m'ha lasciato altro che '1 nome.



Parte seconda, CCXCII 455

Il Cochin, La chronologie eoe, p. 130, suppone che questo sia II son.
de aurora, che il P. ricorda nella postilla al n. 268. Par quindi scritto
poco prima del 28 novembre 1349. Il P. ricama intorno al bisticcio
l'aurora = l'aura ora, di stile arnaldesco: cfr. nn. 219; e 239, v. 1. —
Scender. Mandar sulla terra la sua luce. — Di rose. Color delle rose.
Cfr. nn. 127, v. 71 ss.; 146, 5; 157, 12; 200. 11; 220, 3... — Crm. I raggi.
Nel n. 219, v. 5, disse l'aurora « Quella c'ha neve il volto, oro i capelli ».

Metam. VII, 705: « quod sit roseo spectabilis ore ». -— Mi discoloro.
impallidisco. N. 283: «Discolorato hai. Morte, il più bel volto». —
[vi. Nel cielo. — Da ricovrare. Di ricuperare il tuo caro tesoro; ossia
l'Aurora, sua sposa. — Tesoro. N. 259, v. 11, di Laura: « il bel tesoro
mio ». — Del... Per ricuperarlo. — Alloro. Dafne, e quindi Laura. —
Dipartir. Dipartenze, separazioni. Cfr. Convivio IV: « È manifesto i lor
diri esser vani ». — Ila schifo. Disdegna. Nn. 97, v. 7; 141, 9; 247, 6:
abbia a schifo ».— Bianche chiome. N. 219 : • Pettinando al suo vecchio i

bianchi velli ». — Oscuri. Tristi anch'essi. N. 305: « Pon dal ciel mente
a la mia vita oscura ». — N'ha portato. Aen. IV, 28 : • amores Abstulit;
ille habeat secum, servetque sepulchro ». — 'l nome. La memoria.
X. 23, V. 140: « Chiamando morte e lei sola per nome »; 268, 49: « il

suo chiaro nome Che sona nel mio cor si dolcemente ». Ma cfr. Orazio,
Od. III, 27, 34: «Pater, o relictum Filiae nomen»; Aen. IV, 324: «Hoc
nlum nomen quoniam de coniuge restat»; Ovidio, Trist. Ili, 4, 45:
Nasonisque tui, quod adhuc non exsulat unum, Nomen ama ».

CCXCII.

Gli occhi di ch'io parlai sì caldamente,
E le braccia e le mani e i piedi e *1 viso

Che m'avean sì da me stesso diviso

E fatto singular da l'altra gente;
Le crespe chiome d'or puro lucente

E '1 lampeggiar de l'angelico riso.

Che solean fare in terra un paradiso.

Poca polvere son che nulla sente.

Et io pur vivo; onde mi doglio e sdegno,

I
Kimaso, senza '1 lume ch'amai tanto.

In gran fortuna e 'n disarmato legno.

Or sia qui fine al mio amoroso canto:
Secca è la vena de l'usato ingegno,
E la cètera mia rivolta in pianto.

Il Ooohin avvicina il v. 12 alla postilla eh 'è nel codice Vaticano
3196, con la data del 3 novembre 1357 : « Volo bis omnino flnem dare, no
unquam ampllus me teneant »; senza, s'intende, volerne trarre con-
seguenze assolute. — Caldamente. Con tanto calore di passione. N. 217,
V. 2: « e 'n si fervido rime ». — Diviso. Rapito. N. 126, v. 59: « si diviso
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Da l'imagiao vera ». — Singular. Solitario, ma anche Segnalato. —
Crespe. N. 270, v. 61: « Dal laccio d'or.... Negletto ad arte, e 'nnanel-
lato ed irto».— Lucente. N. 126, v. 47 ss.— Lampeggiar. Trionfo d. Morie,
II, 86: « Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso Ch'un Sol fu già. di mie
vii-tuti afflitto ». Purg. XXI, 111 : « Un lampeggiar di riso ». — Paradiso.
Cfr. n. 126, v. .55. A. de Maruelh: « Que si me lais dleus s'amor jauzir,
Semblaria'm, tau la dezlr. Ab lieys paradis us dezertz ». — Polvere.
N. 294, V. 12: « Veramente slam noi polvere et ombra ». — Pur vivo.
Aeri. X, 855: « Nunc vivo ! ncque adhuc homines lucemque relinquo ! ».—
Lume. Stella. N. 189 : ' Celansi i duo mei dolci usati segni». — Fortuna.
Tempesta. — Disarmalo. Senza vele, timone... N. 235: • Disarmata di
vele e di governo ». — Usato. Consueto. — E la celerà... Job, XXX, 31 :

• Versa est in luctum oithara mea, et organum meum in vocem flentium «.

CCXCIII.

S'io avesse pensato che sì care

Fossin le voci de' sospir miei in rima,

Fatte l'avrei dal sospirar mio prima
In numero più spesse, in stil più rare.

Morta colei che mi facea parlare

E che si stava de' pensier miei in cima,

Non posso, e non ho più sì dolce lima,

Rime aspre e fosche far soavi e chiare.

E certo ogni mio studio in quel tempo era

Pur di sfogare il doloroso core

Ili qualche modo, non d'acquistar fama.

Pianger cercai, non già del pianto onore:

Or vorrei ben piacer; ma quella altera,

Tacito, stanco, dopo sé mi chiama.

Avesse. N. 70, v. 15 : « s'io potesse » ; Inf. V, 141 : « com'io morisse »
;

Purg. II, 85: «ch'io posasse». — Care. Gradite ai lettori. — Voci...

Rime amorose. N. 1 : « in rime sparse il suono Di quei sospiri ». —
Dal sospirar... Fin dal principio de' miei amorosi sospiri. — In numero.
Ne avrei scritte in maggior numero, e con più arte e studio. Gioca sulle
parole spesse e rare. Qui rare = squisite, singolarmente pregevoli. —
In cima. N. 73, v. 59; 65, 4. — Lima. N. 20: t Né ovra da polir colla

mia ligia ». — Rime aspre... N. 125, v. 16: « Parlo In rime aspre e di
dolcezza ignudo »; v. 27: « Dolci rime leggiadre »; e cfr. n. 206, v. 30.— Pur. Solamente. — Sfogare. N. 252: «et in sospiri e 'n rime Sfogo
il mio incarco ». — Del pianto onore. Onoro dal mio pianto. Properzio,
I, 7, 7 : « Noe tantum iusjouio, quantum servire dolori Gogor ». — Altera.
«Alta donna», al v, 2 del son. segu. N. 284: «Come donna in suo
alboi'go, altera vene ». — Tacilo... Ammutolito, incapace di più poe-
tare. — Dopo sé. Dietro a sé.
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CCXCIV.

Solèasi nel mio cor star bella e viva,

Com'alta donna in loco umile e basso;

Or son fatto io, per l'ultimo suo passo,

Non pur mortai ma morto, et ella è diva.

L'alma d'ogni suo ben spogliata e priva,

Amor de la sua luce ignudo e casso,

Devrian de la pietà romper un sasso;

Ma non è chi lor duol riconti o scriva:

Che piangon dentro, ov'ogui orecchia è sorda

Se non la mia, cui tanta doglia ingombra,

Cli' altro che sospii'ar nulla m'avanza.

Veramente siam noi polvere et ombra.

Veramente la voglia cieca e 'ngorda.

Veramente fallace è la speranza.

Solèasi. I due sonetti seguenti cominciano, l'uno Solcano..., l'altro
1' 7ni soglio', e forse questi tre fan come un gruppetto a parte. — Viva.
N. 157 : « l'imagine sua viva •. — Alta. Nobile, di grande stato. — Passo.
Dipartita. — Non pur... Lo star di Laura viva nel cuor suo dava e
conservava a lui la vita; morendo, lo lasciò morto. — Diva. Beata,
celeste. — Luce... Privo di L. che era sua luce, sua vita. Aen. II, 85:
• cassum lumine ». — De la pietà. Per la pietà. N. 264, v. 128: « De la
paura ». — Romper... N. 259, v. 70: «Con parole che i sassi romper
ponno»; 286: « Ch'avria vortù di far piangere un sasso». — Riconti.
Ridica. — Dentro, int. di me, dove non possono essere uditi se non da
me. Cfr. Vita Nuova, XXIII: « Piansomi Amor nel coro, ove dimora ».— Cui. Non « la quale orecchia », ma « di me, il quale ». — Ingombra.
N. 38, V. 6; 50, 21. — M'avanza. Mi resta. N. 168: «il viver breve che
n'avanza». — Siam noi... Orazio, Od. IV, 7, 16: « Pulvls et umbra
sumus ». Il P. medesimo. Africa, 11, 347: «Facili labuntur saecula
passu; Tempora diffugiunt; ad mortem curritis; umbra Ipsi estis pul-
visque levis, voi in aothere fumus Exiguus, quem ventus agat ». —
Voglia. Passione. — 'ngorda. N. 135, v. 41; 240, 14.— Fallace. N. 290:
«Oh speranza, oh desir sempre fallace I ». Cicerone, Z)e oratore. III, 2:
« O fallacem hominum spem fragilemque fortunam et inanea nostras
ooateationes 1 ».

ccxcv.

Solèano i miei penser soavemente
Di lor obgetto ragionar inseme:
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— Pietà s'appressa, e del tardar si pente;

Forse or parla di noi, o spera, o teme. —
Poi che l'ultimo giorno e l'ore extreme

Spogliar di lei questa vita presente,

Nostro stato dal ciel vede, ode e sente:

Altra di lei non è rimaso speme.

Oh miracol gentile ! oh felice alma !

Oh beltà senza esempio altera e rara,

Che tosto è ritornata ond'eUa uscio !

Ivi ha del suo ben far corona e palma
Quella ch'ai mondo sì famosa e chiara

Fé' la sua gran vertute e '1 furor mio.

Per la singolare distribuzione delle rime nei quademarii, cfr. il

n. 210. — Solcano, quando L. era in vita. — Obgetto. Dell'amata donna,
unico obietto loro. — Pietà... Laura sta per farsi pietosa, e si duole
d'aver tanto indugiato a esserlo. — Forse... N. 129, v. 63: « forse in

quella parte Or di tua lontananza si sospira ». — Spogliar. Privarono.
N. 268, V. 20: « Ahi orbo mondo!., quel ben ch'era in te perduto hai

seco ». — Presente. Mondana. — Vede. N. 324 : t E qual è la mia vita
ella se '1 vede ». — Altra... Altra speranza non mi è rimasta, che ella

vegga, oda, senta il nostro stato. — Rimaso. Costruito come il passato
del n. 23, v. 34; 313, 3: indeclinabile. — Miracol gentile. Imitato dalla

Vita Nuova, XXI: « Si è novo miracolo e gentile ». Cfr. n. 309, v. 1;

347, 5. — Senza exempio. N. 366, v. 53: «Vergine sola al mondo, senza
exempio». — Altera. Cfr. n. 293, v. 13; 294, 2. Eccelsa. -— Rara. Singo-
lare. — Uscio. Al cielo, di dove partì. N. 289: « L'alma mia fiamma...
nel suo paese È ritornata». Nella postilla sul Virgilio ambrosiano (v.

dianzi, p. 73; e al n. 267) il P. scrisse: « Animam quidem eius », di

Laura, « ut de Africano ait Seneca, in coelum, unde erat, rediisse per-
suadeo mihi ». — Ben far. Cfr. n. 73, v. 58. — Corona. Purg. XXIV, 14,

di Piccarda: «trionfa lieta Nell'alto Olimpo già di sua corona ». N. 313 :

« Ove or triumfa ornata de l'alloro Che meritò la sua invitta onestate ».

— Ch'ai mondo... Che è oggetto. Anche le rime del P. l'avevan dunque
resa famosa! Cfr. n. 261, v. 4; 293, 1-2. — Furor. La mia veemente
passione, la mia insania amorosa. Aen. IV, 101 : « Ardet amans Dido,
traxitque per ossa furorem ». Trionfo d. Amore, 1, 109 : « d'un che non
volse Consentir al furor de la matrigna ».

CCXCVI.

I' mi soglio accusare, et or mi scuso,

Anzi me pregio e tengo assai più caro,

De l'onesta pregion, del dolce amaro
Colpo eh' i' portai già molt'anni chiuso.
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Invide Parche, sì repente il fuso

Troncaste, ch'attorcea soave e chiaro

Stame al mio laccio, e quello aurato e raro

Strale onde morte piacque oltr' a nostro uso !

Che non fu d'allegrezza a suoi dì mai.

Di libertà, di vita alma sì vaga.

Che non cangiasse '1 suo naturai modo ;

Togliendo anzi per lei sempre trar guai,

Che cantar per qualunque, e di tal piaga

Morii* contenta, e vivere in tal nodo.

Soglio. Per solea.Cfv.n. 21 0,v. 8; 272, 14; 275, 8. — Mi... me. Cosi

l'autogr. — Più. caro. Fo assai più conto della nobile mia prigionia.

Dante, canz. Io sento sì d'Amor... : « Che sol per lei servir mi tengo caro ».

— Onesta pregion, dolce amaro. Le solite antitesi di gusto trovatoresco.

Cfr. n. 157, v. 6; 175, 4... N. 76: «Amor... Mi ricondusse a la prigione

antica ». —• Colpo. Piaga, ferita. N. 2: • Quando '1 colpo mortai là giù

discese ». — Chiuso, Celato. Ma cfr. nn. 266; e 261, 293, 295. — Attorcea.

Avvolgeva. — Soave... « Quel soave e nobile filo (la vita di L.), il

(luale mi tenea legato in quella onorevole prigione » (Biagioli). —
Quello adirato... E troncaste quell'amoroso strale d'oro (gli occhi e

i capelli di L.); cagionata dal quale, la morte piacque, a me, come non
suole affatto avvenire tra noi. N. 206, v. 10: « Amor l'aurate sue qua-
drella Spenda in me tutte ». —• Olir' a nostro uso. Fuori dell' uso na-
turale. J'arad. 1, 54: « E fissi gli occhi al sole oltre nostr'uso ». — Che...

« Peroccliò non ci fu mai anima cosi vaga, cioè cupida, a' suoi di, cioè

al tempo ch'ella visse, di allegrezza, di libertà e di vita, che, cono-
sciuta Laura, non avesse cangiato natura e costume, eleggendosi di

sempre trar guai, cioè piangere e sospirare, per lei, piuttosto che can-
tare, cioè vivere in allegrezza, per qualunque altra; e di menar la vita

in tal nodo, cioè nell'amor di Laura, e di questo amore morir volentieri •

(L.). N. 72, V. 31 88. — A suoi. Non a' suoi: cfr. n. 311, v. 2. — Libertà,

vita. Contrapposti a pregion e laccio, colpo e morte. — Naturai modo.
Il nostro uso ; cioè l'appetito istintivo di vita libera e felice.— Togliendo...

Cfr. n. 174, v. 12-13; 206, 32: «a quella eh' i' terrei... adorar ». V.
dianzi, Petrarca e i Trovatori, p. 70-1. G. Faidit: «E platz mi mais per
leis pena durar Que de nuU'autr'aver tot mon talen ». — Trar guai.

N. 78, V. 2. — Qualunque. Un'altra donna, quale che si sia. — Nodo.
Stretto da quel laccio amoroso.

CCXCVII.

Due gran nemiche inseme erano agiunte,

Bellezza et Onestà, con pace tanta

Che mai rebellion l'anima santa

Non sentì poi eh' a star seco iur giunte.
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Et or per morte son sparse e disgiunte:

L'una è nel ciel, che se ne gloria e vanta;

L'altra sotterra, ch'e begli occhi amanta
Onde uscir già tant' amorose punte.

L'atto soave e '1 parlar saggio umile

Che movea d'alto loco, e '1 dolce sguardo

Che piagava il mio core (ancor l'acenna),

Sono spariti: e s' al seguir son tardo,

Porse averrà che '1 bel nome gentile

Consecrerò con questa stanca penna.

Postille del cod. Vatic. 3196: Transcriptum. — Nemiche. Giove-
nale, X, 297-8: « Rara est adoo concordia formae Atque pudicitiae ! •.

Ovidio, Heroid. XVI, 288: « Lis est cum forma magna pudicitiae ». —
Inseme... Si erano consolante. — Pace. Concordia. — Che mai rebell'ion...

Che mai l'anima santa di Laura non senti alcuna ribellione, alcun dis-

sidio, tra esse. — Poi eh'. Da poi che. — Agiunte, giunte, disgiunte.

Una specie di rima equivoca. — Sparse. Spartite, separate. Cfr. Purg.
XXVIII, 13: • Non però dal lor esser dritto sparte Tanto...... —
L'una. L'Onestà. — L'altra. La Bellezza. — Sotterra. Sotto la terra,

la quale cuopre (amanta) i begli occhi. N. 270, v. 45: t Mentre '1 mio
primo amor terra ricopre «. -— Punte. Saette. N. 83 : « ov'Amor l'arco

tira et empie». — L'atto. N. 157, v. 5; 165^ 11; 215, 11: 325, 53... —
Saggio umile. « È detto per dinotare la vera saviezza, che è accompa-
gnata da umiltà, non da superbia e fasto, com'è la vana persuasion
di sapere e d'esser savio » (Tassonii. — D'alto loco. Da nobile intelletto;

ovvero dal cielo. N. 220 : « Da quali angeli mosse e di qual spera Quel
celeste cantar...?». — Ancor l'acenna. Ne porta tuttavia i segni. — Al
seguir. A seguirli, morendo. — Consecrerò, int. all'immortalità, renderò
immortale. N. 327: « Consecrata fra i nobili intelletti, Fia del tuo
nome qui memoria eterna ». Orazio, Od. I, 26, 10: « hunc fidibus novis,
Hunc Lesbio sacrare plectro Teque tuasque decet sorores ».

CCXCVIIL

Quand'io mi volgo indietro a mirar gli anni

C hanno, fuggendo, i miei penseri sparsi,

E spento '1 foco ove agghiacciando io arsi,

E finito il riposo pien d'affanni;

Rotta la fé degli amorosi inganni,

E sol due parti d'ogni mio ben farsi,

L'una nel cielo e l'altra in terra starsi,

E perduto il guadagno de' miei danni;
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r mi riscuoto, e tròvomi sì nudo

Ch' i' porto invidia ad ogni extreraa sorte:

Tal cordoglio e paura ho di me stesso !

O mia stella, o fortuna, o fato, o morte,

per me sempre dolce giorno e crudo,

Come m'avete in basso stato messo !

Nel cod. Vat. 3196: Tranacriptum. Habei Lelius. — Il BaGrioli lo

crede ispirato dai vv. della canz. di Dante: « La dispietata mente,
che pur mira Ui dietro al tempo che se n'è andato. Dall'un de' lati

mi combatte il core ». — Mi volgo... N. 273: «che pur dietro guardi
Nel tempo che tornar non pt)te omai ? ». — Fuggendo. Col loro fugace

corso: « fuga temporum », ha Orazio, Od. Ili, 30, 5. —• Sparsi. Hanno
dispersi i miei amorosi pensieri. N. 161: « O passi sparsi... ». — Arai...

Le solite od abusate antitesi trovatoresche. Cfr. n. 134. — Botta la

fé... Venuta meno, dissipata la fiducia nei miei inganni d'amore. —
D'ogni mio ben. Di Laura, ch'era quanto bene egli aveva al mondo.
— L'una. Lo spirito. — L'altra. Il corpo. — Il guadagno. Il frutto

de' miei danni, delle mie pene amorose. N. CO, v. 8. — Mi ri-

scuoto. Mi risento, mi commovo. N. Ili, v. 9. Inf. XXVII, 121: «O
me dolente ! come mi riscossi. Quando mi preso ». — Nudo, d'ogni bene.
—

- Krlreina... Ad ogni più misera condizione. Inf. Ili, 47 : «E la lor cieca

vita è tanto bassa. Che invidiosi son d'ogni altra sorte ». — Tal...

Un V. questo che ricorda l'altro, tanto più profondo, n. 234, v. 14:

« Tal paura ho di ritrovarmi solo ». — Cordoglio. Accoramento. —
Paura. Di non trascorrere a qualche atto disperato. — Dolce giorno

e crudo. Ijaura mori nel ventunesimo giorno anniversario dell'innamora-

mento del P., perciò era quel gioi'uo a lui a un tempo dolce e crudo.

Nn. 211, V. 12-14; 336, 12-14. Cfr. n. 201: . Né mi riede a la mente
mai quel giorno Che mi fé' ricco e povero in un punto». — In
basso, l'arad. XI, 3: «che ti fanno in. basso batter l'ali». — Staio.

Trionfo d. Morte, II, 67: «E quand'io fui nel mio più bello stato »;

Tr. d. Eternità, 92: « Torneranno al suo più fiorito stato ». — Messo.

Un verso studiatamente cascante, tutto alliterazioni, e vorrei dire spon-

daico. Cfr. Inf. V, 142: • E caddi come corpo morto cade ».

CCXCIX.

Ov'è la fronte che con picciol cenno

Volgea il mio core in questa parte e 'n quella '

Ov' è '1 bel ciglio, e l'una e l'altra stella

Ch' al corso del mio viver lume dènno ?

Ov' è '1 valor, la conoscenza e '1 senno f

L'accorta, onesta, umil, dolce favella ?

Ove son le bellezze accolte in ella.

Che gran tempo di me lor voglia fenno ?



4G'2 Parte seconda, CCC

Ov' è l'ombra gentil del viso uriiauo

Ch' óra e riposo dava a l'alma stanca,

E là 've i miei pensier scritti eran tntti !

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano ?

Quanto al misero mondo ! e quanto manca
A gli occhi miei che mai non fien asciutti !

Cenno, del sopracciglio. •— Volgea... N. 63 : « Del mio cor, donna,
l'uua e l'altra chiave Avete in mano ». — Stella. Ovidio, degli occbi
di Narcisso, Metam. Ili, 420: «geminum, sua lumina, sidus». N. 189:
«i duo mei dolci usati segni ». — Al corso. Toma sempre ad assomi-
gliare la vita a una navigazione. Cicerone, De oratore, I, 1 : « eum vitae

cursum tenere potuerunt...». — Dénno. Bienne, diedero.-— Valor. Virtù
dell'anima. N. 215: «e '1 gran pregio e '1 valore». Farad. XXXIII, 13:
« Donna, se' tanto grande e tanto vali ». — La conoscenza. Il sapere.

Inf. XXVI, 120 : « per seguir virtute e conoscenza ». — Accorta. N. 109,
V. 10.— In ella. Cfr. n. 206, v. 59. — Fenno. Fecero di me quello che
vollero. —• L'ombra. L'aria, l'aspetto del viso benigno. N. 300, v. 3; e

cfr. 129, 48: «il mio pensier l'adombra». — Ora. Aura, refrigerio.

N. 327 : « L'aura e l'odore e '1 refrigerio e l'ombra Del dolce lauro....

Lume e riposo di mia stanca vita ». — E là 've... E dove, nel qual viso,

erano scritti, ossia si leggevano, i miei pensieri, or lieti, or tristi, se-

condo che a me era Laura benigna o severa. N. Ili, v. 1 : « La donna
che '1 mio cor nel viso porta ». — In mano. In suo potere. Inf. XXII,
83: « Ch'ebbe i nimici di suo donno in mano »; e Purg. XI, 123. —
Quanto..., sottint. manca. — Asciutti. Inf. XX, 21: «lo viso asciutto ».

— Il Tassoni richiama, a riscontro di questo son., Stazio, Sylv. II,

1, 41 ss. V. Storia del Canzoniere, p. 37-8.

CCC.

Quanta invidia io ti porto, avara terra

Ch' abbracci quella cui veder m'è tolto,

E mi contendi l'aria del bel volto

Dove pace trovai d'ogni mia guerra !

Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra

E sì cupidamente ha in sé raccolto

Lo spirto da le belle membra sciolto,

E per altrui sì rado si diserra !

Quanta invidia a quell'anime che 'n sorte

Hanno or sua santa e dolce compagnia.

La qual io cercai sempre con tal brama !

Quant' a la dispietata e dura morte,

Ch' avendo spento in lei la vita mia,

Stassi ne' suoi begli occhi, e me non chiama!



Parte seconda, CCCI 463

Nel ood. Vat. 3196 : Transcriplum ; e poi, riferendosi anche al n. 303 :

Hos duos misi Tomasio, simul cum ilio (n. 159) « In guai parte del cielo' etc.

rescripto supra: et dominus Bernardus habet hos 2 tantum, — Avara.
Avida, perchè chiude in sé il corpo di Laura, Orazio, Od. I, 28, 18:
• Exitio est avidum mare nautis »; II, 2, 1: « avarie... terris »; e Georg.

Il, 492: t Acherontis avari ». — Abbracci. Aen. V, 31: « gremlo com-
plectitur ossa».— CorUendi. Vieti.— L'aria. L'aspetto e l'atto.— Guerra.
Travaglio. — Quanta, invidia. — Chiude e serra. N. 128, v. 12. • Pur
parole da generareìnvidia all'amante » (Castelvetro). — Cupidamente.
« S'era con grandissima avidità per ricever Laiii-a sbarrato » (Tassoni).
— Belle membra. Cfr. n. 126, v. 2. Purg. XXXI, 50: « le belle membra
in ch'io Rinchiusa fui, e che son teri'a sparte ». —- Altrui. Altre anime.
— Si diserra. N. 26, v. 5. — Invidia, porto.— Tal. Cotanta. — Quant'...

invidia porto. — La vita mia. N. 15, v. 10-11.

CCCI.

Valle clie de' lamenti miei se' piena,

Fiume che spesso del mio pianger cresci.

Fere selvestre, vaghi augelli, e pesci

Che l'una e l'altra verde riva aiirena;

Aria, de' miei sospir calda e serena,

Dolce sentier che sì amaro riesci.

Colle che mi piacesti, or mi rincresci,

Ov' ancor per usanza Amor mi menu;

Ben riconosco in voi l'usate forme.

Non, lasso !, in me, che da sì lieta vita

Son fatto albergo d'infinita doglia.

Quinci vedea '1 mio bene; e per queste orme
Torno a vedere ond' al ciel nuda è gita.

Lasciando in terra la sua bella spoglia.

« Quantunque la natura immutabilmente serena sia qui in contrasto
con l'amarezza della sventura, pur senti che quest'amarezza è già vinta,

polche il poeta ha la forza di guardarsi intorno, contemplar la natura,
paragonarsi cou quella, volgerle la parola. Sa che la vista di quella

valle, di quel colle gli è dolorosa; e pur ci ritorna, perchè vuol pian-
gere. Ne nasce una specie di consonanza funebre tra il poeta e la na-
tura, divenuta come il coro che risponda a' suoi gemiti, e quasi la sua
amica e la sua confidente, si che non sa vivere, non sa dolersi senza
di lei» (De Sanctis, p. 239). — Nel cod. Vat. 3196: Transcriplum.

Lamenti. Par di sentirvi il lais dei Trovatori. Roman de Flamenca:
• Ni canzo ni descort ni lais » ; Bonifaci Calvo : « Li tramet ar Mon
lais, per far entendre L'amor que' il port, e aprendre ». Il lais era

d'origine normanna; e Isotta, nel romanzo di Tristano, s'accompagna
sull'arpa « un lai pitus d'amor ». Cfr. Petrarca e i Trovatori, p. 72. —
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Vaghi. Vaganti. N. 353. Orazio, Od. IV, 4,2: avcs vaaras». — ^/frena.
Contiene, ritiene: fa contrapposto con vaghi. — Calda e serena. Dimostra
l'ardore della sua passione, e insieme la purezza di essa. -— Sì amaro riesci,.

perchè non lo poteva più condurre a veder L. — Usanza. Consuetudine.— Da sì lieta. Dopo una vita di tanta passione amorosa. — Albergo.
N. 284, V. 9. Vita Nuova, VII : « S'io son d'ogni tormento ostale e chiave ».— Quinci. Da questo colle. N. 117. — Orme. Per questo sentiero, cal-
cato già in altri tempi. — Ond'. Il luogo di dove. — Nuda. l'riva del
corpo, N. 12C, V. 19; 278, 5; 338, 3. — Spoglia. N. 167, v. 7; 2C8, 71.
Il corpo; che altrove è chiamato ora velo: n. 268, v. 38, e son. segu.

;

ora vesta, n. 8, v. 1.

CCCII.

Levommi il mio penser in parte ov' era

Quella eh' io cerco e non ritrovo in terra:

Ivi, fra lor che '1 terzo cerchio serra,

La rividi più bella e meno altera.

Per man mi prese e disse: — In questa spera

Sarai ancor meco, se '1 desir non erra;

I' so' colei che ti die' tanta guerra,

E compiè' mia giornata inanzi sera.

Mio ben non cape in intelletto umano;
Te solo aspetto, e quel che tanto amasti

E là giuso è rimaso, il mio bel velo. —
Deh perchè tacque ? et allargò la mano f

Ch' al suon de detti sì pietosi e casti

Poco mancò eh' io non rimasi in cielo.

« Laura non è stata mai tanto donna, che là, nella stella dell'amore,
tra' raggi della sua gloria. Il P. con l'ordinario affetto congiunge qui
una forza giovanile che l'imparadisa fino all'entusiasmo. Finora notate
in lui un po' di languore: sono le ombre, i silenzii, i mormorii della
terra ohe gli aprono il cielo; qui d'un salto spicca il volo con l'ali del
pensiero. Onde nasco il magnifico effetto che vi fa l'entrata, quasi un
improvviso alzar di sipario, e fra vive luci l'apparire d'un mondo poetico.
La maestà e la pompa del primo verso ve lo annunzia a suon di tromba...
Questo cercare e non trovare in terra, che è stato finora materia
di lamento: dove sei?, dove sono le chiome d'oro?, dove il riso

angelico?...; è gittate qui rapido o a guisa d'incidente, come qualche
cosa di oltrepassato, rimembranza fuggevole, di cui non sente più la

pena innanzi al gioioso presente: l'ho trovata! Il sentimento è qui
nella cosa, non nell'espressione; il poeta gioisce, e non ha tempo di

raccogliersi e di diro: io gioisco!; rimane attirato fuori di sé nello spet-
tacolo... Qui è un oblio compiuto della sua persona, tutto nelle cose,
di cui ciascuna è un grido di gioia... La rividi, dopo d'averla cercata
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e uou trovata mai: la rividi! questo solo si trae appresso una follad impressioni. Più bella riceve meno splendore dal cielo che grazia 'e
le-giadna da quel meno altera. Più bella ti dà lo fattezze; meno altera
ti da la flsouomia: e l'uno e l'altro sono le prime impressioni non
aacora analizzate di un occhio terreno; è la nuova Laura, quale
apparisce al P. memore dell' antica. Il p. par si arresti a descrivere,
lo spettacolo l'incalza. Per man mi prese. Altrove (n. 342 v 9) dice-Con quella man, che tanto desiai. Ora par che non senta il tocco' di quellamaao; ma aspettate quando riverrà a sé. Laura parla. Non fa dimostra-
zione di sentimento, il suo dire è tutto cose; ma con qual melodia ac-compagaate, da quaU particolari animate! Non le basta dire: ancortu sarai lu questa spera; ma ci aggiunge un meco, particolare d'un
valore infinito: che cosa è il paradiso senza di Laura? Ed ella conChe grazia casta gli fa sapere il desiderio che le è rimasto di lui ' òe il
desir non erra, è una di quelle frasi tanto poetiche, che al di sotto delloro significato logico tengono inviluppato un sentimento. Decom-
ponendola, vuol dire: io desidero che tu venga, e se il desir non erra
verrai. Ma quell'io desidero che tu venga ci sta come velato castamente
in un altro pensiero

; s'intravvede, non si vede; è una testimonianza d'a-more espressa più con un so.spiro che con la parola. Gli dà notizia di
se non come santa ma come amata ed amante. La santa non direbbe-
io ti tei guerra; o aggiungerebbe almeno: per tua saluto. Ma non è iltempo di sermoneggiare, e la pietosa vede con l'occhio dell'amante
giudica la sua azione secondo le impressioni di quello, e con quel tanta
guerra ha l'aria di ricordargli grandi dolori e raddolcirii col suo com-patimento, di dirgli: quanto hai sofferto per me! Parimente la santa
SI rallegrerebbe di esser morta innanzi tempo: ma qui ò la donna cheamenta la sua line prematura, è l'amata che si sente allontanar dal-
1 amante: onde quel non so che di tenero e di flebile che suona nella ri-membranza d'un passato doloroso, rimaso vivo in paradiso: r son
colei... Quante memorie si aggruppano intorno a quel tanta [guerra].
u die immagine malinconica è quella giornata compiuta innanzi sera 1

bentosto la santa si nasconde ne' suoi rai come in un santuario, invio

-

latjile ali occhio mortale, si sente distinta dall'uomo, sopra l'umanità-
VOI uomini non potete capire la nUa beatitudine: Mio ben non caiJetn intelletto umano. Ma in quel santuario l'umanità la raggiunge comecosa sua, la donna si rivela immediatamente. In grembo alla eterna
beatitudine si sente sola, perchè l'amante non è seco: e non sol questooon uno di quei sentimenti che costituiscono il più delicato ed il piùintimo della natura femminile, la santa desidera anche il bel corpo
perche bello e perchè la rendea cara all'amante, e dall'alto del paradiso
volge uno sguardo laggiù, dov'è rimaso: Te solo aspetto, e quel che tanto
ania^lt lu la gmso è rimaso, il mio bel velo. Non dubito di dire che questepoche parole di Laura la fissano più nell'immaginazione, che tutte le
.lescnzioui fattene dal poeta. Il quale, rimaso immobile, sospesi tutt'i
sensi e direi quasi ogni apparenza di vita nel suo rapimento, come
la voce tace, e non sente più quella mano, prorompendo in un gemito
s accorge che si trova in terra: Deh perchè tacque..! Eppure la forma
•li questo sentimento esprime meno il dolore del disinganno, che uno
sterzo verso la visione, un ultimo sguardo verso il cielo, come chi destoda un bel sogno, e caldo ancora di quelle immagini, chiude gli occhi
per riafferrarle .. (De Sanctis, Saggio, p. 268-73^.

Nel cod. Vat. 3196: Transcriptum. — In parte. A un luogo. N 94 •

« arriva in parte .; 240: . mi mena Talor in parte ». Puro. I 122
•'

« iii
parte Dove adorezza ».— Cerchio. Cielo. N. 287, v. 9 : . 'n la terza spèra .,

30 — Petkarca, Rime.
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Cfr. i oc. Vili e IX del Paradiso, ia cui si descrive appunto il cielo

di Venere. — Piii bella. Anclie Dante, di Beatrice, Purg. XXX, 128: « E
bellezza e virtù cresciuta m'era»; e Virgilio, Aen. II, 772: «atque ipsius

umbra Creusae Visa mihi ante oculos, et nota maior imago ». — Meno
altera. Meno rigida, più familiare. — Ancor. Nuovamente. N. 16, v. 11.

— Se 'l desir... Cfr. n. 260, v. 12: « s'i" non erro ». Purfj. XX, 147 : • Se
la memoria mia in ciò non erra ». — Guerra. N. 264: « Guerra è '1 mio
stato »; Purg. XX, 145: « con tanta guerra ». — Compiè'. Uscii di vita

immaturamente (L.). — Non cape. Non piiò esser compreso da niente

umana (L.). Decamerone, IX, 9, p. 480: «nel mio judicio cape tutte

quelle esser degne».— Te solo... N. 10, v. 13-14. Non manchi che tu alla

mia completa felicità; n. 268, v. 72: « e sol di te sospira ». — Velo.

N. 26S,v. .'57: «L'invisibil sua forma è in paradiso, Uisciolta di quel velo

Che qui fece ombra al flor degli anni suoi »; ma ivi stesso, v. 71-2, aveva
affermato che « di sue belle spoglie Seco sorride » I Nel Parad. XIV,
43, Dante si fa insegnare: « Come la carne gloriosa e santa Fia rivestita,

la nostra persona Più grata fia per esser tutta quanta ». — Rimasi.
Costruzione usuale nel Trecento. Inf. XIII, 25 : « l' credo ch'ei credette » ;

Decamerone, V, 6: « A poco si tenne che quivi... amenduni non gli

uccise». Il P. o non avverti, o non volle evitare, o cercò, la ripetizione:

rimaso, v. 11, rimasi, v. 14. Si noti l'alliterazione: umano, amasti,

rimase, mano, mancò, rimasi.

cecili.

Amor, che meco al buon tempo ti stavi

Fra queste rive a' pensier nostri amiche,

E per saldar le ragion nostre antiche

Meco e col fiume ragionando andavi;

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi.

Valli chiuse, alti colli e piaggie apriche.

Porto de l'amorose mie fatiche.

De le fortune mie tante e sì gravi;

vaghi abitator de' verdi boschi,

O nimfe, e voi che '1 fresco erboso fondo

Del liquido cristallo alberga e pasce:

1 dì miei fur sì chiari, or son sì foschi

Come Morte che '1 fa. Così nel mondo
Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce!

Postilla autografa: Transcriptum. Habet Lélius. V. n. 300. — Al
buon tem,po. Quando Laura viveva. — Fra. Su. — Rive, del Sorga. —
Amiche. N. 125, v. 49: « Odil tu, verde riva, E presta a' miei sospir

si largo volo, Che sempre si ridica Come tu m'eri amica ». — Sal-

dar..., Pareggiare 1 nostri conti vecchi, del dare e dell'avere, cioè delle

tue promesse e de' miei patimenti dall'una parte, e dall'altra dei con-
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euti e dei beai da te provenutimi (L.). — Col fiume. « Pareva clie il

mormorio del fiume dicesse ciò che volesse il P. » (Castelv.). Cfr. n. 279.
— Fior... Cfr. n. 148. Una canz. di Arnaldo Daniello comincia: « Ar vei

vermeills, vertz, blaus, blancs, gruocs Vergiers, plans, plais...». V. dianzi,

p. 30 e 86. — Valli chiuse. Con allusione a Valchiusa. Cfr. n. 117, v. 1 ;

ma anche n. 50, v. 43. — Piaggie. Nn. 237, v. 26 ; 239, 31 ; 288, 10. Pen-
dici. — Apriche. Aperte, esposte al sole: è contrapposto di chiuse. —
Porto. N. 234 : « O cameretta che già fosti un porto A le gravi tempeste
mie diurne ».— Fatiche. Travagli, Inbores. — Fortune. Tempeste. N. 27? :

• Veggio fortuna in porto, e stanco ornai II mio nocchier ». -— Vauhi
abitator. Intende gli augelli (R.). O non piuttosto i Satiri e i Silvani, lo

Driadi e le Napeei Cfr. n. 301, v. 3. — Nimfe. Nn. 281, v. 9; 323. 42.

— E voi. Intende i pesci (R.J. Ovvero le Naiadi. — Liquido cri'siallo.

N. 219, V. 3. — Pasce. Nutre. — Chiari. Sereni, felici. — Come Morte.

Foschi, com'è la morte che cosi li fa. -- Sua ventura... N. 187, v. 8:

« Così sou le suo sorti a ciascun fisse ! ».

CCCIV.

Mentre che '1 cor da gli aiuoiosi venni

Fu consumato e 'n fiamma amorosa ar.se,

Di vaga fera le vestigia sparse

Cercai per poggi solitarii et ermi;

Kt ebbi ardir, cantando, di dolermi

]>'Amor, di lei che sì dura m'apparse;

Ma l'ingegno e le rime erano scarse

In quella etate a i pensier novi e 'nfermi.

Quel foco è morto, e '1 copre un picciol marmo:
Che se col tempo fossi ito avanzando.

Come già in altri, infino a la vecchiezza,

Di rime armato, ond'oggi mi disarmo,

Con stil canuto, avrei fatto, parlando,

Romper le pietre e pianger di dolcezza.

Vermi. Tarli d'amore. N. 360, v. 69: « Che legno vecchio mai non
rose tarlo. Come questi *1 mio core in che s'annida ». — Di vaga fera.

Di una fiera vagabonda, che fugge innanzi al cacciatore: Laura. N. 126,
V. 29. — Vestigia sparse. Orme qua e là impresse. N. 125, v. 59: « Cosi
avestù riposti De' be' vestigi sparsi Ancor tra' fiori o l'erba... ». Il P.
ripete neU'Ecloga III : « Sector vestigia durae, Heu mihi !, sparsa ferae ».

— Ardir. L'ardimento fu nel dolersene cantando, poetando, essendo egli

inesperto rimatore. — Scarse. Insufficienti. — Novi e 'nfermi. Rispetto
ai giovanili e deboli pensieri. N. 258, v. 11; 329, 6. — Foco. Quell'ar-
dore di passione. Virgilio, Ed. III, 66: « meus ignis, Amyntas ». Il P.
medesimo, Epist. I, 1, 62: • Nuno breve marmor habet longos quibus
arsimus Ignes ». Nel n. 203 chiama L.: • dolce mio foco ». — Avanzandc.
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AuuiriuUiuiio, migliorando. — In altri. Come ò già avvenuto di altri

amanti. Ctr. Decamerone, IV, introd., p. 185: «io mai a me vergogna
non reputerò inflno nello estremo della mia vita di dover compiacer'-
a quelle cose, allo quali Guido Cavalcanti e Dante Alighieri già vecchi,
e messer Gino da Pistoia vecchissimo, onor si tennono e fu lor caro
il piacer loro ». — Di rime armato. Addestrato nell'arte del dir parole
per rima. —• Mi disarmo. Delle quali ora mi spoglio, che ora abbandono.^ Gamito. Maturo, limato, elaborato. N. 213: «Sotto biondi capei ca-
nuta mente ». Cicerone, Brutus, II, 8: • Cumque ipsa oratio iam nostra
canesceret, haberetque suam quamdam maturitatem et quasi senec-
tutem »; passo illustrato da Quintiliano, Inst. XI, 1, 31. — Romper.
Rompersi. N. 294 : « Devrian de la pietà romper un sasso •.

CCCV.

Anima bella, da quel nodo sciolta

Che più bel mai non seppe ordir natura,

Pon dal ciel mente a la mia vita oscura,

Da sì lieti pensieri a pianger vòlta.

La falsa opinion dal cor s'è tolta

Che mi fece alcun tempo acerba e dura

Tua dolce vista: omai tutta secura

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta.

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce,

E vedra'vi un che sol tra l'erbe e l'acque

Di tua memoria e di dolor si pasce.

Ove giace il tuo albergo, e dove nacque

Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e lasce,

Per non veder ne' tuoi quel eh' a te spiacque.

Nodo. Lo belle membra. Cfr. n. 214, v. 20; 268, 65; 283, 4. — Che.
Del quale. — Pon... mente. Volgi il pensiero. — Oscura. Negra; triste

perchè non illuminata da quel sole, ch'era L. Vita Nuova, XVI: « Le
oscure qualità ch'Amor mi dona » ; XXXV : « La qualità de la mia vita
oscura ». Cfr. n. 291, v. 12. — Vòlta. Prima così gaia, ora cosi infelice.— La falsa... L'opinione che il mio amore non fosse puro, e per la quale
il tuo dolce aspetto si mostrò a me duro e severo. — Dal cor. Dal tuo
cuore. — Secura. Senza sospetto. — Oraìi sasso. Grande monte. N. 117 :

135, V. 92 ss. — Albergo, tuo, o anima; quindi il corpo. Il P. adopera,
contrapponendolo a nacque, il vb. giace, eh 'è l'espressione propria dei

corpi sotterrati. Cfr. Petrarca e i Trovatori, p. 72-3. — Vp'. Qui esprime
desiderio, non volere o comando; come in Catullo, LXI, 216: «Torquatus,
volo, parvolus... Duice rideat ad patrcm ». Questo vo' è da riferire all'un

del V. 10, cioè al poeta stesso, — Ch'abbandoni. Cfr. n. 259. •— Per non...

« Che cosa fosse spiaciuto a L. nei suoi o parenti o, com'altri vorrebbero,
couoittadini, non è facile argomentare ». Qualche • fondamento ha la
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supposizione che i dispiaceri le venissero da quella figliuola Augiera, che,

maritata tre anni prima che la madre morisse, fu, tre anni dopo che l'era

morta, chiusa in un convento per ordine del papa Clemente VI (De Sade,

1, p. 42 dello Note). E fu Riusto nel 1351, tro anni dopo la morte di L.,

clie il P. tornò in Provenza; sicché codesto son. potrebbe addirittura

e.-isere stato composto sotto l'impressione immediata di quella clausura

(irdinata dal papa ». D'Ovidio, Geografia, p. 48-9.

CCCVI.

Quel Sol che mi mostrava il camin destro

Di gire al ciel con gloriosi passi,

Tornando al sommo Sole, in pochi sassi

Chiuse '1 mio lume e '1 suo career terrestre;

Ond' io son fatto un animai Silvestro,

Che co' pie vaghi, solitarii e lassi,

Porto '1 cor grave e gli^ occhi umidi e bassi

Al mondo, eh' è per me un deserto alpestro.

Così vo ricercando ogni contrada

Ov' io la vidi; e sol tu che m'affligi,

Amor, vien' meco, e mostrimi ond' io vada.

Lei non trov' io, ma suoi santi vestigi

Tutti rivolti a la superna strada

Veggio, lunge da' laghi averni e stigi.

Sol. Laura. — Mostrava. N. 72, v. 3. — Destro. Diritto. Inf. I, 18:
« Clie mona dritto altrui.. ». Cfr. n. 264, v. 121. — Gloriosi passi. Opere
memorabili.— Sommo Sole. Dio. N. 366, v. 2. Purg.Vll, 26 : «l'alto Sol ».

Quel sol... tornando al sommo sole: maniera concettosa, che sente del-

l'arnaldesco. — In pochi sassi. Nel sepolcro. N. 304, v. 9: «un picciol

marmo ». —• Lume. N. 359, v. 57-58: « e quei belli occhi Che fur mio
Sol». — Career terrestro. Il suo corpo. N. 72, v. 20: «la pregione»;
85, 5 : « pregion torrestra » ; 105, 63 : « progion oscura » ; 325, 9 : « la bolla

pro{?ioae ». — Aìiimal Silvestro. N. 287, v. 13: «son fatt'una fera».
— Vaghi. Erranti. — Grave, di doloro, di tristezza. — Al. Nel. — Al-
pestre. Inf. XII, 1: « Era lo loco... alpestro.... Tal che ogni vista ne
sarebbe schiva ». — Cosi, fatto. — La vidi. Laura, non più il sole! —

-

Ond' io vada. Per dove debba io camminare. — Vestigi. N. 304, v. 3:
« le vestigia »: 360, 127: «alto vestigio ». — Superna. Che conduce al

cielo. — Lunge... Molto remoti dalla via che mena ai laghi infernali.

Imitato dal Tasso, Ger. Lih. Vili, 21 : « quei compagni forti Ch'ai ciel,

lunge da i laghi averni e stigi, N'iian segnati col sangue alti vestigi ».
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CCCVII.

I' i)ensava assai destro esser su l'ale,

Non per lor forza ma di chi le spiega,

Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale.

Onde Morte m'assolve. Amor mi lega.

Trovàimi a l'opra via più lento e frale

D'un picciol ramo cui gran fascio piega,

E dissi: — A cader va chi troppo sale.

Né si fa ben per uom quel che '1 ciel nega.

Mai non porla volar penna d'ingegno,

Non che stil grave o lingua, ove Natura

Volò, tessendo il mio dolce ritegno.

Seguilla Amor con sì mirabil cura

In adornarlo, eh' i' non era degno

Pur de la vista; ma fu mia ventura. —
Assai. Abbastanza. — Destro. Abile. — L'ale, del mio ingegno.

— Forza. Non per virtù propria ma di Laura, o d'Amore, che lo in-

si'ira. — Per gir... Per potere col mio canto eguagliar la bellezza di

quel nodo, dal quale la morte mi scioglie... N. 270, v. 69: t Ma poi che
morte... spezzò il nodo ond'io temea scampare». — A l'opra. Al fatto,

al'a prova. — Vii.. Vie, assai.— Pili lento e frale. Più pieghevole (lentus)

e fi agile d'un rarau«cello gravato da gran peso. — A cader.... Cfr. Clau-
diaao. In Ruflnum, 1. 22 : « toUuntur in altum. Ut lapsu graviore ruant ».

— Per uom. Da alcimo. — 'l ciel. La natura, le disposizioni naturali,

n(ìg ite dagli astri.— Penna. Ala. — Stil. Scrittura.— Grave. Ponderato,
sapiente. — Ove... Fin dove si sollevò. — l^essendo... Intrecciando il

nod> che mi ritenne: Laura. — Seguilla. Secondò l'opera della natui<

in fare adorno, bello, quel legame. — Pur de la vista. Di pur, di solo

vf darlo: e s'io la vidi e la amai, fu solo per mia fortuna e non per mio
marito.

OCCVIII.

Quella per cui con Sorga ho cangiato Arno,

Con franca povertà serve richezze.

Volse in amaro sue sante dolcezze,

Ond' io già vissi, or me ne struggo e scarno.

Da poi più volte ho riprovato indarno

Al secol che verrà l'alte bellezze
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Finger cantando, a ciò che l'ame e prezze;

Né col mio stile il suo bel viso incarno.

Le lode, mai non d'altra e proprie sue,

Che 'n lei fur come stelle in cielo sparte.

Pur ardisco ombreggiare or una or due;

Ma poi eh' i' giungo a la divina parte

C-h' un chiaro e breve Sole al mondo fue,

Ivi manca l'ardir, l'ingegno e l'arte.

/'(/• cui. l'or amor della quale ho cambiato Firenze e la Toscana
(!on Valohiusa, e con libera (provenz. frane) povertà le ricchezze che
mi sarei potuto acquistare servendo alla Corte. — llichezze. C'osi l'au-

togr. : basso lat. ridMia, provenz. riqueza. — Volse, morendo. — Sante.

.

Innocenti. — Scarno. Dimagro, consumo. — Da poi... Più volte ho di

poi ritentato. — Al secol che verrà. Ai futuri. — Frezze. Apprezzi, pregi.—
• -Ve. Ma non. — Incarno. Giungo a incarnare, a ritrarre vivamente. •

—

Lode. Pregi. N. 215, v. 7. —• Mai... Che non furono mai di altra donna,
ma tutte sue. — Sparie. Disseminate. « Innumerabili erano in lei quelle

parti che l'abbellivano, siccome il firmamento le stelle » (Biagioll). —
Ombreggiare. Ritrarre alla grossa, abbozzare. N. 129, v. 48: « Tanto più
bella il mio peasier l'adombra •• — Or una... Or la chioma, or gli occhi,

ora la bocca, ora la mano... — Divina parte. Bellezza spirituale. —
Breve. Di corta durata. — Ivi manca. Allora vien meno.

CCCIX.

L' alto e novo miracol eh' a' dì nostri

Apparve al mondo, e star seco non volse,

Che sol ne mostrò '1 ciel, poi se '1 ritolse

Per adornarne i suoi stellanti chiostri.

Vuol eh' i' depinga a chi no '1 vide, e '1 mostri,

Amor, che 'n prima la mia lingua sciolse,

Poi mille volte indarno a l'opra volse

Ingegno, tempo, penne, carte, enchiostri.

Non son al sommo ancor giunte le rime:

In me il conosco ; e provai ben chiunque

È 'nfln a qui che d'amor parli o scriva.

Chi sa pensare il ver, tacito estime

Cli' ogni stil vince, e poi sospire: — Adunque
Beati gli occhi che la vider viva !

—
L'alto... Amore vuole ch'io ritragga, e mostri a chi noi vide, l'alto e

siugolare miracolo. Laura...— Miracol. N. 160, v. 9 ; 295, 9. Vita Nuova,
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XXI: « SI è novo miracolo e gentile ». — Seco. Col mondo. — Non valse.

NT. 1S4, V. 7: « abitar non de^na Più ne la vita ». — Che sol... Che il

cielo volle mostrarci solamente. N. 270, 99: «• Dio, che si tosto al mondo
ti ritolse». Aeii. VI, 870: « Ostendent tt^ris hunc tantum fata, neque
ultra Esse siiicnt ». — Stellanti chiostri . Lo stellato sfere, il Paradiso.
Aen. VII, 210: « stellantis repria cocli ». N. 200, v. 9. E n. 2.54, v. 7:

«Forse vuol Dio... 'n elei farne una stella ». — Indarno. Non ci son mai
riuscito davvero, per quanto lo tentassi mille volte. N. 20: « Più volt*-

incominciai di scriver versi; Ma la penna e la mano e l'intelletto Ri-
raaser vinti nel primier assalto». — Enchiostri. Lat. encaustum. Nn. 23,
V. 99; 28, 67; 74, 12; 347, 8. — Al sommo... Non è ancora (riunta la poe-
tica al suo sommo, cioè a poter significare, senza attenuarle, le cose
somme. —• Chiunque. N. 29, v. 50: « So ben io eh' a voler chiuder in

versi Suo' laudi, fora stanco Chi più degna la mano a scriver porse ». —
Parli... Abbia parlato o scritto. — Chi sa... Chi sa per via d'argomenta-
zione giungere al vero, argomenti dentro di sé (tacito) la somma eccel-

lenza di lei, sapendo ch'essa vince ogni arte di parlare e di scrivere, e poi
sospirando concluda col dire:Bea<r...— Ch'ogni... Dacché esso vero vince
ogni facoltà di parole. — Beati... Vita Nuova, XXI: « Ond'è laudato chi
prima la vide »; XXIII: « Beato, anima bella, chi te vedel »..

CCCX.

Zefiro torna, e '1 bel tempo rimena,

E i fiori e l'erbe, sua dolce famiglia,

E garrir Progne e pianger Filomena,

E primavera candida e vermiglia.

Eidono i prati, e '1 ciel si rasserena:

Giove s'allegra di mirar sua figlia;

L' aria e l'acqua e la terra è d'amor piena:

Ogni animai d'amar si riconsiglia.

Ma per me, lasso !, tornano ì più gravi

Sospiri, che del cor profondo tragge

Quella ch'ai ciel se ne portò le chiavi;

E cantar augelletti, e fiorir piagge,

E 'n belle donne oneste atti soavi.

Sono un deserto, e fere aspre e selvagge.

« Un dolore pieno di tanta espansione, cosi facile a sfogarsi e rad

dolcirsi in lamenti, è ciò che dà un significato al mondo: tolto lui, eoa

rosta? solitudine e deserto, solitudine nel mondo, solitudine nell'anima

So il mondo vive ancora, gli é che è pieno del suo dolore. Se tutto

animato, se tutto è poetico, gli é che in tutto trova il suo dolore. Ui
volta la natura era l'eco e il riflesso di Laura, illuminata dalla st

presenza; La\ira è morta, la natura muore con lei; ma quando è stat

mai si bella ? Appunto perchè gli sembra morta, ha un significato,
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nuova vita estetica, nuove forme, fresca e giovane, come se fosse ri-
nata. La sensibilità del poeta, divenuta più squisita, lo rende facile
alle impressioni e alle emozioni. Mai la natura non gli sembrò cosi
bella, che ora che non è più bella per lui; e descrive quelle bellezze,
come se volesse annoverare ad una ad una tutte le perdite. Nella sua
felicità non ha mai cantato con tanta grazia il ritorno della primavera,
ohe ora che per lui non c'è più primavera » (De Sanctis, Saggio, p. 236-37).'

Zefiro. Georg. II, 330: « Tarturit almus agcr, Zophyrique tepen-
tibus auris Laxant arva sinus ». Eclog. Ili, 56: « Et nunc omnis ager,
nunc omnis parturit arbos, Nunc frondent sylvae, nunc formosissimus
annus ». Lucrezio, V, 736: « It Ver et Venus, et, Veris praenuncius,
ante Pennatus graditur Zephyrus, vestigia propter Flora quibus mater
praespergens ante viai Cuncta coloribus egregiis, et odoribus, obplet ».— 'l bel tempo. La bella stagione, la primavera. — Famiglia, perchè da'
luigenerati; onde Lucrezio (1, 11): . genitabilisauraFavonii ».— Progne,.
Filomena, l'una convertita in rondine, l'altra in usignuolo: nei verbi è
la qualità del loro canto, oltre l'allusione alla favola. Notisi poi il balzar
d'uno in altro costrutto, nei primi quattro versi, senza reggimento
palese, che dà varietà e bellezza alla descrizione. Cfr., a studio d'arte.
Farad. XI, 4-9, dove con isbalzi ed ellissi anche maggiori si ritrae la'
confusione del vario affaticarsi degli uomini dietro le cose mortali (R.),— Candida e vermiglia, per il colore dei fiori suoi. Virgilio, Eclog. IX
10: «Hic verpurpureum

; varios hic flumina circum Fundit humus flòres»'— Ridono, per le novelle erbe. Eclog. VII, 55: «Omnia nunc rident »— (?toves'aZieflrra...Conlaposizioneera8petto de' due pianetinella prima-
vera, è anche l'allusione al tenero affetto di Giove per Venere sua fl-
f?lia. — Si riconsiglia. Si risolve di nuovo ad amare; sente di nuovo gli
stimoli dell'amore. Georg. II, 328: . Avia tum reaonant avibus virgulta
(sanoris. Et venerem certis repetunt armenta diebus »; III, 242 : « Omne
adeo genus in terris hominumque ferarumque, Et genus aequoreum
pooudes, pictaeque volucres. In furias ignemque ruunt: amor omnibus
idem ». — Tornano..., per la memoria che in primavera egli s'innamorò
e in primavera morì L. — Del cor profondo. Dall'intimo del mio cuore.— Tragge, por Trae, da Traggere: cfr. Inf. XXIV, 145; XXX, 71...— Chiavi, del mio cuore, cosi che Amore non può più riaprirlo Cfr"
un 29 V. 56: 37, 35; 63, 11; 72, 30; 91, 5; 143, 11. Gausbert do Poicibot:'
« Eia ten del mieu joi la clan ». — Oneste. Nobili, dignitose. — S'orlo
per me. — Anche di questo bollissimo son. il motivo è trovatoresco!
li. de Ventadorn

: . Lo gens temps de pascer. Ab la fresca verdor, Nos
adui fuolh e fior De diversa color; Per quo tug amador Son guay e
cantador. Mas leu, que plang e plor, Cui jois non a eabor... ». E R de
Vaquoiras: . E pus joys d'amor m'es falhitz, Totz Io mons me par
uns ortz ». Il Tassoni cita come di GuiUem de Bergueda la prima stanza
<l una canzone, nella quale « simile concetto è espresso ». V. Storia del
Canzoniere, p. 22-3. È questa:

VA temps d'estiu, quan s'alegron l'ausol
K d'alegrer canton dolz lais d'amor,
E ili prat s'alegron quea vestou de verdor,
K cargal fuoUl e la fior el ramel,
S'alogran cill qui an d'amor lor volli:
Mas eu non ai d'amor si ben l'am volli.
Ni POS ni dei aver nulli alegrage,
Quar ai perdut leis per nion folage.
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CCCXI.

Quel rosiguiuol die sì soave piagne

Forse suoi figli o sua cara consorte,

Di dolcezza empie il cielo e" le campagne
Con tante note sì pietose e scorte;

E tutta notte par che m'accompagne
E mi rammente la njia dura sorte;

Ch' altri che me non ho di eh' i' mi lagne,

Che 'n Dee non credev' io regnasse Morte.

Oh che lieve è inganar chi s'assecura !

Que' duo bei lumi, assai più che '1 Sol chiari.

Chi pensò mai veder far terra oscura ?

Or cognosco io che mia fera ventura

Vuol che vivendo e lagrimando impari

Come nulla qua giù diletta e dura !

« Se il p. guarda gli altri, gli è per guardare ivi eè stesso, per
trovarci similitudini col proprio stato, e per conchiuder sempre: il più
infelice son io... 1 Quelle similitudini gli fanno lampeggiar dinanzi delle

verità generali, ch'egli esprime non come filosofo, ma col gusto amaro
di chi le assapora. Di che è rimaso esempio immortale il eon. del ro-
signuolo. Dolce è il canto del rosignuolo: è un luogo comune, che per
le anime malinconiche ha tutta la poesia delle prime e delle nuove
impressioni. Il P. sente nel dolore del rosignuolo cantare il suo proprio,
se ne fa un amico, presta avido l'orecchio a quel lamento pieno
di dolcezza, s'intenerisce e si lamenta anche lui. La morte di Laura,
la caducità di tutti i piaceri e beni terrestri, sono fatti fatali; e pure
non ci avea pensato, non gli era venuto mai in mente che Laura do-
vesse morire. Ora, dopo il fatto, esprime questa legge inevitabile della

creazione con l'angoscia di chi n'è vittima. Semplicità, affetto, natu-
ralezza attestano qui una forza geniale generata dal dolore, ma da un
dolore soave, cullato dalle Grazie » (De Sanctis, Saggio, p. 242-3).

Quel rosigniuol. « La voce dell'usignuolo è qua e là nella poesia pro-
venzale anche voce di poesia vera. In certi luoghi di Bernardo di Ven-
tadom e in uno di Qaucelm Faidit già siamo vicini al P. » (Scarano,
Fonti, p. 65). B. de Vontadorn: « Ailas ! cum muer de talan, Qu'ieu
non dorm mati ni ser, Que la nueg, quan vau jazer. Lo rossinhols chant
e cria ; Et ieu, qui chantar solia, Muer d'enuey e de pezansa, Quan vey
Joy ni alegransa »... « La doussa votz ai auzida Del rossinholet salvatge.

Et es m'ins el cor salhida. Si que tot lo cossirier Els malstraitz qu'
amors mi dona Me levia e m'asazona ». G. Faidit: « Lo rossinholet

salvatge Ai auzit que s'osbaudeya Per amor en son lenguatge, E m
fai si murir d'envoya, Quar lieys cui dezir Non vey ni remir, Ni no
m volgr ogan auzir. Poro pel deus chan Qu'el e sa par fan, Esfortz

un patio mon coratgo, E m vau conortan Mon cor en chantan, Sd
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qu'ieu no cugei far ogan ». Del P. medesimo è da vedere il Bon. n. 10,

V. 10. Inoltre, il passo delle Georgiche, IV, 511 ss., già ivi additato;

e anche Plinio, Hist.Nat.,:K.,43, 1.— Suoi figli. Georg. IV, 512: «Amissos

queritur foetus ». — Pietose. Compassionevoli. — Scorte. Dottamente
modulate. Cfr. n. 284 : «ancor si scorta ». — Tutta notte... Georg. IV, 513 :

« at illa Flet noctem, ramoque sedons miserabile Carmen Integrat, et

moestis late loca questibus implet ». — Dee. Trionfo d. Morte, I, 142:

« o vera mortai Dea». N. 157 : « Facean dubbiar se mortai donna o diva

Fosse ». — Regnasse. Avesse potere. — Oh che... Oh com'è facile l'in-

gannarsi per chi si fida, e non ha dubbio alcuno! — Inganar. Nn, 244,

v. 10; 263, 8. —• Far. Farsi, addivenire. — Terra oscura. Cenere sepol-

crale. Cfr. n. 126, v. 34: « Già terra in fra lo pietre Vedendo ». Il Mo-
schetti interpreta: «Gli occhi di L., prima luminosi come il sole, ora

spenti rendere oscura la terra»; e cita a cfr, i nn. 218, v. 13-14; 246,

10; 321, 14; 338, 1-2. — Ventura. Sorte, destino crudele, avverso. —
Vivendo e lagrimando. Vivendo in lagrime. -— Coinè... nulla che qua
giù diletti sia immortale: sono eterne solo le felicità celesti; «colà

dove '1 gioir s'insompra », Farad. X, 148.

CCCXII.

Nò per sereno ciel ir vaglie stelle,

Né per tranquillo mar legni spalmati,

Né per campagne cavalieri armati,

Nò per bei boschi allegre fere e snelle;

Nò d'aspettato ben fresche novelle,

Nò dir d'amore in stili alti et ornati,

Né tra chiare fontane e verdi prati

Dolce cantare oneste donne e belle;

Nò altro sarà mai eh' al cor m'aggiunga:

Sì seco il seppe quella sepellire

Che sola a gli occhi miei fu lume e speglio.

Noia m' é '1 viver sì gravosa e lunga,

Ch' i' chiamo il fine, per lo gran destre

Di riveder cui non veder fu '1 meglio.

Cfr. il son. di Guido Cavalcanti : « Beltà di donna e di piagente

core; E cavalier armati molto genti; Cantar d'aiigelli e ragionar d'a-

more; Adorni legn' in mar forte correnti; Aere sereno quand'appai
l'albore; E bianca neve scender senza venti; Rivera d'acqua e prato

d'ogni flore ; Oro e argento, azzurro in ornamenti : Passa la gran beliate

o la piagenza De la mia donna... ».

Vaghe sielle. Pianeti. N. 127, v. 57: « Non vidi mai... Gir per l'aere

sereno stelle erranti». — Spalmati. Impeciati. N. 264, v. 81: «tutta

spalme La mia barchetta ». Inf. XXI, 9: « A rimpalmar li legni ». —
Per campagne. Canticum cantic. I, 8: « E quitatui meo in curribus
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Pharaouis assimilavi te, amica mea ». Quillem de Saint Gregori: « E
ai gran allegratge Quand vei per campaigna rongatz Cavaliers ab ca-
vals annatz ». — Dir. Poetare. Vita Nuova. XXV: « non erano dicitori

(l'amore in lin'^ua volgare, anzi erano dicitori d'amore certi poeti in

lingua latina ». —• Ornati. Forbiti. Inf. II, 67 : « la tua parola ornata ». —
Oneste. Pregiate e leggiadro. Terenzio. Kunuchus. II, 1, 23 : « ducit secum
unam virginem dono liuic. i'apae! Facie honesia ». —• A'é altro... Tutte
queste e altre dolcezze non sarà mai che giungano al mio cuore. — Hi
seco... Talmente seppe insieme con sé seppellire il mio cuore. — -Speglio.

N. 29, V. 27; 123. 8; 184, 11. Peirol: «ilh es miralhs e Hors De totas laB

melhors ». — Noia. Cfr. n. 235, v. 12. — Chiamo il fine. Invoco la morte.
Vita Nuova, XXXIII: « E' si raccoglie ne li miei sospiri Un sono di

pietate, Che va chiamando morte tuttavia ». — Fu. .Sarebbe stato.

Come in Mctam. IX, 617 : « Nam primum (si facta mihi revocare liceret)

Non coepisse fuit: coepta expugnare, secundum est ». Pel concetto, cfr.

n. 264, V. 39-40; 273, 13-14: « Che mal per noi quella beltà si vide, Se
viva e morta ne devea tòr pace ».

CCCXIII.

Passato è '1 tempo ornai, lasso!, che tanto

Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi;

Passato è quella di eh' io piansi e scrissi,

Ma lasciato m 'ha ben la penna e '1 pianto.

Passato è '1 viso sì leggiadro e santo,

Ma, passando, i dolci occhi al cor m' ha fissi:

Al cor già mio, che seguendo partissi

Lei eh' avolto l'avea nel suo bel manto.

Ella '1 se ne portò sotterra, e 'n cielo.

Ove or triumfa ornata de l'alloro

Che meritò la sua invitta onestate.

Così, disciolto dal mortai mio velo

Ch' a forza mi tien qui, foss' io con loro,

Fuor de' sospir, fra l'anime beate !

Che. Nel quale. N. 93, v. 5. — Tanto con. Con tanto. — Passatoi

è quella. Cfr. n. 23, v. 34 ; 295, 8. — 'l pianto. II P. fa dire da Massinissa*

nell'Africa, V, 688: « Kt mihi morte tua geraitum lacrimasque relin«

ques •. — Santo. N. 135, v. 43; «'1 bel viso santo». — Fissi. Lasciai

impressi.— Che seguendo... Che partissi (da me) .seguendo lei. •— Mantoà
Corpo. Altrove: il bel velo (n. 302), spoglia, vesta... — 'l se ne portò, H
mio cuore, parte sotterra col suo corpo, parte nel cielo colla sua anima^
N. 268, V. 4: « Madonna ò morta et ha seco ii mio core ». •— Alloro^

N. 295 : « Ivi lia del suo ben far corona e palma ». — Così, desiderativo.l
— Velo. N. 264, v. 114: « corporeo velo ». — Con loro. Con lei e co|

mio cuore. — Fuor de' sospir. Fuori di questo mondo, dove oramai noi



I

Parte seconda, CCCXIV-CCCXV 477

fo che sospirare.— Beate. Inf. I, 120 : « le beate genti ». N. 300 : « Quanta
invidia [porto] a quell'anime che 'n sorte Hanno or sua santa e dolce

compagnia ».

CCCXIV.

Mente mia, elle presaga de' tuoi danni.

Al tempo lieto già pejisosa e trista.

Sì 'ntentamente ne l'amata vista

Requie cercavi de' futuri affanni;

A gli atti, a le parole, al viso, a i panni,

A la nova pietà con dolor mista.

Potei ben dir, se del tutto eri avista:

Questo è l'ultimo dì de' miei dolci anni!

Qiial dolcezza fu quella, o misera alma !

('omo ardavamo in quel jiunto eh' i' vidi

(ili occhi i quai non devea riveder mai,

(,)uando a lor, come a' duo amici piìi fidi.

Partendo, in guardia la più nobil salma,

1 miei cari penseri e '1 cor lasciai!

Presaga... N. 242: *0 del mio mei participe e presago!». Aen. X,
sl3: « praesaga mali mena ». — Lieto. Vivente Laura. — Sì 'ntenta-

mente... Fissando si intensamente lo sguardo nell'amato aspetto di L.
— Requie... Conforto ai mali futuri, specie per la temuta morte di L.

-A gli atti... Cfr. n. 249, v. 9 ss. — Nova. Insolita, che apparve nel
volto di Laura l'ultima volta che la vidi. Rinnova il v. 6 del n. 250:
> Vera pietà con grave dolor mista •. — Potei. Potevi. — Avista. Av-
veduta, accorta. Aen. II, 54 : « si mene non laeva fuisset ». — L'ultimo
dì. Cfr. n. 328. — Ardavamo. Cfr. Giannuzzi, Arcaismi, p. C. — In
guardia. N. 105, v. 10. — Salma. Le più nobili cose ch'io avessi. -—

•

Lasciai. Attidai: cioè rimasi a pensare affettuosamente sempre e sol-

tanto ad essi.

cccxv.

Tutta la mia fiorita e verde etade

Passava; e 'ntepidir seutia già '1 foco

Ch' arse il mio core; et era giunto al loco

Ove scende la vita eh' al fin cade.

Già incominciava a prender securtade

La mia cara nemica a poco a poco
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De' suoi sospetti, e rivolgeva in gioco

Mie pene acerbe sua dolce onestade.

Presso era '1 tempo dove ^mor si scontra

Con Castitate, et a gli amanti è dato

Sedersi inseme e dir che lor incontra.

Morte ebbe invidia al mio felice stato,

Anzi a la speme; e foglisi a l'incontra

A mezza via, come nemico armato.

Passava. Quando L. mori, il P. era sulla fine del suo nono lustro.

E richiama Orazio, Od. II, 4, 22: • tuge suspicari, Cuius octavum
trepidavit aetas Claudere lustrum ».— Sentia, io. — 'ntepidir... già

'l foco. Il P. neWEpist. ad posteros: « Amoro acerrimo, sed unico et
honesto, in adolescentia laboravi; et diutius laborassem, nisi iam tepe-
scentem ignem mora acerba sed utilis extinxisset ». — Al loco. Al punto,
al tempo, nel quale declina la vita. — Scende. Purg. XIII, 114: t Già
discendendo l'arco de' miei anni ». — Al fin. Verso il suo termine. Cfr.

Oonmwo, IV, 23. — Incominciava... Per questo inoltrarsi che il P. facea
negli anni. Laura incominciava ad assiciirarsi contro i suoi sospetti
di prima. N. 305: «omai tutta secura Volgi a me gli occhi... ». — So-
spetti. Paure. Nn. 281, v. 5; 285, 3. — Rivolgeva in gioco, E la sua dolce
onestà non dava importanza alla manifestazione delle mie pene. N. 129,
V. 18: t De la mia donna, che sovente in gioco Gira '1 tormento ch'i'

porto per lei ». — Dove. In cui.— Si scontra. S'incontra, va insieme. —
Che lor... Quello che loro. — Incontra. Avviene. N. 57 : « Altro mai di

lor grazie non m'incontra ». Purg. XXII, 54 : « Per lo contrario suo
m'è incontrato ». Rima equivoca col verso 13, e anche col v. 9. — Anzi
a la speme, perchè lo stato felice vagheggiato non era ancora giunto. —
A mezza via. Prima che potesse gustare di si fatto contento. -— Come...
Proverbia, XXIV, 34: «Et veniet tibi... mendicitas quasi vir armatus».
^ Questo e i due son. seguenti dicono su per giù le stesse cose, e comin-
ciano, non certo a caso, tutti e tre con la lettera T: Tutta, Tempo, Tran-
quillo.

CCCXVI.

Tempo era omai da trovar pace o triegua

Di tanta guerra, et èrane in via forse;

Se non eh' e lieti passi indietro torse

Chi le disaguaglianze nostre adegua.

Che come nebbia al vento si dilegua,

Così sua vita sùbito trascorse

Quella che già co' begli occhi mi scòrse;

Et or oonvèn che col penser la segua.
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Poco aveva a 'ndugiar, che gii anni e '1 pelo

Cangiavano i costumi: onde sosiJetto

Non fora il ragionar del mio mal seco.

(Jt)n che onesti sospiri l'avrei detto

Le mie lunghe fatiche; ch'or dal cielo

Vede, son certo, e ducisene ancor meco !

Èrane in via. Non ne ero lontano. —• Lieti, perchè menavano
alla paco. — Torse. Mi costrinse a rifare il cammino. — Chi. Quella
che. —• Disaguaglianze, Disparità. Farad. XV, 83. — Nostre. Mon-
dane, sociali. — Adegua. Orazio, Od. I, 4, 13: «aequo pulsai pede ».

La Morte. — Coìne nebbia. Laura era morta di peste ; quel lauro « vi
repentinae tempestatis exaruit » (Famil. Vili, 3). N. 323, v. 19: « Poi
repente tempesta Orientai turbò si l'aere e l'onde. Che la nave per-
cosse ad uno scoglio ». — Sùbito trascorse. Curiosa coincidenza con
Purg. XXIX, 16: « Ed ecco un lustro sùbito trascorse. ». — Scòrse. Fu
scorta, guidò. N. 13: « Ch'ai ciel ti scorge per destro sentiero »; 211:
« Amor mi guida e scorge ». — Segua. « Non potendo più esser gdidato
da' suoi occhi, mi oonvien seguitarla solo col pensiero » (L.). •— Poco
aveva a... Bastava che un poco più indugiasse L. a morire.— Cangiavano.
Diversam. da ciò che disse al n. 122, v. 5 ; «ma là parla dell'abito, e qui
dell'appetito» (Tassoni). — Sospetto. Ancora l'oraziano; « fuge suspi-
cari... ». — Fora. Sarebbe stato. — Mio mal. L'amore. — Fatiche.
Pene, travagli. N. 223 : « narro Tutte le mie fatiche ad una ad una ». —
Vede. Vita Nuova, XXXI : • Ma qual eh' io sia, la mia donna il si vede.
Ed Io ne spero ancor da lei merzede». — 1 terzetti rimano: ABC, B AC.

CCCXVII.

Tranquillo porto avea mostrato Amore
A la mia lunga e torbida tempesta,

Fra gli anni de la età matura onesta,

Che i vizii spoglia, e vertù veste e onore.

Già traluceva a' begli occhi il mio core,

E l'alta fede non più lor molesta.

Ahi Morte ria, come a schiantar se' presta

Il frutto de molt'anni in sì poche ore !

Pur vivendo, venìasi ove deposto

In quelle caste orecchie avrei, parlando,

De' miei dolci pensier l'antiqua soma;
Et ella avrebbe a me forse resposto

Qualche santa parola sospirando,

Cangiati i volti e l'una e l'altra coma.
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Fra gli anni. Negli, durante gli anni. •—
• Onesta. Grave, cuiitegiiOM»

.

— Spoglia. Si spoglia dei vizii e si veste di virtù e di onore (L.ì. -

Traluceva. N. 72, v. 5; « Dentro là dove sol con Amor seggio. Quasi
visibilmente il cor traluce ». — Occhi, di Laura. — Vede. E la ferma
mia fedeltà, clie già non era più molesta a quegli ocelli (L.). N. 235:
« Onde a olii nel mio cor siede monarca Sono importuno aRsai più cii'i'

non soglio». — Schiantar. Inf. IX, 70: «Li rami sciiianta»; XIII,
33: « E il tronco suo gridò: perchè mi schiante ? »; l'urg. XXXIII,
58: « o quella [la pianta] schianta » ; ma anche, Purg. XX, 45: « SI che buon
frutto rado se ne schianta »; XXVIII, 120; « E frutto ha in né che di

là non si scliianta ». — Presta. N. 253, v. 14. — Pur vivendo. Solo che lu

vita ci fosse durata (L.). —• Venìasi ove. Saremmo venuti al tempo,
in cui... — Deposto. Orazio, Od. I, 27, 17 : « quidquid habes, age. Deponi-

tutis auribus ». — Soma. Il racconto delle lunglie mie pene d'amore. •

—

Santa. Buona e consolatrice. — Sospirando, di compiacimento e di te-

nerezza.— Cangiati... Essendo per età cangiati i volti e le cliiome nostre.

Cfr. n. 12; « E i cape' d'oro fin farsi d'argento..., E '1 viso scolorir... ».

CCCXVIII.

Al cader d'una pianta, che si svelse

Come quella che ferro o vento sterpe,

Spargendo a terra le sue spoglie excelse,

Mostrando al Sol la sua squalida sterpe;

Vidi un'altra, eh' Amor obietto scelse.

Subietto in me Calliope et Euterpe,

Che '1 cor m'avinse, e proprio albergo félse,

Qual per trunco o per muro édera serpe.

Quel vivo lauro, ove solean far nido

Li alti penseri e i miei sospiri ardenti

Che de' bei rami mai non mossen fronda,

Al ciel translato, in quel suo albergo fido

Lasciò radici, onde con gravi accenti

È ancor chi chiami e non è chi responda.

Al cader... « Morendo m. Laura, al cui nome allude » (Gesualdo).

La similitudine rammenta l'oraziano (Od. IV, 6, 9^: «mordaci velut

iota ferro Pinus, aut impulsa cupressus Euro, Procidit late ». — Sterpe.

Sradichi, estirpi. N. 53, v. 75: • a ciò che di lei sterpi Le male piante ».

— Spargendo. Aen. IV, 413: « altae Consternunt terram. concusso sti-

pite, frondes ». — Spoglie. Inf. Ili, 113 : « il ramo Rende alla terra tutte

le suo spoglie ». — Excelse. Che naturalmente stanno in alto. — Mo-
strando. Giochetto di stile: spargendo a terra ciò clie di solito è in alto,

mostrando al sole ciò che di solito è sotterra.

—

-Sterpe. Radice: lat. stirpa.

Inf. XIII. 7 : « si aspri sterpi »; 37 : « sem fatti sterpi »; Purg. XIV, 95:

yenenosi sterpi »; Farad. XII, 100: « negli sterpi eretici ». — Un'altra,
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pianta. Laura immaginata, la memoria di Laura (L.). — Obietto. Per
suo obietto. — Subietto in me... Che Calliope e Euterpe fecero subietto

de' miei versi. Due muse per tutto il coro. Vollero che cosi morta ancora
la dovesse celebrare. — M'avinse... Mi legò, conquistò. — Félse. Se lo

fece albergo proprio. — Qual. Come. La similitudine è catulliana (LXl,
33): « Mentem amore revincieus. Ut tenax hedera huc et Ime Arborem
implicat errans ». — Serpe. Vada arrampicandosi a guisa di serpe;,

serpeggia. — Vivo towro. La Laura vera, la prima pianta. N. 30, v. 27:
« L'idolo mio scolpito in vivo lauro ». — Far nido... Albergai'e i nobili

pensieri di lei e i miei ardenti sospiri, i quali non giunsero mai a piegar
l'animo di L. N. 337. v. 9: « Ancor io il nido di penseri eletti Posi in

quell'alma pianta». — Translato. Trasportato, trapiantato.-— Albergo.
Il mio cuore: v. 7. N. 255: «e' primi rami Verdeggiar, che nel cor ra-

dice m'hanno»; 284: «Come donna in suo albergo, altera vene». —
Radici. La memoria e l' immagine di sé. — Onde. Per le quali o Dalle
quali. —• Oravi. Dolorosi. — Ancor. Sempre, tuttavia, — Chi, io; chi.

Laura. — Responda. Tassoni: « Perch'ella s'è beata, e ciò non ode ». —
È un sonetto di bravura, specialmente per la difficoltà delle rime nelle

quartine, tutte assonanti, tra cui non manca la rima equivoca sterpe,

vb., sterpe, sost.; e cosi forse il 1^. avrebbe desiderato che fossero pur
(lucili ohe avea fatti «dal sospirar suo prima »! Cfr. n. 293.

CCCXIX.

I dì miei, più leggier che nesun cervo,

Fuggir come ombra; e non vider più bene

Ch' un batter d'occhio e poche ore serene,

Ch' amare e dolci ne la mente servo.

Misero mondo, instabile e protervo !

Del tutto è cieco chi 'n te pon sua spene;

Che 'n te mi fu '1 cor tolto, et or se '1 tene

Tal eh' è già terra e non giungo osso a nervo.

Ma la forma miglior, che vive ancora

E vivrà sempre su ne l'alto cielo,

Di sue bellezze ogni or più m'innamora;
1"^ vo, sol iii pensar, cangiando il pelo,

Qual ella è oggi e 'n qual i)arte dimora,

Qual a vedere il suo leggiadro velo.

Postilla autogr. : Transcriptum per me. — Leggier. Veloci. Orazio,
Od. II, 16, 23: « Ocyor cervis ». — Nesun. Alcuno. « Il copista scrive
sempre nes.^iin, il P. sempre nesun » (Mestica, p. 285). — Come ombra,
l'sulin. CI. 12: « Dies mei sicut umbra dcclinaverunt ». — Piii. Altro,
maggiore. — Ch'un batter... «Che durasse più d'un batter d'occhio;
e dell'ore che videro, non ne videro se non poche di serene e liete »

(Tassoni). — di'ti iti nre. Di c-iii serbo nella mente l'amara e dolce me-

31 — Pktkarca, Rime.
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moria. — Misero. Miserabile. — Instabile. Dove tutto è transitorio.— Protervo. Arrogante, orgoglioso. — Cieco. Purg. XVI, 66: « Lo
mondo è cieco, e tu vien ben da lui ». — Spene. Trionfo d. Morte, I,

103: « Miser chi speme in cosa mortai pone! »; n. 138: «e dove hai
posto spene? ». — Che 'n te... Poiché era in te quella bellezza che mi
fu tolta, e che era il mio cuore, il quale ora hc lo ha tale, una donna,
che è divenuta terra, ed è ridotta in polvere. N. 366, v. 92: « tale è

terra e posto ha in doglia Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne ».— La forma miglior. Lo spirito, nel senso scolastico. — Sol in pensar.
Pensando solamente, continuamente. — Cangiando... Incanutendo. —
Qual élla è... « Quale oggidì è quell'anima ralluminata dal sommo Sole
fra le stelle del paradiso; e quale dall'altra parte è il suo corpo, il

suo velo, ch'esser cosi leggiadro solca, e cosi vago a vedere: cioè guasto,
sformato, infracidito, ridotto in poca polve » (Tassoni).

CCCXX.

Sento l'aura mia antica, e i dolci colli

Veggio apparire onde '1 bel lume nacque,

Che tenne gli occhi mei, mentr'al ciel piacque.

Bramosi e lieti, or li tèn tristi e molli.

Oh caduche speranze! oh penser folli!

Vedove l'erbe e torbide son l'acque,

E vóto e freddo il nido in ch'ella giacque.

Nel qual io vivo, e morto giacer volli.

Sperando alfln da le soavi piante

E da' belli occhi suoi, che '1 cor m' hann'arso.

Riposo alcun de le fatiche tante.

Ho servito a signor crudele e scarso;

Ch' arsi quanto '1 mio foco ebbi davante.

Or vo piangendo il suo cenere sparso.

« Chi non ricorda l'aria più serena, l'erba fatta più verde dalla

presenza di Laura, e le chiare e fresche e dolci acque? Ora toma colà,

e solo chi dopo lunga lontananza rivede il suo paese, e nel tumulto
contuso di mille memorie felici trova vota la casa patema, può sen-

tire, appena giunto, l'indefinibile tenerezza delle prime impressioni,

sì che l'aria stessa par che abbia qualche cosa di proprio e di caro,

l'aria del paese, o poi come tutt'a un tratto si faccia scuro intomo,
avanti a quel nido v6tol • (De Sanctis, Saggio, p. 238Ì.

L'aura. Con ancora l'usata allusione al nome di madonna; che qui

ha la tenerezza del malinconico ricordo. — Antica. Cfr. n. 196. — Dolci

colli. N. 8; e cfr. 112. — Nacque. N. 321; e cfr. 243. « M. Laura è nata
sopra un poggio, in mezzo ad altri poggi disposti obliquamente fra la

Durenza e la Sorga, a qualche miglio da Avignone, ove stabilmente
dimorava, e su questo colle soleva recarsi a villeggiare » (Flamini,

Stttdit p. 92-93>. — Al ciel. Aen. IV, 651: « Dulces exuviae, dum fata
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deusquo siaebat ». — Molli, di lagrime. N. 55, v. 105. — Oh caduche...

N. 290: «Oh speranza, oh desir sempre fallace! »; 294, v. 14: « Vera-
mente fallace è la speranza !».— Vedove... Deserte le erbe, ossia le rive

erbose, i prati; e le acque che prima eran chiare sono addivenute torbide.
Al contrario di ciò che avveniva quando colà dimorava Laura: nn. 162,
165, 194. Cfr. Vita Nuova, XXX: tPoi che fue partita da questo secolo,

rimase tutta la... cittade quasi vedova dispogliata da ogni dignitade ».

— Nido. Il luogo e la casa dove L. nacque. Cfr. n. 128, v. 82, —
Nel qual... Il Tassoni: • Il P. vuol dire ch'egli vivea in quel luogo, già
albergo di Laura, dove avrebbe voluto esser morto e sepolto, mentre
ch'ella era in vita, sperando che nel passar sopra l'ossa sue l'avrebbe
pianto, come morto per lei: il che di contento e di riposo gli sarebbe
stato cagione». N. 126, v. 26 ss. — Piante. Piedi di Laura (n. 108, v. 2;

165, 4; 204, 8); « che ritornando colà premessero quel terreno sotto al

quale io fossi sepolto» (L.). — Fatiche. Affanni. N. 316: « l'avrei detto
Le mie lunghe fatiche». — Scarso. Avaro; e intende d'Amore. Ca-
lenet, cit. dal Tassoni: « Que loncs temps serv a seinhor Don non ven
^ooors ni grat ». — Ch'arsi. Poiché... Scarso, Ch'arsi: singolare asso-
nanza, non evitata dal p. Cfr. nn. 134, v. 2-3; 244, 1-2; e anche 135,
26-7, sparso, sasso, scarso; 270, 21-2, desio, qual io; 2i2,Z-b,val,intagliaì

,

a tal; 251, 8-10, trista, vista.— Quanto... Per tutto il tempo che L. visse.—
Cenere, di quel foco. — Sparso. Purg. XXXI, 50 : « le belle membra
in ch'io Rinchiusa fui, e ohe son terra sparte » = si sono dissipate In

polvere.

CCCXXI.

È questo '1 nido in che la mia fenice

Mise l'aurate e le purpuree penne ?

Che sotto le sue ali il mio cor tenne,

E parole e sospiri anco n'elice ?

del dolce mio mal prima radice,

Ov' è il bel viso onde quel lume venne

Che vivo e lieto, ardendo, mi mantenne i

Sol eri in terra; or se' nel ciel felice.

E m'hai lasciato qui misero e solo.

Tal che pien di duol sempre al loco torno

Che per te consecrato onoro e còlo;

Veggendo a' colli oscura notte intorno.

Onde prendesti al ciel l'ultimo volo,

E dove li occhi tuoi solean far giorno.

Postille autografe: Transcriptum per me; e di rintontro ai primi
versi: Attende in hoc repetitionem verborum,non senteniiurum. •— Nido-
N. 320, V. 7. — Fenice. N. 185. — Mise. Prese nel nascerti. — L'aurate...

Lo chiome bionde e le guance vermiglie. Cfr. nn. 185; e 323, v. 49:» Una
strania fenice, ambedue l'ale Di porpora vestita e '1 capo d'oro ». —
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Sotto le sue ali. l'sahn. XVI, 8: » .Sub umbra alaniin t uarum protese ine ».— N'elice. Ne trae, uè cava. Donde Oerus. Lib. IV, 77; «da molti elice
Lagrime ». -- Prima radice. La bellezza di L. Cfr. Inf. V, 124: • Ma a'o.

conoscer la prima radice Del nostro amor ». — Lume. Lo splendorf
de,!,'li occhi. — Ardendo, io. — Sol. Un sole. Altri lesse e intende sola,
senza pari, come al v. 120 del n. 360; ma sol si riferisce a lume e ad ar-
dendo del periodo precedente, e all'oscura notte del v. 12. e al far giorrta

del V. 14. — Solo. Derelitto. — Per te. Da te. — Còlo. Venero, adoro.
Trionfo d. Fama, II, 67 : « chi Dio ben cole ». — Notte. N. 311 : • Que'
duo bei lumi... Chi pensò mai veder far terra oscura? ». — (Jndt. Dai
quali, cioè dalla contrada ove sorgono questi colli; giacché Laura inori
in Avignone: «in aedem civitate », dice la nota del Virgilio ambro-
siano. —

• L'ultimo volo, tu ch'eri la mia fenice.^

CCCXXII.

Mai non vedranno le mie luci asciutte

Con le parti de l'animo tranquille

Quelle note, ov' Amor par che s'faville,

E Pietà di sua man l'abbia construtte.

Spirto già invitto a le terrene lutte,

Ch' or su dal ciel tanta dolcezza stille,

Ch' a lo stil onde Morte dipartine

Le disviate rime hai ricondutte;

Di mie tenere frondi altro lavoro

Credea mostrarte: e qual fero pianeta

Ne 'nvidiò inseme, o mio nobil tesoro ?

Chi 'nnanzi tempo mi t'asconde e vieta %

Che col cor veggio e co la lingua onoro,

E 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta.

Subito dopo l'incoronazione del P. in Campidoglio, che avvenne
rs aprilo 1341, Giacomo Colonna, che allora era al suo vescovato di

Lomboz, gli mandò un suo sonetto di congratulazione, il quale co-

mincia: « Se le parti del corpo mio destrutte ». Il P. lo trascrisse nel

suo codice di rimo, e vi fc' seguire il sonetto con che egli, molto più

tardi, risposo. Il vescovo era morto nel settembre di quello stesso anno
1341. Sul sou. dell'amico il P. annotò: Jacobus de (Jolumna lomberensis

episcopus; sul suo, liesponsio mea sera valde. Trunscriptti'tn per vie.

Il tempo della composiziono pare si possa riportare al dicembre 1366:

cfr. Mestica, p. 445.

Luci asciutte. Occhi senza lacrime.— Tranquille. Senza commozione.
Le parti de l'animo sono le facoltà sue, e qui specialmente le afltettive. —
Note. I versi del Colonna. N. 239, v. 6 ss. — E Pietà... E la benevolenza

verso di me pare che abbia composte. Comnvio, II, 11 : <• E non è pietà

() nella che crede la volgare gente, cioè dolersi dell'altPui male ; anzi è que-
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sto un suo speziale effetto, che si chiama misericordia, ed ò oa&.'jioue. Aia

piotade non ò passione, anzi è una nobile disposizione d'animo, apparec-
oliiata di i-ieevoro amore, misericordia, e alti'e caritative pa.-sii'ni ». —
Terrene lolle, delle passioni. -^- Stille. Infondi in me. Cfr. n. 24 : « liquor...

ohe lacrimando stillo ». — CJi'a lo stil... Che mi ridai lena a quel dolce

poetare, dal quale la morto di Laura m'aveva sviato. Si noti anelli qui

la curiosa assonanza: stille, ch'alo stil. N. 320, v. 12-13.— Dimietiìife...

Della mia facoltà poetica. Tenere, perchè recentemente consejru.te.

— Altro lavoro, che non questo sonettuccio. Cfr. n. 40; e Familiar. IV,
13. —- Fero pianeta. Influsso di stella maligna. N. 128, v. 52. — Ne
'nvidiò inseme. Ebbe parimente invidia a noi due. — Tesoro. Altrove,

n. 259, V. 11, è Laura! — Che. Te ohe veggio... — Dolce sospir. Mio
dolcemente sospirato amico, desiderato e perduto.

CCCXXIII.

Standomi tin giorno solo a la fenestra,

Onde coae vedea tante e sì nove

Ch' era sol di mirar quasi già stanco,

Una fera m'apparve da man destra

Con fronte umana da far arder Giove,

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco,

Che l'un e l'altro fianco

De la fera gentil mordean sì forte.

Che 'n poco tempo la menaro al passo.

Ove, chiusa in un sasso.

Vinse molta bellezza acerba morte:

12. E mi fé' sospirar sua dura sorte.

Canzone XXIV. — Nel cod. Vaticano 3196: «1368. octobris 13,

neneris ante matutinuin, ne labalur, contuli ad cedulani (confrontai con
una schedetta) plusquam triennio hic inclusam; et eodem die, inter pri-
innin facem et concubium, transcripsi in alia papiro, quibusduin eie.

(laulatis?) ». Donde si cava che il P. aveva scritto un primo abbozzo di

«luesta canz. circa l'estate del 1365. — Il Muratori: « Canzone allegorica,

e di quelle che piacciono a certa fatta di letterati, i quali vanno volen-
tieri a caccia nelle nuvole, e vi san ritrovare tutte le più nobili e rare
cose del mondo ».

A la fenestra, della mente, dell'immaginazione. — Nove. Straordi-
narie. —• Fe/'rt. Cfr. n. 23, v. 149. — Man destra. Sentiero della virtù.
V. 264, V. 121 ; e cfr. 286, 8 : « da man manca giri ». ~ Con fronte umana.

IDn aspetto cosi bello e mansueto. — Da far... Ovidio: « Cogat amare
.lovem ». —- Da duo... Poi duo veltri s'intende generalmente il tempo,
pigliando il veltro bianco per il giorno, il nero per la notte. — Fianco.
Cfr. Inf. XXXIII, 36: «Mi parea lor veder Tender li fianchi». — Al passo.
Al varco ove pori, alla morte. — One... Dove una morto immatura trionfò
licita grandissima bellezza di quella fera gentil, che ossa morto chiuse
i II un sasso. Una costruzione come la virgiliana, Aen. 1, 69, « submersasque
obrue puppes » = « obruo et submergito puppes • (cfr. Gesualdo).
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Indi per alto mar vidi una nave

Con le sarte di seta e d'or la vela,

Tutta d'avorio e d'èbeno contesta:

E '1 mar "tranquillo e l'aura era soave,

E '1 ciel qual è se nulla nube il vela;

Ella carca di ricca merce onesta:

Poi repente tempesta

Orientai turbò sì l'aere e l'onde,

Che la nave percosse ad uno scoglio.

Oh che grave cordoglio !

Breve ora oppresse e poco spazio asconde

24. L'alte ricchezze a nul altre seconde!

Nave. La vita di Laura. Cfr. n. 189. — Sarte di seta. II laccio amo-
roso. N. 106, V. 5: « un laccio che di seta ordiva Teso ». — D'or la vela.

I capei d'oro. — D'avorio. I denti: n. 131, v. 10; la mano: 181, 11; 199,
10; il corpo: 325, 17. — Èbeno. N. 157, v. 10: « Ebeno i cigli ». — Con-
testa. Composta, o forse meglio Intarsiata. Aen. II, 112: • trabibus
contextus acernis Staret equus ». — L'aura. Con la solita allusione al

nome. — Nulla nube. Seneca, Hercules oetaeus, v. 238: « Et fulsit Jole,
qualis innubis dies ». — Ella (era) carca. Convivio, IV, 28: « la nobile
Anima... si rimembra delle sue diritte operazioni; senza le quali al porto,
ove s'appressa, venire non si potea con tanta ricchezza, né con tanto
guadagno ». — Onesta. Preziosa. — Repente. Inf. XXIV, 149: « Ond'ei
repente spezzerà la nebbia ». — Tempesta orientai. La subita e vio-
lenta morte di L., per la peste, venuta a noi, secondo racconta il Boc-
caccio, dalle « parti orientali ». — Oppresse. Sommerse. — A nul altre.

Cfr. n. 251, V. 13.

In un boschetto novo i rami santi

Fiorian d'un lauro giovenetto e schietto,

Ch' un delli arbor parca di paradiso;

E di sua ombra uscian sì dolci canti

Di vari augelli e tant'altro diletto,

Che dal mondo m'avean tutto diviso:

E mirandol io fiso,

Cangiossi 'I cielo intorno, e tinto in vista

Folgorando '1 percosse, e da radice

Quella pianta felice

Subito svelse: onde mia vita è trista,

36. Che simile ombra mai non si racquieta.

Boschetto. Luogo campestre; « su la fresca riva » del n. 106, v. 2.— Novo. Giovane. — Lauro. Allegoria di Laura. — Schietto. Sem-
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plioe, puro; ovvero senza uodi, Uscio e diritto: n. 162, v. 5; Inf. XIII,

5, — Paradiso, terrestre. — Vari. Variopinti. Georg. I, 383: «Varias...

voluores ». — Diviso. N. 126, v. 59. — Mirandol. N. 17: « Mentr'io son

a mirarvi intento e fiso ».— Tinto in vista. Fattosi oscuro, tenebroso. —
Folgorando. • È contro natura del lauro, che non è folgorato. E mostra

ohe fosse contro natura ohe Laura morisse di simil morte » (Castelv.)

— Felice. Epiteto che i Latini davano alle piante che producono buon
frutto. Aen. VI, 230: « ramo felicis olivae ». — Ombra, per Albero om-
broso. Ma sarebbe meglio forse riattaccarla all'ombro del v. 28. Cfr.

n. 299: « Ov'è l'ombra gentil del viso umano. Ch'ora e riposo dava a
l'alma stanca ? •

.

Chiara fontana in quel medesmo bosco

Sorgea d'un sasso, et acque fresche e dolci

Spargea, soavemente mormorando:

Al bel seggio riposto, ombroso e fosco,

Né pastori appressavan né bifolci,

Ma nimfe e muse, a quel tenor cantando.

Ivi m'assisi; e quando

Più dolcezza prendea di tal concento

E di tal vista, aprir vidi uno speco

E portarsene seco

La fonte e '1 loco: ond'aucor doglia sento,

48. E sol de la memoria mi sgomento.

Fontana. Il Tassoni: « Ha simiglianza col fonte di Narciso in

Ovidio ». Metani. Ili, 406: « Fons erat illimis, nitidls argenteua undis,

Quem neque pastores, ncque pastae monte capeUae Contigerant,

I liudve peous ». — Seggio. Sede, luogo. N. 125, v. 73. — Riposto. Appar-
(ato. N. 119, V. 63; 280, 6. — Né pastori... « Non s'appressavano prieghi

il'amanti, nò atti villani di gente libidinosa » (Tassoni). — Ma nimfe...

« -Ma solamente vergini donno e caste, che secondassero II medesimo
t onore di vita » (Tassoni). — A quel tenor cantando. Accompagnando col

auto il mormorio della fontana. — Aprir... Vidi aprirsi una voragine

^peco). — Sol de la memoria. Solo a ricordarlo. Aen. II, 12: t animus
iQominisso horret ». Inf. I, 6: « nel ponsier rinnova la paura ».

Una strania fenice, ambedue l'ale

Di porpora vestita e '1 capo d'oro,

Vedendo per la selva, altera e sola,

Veder forma celeste et immortale

Prima pensai, fin eh' a lo svelto alloro

Giunse et al fonte che la terra invola.

• Ogni cosa al fin vola:

Che mirando le frondi a terra sparse
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E '1 troncon rotto e quel vivo umor secco,

Volse in sé stessa il becco

Quasi sdegnando, e 'n un punto disparse:

60. Onde '1 cor di pietate e d'amor m'arse.

strania. Straniera, ovvero mirabile. Tassoni: « Perchè non era la
solita d'Arabia ». N. 257, v. 14: «strania dolcezza». — Fenice. Nn. 185
e 321. — Di porpora. N. 321, v. 2: «Mise l'aurate e le purpuree penne».— Vestita. Costruzione alla greca, come in Orazio, Od. I, 2, 31: « Nube
candentes humeros amictus ». Cfr. n. 343, v. 14: «Umida li occhi»;
Trionfo d. Amore, IV, 144: « bruna i begli occhi e le chiome ». — Selva.
Il boschetto novo del v. 25 ? Ovvero il mondo ? — Forma. Spirito. Purg.
IX, 58: «gentil forme ». N. 90, v. 10; 268, 37. — Pensai. N. 311, v. 8.—

•
Svelto. Divelto, sradicato. — Invola. Involò, inghiotti. — Al fin...

Precipita verso la fine, la morte. — Vivo umor. Le acque chiare della
fontana. — Secco. Essersi seccato. — Volse..., come dicono che faccia
la fenice presso alla morte. Cfr. Purg. XXIII, 30 : « Maria nel figlio die
di becco».— Sdegnando. Sdegnandosi, perisdegno.— Disparse. Disparve.

Alfìn vid'io per entro i fiori e l'erba

Pensosa ir sì leggiadra e bella donna,

Che mai no '1 penso eh' i' non arda e treme,

Umile in sé, ma 'ncontra Amor superba;

Et avea in dosso sì candida gonna.

Sì texta, ch'oro e neve parea inseme;

Ma le parti supreme
Eran avolte d'una nebbia oscura.

Punta poi nel tallon d'un picciol angue,

Come fior còlto langue,

Lieta si dipartìo, non che secura:

72. Ahi nulla altro che pianto al mondo dura !

Alfln... «Prende l'esempio d'Euridice» (Castelv.). Metam. X, 8:
« nam nupta, per herbas Dum nova i;aiadum turba Gomitata vagatur,
Dccidit, in talum serpentis dente recepto ». N. 125, v. 60: « De' be'
vestigi sparsi Ancor tra* fiori e l'erba». — Pensosa ir... N. 160, v. 13:
« Vederla ir sola coi pensier suoi inseme ». — Treme. Cfr. n. 134: «E
temo e spero, et ardo e son un ghiaccio »; e 198, v. 6. — Umile in sé...

N. 121, V. 6. — Candida gonna. Cfr. Trionfo d. Castità, 118.>« Ell'avea
in dosso, il di, candida gonna». — Texta. Tessuta. — Oro e neve. I

capelli, e il viso e lo mani ? — Le parti supreme. Il capo. — Avolte. Aen.
VI, 867 : « Sod nox atra caput tristi circumvolat umbra». — Come fior...

Aen. IX, 435: « Purpurcus veluti cum flos, succisus aratro, Languescit
morions ». E cfr. XI, 68 ss.— Non che. Non solo franca, senza la preoccu-
pazione «olita di chi iniiorc, ma lieta di mutar questa vita con la celeste.— Nulla altro... Solo l'angoscia ch'io provo da allora mi paro che non
finisca mai !

'
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Canzon, tu puoi ben dire:

Queste sei visioni al signor mio

75. Han fatto un dolce di morir desio.

Signor mio. Chi mi ha composta. — Fatto. Cagionato. — Questa
canz., che, pur dopo le nostre chiose, rimane « avolta d'una nebbia
oscura », potrà ricevere qualche lume dalla Ecloga X del P. medesimo.
Laurea occidens, già invocata in aiuto dal Tassoni e dal Carducci.

CCCXXIV.

Amor, quando floria

Mia spene e '1 guidardon di tanta fede,

Tolta m'è quella ond'attendea mercede!

Ahi dispietata morte ! Ahi crudel vita !

L' una m' ha posto in doglia,

E mie speranze acerbamente ha spente:

L' altra mi tòn qua giii contra mia voglia,

E lei che se n' è gita

Seguir non posso, ch'ella no '1 consente;

Ma pur ogni or presente

Nel mezzo del meo cor madonna siede,

E qual è la mia vita ella se '1 vede.

Ballata VII. —• Postille autografe: « Amor Quand'io credea ». Alibi
scripsi hoc principiuin, sed non vacai querere. 1348, septembris 1, circa
vesperas. — 1356, 7 februarii, prima face: hoc est principium unius plebeie
cantionis diete supra « Amor quando fioria Mia spene e 'l guidardon
di tanta fede » etc. — Transcripsi in ordine, post tot annos, 1368, odo-
hris 31", mane, quibusdam etc. (mutatis). — Hanc scripsi, non advertens
quod esset transcripta; sed... et inveni et posui simul complures... hodie...
decembris.

Quando fioria... « In sul più bel fiore della mia speranza e del premio
di tutta la mia fedeltà passata; cioè in suU'appressarsi del tempo nel
quale io avrei potuto senza sospetti, e senza pregiudizio della onestà,
ragionar colla mia donna dell'amor mio ». (L.). V, nn. 315, 316, 317.— Guidardon. N. 130, v. 4. Provenz. gazardo e guizardo. — Quella.
Laura. — Ond'. Dalla quale. — Mercede. N. 334 : « S'onesto amor pò
meritar mercede ». — Morte, di Laura; vita, mia. — L'una, la morte.
— Acerbamente. Innanzi tempo. — L'altra, la vita. — Lei, Laura; ella,
ia vita. — Consente. l'ermette. — Siede. Ha sede. Dante, canz. E' m'in-
cresce... : « L'immagine di questa donna siede Su nella mente ancora.
Ove la pose Amor, ch'era sua guida ». — E guai è... Vita Nuova,
XXXI: « Ma qual ch'io sia, la mia donna il si vede ». N. 268, v. 55:
« Vedel colei ch'è or si presso al vero ».
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cccxxv.

Tacer non posso, e temo non adopre

Contrario efletto la mia lingua al core,

Che vorria far onore

A la sua donna che dal ciel n'ascolta.

Come poss'io se non m'insegni, Amore,

Con parole mortali aguagliar l'opre

Divine, e quel che copre

Alta umiltate in sé stessa raccolta ?

Ne la bella pregione, onde or è sciolta,

Poco era stato ancor l'alma gentile

Al tempo che di lei prima m'accorsi:

Onde subito corsi

(Ch' era de l'anno e di mi' etate aprile)

A coglier fiori in quei prati d'intorno,

15. Sperando a li occhi suoi piacer sì addome

i

(Jauzone XXV. — Non posso. N. 247, della sua propria lingua:
« Amor la spinge e tira, Non per elezion ma per destino »; e 71, v. 18:
« Ma contrastar non posso al gran desio. Lo quale è 'n me da poi

Ch'i' vidi quel che pensier non pareggia», — Non adopre contrario

effetto... Che io cantandola non riesca a un efiEetto contrario a quello

che vorrebbe il cuore, cioè che, invece di accrescere, sminuisca le sue
lodi per difetto d'ingegno. — Amore, «che detta dentro!». Cfr. n. 73,

V. 4. —- Aguagliar. N. 268, v. 19; Aen. H, 362. — L'opre divine.

Le bellezze di Laura. — Quel che copre. Copriva. I pregi nascosti da
una umiltà nobilissima. — Raccolta. N. 336, v. 6: « Veggiola in sé rao-

colta e si romita ». Il Muratori: « L. era umile, e non compariva tale per
accattar lode dagli uomini, ma si bene era ella contenta del premio
interno delle virtù, e solo pensava a piacere al cielo ».— Pregione. Corpo.
N. 72, V. 20. — Onde or è sciolta. Dalla quale ora è libera.— Al tempo...

Quand'io la vidi la prima volta: allora Laura era giovinetta. — Onde.
Perciò, essendo d'aprile... — Aprile. Il P. era sui ventitré anni. —
A coglier... Tassoni: « Parla dello studio che fece nella poesia in Avi-
gnone e in Mompoglieri, cha chiama circonvicini prati, e fiori lo stile

e l'arte e i concetti poetici, co' quali sperava d'acquistarsi l'amor di

Laura ». — Addorno. N. 23, v. 61. Adornato; come un poeta, un tro-

vatore. Il P. scrive, pare, indifferentemente adorno e addorno, addor-

nare e adornar»; come anche adoldre e addolcire.

Muri eran d'alabastro e '1 tetto d'oro,

D'avorio uscio e fenestre di zaffiro,

Onde '1 primo sospiro
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Mi giunse al cor e giungerà l'exfcremo.

Inde i messi d'Amor armati uscirò

Di saette e di foco: ond'io di loro,

Coronati d'alloro,

Pur come or fusse, ripensando tremo.

D'un bel diamante quadro e mai non scemo
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero.

Ove sola sedea la bella donna:

Dinanzi una colonna

Cristallina, et iv'entro ogni penserò

Scritto; e for tralucea sì chiaramente,
;5<). (yhe mi fea lieto e sospirar sovente.

Muri... Riprendendo la immagine della prigione, nei muri d'ala-
basirò intende le candide membra di Laura, nel tetto d'oro le chiome
bionde, nell'uscio d'avorio i denti bianchissimi, nelle fenestre di zaffiro
«li ocelli cerulei. Cicerone, Tusculan. I, 20: « eas partes, quae quasi
fonestrao sinb animi... ». E cfr. Convivio, III, 8: gli occhi e la bocca
« per bella similitudine si possono appellare balconi della donna che
nello edifìcio del corpo abita, cioè l'Anima ». — Di zaffiro. Ma altrove
il P, ha detto che gli occhi di L. eran neri! Cfr. n. 151, v. 7. Il Da-
niello corre ai rimedii. « Non perchè voglia che s'intenda», chiosa, tch'
olla avesse gli occhi del medesimo colore che ha il zaffiro, ma perchè
ili uiun'altra gemma si può far più propria comparazione agli occhi
(•Ile di (niosta ». — Onde. Quella prigione, ossia quel corpo che fu ca-
tfione del mio primo sospiro amoroso, e sarà dell'ultimo (R.). Properzio,
r, 12, 20: « Oynthia prima fuit, Cynthia finis erit ». Ovvero dalle quali
fenestre, occhi. — Inde. Il P. preferì qui questa forma latineggiante
» forse per diminuire la monotonia delle molte i succedentisi nel verso,
l'er entro al Canzoniere altre venti volte ricorre questo avverbio, scritto
sempre indi » (Mestica). - I messi d'Amor. Le parole e gli sguardi. N. 274,
Y. 9. — Di saette e di foco. Di saette infocate. N. 270, v. 76 : i L'arme tue
fiiron gli occhi onde l'acceso Saette uscivau d'invisibil foco ». Ovidio,
lleroid. II, 40: « Altera tela arcus, altera tela faces ». — Coronati d'al-
loro, por segno di vittoria. « E torce 11 nome di Laura a servire alla vit-
inria avuta da Amore sopra lui » (Castelv.). — Ripensando. Inf. I,
i;

: • nel pensier rinnova la paura ». — Quadro. Cfr. Agostino, De civit.
Dei, XV, 2G: t Et quod de lignis quadratis- fieri iubetur, undique sta-

ti
i lem vitara sanctorum signifloat: quacumque enim verteris quadratum,
I abit ». —

• Non scemo. Sempre intero e saldo.— Nel mezzo, di quel pa-
-cio. — Altero. Alto, sublime; e questo seggio su base adamantina, è il

.;uore di L. — Sola... L'anima, signora del corpo, aveva colà sede. Ben-

I

z'altra compagnia. N. 45, v. 7: «avegna ch'i' non fora D'abitar degno
ove sola siete »; 46, 11: « Veggendo in voi finir vostro desio». — Co-
rina cristallina. La candida fronte, specchio dell'anima purissima. —
he mi fea... G. Faidit: « Que m fai languir e sospirar soven ».

A le pungenti, ardenti e lucide arme,

A la vittoriosa insegna verde,
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Contra cui in <'ainpo perde

Giove et Apollo e Poli temo e Marte,

Ov' è '1 pianto ogni or freseo e si rinverde,

Giunto mi vidi; e non possendo aitarme,

Preso lassai menarme
Ond'or non so d'uscir la via né l'arte.

Ma sì com'uorn talor che piange e parte

Vede cosa che li occhi e '1 cor alletta,

Così colei per eh' io son in i>regione.

Standosi ad un balcone,

Che fu sola a suoi dì cosa perfetta,

Cominciai a mirar con tal desio

45. Che me stesso e '1 mio mal posi in oblio.

A le pungeìiti... Per le saette pungenti..., per la vittoriosa insegna
(del lauro), contro cui combattendo {in campo) cede e la potenza
{Oiove), e l'eloquenza (Apollo), e la bestiai rozzezza {Polifemo), e il

valore guerresco (Marte). — In campo. N. 207, v. 92: « fermo in campo
Starò ». Ovidio, Amor. I, 9, 1: « Militat omnis amans ». — Perde. Ri-

mane vinto. N. 129, v. 44: «sua figlia perde». — Ov'è... Nella pri-

gione d'Amore, clie non è mai sazio di lagrime. -— Rinverde. Il Tas-
soni nota che « è dalla provenzale », e cita A. di Cutignac: « Bel m'es
can rtierba reverdis ». Cfr. G. de Bornelh: « E reverdis lo gens pascere ».

— Giunto mi vidi. Conobbi esser giunto a termine, da dovere continua-

mente piangere, da essere il mio dolore sempre fresco e rinnovato. —

-

Aitarme. N. 2, v. 14; 72, 70; 133, 13; 250, 4. — Preso. Prigioniero. —
Ond'. In luogo di Dove. — E parte. Insieme, Al tempo stesso. N. 264,

V. 75.— Son. Ero. — Ad un balcone. In luogo alto ; tenendo l'anima alta

da ogni bassezza. — Che fu. Colei che fu... — A suoi. Per a' suoi, come
al n. 296, v. 9.

I' era in terra e '1 cor in paradiso,

Dolcemente obliando ogni altra cura;

E mia viva figura

Far sentia un marmo e 'mpier di meraviglia;

Quando una donna assai pronta e secura,

Di tempo antica e giovene del viso,

Vedendomi sì fiso

A l'atto de la fronte e de le ciglia,

— Meco, mi disse, meco ti consiglia,

Ch' i' son d'altro poder che tu non credi,

E so far lieti e tristi in un momento.
Più leggiera che '1 vento;

E reggo e volvo ([uauto al mondo vedi.
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Tien' pur li occhi, come aquila, in quel Sole;

60. Parte dà orecchi a queste mie parole.

In paradiso. N. 126, v. 63. — Viva figura. La persona. — Far, per

Farsi; 'inpier, per Empirsi. Rimaner maravigliato ed estatico. N. 129,

V. 51.—Una donna. La Fortuna, secondo alcuni ; la Natura, secondo altri :

meglio la prima, per la vnlubil rota dell'ultima stanza. Cfr. anche n. 307,

V. 14: «fu mia ventura »; e 247, 13: « ma per destino ». — Sì fiso. Si

(isso e attento, nell'atteggiamento della fronte... Cfr. n. 129, v. 33; e

Purg. XXXII, 1 ss. — D'altro. Di ben altro, di maggiore. — Lieti... Cfr,

Inf. XIII, 09: «Che i lieti onor tornaro in tristi lutti ». — lieggo e vulvo.

Governo e tramuto. Inf. VII, 88, pur della Fortuna: «Le sue permu-

tazion non hanno triegue »; 96: « Volve sua spera». — In quel Sole.

Affisati nel volto di Laura. — Parte. Intanto. Come più su, v. 39.

Il dì che costei nacque, eran le stelle

Che producon fra voi felici effetti,

In luoghi alti et eletti,

L' una vèr l'altra con amor converse:

Venere e '1 padre con benigni aspetti

Tenean le parti signorili e belle,

E le luci impie e felle

Quasi in tutto del ciel eran disperse.

Il Sol mai sì bel giorno non aperse:

L'aere e la terra s'allegrava, e l'acque

Per lo mar avean jjace e per li fiumi.

Fra tanti amici lumi,

Una nube lontana mi dispiacque;

La qual temo che 'n pianto si resolve,

75. Se pietate altramente il ciel non volve.

Eran... Accenna, secondo le dottrine astrologiche, alla felice posizione

e congiunzione degli astri. N. 29, v. 43; e cfr. Purtr. XXX, 109 ss.— Con-

verse. lUvolte. N. 143: «e lei conversa Indietro veggio »; e 332, v. 34.

— Venere e 'l padre. Il pianeta di Venere e quello di Giove erano

nel mezzo del cielo, ossia, sem])re secondo l'astrologia, nelle case pivi

alto, e per conseguenza più fortunate. — Le luci inipie.... Gli astri di

maligno influsso: Saturno e Marte. — Quasi. «J'er eccettuare il tristo

influsso della morte di L. in gioventù » (Tassoni). — Il Sol... Il con-

trario di ciò che disse Ovidio, Ibis, 213: «Non Venus adfulsit, non illa

lupiter hora: Lunave non apto, Solve fuere loco... l^ux quoque natali»,

ne quid, nisi triste, videres; Turpis, et inductis nubibus atra fuit ».

— Avean pace. Non erano turbate. — Una nube. Aen. VI, 867 : « Sed

nox atra caput tristi circumvolat umbra ». — -Si resolve. Si risolva,

si sciolga in pianto per la morte di Laura, accennata con questa nube.
—- Se pietate. Se la pietà non muta il decreto divino, il corso del cielo.
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Coin'ella venne hi questo viver basso,

Ch'a dir il ver, non fu degno d'averla.

Cosa nova a vederla,

Già santissima e dolce ancor acerba.

Parca chiusa in òr fin candida perla;

Et or carpone, or con tremante passo,

Legno, acqua, terra o sasso

Verde iacea, chiara, soave, e l'erba

Con le palme o coi pie fresca e superba;

E fiorir coi belli occhi le campagne.

Et acquetar i venti e le tempeste

Con voci ancor non preste

Di lingua che dal latte si scompagne;

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco

90. Quanto lume del ciel fusse già seco.

Cora'. Poiché. — Basso. Cfr. Inf. Ili, 47: « E la lor cieca vita è

tanto bassa ». — Non fu degno. Vita Nuova, XXXI : « està vita noiosa

Non era degna di si gentil cosa », — Nova. Meravigliosa. — A vederla.

A vedersi. — Saniissima. Cicerone, Orator, X, 34 : « Quis umquam te

aut sanctior est habitus aut dulcior ? » — Ancor acerba. Sebbene fosse

tenera, bambina. — Perla. Cfr. Vita Nuova, XIX: « Color di perle ha
quasi in forma »; e Scherillo, Biogr. di Dante, p. 322; Scarano, Fonti,

p. 39. — Or carpone... Accenna i primi modi di camminare del fan-

ciullo. — Legno, acqua..., ch'ella toccasse. — Superba. Rigogliosa.

Stazio, Thebaid. V, 429: t tunc terra superbit Gressibus ». — Fiorir,

facea. Persio, II, 38 : « quicquid calcaverit hic, rosa fiat ! ». — Acquetar...

Luca, Vili, 25 : « Quis... hic est, quia et ventis et mari imperat, et obe-

diunt eiì ». N. 42, v. 9-11. — Non preste. Non pronte, né intere. Inf.

XXV, 133: « E la lingua che aveva unita e presta Prima a parlar ». —
Di lingua... Di bambino appena spoppato. — -Si scompagne. Si separi.

Farad. XXXIII, 107 : « d'\m fante Che bagni ancor la lingua alla mam-
mella».— Cieco. N. 268, v. 20: « Ahi orbo -mondo ingrato 1 ». — Lume
del ciel. Purg. V, 54: « Quivi lume del ciel ne fece accorti ».

Poi che crescendo in tempo et in virtute

Giunse a la terza sua fiorita etate.

Leggiadria né beltate

Tanta non vide '1 Sol, credo, già mai:

Li occhi pien di letizia e d'onestate,

E '1 parlar di dolcezza e di salute.

Tutte lingue son mute

A dir di lei quel che tu sol ne sai:

Sì chiaro ha '1 volto di celesti rai,



Parte seconda, CCCXXVI 495

Che vostra vista in lui non pò fermarse;

E da quel suo bel carcere terreno

Di tal foco hai '1 cor pieno,

Ch'altro più dolcemente mai non arse.

Ma parmi che sua sùbita partita

105. Tosto ti fia cagion d'amara vita. —

Terza... La gioventù. « Ne' diciott'anni appunto pono le donne nel

colnao del fiore della lor grioventù » (Tassoni). Cfr. n. 278, v. 1: «Ne
l'età sua pifl bella e più fiorita «. — Leggiadria. Grazia. — Né. Cfr.

Decamerone. II, ball., p. 150: « Che di biltà, d'ardir né di valore ». —
Di salute. N. 37, v. 92; 63, 4; 289, 11 ; 290, 3. — Mute a dir. Inette a
significar degnamente. N. 248, 12: «mie rime son mute ». — Chiaro.
Splendente. — Vostra vista. L'occhio umano. — Fermarse. N. 107:
« gli amorosi rai ...Riaplendon si, che... M'abbaglian »; e Vita Nuova,
XIX: « nel viso L.\ 've non potè alcun mirarla fiso ».— Da. Per, A ca-

gione di. — Carcere terreno. Nn. 306, v. 4; 349, 10; 364, 12. — Partita.

Morte. Nn. 128, v. 100; 365, 11. — Amara vita. Inf. I, 7: «Tanto è

amara che poco è più morte ».

Detto questo, a la sua volubil rota

Si volse, in ch'ella fila il nostro stame,

Trista e certa indivina de' miei danni;

Che, dopo non molt'anni.

Quella per eh' io ho di morir tal fame,

Canzon mia, spense Morte acerba e rea,

112. Che più bel corpo occider non jjotea.

Volubil. N. 355, v. 1. Girevole. — Il nostro stame. Lo stame della

nostra vita; operazione propriamente dello Parche, e qui attribuita
non senza ragione alla Fortuna, dalla quale s'immagina che dipenda
il viver nostro. — Trista. Di cose tristi. — Indivina. Lat. divinator,
atrix. Trionfo d. Amore, IV, 108: « del mio voler quasi indivino ». —
Danni. Calamità future. — Fame. Desiderio intenso. Amos, VIII, 11:
« Non famem panis nequo sitim aquae, sed audiendi verbum Domini ».

Inf. XV, 71: «avranno fame Di te»; Farad. XIX, 26: «m'ha tenuto
in fame ».

CCCXXVI.

Or hai fatto l'extremo di tua possa,

-0 crudel Morte; or hai '1 regno d'Amore
Impoverito ; or di bellezza il fiore

E '1 lume hai spento e chiuso in poca fossa;
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Or hai spogliata nostra vita e scossa

D'ogni ornamento e del sovran suo onore:

Ma la fama e '1 valor, che mai non more.

Non è in tua forza: abbiti ignuda l'ossa;

Che l'altro ha '1 cielo, e di sua chiaritate,

Quasi d'un piti bel Sol, s'allegra e gloria;

E fi' al mondo de' buon sempre in memoria.
Vinca '1 cor vostro in sua tanta vittoria,

Angel novo, lassù di me pietate,

Come vinse qui '1 mio vostra beltate !

L'extremo. N. 71, v. 88; e il P. medesimo, Rer. memorand. I, 2, di
Aristotile: «Averrois... flrmabit, naturam in hoc viro fecisse potentlae
extremum ».

—

-Fiore. R. de Vaqueiras: «Qu'es flors De totas ias melhors
Na Biatritz ». — Lume. Face. La più splendente bellezza. — Fossa.
Nn. 12G, V. 25; 304, 9: « picciol marmo»; 331, 47: «poca terra».— Nostra vita. Il secol nostro. — Scossa. Privata. N. 23, v. 138;
217: 13. — Sovran. Principale, più cospicuo. -— Non more. Orazio,
Od. IV, 8, 28: « Dignum laude virum Musa vetat mori ». — Forza.
Potere.— Ignude l'ossa. Le ossa ignude. — L'altro. L'anima; « l'eterno »

di Purg. V, 106. N. 180, v. 13-4.« L'altro... Torna volando al suo dolce
soggiorno ». — Chiaritate. Fulgore. Farad. XXI, 90 : « La chiarità
della fiamma pareggio ». Vita Nuova, XXXIII: « Partendo sé da la no-
stra veduta, Divenne spiritai bellezza grande. Che per lo cielo spande
Luce d'amor... ».— Fi' al. Fia al. — Al inondo de' buon... E al mondo,
qui in terra, vivrà sempre nella memoria de' buoni. Psalm., CXI, 6 : « In
memoria aeterna erit iustus ». — Vinca... Rivolgesi con pio affetto a
Laiira, che chiama Angel novo, cioè divenuta angelo da poco tempo. —
Vittoria. Trionfo. — Lassii, è in relazione col poeta, non con Laura. —
Pietate. Compassione di me tocchi il vostro cuore. — Si badi alle rime
dei terzetti: ABB, BAA; come al n. 94.

CCCXXVII.

L'aura e l'odore e '1 refrigerio e l'ombra

Del dolce lauro e sua vista fiorita,

Lume e riposo di mia stanca vita,

Tolt'ha colei che tutto '1 mondo sgombra.

Come a noi il Sol se sua soròr l'adombra.

Così l'alta mia lue' è a me sparita.

r cheggio a Morte incontr'a Morte aita:

Di sì scuri penseri Amor m'ingombra.

Dormit'hai, bella donna, un breve sonno,

Or se' svegliata fra li spirti eletti.

Ove nel suo fattor l'alma s'interna;
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E se mie rime alcuna cosa ponno,

Consecrata fra i nobili intelletti,

Fia del tuo nome qui memoria eterna.

L'aura... del dolce lauro. Doppia allusione al nome di madonna.—
• Vista fiorita. Il fiorente, ieggiadrissimo aspetto. -— Stanca. N. 82,

V. 4: « E del continuo lagrimar so' stanco »; 198, 14: « E di tanta dol-

cezza oppresso e stanco »; 208, 14: « Lo spirto è pronto, ma la carne
è stanca »; 209, 14: « Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco»; 299:
«l'ombra gentil del viso umano, Ch' 6ra e riposo dava a l'alma
stanca ». — Colei... La Morte, che vuota, spazza... N. 331, v. 18: «chi
'1 mondo fa nudo e 'I mio cor mesto ». — A noi, uomini. — Soròr.

Se la sua sorella, la Luna, gli fa ombra, ecclissandolo. — /' cheggio...

• Tanta è la doglia in me cagionata dalla morto di L., che non può
liberarmene altri che la morte mia; e però io prego la morte che mi
levi del mondo » (Muratori). N. 332, v. 42: « Né contr' a Morte spero altro

che morte ». — Scuri. Tristi, funesti. N. 284: « Scacciando de ì'oscuro

e grave core Co la fronte serena i pensier tristi »; 332, 10: «i giorni

oscuri ». — Ingombra. N. 294, v. 9: « ov' ogni orecchia è sorda Se non
la mia, cui tanta doglia ingombra ». — Breve sonno. Una corta vita. —
Or. Morendo. — Ove. In luogo, dove. — S'interna. Si sprofonda. Farad.
XXXIII, 52: « la mia vista, venendo sincera, E più e più entrava per
lo raggio Dell'alta luce che da sé é vera ». — Mie rime. Cfr. n. 297,
V. 12-14. Aen. IX, 446: «si quid mea carmina possunt. Nulla dies

umquam memori vos eximet aevo ». — Consecrata. Immortalata. N. 297,

V. 14.

CCCXXVIII.

L'ultimo, lasso !, de' miei giorni allegri,

Che i)ochi ho visto in questo viver breve,

Giunto era, e fatto '1 cor tepida neve,
" Forse presago de' dì tristi e negri.

Qual ha già i nervi e i polsi e i penser egri,

Cui domestica febbre assalir deve.

Tal mi sentia, non sappiend'io che lève

Venisse '1 fin de' miei ben' non integri.

Li occhi belli, or in ciel chiari e felici

Del lume onde salute e vita piove.

Lasciando i miei qui miseri e mendici,

Dicean lor con favUle oneste e nove:
— Rimanetevi hi pace, o cari amici;

Qui mai più no, ma rivedremne altrove. —
L'ultimo... Cfr. nn. 249 e 250; 311: «Questo è l'ultimo di de'

miei dolci anni». — Che. Dei quali. N. 99, v. 6. — Breve. N. 327,

32 — Pktkakca, Rime.
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V. 9. — Fatto. Era divenuto. — Tepida neve. Ovidio, Heroid. XIII,

52: «More nivis, lacrlmae, sole madentis, eunt ». Tr. d. Amore, IV,

163: «er'io fatto al Sol di neve»; e cfr. II, 75: « Pareaml al Sol aver

un cor di neve ». — Presago, N. 242: • O del mio mal participe e

presago». — Negri. Funesti. Aen. VI, 29: « Abstulit atra dica et fu-

nere mersit acerbo ». — Qual ha. Come chi ha. Quale è chi iia. —• Dome-
stica. Consueta, quotidiana. La febbre terzana o quartana, o la etica.

Cfr. Inf. XVII, 85: « Qual è colui c'ha si presso il riprezzo Della quar-

tana, c'ha già l'unghie smorte, E triema tutto ». — Lève. Lievemente,
sollecitamente. Tr. d. Am., II, 71: « perchè '1 tempo è leve, E più de
l'opra che del giorno avanza ». — Non integri. Non compiuti. « Chiama
le felicità sue beni imperfetti, perchè noi lasciavano appagato, ed eran

m^ischiati d'amarezze » (Tassoni). — Chiari... Fatti risplendenti e fe-

lici da quel lume, da cui; cioè dalla luce divina. — Salute. Salvezza del-

l'anima. — Vita, eterna; l'« intera vita » di Farad. VII, 104. — Fiove.

Farad. XXVII, 111: «la virtù ch'ei piove ». Giovanni, Vili, 12: «Ego
sum lux mundi ». — Mendici. Tr. d. Morte, I, 81 : « Or sono Ignudi,

miseri e mendici ». Farad. XVII, 90: « ricchi e mendici ». N. 270, v. 6.

— Lor. A' miei occhi. — Faville. N. 258 : « Vive faville uscian de' duo
bei lumi Vèr me si dolcemente folgorando». — Nove. Con sguardi ar-

denti d'insolita tenerezza. — Amici. N. 314, v. 12. — Qui mai... N. 250,

v. 14: « Non sperar di vedermi in terra mai ». — Altrove. In cielo.

CCCXXIX.

giorno, o ora, o ultimo momento,

stelle congiurate a 'mpoverirme!

fido sguardo, or che volei tu dirme,

Partend'io per non esser mai contento ?

Or conosco i miei danni, or mi risento;

Ch'i' credeva (ahi credenze v^ne e 'nflrme!)

Perder parte, non tutto, al dipartirme:

Quante speranze se ne porta il vento !

Che già '1 contrario era ordinato in cielo:

Spegner l'almo mio lume ond'io vivea;

E scritto era in sua dolce amara vista.

Ma 'nnanzi a gli occhi m'era post'un velo

Che mi fea non veder quel ch'i' vedea.

Per far mia vita sùbito più trista.

Stelle. Quelle che signoreggiavano in quel momento. — 'mpoverirme.

Rendermi meschino, infelice. —• Fido, perchè a me rivolto sino all'ul-

timo. — Volei. Volevi. — Fartend'io. Quando io mi allontanavo da te.— Fer non esser. E non sarei stato. — Mai. Mai più.— Danni. Sciagure.— Mi risento. Ritorno in me. — 'nfirme. Non ben fondate. Cfr. n. 258 :

« Contra '1 doppio piacer sì 'nferma tue »; 304: « i pensier novi e 'nfermi ».



Parte seconda, CCCXXX 499

— Perder parte. Perdere per qualche tempo, non per sempre, la vista di

L. — Quante speranze... Ovidio, Amor. I, 6, 52: « Hei mihi, quam longe

spem tulit aura meam! ». N. 267, v. 14: « Ma '1 vento ne portava le

parole ». — 'l contrario, di ciò che speravo: di riveder L. — Ordinato.

.Stabilito. Farad. IX, 105: « Del Valore ch'ordinò e provvide ». — (Di)

spegner. — Scritto era... Le si leggeva nella faccia mesta. Purg. II, 44:

« parca beato per iscritto ». — Dolce amara. Dolcemente malinconica.

N. 157, V. 6: « E '1 dolce amaro lamentar »; 296, 3-4: « del dolce amaro
Colpo ». — Non veder, con la mente quel che vedevo con gli occhi. —
subito. All'improvviso. Seneca : « Gravior fortuna illis, quibus repentina ».

Trionfo d. Tempo, 72: « Ma piaga antiveduta assai men dolo »; Parad.
XVII, 27: « Che saetta previsa vien più lenta ».

CCCXXX.

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo

Dir parea: — To' di me quel che tu pòi,

Che mai più qui non mi vedrai, da poi

Ch'avrai quinci il pè mosso, a mover tardo. —
Intelletto, veloce più che pardo,

Pigro in antivedere i dolor tuoi.

Come non vedestù nelli occhi suoi

Quel che ved'ora, ond'io mi struggo et ardo !

Taciti, sfavillando oltra lor modo,

Dicean: — lumi amici, che gran tempo
Con tal dolcezza fèste di noi specchi,

11 ciel n'aspetta. A voi parrà per tempo;
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo,

K '1 vostro, per farv'Lra, vuol che 'nvecchi. —

Sguardo. Di L. — To' Togli. Prendi ora dai vedermi il piacere che
puoi. — Qui. In terra. — Da poi... Dopo che. — l'ardo, perchè il P.

s'allontanava mal volentieri. — Veloce. Che sei per tua natura velocis-

simo, ma lento nel prevedere i tuoi mail. — Ved'ora, la morte di L. —
Ond'. Per la qual morte. — Mi struggo, di dolore: et ardo, ardendo di

passione. — 'Taciti, gli occhi di L. ; come nel n. 328. — Lor modo. Il loro

solito. N. 258: «Vive faville usclan de' duo bei lumi Vèr me si dolcemente
folgorando». — Dicean, agli occhi miei. — Amici. Cari; nn. 314, v. 12;
328, 13. — 2'al. Tanta. — Fèste... Vi specchiaste in noi. Cfr. n. 73,

v. 61 ss. ; 312, 11. Parad. XXI, 15 : «Ficca diretro agli occhi tuoi la mente,
E fa di quelli specchi alla figura Che in questo specchio ti sarà parvente ».

— Per tempo. Troppo presto. N. 86, v. 13. — Chi ne strinse. Colui, cioè

Dio, che ci congiunse col nodo della vita in L., ora ce ne divide. — E
'l vostro... E vuole che il nodo della vostra vita duri lungo tempo. — Per
farv'ira. Perchè ne siate dolenti. Ira, alla provenz., è Tristezza. Cfr.

Kaimbaut III, conte d'Orange: « Qu'eu sul per vos gala, d'ira ples,
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Iratz, jauzens mi faitz trovar»; li. de Vcntardorii : « VeuB per quem
fai semblau irat e morn ». K cfr. i vv. 13-14 del n. 332: « Ove è condutto
il mio amoroso stile ? A parlar d'ira, a rajjlonar di morte »; e i vv. 01-2 :

« Se bI alto pon g-ir mie stanclie rime, Ch'aKiimKaii lei ch'i fuor d' ira

e di pianto ». Vedi dianzi, Petrarca e i Trovatori, p. 74 -.5.

CCCXXXI.

tìolea da la fontana di mia vita

AUontanarme, e cercar teiTe e mari,

Non mio voler ma mia stella seguendo ;

E sempre andai, tal Amor dièmmi aita!.

In quelli exilii, quanto e' vide, amari,

Di memoria e di speme il cor pascendo.

Or, lasso!, alzo la mano e l'arme rendo

A l'empia e violenta mia fortuna,

,
Che privo m'ha di sì dolce speranza.

Sol memoria m'avanza,

E pasco '1 gran desir sol di quest'una:

12. Onde l'alma vien men, frale e digiuna.

Canzone XXVI. — Solca. Io solevo. — Fontana. Laura, fonte a

me di vita. Farad. XXXI, 93: «all'eterna fontana», a Dio. N. 73,

V. 43 : « Come a fontana d'ogni mia salute » ; 351 : « Fior di vertù, fontana

di beltate ». — Cercar... Viaggiare. Cfr. Epist. I, 7 : « DifEugio, totoque

vagus circumferor orbe, Adriacas Tuscasque ausus sulcare prooellas... ».

— E sempre... andai pascendo di memoria e di speme il mio cuore:

questo fu l'aiuto che mi diede l'Amore!, mentre mi trovavo in quelli...

— Exilii.... Assenze tanto amare, quanto seppe Amore. — Alzo la mano.
Mi dò per vinto. Tassoni: « È antichissimo costume di chi si rende in

guerra ». Cfr. n. 128, v. 67. Cicerone, presso Lattanzio, III, 28: « Cedo,

inquit, en manum tollo ». Aen. XII, 930, di Turno: « Ille humilis sup-

plexque oculos dextramque precantem Protendens.... »; 936: " Vicisti,

et victum tendere palmas Ausonii videre ». — Empia. Spietata. N. 118:

« e prego ch'egli avanzi L'empia fortuna ». — Dolce speranza, di rive-

der Laura. — M'avanza. N. 268, v. 32: « Questo m'avanza di cotanta

speme, E questo solo ancor qui mi mantene ». —- Digiuna, perchè il

cibo delle memorie non lo poteva nutrire.

(V)me a corrier tra via se '1 cibo manca
Convèn per forza rallentare il corso,

Scemando la vertìi che '1 fea gir presto;

('osi, mancando a la mia vita stanca

Quel caro nutrimento in che di morso



Parte seconda, CCCXXXI 501

Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto,

Il dolce acerbo e '1 bel piacer molesto

Mi si fa d'ora in ora: onde '1 camino
Sì breve non fornir spero e pavento.

Nebbia o polvere al vento,

Fuggo per più non esser pellegrino:

24. E così vada s'è pur mio destino.

Corrìer. N. 348: «i suoi alati corieri» = meegi celesti. — Sceinando.
Scemandosi.— Vertii. Vigore. — Curo uìiirimento. La speranza di riveder
madonna. — In che di morso... Purg. VII, 31 : « co' parvoli innocenti. Dai
denti morsi della morte ». — Chi... La Morte, che col toglier L. tolse al

mondo il più bello ornamento, e al P. la sua felicità. N. 326, v. 5. — Il

dolce... 11 dolce mi diviene amaro, e noioso il piacere, ogrni giorno più...— 7 cantino, della vita che è si breve. N. 328 : « in questo viver breve • .
—

Spero, perchè la vita gli era odiosa ; pavento, perchè temeva della sua sal-

vazione. — Nebbia... Fuggo come nebbia o polvere all'impeto del vento.— Pellegrino. l'er non esser lontano ancora dalla vera patria, oh 'è il cielo :

n. 53, V. 2; ovvero, da Laura. — E così vada. E sia pur cosi, se è mio
destino ch'io muoia innanzi tempo. — Pur. Appunto. N. 73, v. 15:
« Pur com'io fussc un uom di ghiaccio al sole ».

Mai ({ucsta mortai vita a me non piac(|ue

(.Sàssel Amor con cui spesso ne parlo),

Se non per lei che fu '1 suo lume e '1 mio:

Poi che, 'n terra morendo, al ciel rinacque

Quello spirto ond'io vissi, a seguitarlo

(Licito fusse!) è '1 mi' sommo desio.

Ma da dolermi ho ben sempre, por ch'io

Fui mal accorto a proveder mio stato,

Ch'Amor mostrommi sotto quel bel ciglio

Per darmi altro consiglio ;

Che tal morì già tristo e sconsolat<ì,

3(). ('ni poco inanzì era '1 morir beato.

Mai... liante, canz. La dispietata mente...: «Che sol per voi servir, la

vita bramo ; E quelle coso che a voi onor sono. Dimando e voglio ; ogni
altra m'è noiosa ». — Sàssel. Se lo sa. N. 270: « Sàssel chi n'è cagione o

sallo Amore ». — Per lei. In grazia di Ij. — Sno, di questa vita. — Ri-
nacque. N. 278, V. 8: «L'ultimo di ch'ò primo a l'altra vita». — Licito

fusse I Deh mi fosse concesso ! Aen. VI, 30 : « Tu quoque magnam Partem
opere in tanto, sineret dolor, Icaro, haberes ! ». — A proveder... A preve-
dere la futura misera mia coudizione, per la imminente morte di L., e

comecchessia provvedermi contro di essa. — Mostrommi. Nell'ultinu}

colloquio del F. con L., nel volto di questa erano gl'indizi della sua pros-

sima fine. — Per darmi... Per consigliarmi di lasciaT la vita, innanzi che
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tale sventura mi accadesse. Così egli sarebbe morto lietamente, che oi.

dovrà morire miseramente. — Che tal... « Perocché non mancano <) i

quelli che sono morti miseri e sconsolati, i quali, se fossro usciti del

mondo un poco innanzi, avrebbero fatta una morte lieta • (L.). — /'>"

Sarebbe stato.

Nelli occhi ove abitar solei-, '1 mio core,

Fili <'he mia dura sorte invidia ii'('l)l)f'

VÀie di sì ricco albergo il pose in bando.

Di sua man propria avea descritto Amore
Con lettre di pietà quel ch'averrebbc;

Tosto del mio sì lungo ir desiando.

Bello e dolce morire era allor ((uando,

Morend'io, non moria mia vita inseme,

Anzi vivea di me l'ottima parte:

Or mie speranze sparte

Ha Morte, e poca terra il mio ben preme;

48. y] vivo; e mai no '1 penso ch'i' non treme.

' Abitar solea. Cfr. n. Ili, v. 1. — Ricco. Splendido. N. 237, v. 39:

« Ricca piaggia vedrai deman da sera ». — In bando, facendo morir L. —
Lettre di pietà. N. 93, v. 2; 250: «Che spesso nel suo volto veder panne
Vera pietà, ». — Averrebbe. Sarebbe avvenuto della mia lunga pas-

sione insodisfatta. — Non moria mìa vita. « Quando iofse restata dopo
lui viva colei, ch'egli solea chiamare sua vita, con amoroso vocabolo »

(Muratori). — L'ottima parte. Laura.. li P. medesimo, Ecloga XI, 31:

« anlmae pars altera nostrae, Optima pars eadem ». N. 37, v. 52 : « Lassai

di me la miglior part*- a dietro » — Spane. Disperb?. — Poca terra.

N. 326, V. 4: « e cMuso in poca fossa »; 279: <i Lei che '1 ciel ne mostrò,

terra n'asconde . — Preme. Comprime, nasconde. — E nvo. Aen. X,
855: « Nunc vivo, ncque adhuc homines lucemque relinqn>! •. — Non
treme. Senza eh io ne tremi; me ne spaventi e me ne rammai'chi.

Se stato fusse il mio poco intelletto

Meco al bisogno, e non altra vaghezza

L'avesse disviando altrove vòlto,

Ne la fronte a madonna avrei ben letto :

— Al fin se' giunto d'ogni tua dolcezza

Et al principio del tuo amaro molto. - -

Questo intendendo, dolcemente sciolto

In sua presenzia del mortai mio velo

E di questa noiosa e grave carne,

Potea inanzi lei andarne

A veder preparar sua sedia in cielo:

60. Or l'andrò dietro omai con altro pelo.
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Se stato... Se mi avesse assistito nei momento del bisof?no il mio
poco intelletto, e non si fosse lasciato sviare dalla voglia di vagheggiar
L. — Altra vaghezza. Cfr. n. 314, v. 3: « Si 'ntentamente ne l'amata
vista Requie cercavi de' futuri affanni •. — Disviando. Disviandolo.— Fin. Termine. •—

• Dolcezza. Gioia, letizia. —- Amaro. Amarezza, tri-

stezza. —- Dolcemente. Con tranquilla morte, cagionata dal dolore. —••

Velo. Ripete il v. l'i del n. 313: « Cosi disciolto del mortai mio velo ».

— Carne. La parte più sensitiva di quel velo. — Inanzi lei- Prima di

lei. — Sedia. Cfr. l'arad. XXX, 133: « In quel gran seggio.... Sederà
l'alma, che fia giù agosta, Dell'alto Arrigo ». — L'andrò dietro... Morrò
dopo di lei, e vecchio, quando sarò canuto. Nn. 195, 277, 310, 319, 362;
201. V. ll-j; 300. U. Punvl. XXV, 7 : « con altro vello ».

Caiizoji, s'iioin trovi in suo amor viver queto.

Di': Muor' mentre se' lieto;

Che morte, al tempo, è non duol, ma refugio;

64. V\ chi ben pò morir non cerchi indugi^. —
Muor'. Cfr. Cicerone, Tusculan. I, 46, d'uno spartano a Diagora,

glorioso per la vittoria de' figliuoli: « Accessit ad senem, et gratulatus:

Morere, Diagora, inquit; non enim in caelum ascensurus es ». Seneca:
« Felicitas enim in ipsa felicitate mori ». — Al tempo. A suo tempo, al

tempo opportuno. — Refugio. « Porto sicuro contro i mali, che, vivendo,
potrebbero sopravvenire » (L.). — Ben... morir. Morire in stato felice.

N. 207, V. 65: « Cli'un bel morir tutta la vita onora ». — Per tutta la

canz., V. dianzi. Storia del Canzoniere, p. 38.

CCCXXXII.

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto,

I chiari giorni e le tranquille notti,

E i soavi sosi)iri, e '1 dolce stile

Che solea rcsonare in versi e 'n rime,

Vòlti subitamente in doglia e'n pianto,

6. Odiar vita mi fanno e bramar morte.

Sestina IX; doppia. - 11 Carducci: « È la sola sestina doppia,
nella nostra poesia, notevole di peregrine bellezze: anche F. M. Molza
ne fece una. Poi che a gran torto il mio vivace sole; ma le son parole.

Dante avrebbe fatto non una sestina triplice ma tre sestine con le stesse

rime su argomento affine, \) Al poco gioi-no ed al gran cerchio d'ombra,
2) Amor mi mena tal fiata a l'ombra, 'i)Qran nobiltà mi par vedere a l'ombra;
so pur le ultime due son di lui, o non più tosto, come si tiene, d'alcun
suo imitatore che avesse voluto venire a gara co '1 maestro. L'altra can-
zone di esso maestro. Amor tu vedi ben che questa donna, è peggio o meglio
che una sestina doppia: è una canzone a cinque rime in cinque parole
ritornanti per cinque raggruppamenti inversi in cinque stanze ».
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Mia benigna. Orazio, Od. Ili, 29, 49: « Fortuna... Nuncmlhi.nunc
alii benigna ». — Chiari. Sereni, placidi. N. 162: « gii occhi chiari ». —
Tranquille. Cfr. n. 237, v. 13: «I' non ebbi già mai tranquilla notte».— Sospiri. Il parlar sospiroso. N. 237, v. 14 : « Ma sospirando andai ma-
tino e sera». — Versi, rime. N. 92, v. 9; 114, 6; 182, 11; 239, 12 e 20.— Vòlti. Mutati. N.292, v.l4: «E la cetera mia rivolta in pianto ».

Crudele, acerba, inexorabil Morte,

Cagion mi dai di mai non esser lieto.

Ma di menar tutta mia vita in pianto,

E i giorni oscuri e le dogliose notti.

I mei gravi sospir non vanno in rime,

12. E '1 mio duro martìr vince ogni stile.

Mi dai di mai. Forte alliterazione, non so se voluta dal p. — Ma
di menar.... Tassoni: « È l'istesso che se dicesse, menar mia vita in

pianto di giorno e di notte ». — E i giorni... Contrapposto al v. 2: « I

chiari giorni e le tranquille notti ». -— Oscuri. Tristi. N. 327: «scuri pen-
seri ». Vita Nuova, XVI : « Le oscure qualità eh' Amor mi dona » ; XXXV :

« la qualità de la mia vita oscura ». — Non vanno... Non possono essere

poeticamente espressi. — Vince ogni stile. Castelvetro : « Non solamente
non posso spiegare in rima il mio affanno, ma non si p\)trebbe compren-
dere in prosa né da me uè da qualsivoglia dicitore ».

Ove è condutto il mio amoroso stile f

A parlar d'u'a, a ragionar di morte.

U' sono i versi, u' son giunte le rime

Che gentil cor udia pensoso e lieto ?

Ov'è '1 favoleggiar d'amor le notti ?

18. Or non parl'io né penso altro che pianto.

Ove è condutto... A qual termine è ridotto. Purg. XI, 18: « Si con-
dusse a tremar per ogni vena ». — Amoroso. Tassoni: « Che non solca

parlare se non d'amore ». —• D'ira. Di tristezza; alla provenzale. Cfr.

n. 330, V. 14. — Versi, rime. Cfr. v. 4. — Giunte. Dove son andate, a
che si son ridotte. — Gentil core. In genere degU amanti, che leggevano
pensosi e lieti i suoi versi (R.). Preferisco intender di Laura, la quale
il p. molto volentieri rappresenta come pensosa e lieta; n. 215, v. 4:

« E 'n aspetto pensoso anima lieta ». È vero che il Tassoni richiama qui
il n. 239, V. 12, « Che non curò già mai rime né versi » ; ma curare è molto
più che udire; e del resto, più sotto, al v. 64-.5, il p. dirà di Laura che
« ben riconoscerà '1 mutato stile Che già forse le piacque » : e perchè
le piacesse, dovette udirlo ! — Favoleggiar. Conversare, confabulare,
d'amore, nel tempo notturno, nel sogno. Vedi v. 21.

Già mi fu col de.sir sì dolce il pianto.

Che condìa di dolcezza ogni agro stile

E vegghiar mi facea tutte le notti;
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Or m'è '1 pianger amaro più che morte,

Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto,

24. Alto sogetto a le mie basse rime.

(Ha. Un tempo. — Cól desir. Per il desiderio, di riveder L.; o di

(HirtluiKnic altra mercede amorosa. — Che. Il desire. — Dolcezza. N. 229,
V. 1 : « Cantai, or piango, e non men di dolcezza Del pianger prendo
che del canto presi »; e cfr. 125, v. 16: i Parlo in rime aspre e di dol-
cezza ignude ». — Amaro. Inf. I, 7 : « Tanto è amara che poco è più
morte ». — Non sperando, qui in terra, perchè sperava di rivederlo
in cielo. Il Moschetti vorrebbe intendere: « Non sperando che il guardo
onesto lieto di L. abbia ad essere mai più, come era prima, alto sog-
getto alle mio umili rime ». — Sogetto. N. 71, v. 11 : « Tien dal soggetto
un abito gentile ». — Alto.... basse. Troppo sublime per lo mie rime
modeste. Cfr. Farad. X, 46: « E so le fantasie nostre son basse A tanta
altezza... ».

Chiaro segno Amor pose a le mie rime

Dentro a' belli occhi, et or l'ha posto in pianto,

Con dolor rimembrando il tempo lieto:

Ond'io vo col penser cangiando stile,

E ripregando te, pallida Morte,

30. ('he mi sottragghi a sì pen'ose notti.

Segno. Bersaglio. N. 133: «Amor m'ha posto come segno a strale». —
llimembraììdo, io. Cfr. Inf. V, 121 : « nessun maggior dolore Che ricordarsi
del tempo felice Nella miseria ».— Col penser... Come cangio il pensiero,
cioè lo stato dell'animo mio, cosi cangio il mio stile, essendo, di lieto che
ora, addivenuto mesto. — Ripregando. Cfr. Inf. XXVI, 65: « assai ten
prego E riprego, che il prego vaglia mille ». — Pallida. Orazio, Od. I,

4, l.'J: « Pallida mors ». — Penose notti. A una vita si penosa. Per lui i

giorni eran addivenuti notti (R.). Ovvero: la notte, il pensiero diventava
più angoscioso.

Fuggito è '1 sonno a le mie crude notti,

E '1 suono usato a le mie roche rime,

Che non sanno trattar altro che morte;

(yosì è '1 mio cantar converso in pianto.

Non ha '1 regno d'Amor sì vario stile,

36. Ch'è tanto or tristo, quanto mai i"u lieto.

Sonno, suono, sanno. C'è un'alliterazione cercata. Il P. avea fa-

miliare la Rhetorica ad Herennium, IV, 21, dove si discorre deWadnomi-
natiol — Roche. Divenute roche. Purg. V, 27: Mutar lor cauto in un
Oh lungo e roco ». N. 133: « e son già roco..., mercè chiamando »; Tr.
d. Morte, II, 142 : « Tu eri di mercè chiamar già roco ». — Altro. D'altro...— Converso, Mutato. N. 76, v. 3 : « Tosto conven che si converta in piog-
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pria ». — Cantar, pianto. Qui potrebbe anche prendersi cantare per caii

zone, canto e pianto per compianto, alla provenzale. Cfr. Jaufre Rude! ;

' El rossignoletz el rara Volf o refrain^ et aplana Son dous chantar et

afina »; Arnaut Daniel: « Arnautz tramet son chantar d'oncl'e d'ongla »;

Guiraut Riquier : « per quem suy assajatz En tana chantars • ; e per pianto,
il n. 268, V. 80. V. dianzi, Petrarca e i Trovatori, p. 71-2. — Non ha...

« Nessun seguace di Amore ebbe mai uno stile cosi vario e discord»-

da sé medesimo come è il mio, che tanto è doloroso e tristo al presente,

(luanto fu mai lieto in altro tempo » (L.). —• Stile. Modo, tenore. N. 67

V. 12: « aver cangiato stilo Da gli occhi a' pie ». —- Mai. Un tempo.

Nesuii visse già mai i^iù di me lieto,

Nesvui vivo i>iìi tristo e giorni e notti:

E doppiando '1 dolor, doppia lo stile.

Che trae del cor sì lacrimose rime.

Vissi di speme; or vivo pur di pianto, v

42. Né contr' a Morte spero altro che morte.

E doppiando... « Perciocché la Sestina andava finita qui, ed egli con
altrettanti versi la tira innanzi » (Tassoni). Nn. 171, v. 3; 255, 3. — Del
cor. Dal mio cuore. — Pur. Solamente. — Ne contr' a... N. 327, v. 7:

« I' cheggio a Morte incontr'a Morto aita ».

Morte m'ha morto; e sola pò far Morte

Ch'i' torni a riveder quel viso lieto

Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto,

L'aura dolce e la pioggia, a le mie notti,

Quando i penseri eletti tessea in rime,

48. Amor alzando il mio debile stile.

Che piacer... Il Tassoni: « Io l'intendo alla semplice, che '1 viso di

Ti. li facesse dolci i sospiri e '1 pianto, e dolce l'aria e la pioggia della

notte ; come per esempio, quando le andava la notte travestito a rondar
la porta, con la barba posticcia » ; e cita Ovidio, Amor. II, 19, 22 : « Longa
pruinosa frigora nocte pati »; e Peire Vidal: « Heus ni gel, ni plueia,

ni fanch, No' m tolon deport ni solatz ». Il Leopardi, invece: « Chiama
aura dólce ì suoi sospiri, e pioggia il suo pianto, detti nel v. di sopra ».

Cfr. n. 189 : « un vento umido, eterno. Di sospir.... Pioggia di lagrimar... ».

— Z/'aura. L'usata e abusata allusione al nome.

—

A le. Nelle. — Quando...
Il Tassoni: « Quando Amore, alzando con sua virtù il mio debile stile,

tesseva in rime i miei pensieri scelti ». Invece quasi tutti gli altri, fra

cui il Leopardi, intendono: «io tessea, mentre Amore alzava... ». Cfr.

n. 71, v. 10 ss.

Or avess'io un sì pietoso stile

Che Laura mia potesse tórre a Morte,

Come Euridice Orfeo sua senza rime !
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Ch'i' vivere! ancor i)iù che mai lieto.

S'esser non pò, qualcuna d'este notti

54. Chiuda ornai queste due fonti di i)ianto.

Or avess'io... Stazio, Sylv. V, 3, 58: « Ipse, madens laeryniis, nm-
brarum animaeqiie sacerdos, Praccipcrem reditum, cui te nec Corbcrus
omni Ore. nec Orpheae quiront averterò leges ». — Pietoso. Tenero,
atto a muovere pietà. — Laura utia. Qui davvero, e flualraente, il l\

registra 11 nome di madonna ; ma essa è morta ! Così fece Danto, nel suo
• pianto » Li occhi dolenti....; Vita Nuova, XXXI, e v. nella mia ediz.

p. 318 ss. — Potesse. Io potessi; ovvero lo stile, cosi pietoso da potere...

- Coinè... Come Orfeo tolse a morte Em-idice sua. — Senza rime. Il

Tassoni : « La dolcezza delle rimo aggiunta ai versi non avrebbe operato
più di quello che la dolcezza della lingua greca in Orfeo si facesse; mas-
simamente essendo greci i tre giudici dell'Inferno, che erano gli uditori'.

U Vellutello richiamò Stazio, Sylv. V, 1, 202, dove un vedovo è para-
gonato a Orfeo: • qualis, conspecta coniuge, segnis Odrysius vates, po-
sitis ad Strymona plcctris, Obstupuit, tristemquo rogum sine Carmine
flevit ». Ma, osserva il Carducci, « il P. si desidera uno stilo pietoso
tanto da poter far per Laura quel che Orfeo foce per Euridice sua:
dunque intese di Orfeo cantante per piegare gli dèi infernali, non di Orfeo
che rimane attonito dinanzi al cadavere dell'amata ». Senza rime qua-
lifica i versi metrici; cfr. tuttavia Inf. XIII, 48, dove Virgilio dice:
« Ciò c'ha veduto pur con la mia rima », e lo osservazione del D'Ovidio,
Nìwvi studi Danteschi, II, p. 209. — D'este. N. 243,v.4.— Notti. « Delle
più prossimo avvenire » (Tassoni). — Chiuda... Ponga fino alla mia vita
«lolorosa. VUa Nuova, XXXIX: « Li occhi son vinti..., E fatti son che
paion due desiri Di lagrimare o di mostrar doloro »; cioè: « li miei occhi
pareano due coso che desiderassero pur di piangere ». — Fonti... N. 161 :

> Ohi ooohi mei, occhi non gik ma fonti».

Amor, i' ho molti e molt'anni pianto

Mio grave danno in doloroso stile;

Né da te spero mai men fere notti;

E però mi son mosso a jìregar Morte

Che mi tolla di qui, per' farrae lieto

60. Ove ò colei ch'i' canto e piango in rime.

Danno. La morte di L. — Fere. Angosciose. — l'olla. Tolga. Ma
n. 59: mi toglia; e n. 98: si tolga, in rima. Altrove, nn. 33, 188, 243:
lolle. - - Di qui. Da questo mondo. — Lieto. Beato. Purg. V, 4 : « O anima
che vai per esser lieta •; XXIV, li: « trionfa lieta Nell'alto Olimpo »

— Ove. Colà dove, in cielo.

Se SÌ alto pòn gir mie stanche rime,

Ch'agiungan lei ch'è fuor d'ira e di pianto

E fa '1 ciel or di sue bellezze lieto,
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Ben riconoscerà '1 mutato stile,

Che già forse le piacque, anzi che Morte

60. (Chiaro a lei giorno, a me fèsse atre notti.

Pón. IVjssono. — Stanche, pel dolore; che non han più la baldanza

giovanile dell'amore. — Agiungan lei. GiiiiiKano fino a lei. — Ira. Tri-

stezza. Cfr. n. 330. — Lieto. Adorno. — IHconoscerà, Laura. — Mviato,

di lieto in doloroso. — Forse. Nel Trionfo d. Morte, II, 130, si fa dichiarare

da Laura: « E piacemi il bel nome, 8e vero odo. Che lutile e presso col

tuo dir m'acquisti ». — An::i. l'rima. — (Homo. La luce paradisiaca.

— Fésse. Facesse.

voi che sospirate a miglior notti,

Ch'ascoltate d'Amore o dite in rime,

Pregate non mi sia pivi sorda Morte,

Porto de le miserie e fin del pianto;

Muti una volta quel suo antiquo stile,

72. Ch'ogni uom attrista, e me jtò far sì lieto.

O voi, innamorati. — A miglior.... A un tempo, a una condizione più

felice. — Notti. N. 155, 1 ss. — Ch'ascoltate.... N. 1, v. 1. Che udite o

componete versi d'amore. Vita Nuova, XXV: «che dire per rima in

volgare tanto è quanto dire per versi in latino ». — Più sorda. N. 36,

V. 12-14. — Una volta. Per questa volta. — Antiquo stile, « di non volere

andare da que' che la desiderano o da' miseri » (Castelvetro). X. 207,

v. 12: «Preso lo stil cli'or prender mi bisognai.

Far mi pò lieto in una o 'n poche notti:

E 'n aspro stile e 'n angosciose rime

75. Prego che '1 pianto mio finisca Morte.

In una o 'n poche... « Uccidendomi con malattia di uno o pochi

più giorni; ovvero semplicemente, tra uno o pochi più giorni» (L.). —
Aspro. N. 125, v. 16: « l'arlo in rime aspre e di dolcezza ignude »; 206,

30: « il dir s'inuaspri che s'udia Si dolce allor che vinto mi rendei »;

293, 7 : « Non posso... Rime aspre e fosche far soavi e chiare ». — Pianto.

La mia canzone di rimpianto ; n. 268, v. 80.— Finisca. Tronchi.— Morte,

soggetto.

CCCXXXIII.

Ite, rime dolenti, al duro sasso

Che 'l mio caro tesoro in terra asconde;

Ivi chiamate chi dal ciel risponde,

Benché '1 mortai sia in loco oscui-o e basso.
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Ditele ch'i' soii già di viver lasso,

Del navigar per queste orribili onde
;

Ma ricogliendo le sue sparte fronde.

Dietro le vo pur così passo passo,

Sol di lei ragionando viva e morta.

Anzi pur viva et or fatta immortale,

A ciò che '1 mondo la conosca et ame.
Piacciale al mio passar esser accorta,

Ch'è presso ornai: siami a l'incontro, e quale

Ella è nel cielo, a sé mi tiri e chiame.

Ile... Ovidio, Ex Ponto, IV, 5, 1 : « Ite, leves eletri, doctas ad consulis
aurea ». Arnaut de Maroill: « Anas vous eii pauras rimas dolentas ».

— Duro. Crudele, inesorabile. — Sasso. N. 304, v. 9: « picciol marmo ».

—
- Tesoro. N. 270, v. 5: « Il mio amato tesoro in terra trova. Che m'è

nascosto ». — Chi. Quella che. — Risponde. N. 279, v. 8: « Di si lontano
a' sospir miei risponde »; ma n. 318, v. 14: « È ancor chi chiami e none
chi responda ". — 'l mortai. Il corpo. — Oscuro e basso, rispetto ai cielo.

Inf. VIII, 108: < nel mondo basso ». — Del navigar. E del nav. La solita

immagine della nave, n. 189. — incogliendo.... Raccogliendo tutte le

sparse memorie delle virtù sue, e celebrandole in versi. Fronde, per la

solita allusione al lauro (H.). Le sparte fronde potrebbero anche signifi-

care lo rime sparse del n. 1, v. 1, che il poeta veniva ricogliendo nel Can-
zoniere. — Dietro le vo. Mi avvicino alla morte. — Pur. Tuttavia.— Itn-

mortale. Nella vita eterna. — Ragionando <u ciò). N. 208, v. 73: « E
sua fama, che spira In molto parti ancor per la tua lingua. Prega che
non extingua. Anzi la voce al suo nome rischiari •. — Al mio passar...
Porre mente quando io passerò di vita. — Siami... Mi venga incontro.— E quale... E mi tiri e chiami a sé, fatto tale, quale ella è nel cielo,

cioè immortale e beato (L.).

CCCXXXIV.

S'onesto amor pò meritar mercede,

E se pietà ancor pò quant'ella suole,

Mercede avrò; che piti chiara che '1 Sole

A madonna et ul mondo è la mia fede.

Già di me paventosa, or sa, no '1 crede.

Che quello stesso ch'or per me si vòle

Sempre si volse; e s'ella udia parole

vedea '1 volto, or l'animo e '1 cor vede.

Ond'i' spero che 'nfin al ciel si doglia

Di miei tanti sospiri; e così mostra.

Tornando a me sì piena di pietate.
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E spero ch'ai i)or giù di ([uesta spoglia,

Venga per me con quella gente nostra,

Vera amica di Cristo e d'onestate.

Pò quanV... Ha il suo solito poterò. —• Mercede avrò. Sarò ricompen-
sato. — Fede. Fedeltà. —- Paventosa. Timorosa ch'io non la ingannassi
sotto specie di onesto amore. Cfr. n. 305, v. 5 sa. — Or sa... Non lo

crede, ma lo conosce bene, n'è certa. — Quello stesso... I miei desideril

furono sempre cosi onesti come sono ora (L.). Per = da; valse = volle.

Al P. fa ora comodo di non ricordare i nn. 22, 32, 72, 78, 237, 289. V.
anche quel che confesserà a sant'Agostino, nel Secretum. — 'nfin al del.

Anche nel cielo. Cfr. n. 193, v. 9 : « Che quella voce infin al del gradita ».

— Mostra.... E cosi mostra di dolersi quando toma a me ne' miei sogni
si piena di compassione. N. 341: « Fedel mio caro, assai di te mi dole».— Al por ffiù.... Al mio partir di questo corpo, nell'ora della mia morte
(L.). Cfr. n. 128, v. 104. — Per me... Incontro all'anima mia, insieme
con tutti gK spiriti degl'innamorati onesti, quali fummo noi. — Gente...

amica.

CCCXXXV.

Vidi fra mille d«nne una già tale,

Ch'amorosa paura il cor m'assalse,

Mirandola in imagini non false

A li spirti celesti in vista eguale.

Niente in lei terreno era o mortale,

Sì come a cui del ciel, non d'altro, calse.

L'alma ch'arse per lei sì spesso et alse.

Vaga d'ir seco, aperse ambedue l'ale.

Ma tropp'era alta al mio peso terrestre;

E poco i>oi, n'uscì in tutto di vista:

Di che pensando, ancor m'aghiaccio e torpo.

Oh belle et alte e lucide fenestre,

Onde colei che molta gente attrista

Trovò la via d'entrare in sì bel corpo !

Vidi... Vidi già tra mille donne una tal donna, per la cui veduta
tu il mio cuore preso da amoroso timore. Cfr. Vita Nuova, II: «Lo
spirito de la vita cominciò a tremare si fortemente... ». — In imagini
non false. Non per inganno della mia immaginativa, ma veramente (L.).— A li spirti... N. 90, v. 9: « Non era l'andar suo cosa mortale. Ma d'an-

gelica forma... ». — In vista. A vederla. — Terreno... Niun pensiero di

cose terrene o transitorie.— Si come a cui. Siccome colei, a cui. — Calse.

N. 263, V. 5 : « Vera donna, et a cui di nulla cale ». Cfr. Secretum, 3 : « cuius

mons, terrendrum nescia curarum, coelestibus desideriis ardet ». —
L'alma, mia. — Arse... et alse. N. 134: «et ardo e son un ghiaccio»;
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Trionfo d. Morte, I, 127: «Che fle de l'altre, se questa arse ed alse... ? ».

Orazio, Art. poet., 413: • Multa tulit fecitque puer: sudavit et alsit ».

— Vaga. Desiderosa. — D'ir seco. Venirle a paro. —- Aperse... t Fece

ogni sforzo per farsi simile a lei in virtù » (Castelv.).— Al mio. Rispetto

al mio. — Peso terrestre. Corpo. Farad. XXVII, 64: «per lo mortai

pondo ». — Poi. Di poi. N. 81, v. 7 : « Poi volò fuor de la veduta mia ».

— Torpo. Intorpidisco; lat. torpeo. Parad. XXIX, 19: «Nò prima quasi

torpente si giacque». — Fenestre. Gli occhi di L. Cfr. n. 325, v. 17: «fe-

nestre di zaffiro ». — Onde colei.... Per i quali occhi entrò la morte.

N. 332, V. 72: «ch'ogni uom attrista». Plinio, Hist. Nat. XI, 69, dice

che gli occhi si formano ultimi nel ventre materno, e primi muoiono. La
vista è quella che prima perde il morente.

CCCXXXVI.

Tornami a mente, anzi v'è dentro, quella

Ch'indi per Lete esser non pò sbandita,

Qual io la vidi in su l'età fiorita,

Tutta accesa de' raggi di sua stella.

Sì nel mio primo occorso onesta e bella

Vèggiola in sé raccolta, e sì romita.

Ch'i' grido: — Ell'è ben dessa; ancor è in vita! —
E 'n don le cheggio sua dolce favella.

Talor risponde e talor non fa motto.

r, come uom ch'erra e poi più dritto estima.

Dico a la mente mia: — Tu se' 'ngannifta:

Sai che 'n mille trecento quarant'otto.

Il dì sesto d'aprile, in l'ora prima,

Del corpo uscio quell'anima beata. —
Nel cod. Vaticano 3195, « a cominciare da questo 3on. fino al ter-

mine del Canzoniere, i componimenti (ventotto sonetti e tre canzoni)
portano, indicata in margine con cifre arabiche, una niimerazione pro-

gressiva, che sposta quasi per intero e gravemente l'ordine di essi,

generalmente accettato nelle stampe antiche e moderne... Che quei nu-
meri non possano attribuirsi ad altri che al P. medesimo, si dimostra
per più segni evidenti... Infine, alla ragione paleografica corrisponde
luminosamente la ragione estetica; poiché coll'ordine nuovo che ne de-

riva ai trentuno componimenti, si ha uno svolgimento ben più con-
forme al sollevarrii del p. sempre più verso Dio; e cosi essi, e gli ultimi
sonetti in ispecie, preparano l'incesso trionfale della canz. alla Vergine »

(Mestica, p. 474). S'intende che noi adottiamo l'ordine indicato dalla

numerazione marginale.
Tornami. Il Tassoni : « Una dorma mi passa per la mente, comincia

un son. di m. Cine ». — Anzi... Non torna, perchè non se uè parte mai.— Indi. Di là entro.— Per Lete. Per oblio.— Età fiorita. Nel più bel flore

dell'età. N. 268, v. 39 ; 278, 1 ; 327, 2. — Accesa. Splendente. -^ Sua stélla.
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La stella di Venero, che disponeva co' suoi influssi le anime ad amare.—
Nel primo occorso. Appena la scontro. Lat. occursu. Ori. Furioso, XLIII
33: « Vide la donna, e sì nel primo occorso Gli piacque, che nel cor porlo
il sugi^ello ». — Romita compone con raccolta tutt'un concetto, l'ury.

VI, 72: «e l'ombra, tutta in sé romita». Trionfo d. Morte, I, 151: «Lo
spirto per partir di quel bel seno Con tutte sue virtuti in sé romito ».

N. 325, V. 8: « Alta umiltate in so stessa raccolta ». l'urq. IV, 08:
« Dentro raccolto, immaprina... ». — 'n don. Inf. VI, 78: « E che di più

parlar mi facci dono ». — Favella. Qualche sua parola. Che mi faccia

udir la sua voce (L.). — Fa motto. Inf. XlX, 48; XXXIII, 48; XXXIV.
66: Purg. V, 7; IX, 78; XIII, 141. — Piii dritto estima. Giudica più
dirittamente, riconosce il vero. N. 207, v. 87: « s'i' dritto extimo ».

— Sai che... Cfr. n. 201, v. 12: « Mille trecento venti.sette, a punto Su
l'ora prima, il di sesto d'aprile. Nel laberinto intrai »; e Trionfo d. Morte,

I, 133: t L'ora prima era, '1 di sesto d'aprile. Che già mi strinse, ed

or, lasso!, mi sciolse». — In l'ora. Purg. VII, 75: «in l'ora che si

fiacca ». — Beata. Destinata alla beatitudine, ora beata.

CCCXXXVII.

Quel che d'odore e di color vincea

L'odorifero e lucido oriente.

Frutti, fiori, erbe e frondi, onde '1 ponente

D'ogni rara excellenzia il pregio avea,

Dolce mio lauro, ove abitar solea

Ogni bellezza, ogni vertute ardente,

Vedeva a la sua ombra onestamente

Il mio signor sedersi e la mia Dea.

Ancor io il nido di penseri eletti

Posi in quell'alma pianta; e 'n foco e 'n gielo,

Tremando, ardendo, assai felice fui.

Pieno era il mondo de' suoi oiior perfetti,

Allor che Dio, per adornarne il cielo.

La si ritolse; e cosa era da lui.

Nel cod. e nelle stampe questo son. ha il numqro progressivo 339.—
Quél dolce mio lauro che vincea d'odore e di color... — D'odore... N. 327:
« L'aura e l'odore e '1 refrigerio e l'ombra Del dolco lauro ». — Odorifero

per gli aromi che produce ; lucido, perchè di là ci viene il giorno.— Fruiti..

Avanzava tutti i frutti... dell'oriente. —• 'l ponente, dov'era Laura. —
Pregio, Vanto, onore. — Lauro. S'intende, Laura. — Ove. Nel quale. —
Abitar solea. Aveva stanza. — Vertute... N. 146: «O d'ardente vertute

ornata e calda ».— Signor. Amore.— Dea. Il Tassoni : « Finge una Driade

e l'albero della Driade; come se L. fosse stata Driade del suo lauro, cioè

del suo corpo ». Cfr. n. 268, v. 37 : « L'invlsibil sua forma è in paradiso,

Disciolta di quel volo Che qui fece ombra al fior degli anni suoi»; ma
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anche n. 34: «Sì verfrem poi... Seder la donna nostra sopra l'erba, E far

de le sue braccia a sé stessa ombra ». — Nido. N 318 : « Quel vivo lauro,

ove solean far nido Li alti penseri e i miei sospiri ardenti ». — Eletti.

Pui'i. — 'n foco... N. 335, V. 7 • « L'alma ch'arse per lei si spesso et alse » ;

182: « Trem'al più caldo, ard'al più freddo cielo ». — Assai. Abbastanza:
n. 307, V. 1; 342, 13. — Perfetti. La bellezza e virtù di quel lauro eran
piene, compiute. — La si, ritolse. « Non ritolse l'albero, ma la Drlade;
non la parte ombreggiante, ma l'ombreggiata » (Tassoni). Cfr. Vita
Nuova, XXXI. — Da lui. Solamente degna di lui. Inf. V, 10: « qual
loco... è da essa »; Decamerone, Y, !), p. 275: « degno cibo da voi il re-

putai ».

CCCXXXVIII.

Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo,
Osciu'o e freddo. Amor cieco et inerme,

Leggiadria ignuda, le bellezze inferme.

Me sconsolato et a me grave pondo,

Cortesia in bando et onestate in fondo:

DògUom'io sol, né sol ho da dolerme.

Che svelt'hai di vertute il chiaro germe:

Spento il primo valor, qual fìa il secondo ?

Pianger l'aer e la terra e '1 mar dovrebbe

L'uman legnaggio, che senz'ella è quasi

Senza fior prato o senza gemma anello.

Non la conobbe il mondo mentre l'ebbe:

Conobbil'io, ch'a pianger qui rimasi,

E '1 ciel, che del mio pianto or si fa bello.

Nel ood. Vatic. e nelle stampe ha il n. 340. — Senza Sole. N. 248,
V. 3; 352: « e '1 Sol cadde del cielo ». — Oscuro. B. de Born, in morte del
Re Giovane: « Don rema... El mons oscurs e tenhz e tenebros ». — Cieco,
essendo spenta L. ch'era lume d'Amore; inerme, perchè mancavano a
lui le sue a,rmi migliori, ch'erano gli occhi e la favella di lei. Tibullo, II,

5, 10(5: « modo in terris errot incrmis Amor ». — Ignuda. Spogliata dei
suol ornamenti. — Inferme. Prive del loro subietto, del loro sostegno,
ch'era L. — A me grave pondo. Divenuto gravo peso a me stosso. N. 278,
V. 13. — Cortesia. Affabilità. Cfr. Purg. XIV, 110: « ne invogliava amoro
o cortesia ». — In bando. N. 76, v. 4; 113, 11; 216, 8; 331, 39: « Che di
sì ricco albergo il pose in bando ». — In fondo. In basso. — Né sol...,

nacohè era sciagura di tutti. — Germe. Germoglio; la cui vista faceva
nascere virtuosi pensieri. — Qual fia... N. 342: «Ma chi uè prima, simil,
nò seconda Ebbe al suo tempo ». — Pianger. Compiangere, dovrebbero.
- Legnaggio. La generazione, la razza. « È della provenzale », asserisce

il Tassoni: linhatge. — Senza gemma. Purg. XXIII, 31: « Parean l'oc-

chiaie anolla senza gemme ». — Non la conobbe. Giovanni, I, 10: « et
mundus oum non cognovit ».— L'ebbe, l'arad. VIII, 49: « il mondo m'ebbe
• Jiù poco t^mp:) . - Del ìiiìa pianto. Di colei che è cagione del mio pianto.

3;^ — Pktkakoa, Rime.
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CCCXXXIX.

Conobbi, quanto il ciel li ocelli m'aperse,

Quanto studio et Amor m'alzaron l'ali.

Cose nove e leggiadre, ma mortali,

Che 'n un soggetto ogni stella cosperse.

L'altre tante, sì strane e sì diverse,

Forme altere, celesti et immortali.

Perchè non furo a l'intelletto eguali,

La mia debile vista non sofferse.

Onde quant'io di lei parlai né scrissi,

Ch'or per lodi anzi a Dio preghi mi rende,

Fu breve stilla d'infiniti abissi:

Che stilo oltra l'ingegno non si stende,

E per aver uom li occhi nel Sol fìssi.

Tanto si vede men quanto più splende.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 341. — Quanto. Per quanto.— Li occhi m'aperse. Mi die di vedere, di contemplare. -— Quanto studio...

Per quanto e lo studio e l'amore inalzarono il mio ingegno. N. 71, v. 12.— Nove. Straordinarie, mirabili. — 'n un. In un solo. — Soggetto. La
persona di L. — Ogni stella cosperse. Tutti i cieli versarono, raccolsero.— L'altre, bellezze {forme) spirituali ed immortali di L. -— Strane, in-
solite; diverse, dalle umane, n. 135, v. 1 ; altere, alte, nobili. — A l'intel-

letto eguali. Atte a esser comprese degnamente dal mio intelletto. —
Debile vista, della mente. — Non sofferse. Non sostenne. Purg. IX, 81:
« Tal nella faccia ch'to non lo soffersi ». — Né. O. N. 57, v. 9; 80, 20;
268, 77. — Ch'. La quale. — Per lodi. In contraccambio delle mie lodi.— Ami. Dinanzi. — Preghi mi rende. Prega per me. — Breve stilla.

Piccola gocciola di una profondità immensa d'acqua, ossia un nulla
al paragone de' meriti suoi. — Che stilo... Che la penna non può più
di quello che possa l'ingegno. — Per aver... Per quanto uno tenga fisso

la sguardo nel Sole, tanto si vede meno, quanto esso Sole più splende.
N. 48, V. 11: « E '1 Sole abbaglia chi ben fiso '1 guarda ». — Uom.
Cfr. n. 359, v. 26; Inf. XIII, 105: « Che non è giusto aver ciò ch'uom si

toglie ». Vita Nuava, XL : « E le parole ch'om di lei pò dire ». — Tanto..

.

Parad. XXX, 25: « Che come Sole in viso che più trema. Cosi lo rimembrar
del dolce riso La mente mia da sé medesma scema ».

CCCXL.

Dolce mio caro e prezioso pegno

(yhe natura mi tolse e '1 ciel mi guarda,
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Dell come è tua pietà vèr me sì tarda,

usato di mia vita sostegno 1

Già suo' tu far il mio sonno almen degno

De la tua vista, et or sostien' cli'i' arda

Senz'alcun refrigerio : e chi '1 retarda 1

Pur lassù non alberga ira né sdegno;

Onde qua giuso un ben pietoso core

Talor si pasce delli altrui tormenti.

Sì ch'elli è vinto nel suo regno Amore.
Tu che dentro mi vedi e '1 mio mal senti,

Fj sola puoi finir tanto dolore,

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti !

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 342. — Peyno. N. 29, v. 56
« Quanto il Sol gira. Amor più caro pegno, Donna, di voi non bave »

— Mi tolse, con la morte.— Guarda. Custodisco eternamente.— O usato..

() solito, consueto, sostegno. L'iato tra le due vocali cresce efficacia al

l'esclamazione, come in Inf. XXIII, 67: «O in eterno faticoso manto!»
e al n. 172: «O invidia nimica di vertute ». — Sua'. Suoli, per Solevi
n. 270, V. 8; come lacciuò', n. 214, v. lQ;figliuò', anima'. — Degno. Appa-
rendomi in sogno.— Sostien'. Soffri, lasci. — Refrigerio. N. 327, v. 1.—
'Iretarda. Trattiene esso refrigerio. — Pur. Eppure. — Lassù. Nel cielo.

N. 326, V. 13. — Ira. Aen. I, 11: «tantaene animis coelestibus irae?».— Onde. Per lo quali passioni. — Un ben pietoso... Una donna amata e
assai pietosa gode talora delle pene dell'amante. Giovenale, VI, 209:
« Ardeat ipsa licet, tormentis gaudet amantis ». — Nel suo regno. « Cioè
nel cuor dell'amata, la quale resiste all'amore, per mostrarsi dura e
sdegnosa all'amante» (L.). N. 270, v. 29: «Or al tuo richiamar venir
non degno. Che segnoria non hai fuor del tuo regno ». — Mi vedi. N. 334 :

« e s'ella xidia parole O vedea '1 volto, or l'animo e '1 cor vede ». — Senti.
()(jnosci. — Finir. Metter fine. — Ombra. L'immagine tua, in sogno.

CCCXLI.

Deh qual pietà, qual angel fu sì presto

A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio ?

Ch'ancor sento tornar pur come soglio

Madonna in quel suo atto dolce onesto

Ad acquetare il cor misero e mesto,

Piena sì d'umiltà, vota d'argoglio,

E 'n somma tal ch'a morte i' mi ritoglie,

E vivo, e '1 viver più non m'è molesto.

Beata s'è, che pò beare altrui

('o la sua vista, over co le parole

Intellette da noi soli ambedui.
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— Fedel mio caro, assai di te mi dole;

Ma pur per nostro ben dura ti fui: —
Dice, e cos'altre d'arrestare il Sole.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 343.—Pietó. Spirito pietoso.— Presto. Pronto, premuroso. Purg. VI, 79: « Quell'anima gentil fu
così presta ». — Portar. Riferire, annunziare, su nel cielo. — Cordoglio.
I lamenti, significati nel son. preced. — Ancor. Nuovamente. — Soglio.
Solevo: n. 340, v. 5. — Atto. Atteggiamento. — D'umiltà. Di benignità.— Vota. Tr. d. Amore, I, 18: « Vóto d'ogni valor, pien d'ogni orgoglio ».— Argoglio. N. 135, v. 22. — A morte. All'estrema angoscia. — TiUoglio.
Ritolgo, sottraggo. — Beata s'è. Essa è beata. Cfr. Inf. VII, 94 : « Ma
ella s'è beata ». — Intellette. Intese. Stazio, Thebaid. V, 613: « Verba...
soli InteUecta mihi ». Parad. XXXIII, 125 : « da te intelletta ». — Fedel.
Purg. XXXI, 134: «al tuo fedele» = servo fido; Vita Nuova, III:
« li fedeli d'Amore ». N. 360, v. 126: « uom ligio Di lei ». — Per nostro
ben. N. 264, v. 47 : « per nostra salute » ; 290, 7 : « Oh quanfera il peggior
farmi contento ! ». — D'arrestare il Sole, per la dolcezza.

CCCXLII.

Del cibo onde '1 signor mio sempre abonda,

Lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco,

E spesso tremo e spesso impallidisco

Pensando a la sua piaga aspra e profonda.

Ma chi né prima, simil, né seconda

Ebbe al suo tempo, al letto in ch'io languisco

Vien, tal ch'a pena a rimirarl' ardisco,

E pietosa s'asside in su la sponda.

Con quella man che tanto desiai

M'asciuga li occhi, e col suo dir m'apporta
Dolcezza eh'uom mortai non sentì mai.

— Che vai, dice, a saver chi si sconforta ?

Non pianger più; non m'hai tu pianto assai?

Ch'or fostù vivo com'io non son morta !
—

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 344. — Cibo. Tr. d. Amore,
I, 36: « Del re sempre di lagrime digiuno ». — Signor mio. L'Amore.— Lagrime e doglia, apposizione di cibo. N. 130, v. 6 : « E di lagrime vivo,
a pianger nato »; 93, 14 : « Ch'i' mi pasco di lagrime, e tu '1 sai ». — Sv^.
Del cuore. — Chi... Laura, la quale al suo tempo non ebbe altra donna
che la superasse {prima), nò che l'agguagliasse (simil), nò che le andasse
appresso (seconda). Orazio, Od. I, 12, 17: « Unde nil maius generatur
ipso, Nec viget quidquam simile aut secundum ». N. 325, v. 43: « Che
fu sola a suol di cosa perfetta »; 366, 55, di Maria: « Cui né prima fu.
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simil, né seconda ». — Al suo tempo. Mentre visse. — Tal. In tale atto,
con tale aspetto divino.— In su la sponda. N. 359, v. 3 : « Ponsi del letto
in su la sponda manca ». — Desiai. Tr. d. Morie, II, 10: « E quella man
già, tanto desiata ». — M'asciuga... N. 359, v. 67: « I' piango; et eUa
il volto Co le suo man m'asciuga, e poi sospira Dolcemente, e s'adira
Con parole che i sassi romper ponno ». — C?ie vai... A che giova il sapere,
la sapienza, por colui il quale si disanima ? Ennio, cit. da Cicerone, Ad
famil. VII, 6: « Qui ipsi sibi sapiens prodesse non quit, nequicquam
sapit ». Pel chi, cfr. n. 232, v. 12 ; 264, 94.— Assai. Abbastanza.— Ch'or
fostit.... Fossi ora tu vivo, com'io non son morta; cioè vivessi, come vivo
io, la vita immortale, che è la vera vita. Tr. d. Morte, II, 22 : « Viva son
io, e tu sei morto ancora, Diss'ella, e sarai sempre, finché giunga Per le-

varti di terra l'ultim'ora ».

CCCXLIII.

Ripensando a quel ch'oggi il cielo onora

Soave sguardo, al chinar l'aurea testa,

Al volto, a quella angelica modesta
Voce, che m'adolciva et or m'accora.

Gran meraviglia ho com'io viva ancora:

Né vivrei già, se chi tra bella e onesta

Qual fu più lasciò in dubbio, non sì presta

Fusse al mio scampo là verso l'aurora.

Oh che dolci accoglienze e caste e pie!

E come intentamente ascolta e nota

La lunga istoria de le pene mie !

•Poi che '1 dì cliiaro par che la percota,

Tornasi al ciel, che sa tutte le vie,

[Jmida li occhi e l'una e l'altra gota.

Nel cod. Vatic. o nelle stampe ha il n. 345. — Ripensando. Quando
ripenso. — A quel... soave sguardo. — Onora. Adoma; come in Aen.
I, 591 : « et laetos oculis afflarat honores ». N. 337 : « Allor che Dio, per
adornarne il cielo. La si ritolse ». — Al chinar.... All'atto del chi-
nursi che faceva la testa aurea, bionda, coi capelli d'oro. N. 64, v. 2.

- Et or m'accora. Cfr. Inf. XV, 82. — Tra bella e onesta... Purg. XXIV,
1:5: « La mia sorella, che tra bella e buona Non so qual fosse più». —
\'on sì presta... Non accorresse cosi sollecitamente alla sua salvezza,
a i)parendogli in sogno sull' aurora; nel qual tempo credevasi che i

sogni fosser veri. Inf. XXVI, 7 : « se presso al mattin del ver si sogna »;

l'urg. IX, 13-18; Ovidio, Ileroid. XIX, 195: • Namque sub Aurora,
iam dormitanto lucerna, Somnia quo corni tempore vera solent... ». —
Là. N. 239, V. 1: « Là vèr l'aurora... ». — Accoglienze. Purg. VII, 1:
« Poscia che l'accoglienze oneste e liete ». — Caste e pie. N. 302 : « al
suon de' detti sì pietosi e casti». — Nota. Purg. XXIV, 52: t quando Amor
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mi spira, noto ». — Percola. Georg, l, 260: « Nosquo ubi primun equifj

oriens adflavit anholis ». — Tòrnasial del. Cfr. Tr. d. Morte, II, 178: • Vedi
l'Aurora...; Questa vien por partirne; onde mi dole». — Tutte le vie,

che conducono al cielo, por le molte virtù ch'ebbe in vita. — Umida.
Acn. I, 228: « Tristior, et lacrymis oculos suffusa nitentoH ». N. 356:
« sospira, E di lagrime oneste il viso adorna ». Cfr., per questa costru-
zione, n. 285, V. 8; 323, 50; 356, 11.

(CCCXLIV.

Fu forse un tempo dolco <;osa amore.

Non perch'i' sappia il quando; or è sì amara
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi l'impara,

Com'ho fatt'io con mio grave dolore.

Quella che fu del secol nostro onore,

Or è del ciel, che tutto orna e rischiara,

Fé' mia requie a suoi giorni e breve e rara:

Or m'ha d'ogni riposo tratto fòre.

Ogni mio ben crudel Morte m'ha tolto;

Né gran prosperità il mio stato adverso

Pò consolar di quel bel spirto sciolto.

Piansi e cantai: non so piti mutar verso;

Ma di e notte il duol ne l'alma accolto

Per la lingua e per li occhi sfogo e verso.

Nel cod. Vatìc. e nelle stampe ha il n. 346. — Non perch'i'... Non
lo dico già perchè io... — Il quando, fosse dolce cosa. — Che nulla piii.

Cfr. Terenzio, Eunuchus, III, 1, 37 : « facete, lepide, laute; nihil supra ».

— Chi l'impara, per propria esperienza. — Onore. N. 251: « e '1 secol

nostro onora ». —- Or è... E che ora è onore. — Che tutto... Il quale essa

con la luce del s\io spirito tutto... Nn. 337, v. 13 ; 343, ì.— A suoi giorni.

Mentre ella visse. — Tratto fòre. Escluso. — Ne gran prosperità.... Né
la grande prosperità di quel bello spirito, sciolto dalla carne, può con-

solare la mia avversità. Cfr. n. 345. Cicerone. Epist. ad div., VII, 11:
« Ego enim desiderium tui spe tuorum commodorum consolabor ». —
Bel spirto. N. 325, v. 9: « Ne la bella pregione, onde or è sciolta... l'alma

gentile ». Anche Vita Nuova, XXVI: « Un spirito soave »; Convivio,

III: 1 Animate d'un spirito gentile ». — Piansi e cantai. Piansi e fui

lieto. Nn. 229 e 230; 296, v. 13. — Verso. Cangiar modo, stile; ma
pianger sempre, e sfogare il mio pianto in lacrime e in parole. N. 332,

V. 64: « Ben riconoscerà '1 mutato stile»; v. 71: «Muti una volta quel

suo antiquo stile». Stranamente il Moschetti: * Mutare per variare, mo-
dulare un verso qualunque » ! — i,' verso. Mando fuori. Rima equivoca
coi V. 12.
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CCCXLV.

Spinse amor e dolor ove ir uon debbe

La mia lingua aviata a lamentarsi,

A dir di lei per ch'io cantai et arsi

Quel che, se fusse ver, torto sarebbe;

Ch'assai '1 mio stato rio fxuetar devrebbo

Quella beata, e '1 cor racconsolarsi.

Vedendo tanto lei domesticarsi

Con Colui che vivendo in cor sempre ebbe.

E ben m'acqueto e me stesso consolo:

Né vorrei rivederla in questo inferno,

Anzi voglio morire e viver solo:

Che pili bella che mai con l'occhio interno.

Con li angeli la veggio alzata a volo

A pie del suo e mio Signore eterno.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 347. — Il presente son. è
come una palinodìa o ritrattazione di ciò che è detto nel precedente. —
Spinse... L'amore e il dolore mi spinsero a dire di L. cosa, che se fosse

vera, sarebbe ingiusta ; al qual punto (ove) non dorrebbe trascorrere la

mia lingua, mossa (avviata) a lamentarsi: cioè che la grande prosperità
di L., per essere spirito celestiale, non basti a consolarmi della mia sven-
tura ; invece la beatitudine di lei dovrebbe esser conforto alla miseria,
e il mio core consolarsi vedendola cosi congiunta con Dio, il quale essa
vivendo ebbe sempre nel cuore.— Assai. Abbastanza.— Quella beata. La
beatitudine di colei. — Domesticarsi. Divenire intrinseca.— E ben. E in
efletto. — Infermo. In questa terra di miserie e di tribolazioni. — Solo.
Senza di lei, piuttosto ohe vederla tornare in questo inferno. — Con,
mediante, l'occhio intemo, della mente o del cuore. N. 279, v. 13: «ne
l'interno limie •. — Con. Insieme con... — A volo. Cfr. n. 287, v, 4, a
Sennuccio : « Aiteramente se' levato a volo » ; e Vita Nuova, XXIII.— Siffnore etemo. Dio. N. 70, v. 42: mastro etemo ».

CCCXLVI.

Li angeli eletti, e l'anime beate

Cittadine del cielo, il primo giorno

Che madonna passò, le fur intorno

Piene di meraviglia e di pietate.
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— Che luce è questa, e qual nova beltate!,

Dicean tra lor; perch'abito sì adorno

Dal mondo errante a quest'alto soggiorno

Non salì mai in tutta questa etate! —
Ella, contenta aver cangiato albergo.

Si paragona pur coi più perfetti;

E parte ad or ad or si volge a tergo,

.Mirando s'io la seguo, e par ch'aspetti:

Ond'io voglie e pensier tutti al ciel ergo,

Perch'i' l'odo pregar pur ch'i' m'affretti.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 348. — Eletti, « a festeggiare

quell'anima gloriosa» (Biagioli). — Cittadine. Nn. 53, v. 44; 354, 4. —
Passò, di questa vita. N. 333: «Piacciale al mio passar esser ac-
corta ». — Meraviglia. Cfr. Vita Nuova, XXXIII: • che li angeli sa-

luta, E lo intelletto loro alto, sottile, Face maravigliar, si v'è gentile ».— Pietate, quasi Riverenza religiosa, e fors'anche affettuosa: n. 322,
V. 4. Cicerone, Ad famil., VI, 20 : « Hic tui omnes valent, sunomaque pie-

tate te desiderant ». — Abito si adomo. Cosi bella anima. « Chiama l'a-

nima abito, forse togliendolo da Aristotele, che diflnisce Anima esser

abito del corpo organico » (Castelvetro). — Errante. Parad. XII, 94:
«ma contro al mondo errante... ».— Etate. Fino ad oggi. N. 354, v. 12:

« Forma par non fu mai dal di ch'Adamo Aperse li occhi in prima ».

Forse meglio : Nel nostro tempo. N. 350: « Non fu già mai se non in questa

etate ». — Albergo. Dalla terra al cielo. — Si paragona. Per il sentimento
della sua beatitudine, sente di essere eguale a' più perfetti. — E parte.

E al tempo stesso. Nn. 43, v. 13; 325, 60. — Par ch'aspetti. N. 302,

V. 10: « Te solo aspetto ». Paolo, Ad Hebraeos, XI, 40: « ut non sine nobis

consummarentur ». — L'odo, entro al mio cuore. — Pregar. N. 268,

V. 75: « Prega che non estingua». — Il Castelvetro cita, per l'ispira-

zione di questo son., dai Sermoni di sant'Agostino, sull'Ascensione di

Cristo : « Viderant coelites cuncti spetiosum vulneribus Christum, spolia

castris tyrannicis reportata ; et admlrantes fulgentia divinae virtutis

vexilla, talibus concrepant hymnis deducuntque laetantes: Quis est,

inquiunt, iste rex gloriae? Et aiunt: Dominus virtutum ipse est rex

gloriae. Hic est ille candidus et roseus, compunctus a multitudine ».

Cfr. altresì E. Proto, Beatrice beata, p. 77.

CCCXLVII.

Donna, che lieta col Principio nostro

Ti stai, come tua vita alma rechìede,

Assisa in alta e gloriosa sede,

E d'altro ornata che di perle o d'ostro;

de le donne altero e raro mostro,

Or nel volto di Lui che tutto vede
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Vedi '1 mio amore, e quella pura fede.

Per ch'io tante versai lagrime e 'nchiostro;

E senti che vèr te il mio core in terra

Tal fu qual ora è in cielo, e mai non volsi

Altro da te che '1 Sol de li occhi tuoi.

Dunque, per amendar la lunga guerra

Per cui dal mondo a te sola mi volsi.

Prega ch'i' venga tosto a star con voi.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 349. — Principio nostro.
Dio, principio di tutte le cose. Apocalisse, I, 8: «Ego sum... principium
et finis, dicit Dominus Deus ».— Alma. Santa. N. 268, v. 42.— Rechiede.
Merita. — Assisa. Cfr. n. 31, v. 4. — Perle... Cfr. n. 192, v. 5; 185, 9.— Altero. Alto. — Mostro. Portento, prodigio. Cfr. Orazio, Od. I, 37, 21,
di Cleopatra: «Fatale monstrum ». — Di Lui... Parad. XXI, 49: «ve-
deva il tacer mio Nel veder di Colui che tutto vede ». Trionfo d. Morte,
II, 78: « nel volto di chi tutto vede »; e n. 348, v. 13. — Versai... Tr.
d. Amore, III, 115: « cotante carte aspergo Di pensieri e di lagrime e
d'inchiostro ».— Senti. Conosci. — Vèr te... Il mio cuore tale fu verso
di te in terra, quale è ora verso di te in cielo. N. 334 : « or sa, no '1 credp.
Che quello stesso ch'or per me si vole, Sempre si volse». — Sòl. Luce;
inebriarmi dello splendore... Parad. XXX, 75: «Cosi mi disse il Sol degli
occhi miei ». — Amendar. Compensare. — Lunga guerra. N. 302, v. 7:
« I' so* colei che ti die tanta guerra ». — Per cui. Le bellezze di L.,
ritraendolo da tutte le cose terrene, lo rivolsero a lei sola. N. 72, v. 9:
« Questa sola dal vulgo m'allontana ». — Mi volsi. Rima equivoca col
volsi = volli, del V. 10. — Prega, Dio. N. 34C: « Perch'i' l'odo pregar
pur ch'i' m'affretti ». — Con voi, beati.

CCGXLVIII.

Da' piti belli occhi e dal più chiaro viso

Che mai splendesse, e da' più bei capeUi

Che facean l'oro e '1 Sol parer men beUi,

Dal più dolce parlare e dolce riso.

Da le man, da le braccia che conquiso

Senza moversi avrian quai più rebelli

Pur d'Amor mai, da' i)iù bei piedi snelli.

Da la persona fatta in paradiso,

Prendean vita i miei spirti: or n'ha diletto

Il re celeste, i suoi alati corrieri;

Et io son qui rimaso ignudo e cieco.

Sol un conforto a le mie pene aspetto:

Ch'ella, che vede tutt'i miei penseri.

M'impetro grazia ch'i' possa esser seco.
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Nel cod. Vatio. e nelle stampe ha 11 n. 360. — Più beUi... Gino:
« Iva dolce vista e '1 bel guardo soave De' più begli occhi che si vlder mai ».

— Chiaro. Luminoso. N. 162, v. 10: « gli occhi chiari ». — Splendesse.

N. 198: « E folgorare i nodi ond'io son preso •. — Men belli. N. 30, v.

37-8. — Riso. Nn. 42, v. 1; 73, 69; 126, 58; 149,2. E cfr. n. 159, v. 14:

« E come dolce parla e dolce ride ». — Conquiso... Vinto pur senza com-
battere, con la sola loro vista. — Rebelli. Repugnanti all'amore, alleni

dall'amare. — Snelli. Schiotti; come in n. 199, v. 7: « Diti schietti, soavi ».

— In paradiso. N. 126, v. 55: « Costei per fermo nacque in paradiso ».

— Spirti. Quelli della vita. N. 47, v. 2: « Gli spirti che da voi ricevon vita».

— N'ha diletto. Farad. XXX, 19, di Beatrice: « La bellezza ch'io vidi

si trasmoda Non pur di là da noi, ma certo io credo Che solo il suo fattor

tutta la goda ». — Alati corrieri. Gli angeli, che propriamente significano

nunzii. N. 331, v. 13: «Come a corrier tra via... ». Cfr. Vita Nuova,
XIX e XXXI. — Ignudo. Nn. 95, v. 7; 338, 3: privato d'ogni bene. —
Cieco. Privato della luce. N. 276: «Me dove lasci sconsolato e cieco.

Poscia che '1 dolce et amoroso e piano Lume degli occhi miei non è

più meco ? ». — Vede. N. 347, v. 6-7. — M'impetre. N. 126, v. 37: «mercè
m'impetro ».

CCCXLIX.

E' mi par d'or in ora udire il messo

Che madonna mi mande a sé chiamando:

Così dentro e di for mi vo cangiando,

E sono in non molt'anni sì dimesso,

Ch'a pena riconosco omai me stesso !

Tutto '1 viver usato ho messo ia bando:

Sarei contento di sapere il quando.

Ma pur devrebbe il tempo esser da presso.

Oh felice quel dì che, del terreno

Carcere uscendo, lasci rotta e sparta

Questa mia grave e frale e mortai gonna;

E da sì folte tenebre mi parta,

Volando tanto sii nel bel sereno

Ch'i' veggia il mio signore e la mia donna!

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 351. — Il messo. Una
visione o un sogno o un angelo. — Maìide. Mandi. — A sé chiamando.

Per chiamarmi a sé. — Così... Fino a tal sogno. — Deiitro e di for. Nel-

l'anima e nel corpo. — MolV anni, dacché L. è morta. — Dimesso.

Stanco, abbattuto. — Usato. Consueto. — Messo. Strana questa ri-

malmezzo! Cfr. nn. 134, v. 2-3; 244, 1-2; 270, 21-22. — In bando.

N. 113, V. 11. — Il quarulo, di poter udire il messo. — Terreno carcere.

N. 325, V. 101; 72, 20: « la pregione ov'io son chiuso »; 86: « la pregion

terrestra ». — Sparta. Distesa in terra. Nn. 320, v. 14 : « il suo cenere

sparso »; 128, 59: « le fortune afiBitte e sparte »; 135, 26: « or son diviso



Parte seconda, CCCL

e sparso »; Trionfo d. Fama, I, 86: « lor navi... ruppe e sparse ». — Grave

i: frale e mortai. Si noti l'alliterazionc. — Gonna. Nn. 8, v. 1: « terrena

vesta s 26i, 114: i corporeo volo •>; 313, 12; 331, 56: « mortai mio velo >-;

313, 8 : « manto ». —- Tenebre, l'or la morto di madonna. N. 338 : « Lasciato

hai. Morte, senza Sole il mondo, Oscuro e freddo ». Cicerone, 'Tusculan.

I, 30: « lactus ex liis tenebris in lucem illam excesserit ». — Mi parta.

Cfr. Cicerone, De senedutc, 23: « O pracolarum diem, cum in illud divi-

num animorum concilium coetumque proflciscar, cumquo ex hac turba

et conluvione discedam! ». — Sereno, del cielo. Cfr. Farad. XIX, 64:

« Lume non è se non vien dal sereno Che non si turba mai; anzi è tenèbra.

Od ombra della carne, o suo veleno ». — Signore. Dio. Paolo, Ad Philip-

penses, I, 23 : « desiderium habons dissolvi et esse cum Christo ».

(JCCL..

Questo nostro caduco e fragil bene

Ch'ò vento et ombra, et ha nome beltato,

Non fu già mai se non in questa etate

Tutto in un cor^ìo; e ciò fu per mio pene;

Che Natura non vói, né si convene,

Per far ricco un, i)or li altri in povei'tate:

Or versò in una ogni sua largitate.

Perdonimi qual è bella, o si tene!

Non fu simil bellezza antica o nova,

Né sarà, credo; ma fu sì coverta

Ch'a pena se n'accorse il mondo errante.

Tosto disparve; onde '1 cangiar mi giova

La poca vista a me dal cielo offerta

Sol per ])iaccr a le sue luci sante.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha li u. 337. - Fragil bene. Ovidio,

Art. am. II, 113 : « Forma bonum fragile est ». — Ombra. N. 294, v. 12. —
FAate. N. 346: «in tutta questa etate». — Tutto in un corpo. Seneca,
Octavia, 551: « Omnes in imam contulit laudes Deus; Talemque nasci

Ji'ata volnerunt mihi». — Uhè. Si riferisco a Non fu già mai... — Or. Ma
(juesta volta. — Largitate. Larghezza, liberalità, dono. Cicerone, De in-

ventione, II, 1, di Zeusi: « Ncque enim putavit omnia, quae quaereret

ad venustatem, uno se in corporo reperire posse... ». —- Qual. Qualtmque;
n. 261, V. 1. — Si tene. Si reputa bella. — Antica o nova. Nei tempi an-
tichi o nei moderni. N. 260 : « Non si pareggi a lei qual più. s'aprezza In
qualch'etade ». — Coverta. Na.scosta, fuori degli sguardi della gente. —
Errante. N. 346, v. 7 : « Dal mondo errante a quest'alto soggiorno »; 268,

20: « orbo mondo ». -— Onde... Onde a me giova nmtare la breve con-

templazione, datami dal cielo, delle mortali bellezze di L., nella con-

templazione delle sue bellezze celesti, e celebrarlo per piacere allo suo

sante luci. N. 70, v. 15: «agli occhi santi ».
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CCCLl.

Dolci durezze e placide repulse.

Piene di casto amore e di pietate;

Leggiadri sdegni, che le mie infiammate

Voglie tempraro (or me n'accorgo!) e 'nsulse;

Gentil parlar, in cui chiaro refulse

Con somma cortesia somma onestate;

Fior di vertti, fontana di beltate.

Ch'ogni basso penser del cor m'avulse;

Divino sguardo da far l'uom felice,

Or fiero in affrenar la mente ardita

A quel che giustamente si disdice,

Or presto a confortar mia frale vita:

Questo bel variar fu la radice

Di mia salute, ch'altramente era ita.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 362.— Cfr. Trionfo della Morte,
II, 7 6 ss.— Dolci durezze. . . Le solite antitesi di stile amaldesco.— Repulse.
« Ch'e vostri dolci sdegni e le dolc'ire », Tr. d. M., II, 82. — Tempraro.
Moderarono. — 'nsulse. Vane, sciocche. —• Refulse. Farad. XXVII,
95: «lo piacer divin che mi rifulse». — Fior di vertii. N. 338, v. 7: «di
vertute il chiaro germe ». — Fontana. N. 73, v. 43: « fontana d'ogni
mia salute » ; 138, 1 : « fontana di dolore » ; 331, 1 : « fontana di mia vita ».

Farad. XXXIII, 12, della Vergine: « Se' di speranza fontana vivace ».

•— Ba.sso. Ignobile, indegno. N. 71, v. 13; 360, 103: «Che penser basso o
grave Non potè mai durar dinanzi a lei ». Inf. Ili, 47 : « E la lor cieca
vita è tanto bassa »; XXX, 148: « Che voler ciò udire è bassa voglia ».— Del. Dal. — Avulse. Svelse; lat. avulsit. — Ardita a quel... Ardita
a correre verso ciò che non si conviene, o meglio, che le è vietato. —
Fresto. Pronto. — Frale. N. 365, v. 7: «l'alma frale»; 307, 5; 37, 26:
«Si gravi i corpi e frali Degli uomini mortali »; Trionfo d. Eternità, 52:
« Oh veramente sordi, ignudi e frali..., Egri del tutto e miseri mortali ! ».

Vita Nuova, XXIII: «Mentr'io pensava la mia frale vita»; XXVII: «la

frale anima mia ». — Variar. Questo avvicendarsi di durezza e di pietà
fu la cagione della mia salute, la quale altrimenti sarebbe spacciata.

OCCLll.

Spii'to felice, che sì dolcemente

Volgei quelli occhi più chiari che '1 Sole,

E formavi i sospiri e le parole

Vive, cli'ancor mi sonan ne la mente;
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Già ti vid'io (l'onesto foco ardente

Mover i pie fra l'erbe e le viole,

Non come donna ma com'angel sòie.

Di quella ch'or m'è più che mai presente;

La qual tu poi, tornando al tuo fattore,

Lasciasti in terra, e quel soave velo

Che per alto destin ti venne in sorte.

Nel tuo partir, partì del monda Amore
E Cortesia, e 'I Sol cadde del cielo,

E dolce incominciò farsi la Morte.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 363. — Spirto. L'anima se-

parata dal corpo. Cfr. n. 53, v. 1. — Volgei. Volgevi. — Vive. Efficaci,

penetranti nel cuore. — Ardente. Alcuni, come il Leopardi, lo riferiscono

a io; altri, e sono i più, a spirto. Il Tassoni: « Non dirci innamorata, ma
brillante d'una certa amorosa vivacità, che no' giovinetti suol isfavillare».— Mover. Cfr. nn. 125, v. 71 ss.; 162; 165: « Come '1 candido pie per
l'erba fresca I dolci passi onestamente move». — Non come... N. 90,
V. 9 : « Non ora l'andar suo cosa mortale, Ma d'angelica forma ». — Sòie.

Suole. Rima equivoca col v. 2. — Di quella. I piò di quella. — Presente,
all'animo. — Fattore. Farad. XXXIII, 5: « il suo fattore ». — E. Cioè.— Soave velo. Delizioso coi"po. N. 268, v. 38.— Alto destin. Divina prov-
videnza. — Ti venne. Ti fu dato, ti toccò in sorto. — Farti del... N. 338,
V. 2 e 5. Vita Nuova, Vili: « Dal secolo hai partita cortesia E ciò ch'è
in donna da pregiar vertute: In gaia gioventute Distrutta hai l'amo-
rosa leggiadria ». — Cadde. N. 338 : « Lasciato hai, Morte, senza Solo
il mondo ». Amos, Vili, 9: « Occidet sol in meridie ». Vita Nuova,
XXIII: « Turbar lo sole et apparir la stella ». Cicerone, De republicu,

VI, 22: « ut olim defìcero sol hominibus extinguique visus est, cum Ro-
muli animus haec ipsa in tempia penetravit »; e cfr. De amicitia, 13.

tìcherillo, Biogr. di Dante, 351 ss. — E dolce... Vita Ntiova, XXIII:
« Morte, assai dolce ti tegno ; Tu dèi omai esser cosa gentile. Poi che
tu se' ne la mia donna stata ». N. 338. E cfr. Scarano, Fonti, p. 76-7.

cccLin.

Vago augelletto che cantando vai,

Over j)iangendo il tuo tempo passato, ,

Vedendoti la notte e '1 verno a lato
*****^f**'

E '1 dì dopo le spalle e i mesi gai;

Se come i tuoi gravosi affanni sai,

Così sapessi il mio simile stato,

Verresti in grembo a questo sconsolato

A partir seco i dolorosi guai.
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1' uou so se lo parti sariau imri;

Che quella cui tu piangi è forse in vita,

Di eh'a me Morte e '1 ciel son tanto avari:

Ma la stagione e l'ora men gradita,

Col meinbrar de' dolci anni e de li amari,

A parlar teco con pietà m'invita.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 365. — Cfr. n. 311. G. Faidit:

« Lo rossinholet salvatge Ai auzit que s'esbaudeya Per amor en son len-

guatge, E m' fai si murir d'enveya, Qiiar lieys cui dezir Non vey ni remir.

Ni no m' volgr ogan auzir. Pero pel dous chau Qu'el e sa par fan, Esfortz

un pauc mon coratge, E m' vau oonortan Mon cor en chantan. So qu'ieu

no cugei far ogan ». Scarano, Fonti, p. 66. — Vago. Vagante. — Over.

Il cantare teneva luogo di pianto. — La notte... Vedendo sopravvenire

l'iaverno colle sue lunghe notti, ed esser passata l'estate co' suoi lunghi

e luminosi giorni, e i mesi lieti. — Dopo le spalle. Dietro. — Gai. Lieti.

Farad. XV, 60 : « turba gaia » ; XXVI, 102 : « a compiacermi venia gaia ».

— A partir. A divider seco i suoi lamenti. N. 125, v. 58: « A partir teco

i lor pensier nascosti ». — Farti. La mia condizione e la tua. Si riferisce,

anche pel suono, al partir del v. prcced. ; e fa alliterazione con pari.

— Quella. La tua compagna. N. 311: « sua cara consorte ». — Di eh'.

« Della qual cosa. Vuol dire: laddove quella ch'io piango, è morta »

(L.). — Morte e 'l ciel... La morte perchè ritiene il corpo di L., il cielo

perchè volle per sé e ritiene il suo spirito. — La stagione, invernale; e

l'ora, della sera, insieme con la rimembranza del tempo dolce ed amaro.
— Fietà. Compassione, tenerezza.

CCCLIV.

Deh porgi mano a l'aiìannato ingegno.

Amor, et a lo stile stanco e frale,

Per dir di quella eh'è fatta immortale

E cittadina del celeste regno !

Dammi, signor, che '1 mio dir giunga al segno

De le sue lode, ove per sé non sale;

Se vertù, se beltà non ebbe eguale

Il «mondo, che d'aver lei non fu degno.

Kesponde: — Quanto '1 ciel et io possiamo,

E i buon' consigli e '1 conversar onesto,

Tutto fu in lei, di che noi Morte ha privi.

Forma par non fu mai dal di ch'Adamo

Aperse li occhi in prima: e basti or questo.

Piangendo il dico, e tu piangendo scrivi. —
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Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il u. 364. — Forgi mano. Soccorri.

Nn. 211, V. 4; 214, 29. — Affannato. Purg. II, 110: «L'anima mia...

è affannata tanto ! ». — Ingegno, mio. — Frale. N. 351, v. 12. Debole;
ma qui forse anche Indebolito. — Cittadina. N. 346, v. 2. —• Al segno.

A pareggiare co' versi i meriti suoi, i suoi pregi. Tr. d. Faina, III, 4:

« andò più presso al segno Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato ». Farad.
XXI, 98: « si che non presuma A tanto segno più mover li piedi ». —
Ove... Al qual segno il mio dire non arriva da se solo. — Se. Perchè.
— Non fu degno. N. 268, v. 24-5. Vita Nuova, XXXI: « osta vita no-
iosa Non era degna di si gentil cosa ». — Quanto... Quante doti possiamo
ilare il cielo ed io, e la buona disciplina, e la nostra conversazione. —
l'orma. Bellezza. N. 90: «angelica forma». — Far. Stazio, Achilleid.

I. 299: « Atque ipsi par forma deae ». — Aperse li occhi.... Si destò la

inima volta dal suo sonno, e si vide a lato la bellissima Eva. N. 188,

V. 3-4. Guillaume comte de Poitiers: « Anc no cug qu'en nasques semble
Eu semblan del gran linh n Adam ». G. de Cabestauh: «Anc, pus n
Adam culhic del fust Lo pom don tug em eu tabust, Tan belha non
aspiret Crist ». — Scrivi. Scrivilo.

CCCLV.

(J tempo, o ciel volubil che fuggendo

Inganni i ciechi e miseri niortjili,

dì veloci pili che vento e strali,

Or ab esperto vostre frodi intendo !

Ma scuso voi, e me stesso riprendo:

Che Natura a volar v'aperse l'ali,

A me diede occhi; et io pur ne' miei mali

Li tenni, onde vergogna e dolor prendo.

E sarebbe ora, et è passata ornai.

Di rivoltarli in più secura parte,

E poner fine a l'uifìniti guai.

Né dal tuo giogo. Amor, l'alma si parte.

Ma dal suo mal; con che studio, tu '1 sai:

Non a caso è vertute, anzi è bell'arte.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 338. — Volubil. Girevole,

rotante. N. 325, v. 106. Cicerone, De universo, 6: « caeloque volubili ».

i;il « è la cagione del tempo, che altro non è tempo che misura del mo-
vimento del cielo » (Castolvetro). — Ciechi... « Che non si accorgono del

vostro fuggir cosi ratto, e par che si aspettino di avere a viver sempre»
(li.). — Strali. N. 300, v. 89: « I dì miei più correnti che saetta... Sonsen
andati ; 319, 1: « I di miei più leggier che nesun cervo Fuggir come
ombra ». — Ab experlo. Per esperienza, per prova. —• Fur ne' miei...

Li adoperai solamente a contemplare ima bellezza caduca, cagione a
me di dolore. Farad. XXX, 133: « In quel gran seggio a che tu 11 occhi
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tieni ». — Vergogna. Cfr. n. 1, v. 12. — Et è. Anzi è. — Secura parie.
Il cielo. — Oiogo. N. 197 : « Et a me pose un dolce giogo al collo •. —
-Smo mal. L'eccesso della passiono. Cfr. n. 264, v. 99 ss. — Con cfie studio,
lo faccia. — Non a caso... La virtù non si acquista per caso, ma per vo-
lontà e per disciplina. Seneca, Epist. 29 : « Non est ars quae ad effectuui
casu venit ».

CCCLVI.

L'aura mia sacra al mio stanco riposo

Spira sì spesso, ch'i' prendo ardimento

Di dirle il mal ch'i' ho sentito e sento;

Che, vivendo ella, non sarei stat'oso.

r mcomincio da quel guardo amoroso

Che fu principio a sì lungo tormento;

Poi seguo come, misero e contento,

Di dì in dì, d'ora in ora, Amor m'ha roso.

Ella si tace, e di pietà depinta

Fiso mira pur me; parte sospu'a,

E di lagrime oneste il viso adorna.

Onde l'anima mia dal dolor vinta.

Mentre piangendo aUor seco s'adira,

Sciolta dal sonno a sé stessa ritorna.

Nel cod. Vatio e nelle stampe ha il n. 352. — L'aura. Qui è Laura e

l'aura insieme. Cfr. n. 278, v. 4. — Sacra. Quasi Beata. —- Stanco riposo.

Sonno stanco pei travagli. Metam. VII, 812: « Auram expectabam;
requies erat illa labori ». — Spira... Laura gli appariva spesso in sogno, e

tali apparizioni erano un refrigerio al suo dolore. — Oso. Ardito. Purg.
XX, 149: « er'oso ». — Amoroso. Clie accese in me l'amore. — Che fu...

Tr. d. Amore, I, 3: « Che fu principio a si lunghi martiri ». — Seguo.
Continuo a dire. — Misero e contento. N. 173, v. 11: « Stassi cosi fra

misera e felice ». — Roso. Consumato. N. 360, v. 69. « Che legno vecchio
mai non rose tarlo. Come questi '1 mio core ». — Pietà. Compassione.
N. 26, V. 3 : « la gente di pietà depinta ».— Pur me. Me solo. Purg. V, 8 :

« guardar per maraviglia Pur me. pur me ». — Parte. Insieme, pariter.

N. 43, V. 13; 346, 11. — Edi lagrime.... N. 285, v. 8; 343, 14. — Vinta.

Inf. Ili, 33 : « nel duol si vinta ». — S'adira, per essere stata col suo rac-

conto cagione a L. di pianto. — Ritorna. Si sveglia.

CCCLVII.

Ogni giorno mi par più di mill'anni

Ch'i' segua la mia fida e cara duce
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Che mi condusse al mondo, or mi conduce

Per miglior via a vita senza affanni:

E non mi posson ritener l'inganni

Del mondo, ch'i' '1 conosco; e tanta luce

Dentro al mio core infìn dal ciel traluce.

Ch'i' 'ncomincio a contar il tempo e i danni.

Né minacele temer debbo di morte.

Che '1 Re sofferse con più grave pena

Per farme a seguitar constante e forte;

Et or novellamente in ogni vena

Intrò di lei che m'era data in sorte,

E non turbò la sua fronte serena.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 353. — Ogni giorno... Cfr.

Virgilio, Ed. VII, 43 : « Si mihi non haec lux toto iam longior anno est ».

— Duce. N. 37, v. 79-80: « le luci Ch'a la strada d'Amor mi furon duci ».

Inf. VII, 78: « ministra e duce ». — Al. Nel. — Duce, condusse, conduce;

via, vita: preziosità di stile. — Senza affanni. N. 73, v. 67 : « Pace tran-

quilla senza alcuno affanno — Ch'i' 'L Poiché io il. — Conosco. N.
355 : « Ora ab experto vostre frodi intendo ».— Luce, della grazia divina.
— Traluce. N. 72, v. 6: «Quasi visibilmente il cor traluce ». Si noti

l'artifizio di queste rime: duce, conduce; lu£e, traluce. — Il tempo, che mi
manca ;i danni che potranno derivarne all'anima mia. N. 276: « Ciò che
s'indugia è proprio per mio danno ». — Che. La qual morte. — 'l Re.

Gesù Cristo. Apocalisse, XIX, 16: « Rex regum et Dominus dominan-
tium ». — A seguitar, lui, il suo esempio.— Et or. E che ora essa morte.
— Novellamente. Poc'anzi, testé. N. 28, v. 7; 92, 11 — In ogni vena.

Si diceva che la vita stesse nel sangue. Purg. V, 74: « Onde usci il

sangue in sul qual io sedea ». — Lei. Laura. — Data in sorte. Stata

concessa per la mia buona fortuna. — E non turbò.. N. 323, v. 71:

• Lieta si dipartio, non che seoura»; eTr.d. Morte, 1, 180: «Se n'andò
in paco l'anima contenta ».

CCCLVIII.

Non pò far Morte il dolce viso amaro,

Ma '1 dolce viso dolce pò far Morte.

Che bisogn'a morir morir ben, altre scorte ?

Quella mi scòrge ond'ogni ben imparo.

E Quei che del suo sangue non fu avaro,

Che col pè ruppe le tartàree porte

Col suo morir, par che mi riconforte.

Dunque vien', Morte; il tuo venir m'è caro,

31 — Pktkaroa, Kime.
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E non tardar, ch'egli è ben tempo ornai;

E se non fusse, e' fu '1 tempo in quel punto
Che madonna passò di questa vita.

D'allor innanzi un dì non vissi mai:

Seco fui in via, e seco al fin son giunto,

E mia giornata ho co' suoi pie fornita.

Nel cod. Vatio. e nelle stampe ha il n. 354. — Si rifa dall'ultimo

V. del son. precedente. — Non pò... La Morte non può fare che mi sia

spiacevole la ricordanza del dolce viso di L., ma la memoria di quel viso
morto può fare a me caro il morire. Vita Nuova, XXIIl: « Morte, assai

dolce ti tegno; Tu dèi ornai esser cosa gentile. Poi che tu se' ne la mia
donna stata i. — Che bisofjn' a... Che bisogno ho io, per ben morire,
di altre guide, essendo guidato da colei, da cui apprendo ogni bene ?— E Quei. Cristo. —• Ruppe... Che abbattè l'inferno e la morte. Gerus.
Lib., IV, 11: « Ei venne e ruppe le tartaree porte». — Dunque vien'...

Vita Nuova, XXIII, alla Morte: « Vedi che si desideroso vegno D'esser
de' tuoi...; Vieni, che '1 cor te chiede ». — E se... Che se non fosse ancor
tempo per la mia età, è ben tempo perchè ho perduto Laura, ch'era la

mia vita. — Un dì. Da quel punto la mia vita fu una morte continuata.
N. 270, V. 43 : « e '1 mio vivere è morte ». — Jn via. Nella via della vita,

e con lei son giunto al fine di essa. — Giornata. Vita; n. 50, v. 8: « Al
fin di sua giornata »; 302, 8 : « E compie' mia giornata inanzi sera ». —
Co' suoi pie. Seguendo le sue orme, rifacendo i passi che ella fece.

CCCLIX. •

Quando il soave mio fido conforto,

Per dar riposo a la mia vita stanca,

Ponsi del letto in su la sponda manca
Con quel suo dolce ragionare accorto;

Tutto di pietà e di paura smorto.

Dico : — Onde vien' tu ora, o felice alma ? •—

Un ramoscel di palma
Et un di lauro trae del suo bel seno,

E dice: — Dal sereno

Ciel empìreo, e di quelle sante parti

IJ. Mi mossi, e vengo sol per consolarti. —
Canzone XXVII. — Nel cod. Vatio. e nelle stampe ha il n. 355. —

« Apparizione di Laura in sogno al P., e narrazione in forma di dialogo
degli afletti del P. e delle consolazioni e dei disinganni che gli porta L. »

(Muratori). Il Cochin, La chronologie ecc., p. 144: « La haute morale re-

ligiouse qu'elle euseigue k son poète, rappelle rertains passages des dia-

ioguea de P. avec saint Augustin dans le Secretum. Il y a quelque ohose
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aussi de J'accent des Trionfi dans oes vers: Vinsi il mondo e me stessa:

il lauro segna Triumfo, ond'io san degna. Quoi qu'il en soit, P. nous indique

que la canz. est d'une date assez recente, puisque L. est morte depuis
de longues années: Quel che tu cerchi, è terra già molt'anni». Il Carducci:
« Nella serie dei sogni e colloqui tra le donne morte e i poeti dormenti, .

questo del P. sta in mezzo all'elegia 7" del 1. IV di Properzio, da cui egli

ha tolto a pena un piccolissimo particolare e niente altro, e l'idillio di

Giac. Leopardi, che da questa canzone e dal cap. II del Trionfo della

Morte tolse assai. L'elegia di Properzio, diciamolo subito, è indegna del

bellissimo cominciamonto :

Sunt aliquld Manes; letum non onmia flnit;

Luridaque evictos efEugit umbra rogos.

Cynthia namque meo visa est incumbere fulcro,

Murmur ad extremae nuper humata viae ».

Conforto. Farad. XVIII, 7 : « Io mi rivolsi all'amoroso suono Del
mio conforto ». Qualche trovatore chiamava la sua donna Mos bela

conorz: cfr. Scherillo, La Vita Nuova, 303. — Sponda manca. N. 342:
« E pietosa s' asside in su la sponda ». Cfr. Cicerone, De divinatione,

II, 3.5: « Fulmen sinistrum auspicium optimaum habemus ad omnes
rea » ; 39 : « Ita nobis sinistra videntur, Graiis et barbaris dextra meliora ».

— Accorto. N. 109: « le parole accorte». — Pietà. l'assione dolorosa,

affanno. N. 26 : « la gente di pietà depinta Su per la riva a ringraziar

s'atterra ». Inf. I, 21 : « La notte ch'i' passai con tanta pietà ».— Paura.
Timoroso rispetto. N. 335: «Vidi... una già tale, Ch'amorosa paura il

cor m'assalse ». — Smorto. Inf. IV, 14: « il poeta tutto smorto »; Purg.
IX, 41: « diventa' ismorto. Come fa l'uom che spaventato agghiaccia ».

— Palma... lauro. N. 295: « Ivi ha del suo ben far corona e palma ». —
del empireo. Cfr. Inf. II, 21; Convivio, II, 4: « ...fuori di tutti questi,

li Cattolici pongono lo cielo Empireo, che tanto vuol dii-e quanto cielo

di fiamma ovvero luminoso ». Dal greco èmpyroa =- infocato.

la atto et in i)a,role la ringrazio

Umileraente, e poi demando: - Or donde
Sai tu il mio stato? — Et ella: - Le triste onde

Del pianto, di che mai tu non se' sazio.

Coli'aura de' sospir, per tanto spazio

Passano al cielo e turban la mia pace.

Sì forte ti dispiace

Ohe di questa miseria sia partita

E giunta a miglior vita ?

Che piacer ti devria, se tu m'amasti

22. Quanto in sembianti e ne' tuoi dir' mostrasti! —
Onde del pianto. Le lagrime. N. 105, v. 67 : « E di duo fonti un fiume ».

Vita Nuova, XLI: « Oltre la spera che più larga gira. Passa '1 sospiro
ch'esce del mìo core: Intelligenza nova, che l'Amore Piangendo mette
in lui, pur su io tira ». — Sazio. Sodisfatto. Purg. XXVIII, 134: « assai

possa esser sazia La sete tua ». — Per tanto spazio, quant'è dalla terra
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al cielo. — Lm mia pace. La mia beatitudine. Stazio, Sylv. II, 6, 96:
« Qmd caram crucias tam seria luctibus umbram ? •.— Si forte... « Buona
parte di questa consolazione è presa dal libro di Cicerone, intit. iMeliua

vel de Aniicitia » (Castelvetro). — Di questa miseria. Dalla miseria della

vita terrestre. — Ohe. Il che. — In sembianti. Tanto, quanto ai»parve

nel tuo sembiante e nelle tue parole. — Dir'. Diri; in quanto n'hai detto.

Dante, son. Poi ch'io non trovo..., a Cino:« A danno nostro e delli nostri

diri »; Convivio, IV: « È manifesto i lor diri esser vani •.

Kispondo: — Io non piango altro che me stesso,

Che son rimase in tenebre e 'n martire,

Certo sempre del tuo al ciel salire

Come di cosa ch'uom vede da presso.

Come Dio e natura avrebben messo

In un cor giovenil tanta vertute,

Se l'eterna salute

Non fusse destinata al tuo ben fare?

0' de l'anime rare.

Ch'altamente vivesti qui tra noi,

33. E che sùbito al ciel volasti poi!

In tenebre. N. 338. v. 1 ; 349 : « E da si folte tenebre mi parta ». —
Salire. Salita. — Ch'urnn. Cfr. n. 339, v. 13; 360, 8. — Avrebben. Avreb-
bero. — Oiovenil. Pur non ancora giunto a maturità. — Destinata.

Assegnata, riserbata in sorte, come premio. Paolo, Ad Romanos, Vili, 30 :

« Quos autem praedestinavit, bos et vocavit; et quos vocavit, hos et

iustificavit: quos autem iustifìcavit, illos et glorificavit ». — Ben fare.

N. 73, V. 58 : « Senza lor a ben far non mossi un'orma ». — O de V. O ima
delle. — Altamente. Nobilmente. — Siibito. N. 316, v. 6: « Cosi sua vita

sùbito trascorse QueUa... ».

Ma io che debbo altro che pianger sempre.

Misero e sol, che senza te son nulla ?

Ch'or fuss'io spento al latte et a la culla.

Per non provar de l'amorose tempre! —
Et ella: — A che pur piangi e ti distempre?

Quanto era meglio alzar da terra l'ali,

E le cose mortali

E queste dolci tue fallaci ciance

Librar con giusta lance,

E seguir me, s'è ver che tanto m'ami,

44. Cogliendo omai qualcun di questi rami! —
Pianger. Cfr. n. 37, v. 69: « Et io son un di quei che '1 pianger

giova ». — Ch'or... Fossi morto nell'infanzia... 1 — Al latte. Cfr. n. 264,
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V. 63: « d'allor ch'i' m'addormiva in fasce »; Tr. d. Tempo, 135: « Lo-

dando più '1 morir vecchio che 'n culla ». Properzio, II, 13, 43: « Atque
utinam primis animam me penero cunis lussisset quaevis de tribus una

soror ». — Per non... Per non far prova dello stato amoroso e delle sue

pene. N. 35 : « E fiumi e selve sappian di che tempre Sia la mia vita ».

— Ti distempre. Ti sciogli in lacrime, ti struggi dal dolore. Cfr. Purg.

XXX, 94 : « Ma poi che intesi nelle dolci tempre Lor compatire a me,

più che se detto Avesser: Donna, perchè si lo stempre ?... ». — Alzar...

Levar la mente alla contemplazione delle cose celesti. N. 71, v. 12-3;

264, 6: « Mille fiate ho chieste a Dio quell'ale Co le quai del mortale

Career nostr'intelletto al ciel si leva ». — jB queste... E far giusto giudizio

di questo tue inutili querimonie, nelle quali ti compiaci. Tr. d. Amore,

III, 49: « Sampsone... che per ciance In grembo a la nemica il capo

pone ». — Rami, di palma e di lauro; cfr. v. 7 e 8.

— I' volea demandar, respond' io allora,

Che voglion importar quelle due frondi? —
Et ella: — Tu medesmo ti rispondi,

Tu la cui penna tanto l'una onora.

Palma è vittoria; et io, giovene ancora.

Vinsi il mondo e me stessa: il lauro segna

Triumfo, ond' io son degna,

Mercè di quel Signor che mi die forza.

Or tu, s' altri ti sforza,

A Lui ti volgi, a Lui chiedi soccorso;

55. Sì che Siam seco al fine del tuo corso. —

Importar. Significare. Convivio, IV: « Dico che nobiltate in sua ra-

gione Importa sempre ben del suo subietto, Come viltate importa sempre
male ». — Tu medesmo... Risponditi tu da te stesso. — L'una. Il lauro,

ossia Laura, Cfr. nn. 161, v. 5; 263, 1.— Vinsi il mondo. Giov. XVI, 33:

« In mundo pressuram habebitis; sed confldite: ego vici mundum ».

— E ine stessa. « I desiderii del vecchio Adamo » (Castelv.). — Segna-

È segno, significa trionfo. Aen. VII, 3-4: «ossaque nomen ...signat ».

N. 313, V. 9: « e 'n cielo. Ove or triumfa ornata do l'alloro Che meritò
la sua invitta onestate ». — Signor. Per la grazia di Dio. — S'altri. Se
il mondo, la concupiscenza, ti fa forza, ti combatte. N. 96, v. 7. — Siam.
Possiamo essere, te ed io. — Corso. Vita: n. 290, v. 13.

— Son questi i capei biondi, e l'aureo nodo,

Dich' io, eh' ancor mi stringe, e quei belli occhi

Che fur mio Sol? — Non errar con li sciocchi,

Né parlar, dice, o creder a lor modo.
Spii'ito ignudo sono, e 'n ciel mi godo:

Quel che tu cerchi, è terra già molt'anni;
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Ma per trarti d'affanni,

M'è dato a parer tale; et ancor quella

Sarò, più elle mai bella,

A te più cara, sì selvaggia e pia,

GO. Salvando insenie tua salute e mia.

Aureo nodo. Treccia: u. 90, v. 2; 19G, !) S8. — Sciocchi. N. 'MUi, v. 21 :

« Qui fra i mortali sciocchi »; S'r. d. Morte, II, 18!): « Era quel che morir

chiamau gli sciocchi » ; Inf. XX, 27 : « Ancor se' tu degli altri «ciocchi ? ».

Non credere anche tu « che gli spiriti possano pigliar corpo, o tali ad
altrui nel sonno mostrarsi, come se vivi fossero » (Daniello). — Ignwb).

Senza il corpo. N. 37, v. 120; 126, 19. — Quel... N. 302, v. 10: « qticl che
tanto amasti E là giuso è rimaso, il mio bel velo » ; 120, 34. — M'è dato...

Mi è da Dio concesso di parer tale; intendi, rivestita del mio corpo. —
Ancor... « Un'altra volta, e vuol dire dopo la risurrezione della carne,

sarò quella sì selvaggia e pia, cioè quella donna si dura ad un tempo e si

pietosa, ch'io fui già per salvare la tua salute e la mia; e sarò pia bella

e a te piti cara che mai» (L.). Cfr. n. 268, v. 40 ss. — Selvaggia. La poesia

trovadorica è piena di donne selvagge verso i loro poeti. Cfr. B. de Ven-
tadorn: « pos ma domna nom ama..., Qu'ades estai vas mi salvatg' e

grama ». Donde anche i giochetti di Gino sul nome della sua donna.

Sì selvaggia, salvando, salute: nn gioclietto di stile anche questo.

r piango; et ella il volto

Co le sue man m'asciuga; o poi sospira

Dolcemente, e s'adira

Con parole che i sassi romper pònno. *

71. E dopo questo, si parte ella e '1 sonno.

M'asciuga. N. 342: « Con quella man che tanto desiai M'asciuga li

occhi, e col suo dir m'apporta Dolcezza ch'uom mortai non senti mai ».

— Sospira. Cfr. nn. 341, v. 12-4; 343, 13-4. — S'adira. Mi rimprovera
del mio piangere. — Panno. Potrebbero. N. 294 : « Devrian de la pietà

romper uji sasso ». —• E dopo questo... Metam. XV, 25: " Post ea discedunt

pariter somnusque deusque » ; Heroid. XIX, 65 : « Me miseram ! brevis

est haec et non vera voluptas; Nam tu cum somno semper abire soles ».

Purg. IX, 63 : « Poi ella e il sonno ad una se n'andaro ».

CCCLX.

Quel antiquo mio dolce empio signore

Fatto citar dinanzi a la reina

Che la parte divma
Tien di nostra natui'a e 'n cima sede;

Ivi, com'oro che nel foco affina,
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Mi rappresento carco di dolore,

Di paura e d'onore,

Quasi uom che teme morte e ragion chiede.

E 'ncomhicio: — Madonna, il manco piede,

Giovenetto, pos'io nel costui regno,

Ond'altro ch'ira e sdegno

Non ebbi mai; e tanti e sì diversi

Tormenti ivi soffersi.

Ch'alfine vinta fu queir in fin ita

15. Mi;i pazieiiziii, e 'n odio ebbi la vita.

('auzouo XXVUl. - iNel cod. Vatic. e uelle stampe ha il n. 356.

— « C'esfc ici uno sorte d'oxamen de conscieace poétique, ou de débat

entro P. et l'Amour, très semblablc par la construction, sinon par le

sentimont, à pluslours pièces dea poètes provencaux. P. semble résumer

sa vie et so domandor quel mal et quel bieu lui a fait l'Amour. Il fìnit

par reudre justico à l'Amour qui, après avoir 6tó purement humain,

l'a enfln élevé jusqu'à Dieu. Tout cet ensemble de sentimonts Indiquepour

la composition de la pièce uue epoque assez recente, bieu que la construc-

tion en paraisse plutflt archaique » (Cochin, Chronoloffie, p. 145). —
Antichi e nuovi chiosatori affermano che il P. derivò il disef?no di questa

canz. da un son. che si attribuisce a Gino da Pistoia. Esso dice : « Mille

dubbi in un di, mille querele Al tribunal dell'alta imperatrice Amor
contro me forma irato, e dice: — Giudica chi di noi sia più fedele. Questi,

sol mia cagiou, spiega le vele Di fama al mondo, ove saria 'nfelice. —
.Anzi d'ogni mio mal sei la radice. Dico, e provai già di tuo dolce il fele.

— Et egli: Ahi falso servo fuggitivo! È questo il morto che mi rendi,

ingrato, Dandoti una a cui 'n terrà egual non era? — Che vai, seguo,

se tosto me n'hai privo ? — Io no, risponde. — Et ella: A si gran piato,

Gonvien più tempo a dar sentenza vera ». Cfr. Petrarca e i Trovatori,

p. 67 s.

Quel antiquo. Abitualo ortografia del P.: ofr. nn. 122, v. 13; 188,

9; 192, 10; 251, 13; 270, 05; 323, 24; 366, 83. — Empio. Spietato,

fero. — Signore. Amoro. •— Fatto. Essendo da me stato fatto citare

(L.). — Reina. La Ragione. Cicerone. Tusculan. I, 10: « Plato triplicem

finxit aulmum, cuius principatum, id est rationera, in capite, siout

in arco, posuit ». — Tien. Governa. Inf. V, 60 : « Tenne la terra ». —
'n cima. Nn. 73, v. 59; 65, 4. Dante, canz. Cosi nel mio parlar...: «Cosi

della mia mente tien la cima »; son. « Due donne in cima della mente
mia ». — Ivi. Dinanzi a quel tribunale. — Affina. Si affina, si purifica.

Proverbia, XXVII, 21: « Quomodo probatur... in fornace aurum,
sic probatur homo ore laudantis ». Farad. XX, 137 : « Perchè il ben
nostro in questo ben s'affina ». P. Vidal: « On s'aflna si beutatz. Cum
l'aurs en l'arden carbo ». — Rappresento. Presento. Il P. si presenta

al cimento di questo giudizio con molta trepidazione. — Che teme,

una condanna a morte, e chiede giustizia. — Il manco piede. L'appetito

sensuale, che gli fece fare un passo falso. Cfr. nn. 286, v. 8; 323, v. 4.

— Ira. Ambascia, tristezza. Cfr. n. 330, v. 14 ; 332, 14 e 62. — -Sì diversi.

Cosi gravi, straordinari. — Vinta... Ovidio, Amor., III, 11, 1: « Multa
diuque tuli; vitiis patlentia vieta est ».
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Così 'I mio tempo intin qui trapassato

È in fiamma e 'n pene; e quante utili oneste
Vie sprezzai, quante feste,

Per servir questo lusinghier crudele!

E qual ingegno ha sì parole preste
Che stringer possa '1 mio infelice stato,

'E le mie d'esto ingrato

Tante e sì gravi e sì giuste querele?
Ho poco mèi, molto aloè con fele!

In quanto amaro ha la mia vita avezza
Con sua falsa dolcezza,

La qual m'atrasse a l'amorosa schiera!

Che s'i' non m'inganno, era

Disposto a sollevarmi alto da terra:

E' mi tolse di pace, e pose in guerra.30.

Vie. Occupazioni, esercizi, studi. — Feste. Godimenti, allegrezze.— -Servir. Nel frasario galante di quella poesia amorosa, servire = amare.
Cfr. Vita Nuova, IX: « E rècolo a servir novo piacere ». — lyusinghier.
Lusmgatore. Nella poesia provenz.'si parla spesso di lauzengiers; ma
nel senso di maldicenti, calunniatori. Cfr. Scherillo, Biogr. di Dante,
262 ss. — Preste. Pronte, in pronto. — Stringer. Dire brevemente. —
D'esto. Contro questo. — Ho poco... Giovenale, VI, 181: «Plus aloes
quam mellis habet ». — Schiera. Nn. 19, v. 8; 50, 73; 287, 11; Tr. d.
Fama, II, 159: . quell'onorata schiera »; Inf. II, 105: t volgare schiera »!— Disposto. Atto, idoneo. — A sollevarmi. Georg. Ili, 8 : «me quoque
possim ToUere humo ». N. 365: «Senza levarmi a volo, abbiend'io l'ale
Per dar forse di me non bassi exempi ». — Di pace. Dalla mia vita
tranquilla. — In guerra. Nei travagli amorosi.

Questi m'ha fatto men amare Dio
Ch'i' non deveva, e men curar me stesso:
Per una donna ho messo
Egualmente in non cale ogni penserò.
Di ciò m'è stato consiglier sol esso,

Sempr'aguzzando il giovenil desio

A l'empia cote, ond'io

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero.

Misero! a che quel chiaro ingegno altero
E l'altre doti a me date dal cielo?

Che vo cangiando '1 pelo.

Né cangiar posso l'ostinata voglia:
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Così in tutto mi spoglia

Di libertà questo crudel ch'i' accuso,

45. Ch'amaro viver m'ha vòlto in dolce uso.

Men... ch'i'. — Ho messo... Ho trascurato a un modo. — Scmpr'
aguzzando.... AfiBlando. Cfr. Orazio, Od. II, 8, 14: « ferus et Cupido,
Semper ardentes acuens sa^ttas Cote cruenta ». — Empia cote, di una
falsa speranza.— Ond'. Dal quale aguzzare.— Al suo. Da) suo. —- Qiogo.

N. 197 : « Et a me pose un dolco giogo al collo ». — A che, sott. giovò.
— Chiaro. Cosi l'autografo; non già caro, come stampano per errore

il Salvo Cozzo e il Moschetti. — Altero. Schivo di bassezze. N. 295: «O
beltà senza exempio altera e rara ». — Canfiriando.... Invecchiando. N. 195,

V. 1. — Ostinata. Indurata. N. 122, v. 5. — Crudel. Dante, canz. Io son
venuto...: « Questa crudel che m'è data per donna ». — Ch'amaro... Il

quale mi ha convertito in dolce assuefazione una vita amara.

Cercar m'ha fatto deserti paesi.

Fiere e ladri rapaci, ìspidi dumi,

Dure genti e costumi

Et ogni error ch'e pellegrini intrica;

Monti, valli, paludi e mari e fiumi;

Moie lacciuoli in ogni parte tesi;

E '1 verno in strani mesi.

Con pericol presente e con fatica:

Né costui, né quell'altra mia nemica
Ch'i' fuggia, mi lasciavan sol un punto.

Onde s'i' non son giunto

Anzi tempo da morte acerba e dura.

Pietà celeste ha cura

Di mia salute, non questo tiranno

60. Che del mio duol si pasce e del mio danno.

Cercar. Percorrere. N. 331, v. 2: « e cercar terre e mari ». Accenna
a' suoi spessi e lunghi viaggi, e al suo continuo tragittarsi di paese in

paese per vie solitarie e pericolose. — Deserti paesi. Cfr. Epist. I, 7,

a Giacomo Colonna: • sterili vix hospita terra miricae ». — Fiere e ladri.

l'ra mezzo a fiere, ladri.... — Ispidi dumi. Aspre e pungenti spino.

Onde l'Alfieri, Saul, II, 1 : ti molli Tappeti assiri, ispidi dumi al fianco
Mi sono • ; e Merope, II, 2 : « Irta d'ispidi dumi ». — Dure genti. Barbare,
selvagge. — Ogni error... Ogni difiìcoltà del cammino che impaccia il

viaggiatore, e lo costringe ad errare. — Intrica. Purg. VII, 57 : • Quella
col non poter la voglia intriga ». — Mille lacciuoli. Fra mille insidie.

Cfr. n. 69, v. 3; 214, 10. Secretum, II: « Vide quos tibi mundus laqueos
tendit ».— E 'l verno... In mezzo al verno in mesi non suoi, quando, cioè,

altrove è estate. Il contrario di quel che dice Virgilio nelle lodi d'Italia

(Oeorg. II, 149): « Hic ver assiduum atque alienis mensibus (in strani
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mesi) acstas ». Nelle Epistolce narra d'aver trovato in Germania il verno

di luglio. — Presente. Imminente. Aen. I, 91: « Praesentcmque viriM

intcntant omnia mortem ». — Nemica. Laura. N. 315, v. 6. — Un punto.

ITn momento: lat. punclo ternporis. N. 107: « Non veggio ove scampar

mi possa ornai, Si lunga guerra 1 begli ocelli mi fanno ». — Stm giunto.

Sono stato sopraggiunto. N. 61, v. 3. — Anzi tempo. N. :U, v. 2. —
Pietà celeste... Si è perchè pietà celeste si prende cura di me.

Poi clic suo fui, non ebbi ora tranquilla,

Né spero aver; e le mie notti il sonno

Sbandirò, e piìi non ponno

Per erbe o per incanti a se ritrarlo.

Per inganni e per forza è fatto donno

Bovi-a miei spirti; e non sonò poi squilla,

Ov'io sia in qualche villa,

Ch'i' non l'udisse. Ei sa che '1 vero parlo:

Che legno vecchio mai non ròse tarlo

('ome questi '1 mio core, in che s'annida

E di morte lo sfida.

Quinci nascon le lagiime e i martìri.

Le parole e i sospiri.

Di ch'io mi vo stancando, e forse altrui.

75. Giudica tu, che me conosci e lui. —
Sbandire. Scacciarono via il sonno, e non valgono più a richiamarlo.

— È fatto donno. È divenuto signore sopra di me. — Non sonò... Non

sonò campana per annunziare le ore notturne, che io non la udissi ;

non vi fu ora della notte, in cui potessi prender sonno. — Ov'io sia..

S'io mi trovi in una città o paese qualsiasi. Cfr. Purg. XIV, 69: « ì.»

qual che parte il periglio l'assanni »; e Inf. I, 109: « Questi la caccer;.

per ogni villa ». — Di morte lo sfida. Lo fa disperare della vita. N. 183,

V. 7-8. — Mi vo... Vo stancando me stesso, e forse anche gli altri (L.).

— Tu, o Ragione.

Il mio adversario con agre rampogne

Comincia: — donna, intendi l'altra parte;

Che '1 vero, onde si parte

Quest'ingrato, dirà senza defetto.

Questi in sua prima età fu dato a l'arte

Da vender parolette, anzi menzogne:

Né par che si vergogne,

Tolto da quella noia al mio diletto.

Lamentarsi di me, che puro e netto
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(Jontra, '1 desio che spesso il suo mal vòle,

Lui tenni, ond'or si dole.

In dolce vita cli'ei miseria chiama,

Salito in qualche fama
Solo per me, che '1 suo intelletto alzai

IH». O v'alzato per sé non fora mai.

.Idrcrsurio. Amore: u. (i'i, v. 8; 1()7, 115. - llfuiiixitnw. Inf. XXXIl,
S7: " Qual .so' tu che cii.sì ramponili ultrui ? »; o l'urrj. XVI. Vi\. - In-

/('.adi... Ascolta lo rag'ioui dcH'altra parte, cioè tloH'accui^ato. — Onde
si jjitrle. Dal (juale si allontana. 11 poeta lo accusava, sccoudo lui, ìiirìu-

staiaente. — Qaest'iìifirato. È la stessa (lualiflcaziouo cho g'ii dio l'accu-

satore, V. 22. Amore ora inerrato al poeta cho fedelmente lo serviva,

ricompensandolo con ogni triliolaziono ; il poeta ei'a ingrato ad Amore,
cho gli alzò l'ingegno, che gli inautonnc l'animo puro, che lo reso ccle))ro

ecc., ricompensandolo con accusarlo. — Senza defetto. Senza tacer nulla,

Interamente. — A l'arte... Atteso nella sua gioventù allo studio delle

leggi, per poi esercitare la professione d'avvocato. Tacito, Annoi. Xi, 5:

« Noe quicquam publieao morcis tani venale fuit <iuam advocatorum
perfidia. ». Il P. luodos.. Ad postcros: « Ego vero studium illud omno
dostitui...; non iiuia legum uilhi non piacerei auctoritas,... sed quia
(tarulli usus noquitia lioininum depravatur ». — Tolto. Essendo stato

tolto a quello studio molesto, o ridotto al mio diletto.— Desio. Ambizioni
mondane. —• Miseria. N. 30(5, v. 89: « 1 dì miei... Fra iniserio o peccati

Sousen andati ». —- Per me. Per mt^rito mio. - J'er 8(\. Con le sole suo

forze. — Fora. Si sarebbe.

Ki sa che '1 grande Atride e l'alto Achille,

Kt Anibàl al terren vostro amaro,

l*ì di tutti il i)iù chiaro

Un altro e di vertute e di fortuna,

('om'a ciascun le sue stelle ordinare),

Lasciai cader in vii amor d'ancille:

Et a costui di mille

Donne elette, exceUenti, n'elessi una

(ì>,ual non si vedrà mai sotto la luna.

Benché Lucrezia ritornasse a Roma;
K sì dolce idioma

Le diedi, et un cantar tanto soave,

Che penser basso o grave

Non potò mai durar dinanzi a lei.

105. Questi fur con costui l'inganni mei.

Atride. Agamennone. Orazio, Od. II, 4, 7: « Arsit Atridcs medio
in triumpho Virginc rapta ». — Achille. Ib., 2: « prius iusolentem Serva
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Briseis niveo colore Movit Achillem ». — Anibàl. Trionfo d. Anwre,

III, 25: tL'altr'è '1 flgliuol d'Amilcar: e no '1 piega In cotant'anni Itali '

tutta e Roma; Vii feminella in Puglia il prende e lega ». — Terrei'

Patria. N. 128, v. 81. — Amaro. Che recò tanti danni all'Italia. Parwi

VI, 53: « ed a quel colle. Sotto il qual tu nascesti, parve amaro ».

Un altro. Scipione Affricano, il Maggiore, il quale si accese di una su

prigioniera. Valerio Massimo, VI, 7 : « Tertia Aemilia Africani prioii

uxor, mater Corneliae Gracchorum, tantae fuit comitatis et patientiac

ut cum sciret viro suo ancillulam ex suis gratam esse, dissimulaverli

.

ne domitorem orbis Africani foemina impotentiae rcum ageret ». 1-;

cfr. Aulo Gellio, VI, 8. Ma altrove, Tr. d. Fama, I, 25, pare che il P.

si contradica : « Cesare e Scipio... : L'un di vertute e non d'Amor mancipio,

L'altro d'entrambi ». —• Di vertute. ... Famoso per valore e per fortuna.

— Com'a ciascun... Secondo che a ciascuno fu fermato dal proprio de-

stino. N. 247, V. 14. — D'ancille. Orazio, ib., 1: «Ne sit ancillae tibi

amor pudori». — Qual. Tale che. — Sotto la luna. N. 237, v. 10. -

Benché. Se anche. — Lucrezia. N. 260, v. 9-10; 262, 9. — RUomass'
Tornasse a nascere. — Idioma. Dire, favellare. Farad. ,XV, 122: « i

consolando usava l'idioma Che pria li padri e le madri trastulla ». -

Cantar. N. 213: « E '1 cantar che ne l'anima si sente». — Basso. Vili

n. 351, V. 8. — Grave. Molesto, spiacevole. — Non potè... Cfr. nn. 37,

V. 93-4; 71, 12-3; 270, 33-6. Vita Nuova, XXI: «Fugge dinanzi a lei su-

perbia ed ira ». — Con. Verso. — Inganni. Quelli che egli chiama tali.

Fa pensare a Otello (I, 3, 169) : « This only is the witchcraft I have used ».

Questo fu il fel, questi li sdegni e l'ire,

Più dolci assai che di null'altra il tutto.

Di bon seme mal frutto

Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve!

Sì l'avea sotto l'ali mie condutto,

Ch'a donne e cavalier piacea il suo dii-e;

E sì alto salu-e

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve

Il suo nome, e de' suoi detti conserve

Si fanno con diletto in alcun loco;

Ch'or saria forse un roco

Mormorador di corti, mi uom del vulgo:

I' rexalto e divulgo

Per quel eh' eli' imparò ne la mia scola, i

120. E da colei che fu nel mondo sola. l

Il tutto. Il compimento dei piaceri. N. 231, v. 3-4: « Chò s'altro a- ..

mante ha più destra fortuna. Mille piacer non vaglion un tormento ».
;

I trovatori dicevano codesto tutto « gioia intera ». — Bon seme. Dai :

mici benefizi ricavo queste ingiurie. — Merito. Ricompensa. — Chi

'ngrato... Chi fa benefizio a un ingrato. - Sotto l'ali. Cosi lo avevo educato
^

a sentire e a parlare d'amore. — Dire. Poetare. -— Caldi. Eccellenti. —
.

Ferve. Splende, è celebro. — De' suoi detti... De' suoi versi si fa raccolta, -

e si serbano a memoria. — Ch'or saria... Quando ora sarebbe un rauco ^

k
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causidico ; corti = tribunali. Marziale, IV, 8 : « Exercet raticos tertia cau-

sidicos »; Vili, 67: ' raucae vadimonia quartae »; X, 5: « Interque
raucos ultimus rogatores ». — Del vulgo. Uno dei tanti. Trionfo d. Morte,
II, 13: « Riconosci colei che 'n prima torse I passi tuoi dal publico

viaggio ? » - - Divulgo. Lo rendo famoso.— Per quel. Por virtù, por mezzo
di quello. - Scola. Cfr. Purg. XXI, 33 : « quanto il potrà menar mia
scuola ». — Colei. Laura: n. 361, v. 13-14; 366, 133, alla Vergine; « u-

nica e sola ».

E per dir a l'extrenio il gran servigio,

Da mille atti inonesti l'ho ritratto;

Che mai per alcun inatto

A lui piacer non poteo cosa vUe:

Griovene schivo e vergognoso in atto

Et in penser, poi che fatto era uom ligio

Di lei ch'alto vestigio

L'imi^resse al core e fòcel suo simile.

Quanto ha del pellegrino e del gentile.

Da lei tene e da me, di cui si biasma.

Mai notturno fantasma

D'error non fu sì pien, com'ei vèr noi;

Ch'è in grazia, da poi

Che ne conobbe, a Dio et a la gente:

13.5. Di ciò il superbo si lamenta e pente.

A l'extremo. Alla fine, da ultimo. — Servigio. Benefìzio, ch'egli ha
ricevuto da me.— Ritratto. Cfr. Vita Nuova, XXI : « Ogni dolcezza, ogni
pensiero umile Nasco nel core a chi parlar la sente ». — Oiovene... Es-
sendo divenuto un giovano pudico e verecondo. N. 184, v. 7. — Ligio
di lei. Devoto a lei sola. Ligio, come fedele, è voce tratta dal linguaggio
feudale. Q. de Saint-Didier; « Selha cui sui hom liges ses rovelli ». —
Vestigio. Esemplare. — Del pellegrino. Di doti rare e squisite.— 2'ene...

L'ha ricevuto, ne va debitore. — Si biasma. Si duole, si querela. Boc-
caccio, Fiammetta, III, 5; « forse di te si biasimerà ». — Error, Falsità.— Com'ei... Com'egli è pieno d'orrore a rispetto nostro, nel giudizio
che di noi fa. — In grazia ...a Dio et a la gente. Gradito a Dio e agli uo-
mini. — Superbo. Protervo. — Pente. N'ò scontento, gliene dispiace.
Si noti la forte alliteraziono.

Ancor, e questo è quel che tutto avanza:

Da volar sopra '1 ciel li avea dat' ali

Per le cose mortali,

Che son scala al Fattor, chi ben l'estima;

Che mirando ei ben fiso quante e quali

Erau vertuti in quella sua si)eranza,
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D'una in altra sembianza

Potea levarsi a l'alta cagiou i>rima:

Et ei l'ha detto alcuna volta in rima.

Or m'ha posto in oblio con quella donna

Ch'i' li die' per colonna

De la sua frale vita. — A questo, un strido

Lagrimoso alzo, e grido:

— Ben me la die, ma tosto la ritolse! —
150. Responde: — Io no, ma Chi per sé la volse. —

Ancor. Inoltre, di più. — È quel... È il benefizio maggiore di tutti.

— Per le cose... N. 365, v. 2. Per via, per mezzo, delle cose mortali. le

quali, a giudicare rettamente, sono scala da salire al Creatore. — Chi.

A colui che. Nn. 264, v. 94; 366, 8. — Speranza. Laura. Cfr. Psalm.
CXLI, 6: « Clamavi ad te. Domine, et dixi: Tu es spes mea, portio

mea in terra viventium ». — Sembianza. Da una in un'altra visibile

cosa poteva sollevarsi fino a Dio, cagion prima. Il P. medesimo nel >S'e-

cretuìn, III: « Ncque enim, ut putas, mortali rei animum addixi, ne me
tam corpus noveris amasse quam animam, moribus humana transcen-

dentibus delectatum, quorum exemplo, qualiter Inter coelicolas vivatur

admoneo ». — L'ha detto. N. 72, v. 1 ss. — Colonna. N. 202, v. 10; 268,

48. — A questo. Qui. — Un strido. Cfr. n. 344, v. 11: « bel spirto ». —
Chi. Dio che la rivolle, volse, in paradiso.

Alfin ambo conversi al giusto seggio,

I' con tremanti, ei con voci alte e crude,

Ciascun per sé conchiude:

— Nobile donna, tua sentenzia attendo.

Ella allor, sorridendo :

— Piacemi aver vostre questioni udite;

157. Ma più tempo bisogna a tanta lite. —
Conversi. Rivolti. — Seggio. Al tribunale giusto della Ragione.

Cfr. Farad. XII, 88: « Ed alla sedia che fu già benigna..., Addimandò ».

— Conchiude, la sua istanza. — Ma piU tempo... Ma a decidere cosi

grande lite, è necessario più tempo. ^— Lite. Orazio, Ar. poet. 78: « cer-

tant, et adbuc sub judico lis est »; Purg. XV, 98: « Del cui nome
ne' Dei fu tanta lite ».

CCCLXI.

Dìcemi spesso il mio fidato speglio.

L'animo stanco e la cangiata scorza,

P^ la scemata mia destrezza e forza:

— Non ti nasconder più; tu se' pur veglio!
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Obedir a Natura ili tutto è il meglio,

Ch.'a contender con lei il tempo ne sforza. —
Sùbito allor, com'acqua '1 foco amorza,

D'un lungo e grave sonno mi risveglio:

E veggio ben che '1 nostro viver vola,

E ch'esser non si pò più d'una volta;

E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola

Di lei ch'è or dal suo bel nodo Sciolta,

Ma ne' suoi giorni al mondo fu sì sola,

Ch'a tutte, s'i' non erro, fama ha tolta.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 357. — Fidato. Fido, non men-
zognero. Il P. medesimo, Rer. senilium. Vili, 2 : " Ex professo senex
sum, ipso annos meos in speculo, alii in fronte legunt mea, mutatus est
primus ille oris habitus, et laetum lumen oculorum moesta ut aiunt,
at ego sentio, laeta nube reconditum, comae labentes, et cutis asperior,
totoque vertice nix albescens, adesse aetatis hyemem minciant ».— L'a-
nimo stanco. La .stanchezza dell'animo manifestata nel volto. —- Scorza.
Il corpo mutato dagli anni. Nn. 180, v. 1 ; 278, 3: « la terrena scorza ».— Destrezza. Agilità di membra. Epist. ad posteros: « Corpus iuveni,
non magnarum vlrium, sed multae dexteritatis obtigerat ». — Non ti

nasconder. Non dissimulare più il vero a te stesso. Ricorda Anacreonte:
« Tu se' già vecchio, Anacreonte, Mi dicon le fanciulle. Prendi lo specchio.
Vedi che bi-ulle Hai di capelli le tempie e la fronte ». —• È il meglio.

È al tutto, assolutamente, il meglio. Da Cicerone, De senectute, 2: «in
hoc Bumus sapientes, quod naturam optumam ducem tamquam deum
sequimur eique paremus... Quid est enim aliud Gigantum modo bellare
cum dia nisi naturae repugnare ? ». — A^e sforza. Ne toglie lo forze por
contendere con lei. N. 125, v. 14; 127, 34. — Com'acqua... Ha per suo
corrispondente un termine sottinteso: l'effetto che lo specchio fa nel-
l'animo sempre un po' acceso del P., simile a quello che l'acqua sul
fuoco. De senect., 19: «ut cum aquae multitudine flammae vis oppri-
mitur ». E cfr. Ecclesiasticus, III, 33: « Ignem ardentem extinguit
aqua ». — Vola. Purg. XX, 38 : « lo cammin corto Di quella vita ch'ai
termine vola ». — E ch'esser... Silio Italico, XV, 62: « Currit mortalibus
aevum, Nec nasci bis posse datur: fugit hora ». — Mi sona. Cfr. Orazio,
Epist. I, 1, 7: « Est milii purgatam crebro qui personet aurem: Solve
senescentem mature sanus eqùum, ne Peccet ad extremum ridendus ».— Una parola. Quale ? Forse quella stessa che Laura viene a dirgli in
visione, nel n. 342, v. 12-14 ? O invece, come ha congetturato Crist.

Pasqualigo, Non omnis morierisì. — Nodo. Nn. 214, v. 20; 268, 06;
270, 70; 283, 4: « Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto »; 305,1:
• da quel nodo sciolta Che più bel mai non seppe ordir natura ». — Ne'
suoi giorni. Mentre visse.— Sola. N. 300, v. 120.— A tutte... Cfr. nn. 360,
V. 99-100; 260, 5 ss. A de Maruelh: « E Rodocesta ni Biblis, Blancatìors
ni Semiramis, Tibes ni Leyda ni Elena Ni Antigona ni Esmena Nii bel
Isseulz ab lo pel bloy, Non agro la meitat de joy Ni d'alegrier ab lurs
amis, Cum ieu ab vos, so m'es avis ». — S'i' nmi erro. Cfr. nn. 260,
V. 12; 302, 6. — Ha tolta. Oscurò la fama di tutte le altre donne, ce-
lebrate per insigne bellezza e virtù. N. 243: «Quella ch'a tutto '1

mondo fama toile ».
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CCCLXII.

Volo con l'ali de' pensieri al cielo

Sì spesse volte, che quasi un di loro

Esser mi par e' han ivi il suo tesoro.

Lasciando in terra lo squarciato velo.

Talor mi trema '1 cor d'un dolce gelo,

Udendo lei per ch'io mi discoloro.

Dirmi: — Amico, or t'am'io et or t'onoro,

Pere' ha' i costumi variati e '1 pelo. —
Menami al suo Signor. AUor m' inchino.

Pregando umilemente che consenta

Ch'i' stia a veder l'uno e l'altro volto.

Responde: —- Egli è ben fermo il tuo destino;

E per tardar ancor vent'anni o trenta.

Parrà a te troppo, e non fla però molto. —

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 358. — Il Cochin, Chronol.,

145: «P., parlant de son désir de la mort, dit qu'elle pourra tarder en-

core vingt ans ou trente. Quoiciu'ii n'y alt là rien de précis, un pareli pro-

nostic paraitrait singulier si le sonnet appartenait tout à fait à la der-

nière partie de la vie de P. Le plus probable c'est qu'il écrivait ces mots
vers l'àge de cinquante ans au plus. Laura apparait encore au poète, lui

adresse des consolations et lui promet la vie étemelle ».— Loro. Coloro.—
— Il suo (loro) tesoro. Dio. — Lasciando. Avendo lasciato. — Lo sguav'

ciaio velo. Il corpo che la morte squarciò. N. 53, v. 44-6: «L'anime che

lassù son cittadine. Et hanno i corpi abandonati in terra •; 349: « lasci

rotta e sparta Questa mia grave e frale e mortai gonna ». Per velo = corpo,

cfr. nn. 313, v. 12; 264, 114... — Trema 'l cor. N. 196, v. 11. — D'un.

Per un, A cagione di un. N. 52: « mi fece... Tutto tremar d'un amoroso
gelo ». — Per eh'. Per la quale. — Discoloro. Impallidisco. Nn. 93,

V. 3; 283, 1 ; 291, 3. — Ha'... variati. Hai mutati. Cfr. n. 122, v. 6; 316,
9-10. — Menami. Mi conduce. — /Suo. N. 345, v. 14: « A pie del suo e

mio signore etemo ». — Stia. Rimanga. — L'uno e l'altro... Il volto di

lei e quello di Dio. — Responde. Par da intendere, Dio. — Egli. Cfr.

n. 126, V. 14. — È ben fermo... La sorte tua dopo la morte è fermata,

ed è immutabile. Il P. andrà in paradiso. — Per tardar. Anche se

tardasse. Cfr. Parad. IX, 45 : « Né, per esser battuta, ancor si pente ».

— Parrà... Parrà a te un tardar troppo, ma in realtà non sarà molto,

rispetto all'eternità.
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CCCLXIII.

Morte ha spento quel Sol ch'abagliar suolmi,

E 'n tenebre son li occhi interi e saldi;

Terra è quella ond'io ebbi e freddi e caldi;

Spenti son i miei lauri, or querce et olmi:

Di ch'io veggio '1 mio ben, e parte duolmi:

Non è chi faccia e paventosi e baldi

I miei penser, nò chi li agghiacci e scaldi.

Né chi gli empia di speme, e di duol colmi.

Fuor di man di colui che punge e molce,

Che già fece di me sì lungo strazio,

Mi trovo in libertate amara e dolce;

Et al Signor ch'i' adoro e ch'i' ringrazio,

Che pur col ciglio il ciel governa e folce.

Torno stanco di viver, non che sazio.

Nel cod. Vatic. e nello stampe ha il n. 359. — Suolmi. Mi soleva.

N. 272, V. 14. — 'n tenebre. Spenti. — Interi e saldi. Fermissimi nel mi-
rare il bene. Dante (Farad. IV, 82-87) fa ad intero corrispondere salda;
l'Ariosto li unisce come il P. Ori. fur. XXIX, 4 : « quella mente intera
e salda. Ch'ella avea fissa al creator del tutto ». —- Terra. N. 268, v. 34 :

« Oimè, terra è fatto il suo bel viso ». — E freddi e caldi. N. 134: « et
ardo e son un ghiaccio ». Purg. Ili, 31: « A soilerir tormenti e caldi e
geli ». — Spenti. Nell'autogr. questa parola è scritta, d'altro carattere,

sopra raschiatura. Il Mestica, p. 509, argomenta debba sostituirlcei

Fatti. Ma se spenti i lauri è locuzione impropria, e inopportuna ripeti-

zione dello spento quel Sol del v. 1 ; i lauri fatti querce ed olmi sarebbe
immagine grottesca. — Lauri. Con l'antica allusione al nome di Laura e
a gli allori poetici. — Or querce et olmi. Addivenuti ora querce ed olmi,
alberi non gentili. — Di ch'io... Per la qual cosa, cioè per la morte di L.,

veggo il bene che ne consegue, e al tempo stesso (parte) me no duole.— Non è, più al mondo. — Colmi. N. 155, v. 7 : « Per colmarmi di

doglia e di desire ». — Fuor di man... Fuori della potestà d'Amore,
che tormenta e conforta. N. 221, v. 12: «Amor con tal dolcezza m'unge
e punge ». — Signor. Dio. — Pur col ciglio. Col solo volger del ciglio.

2'rionfo d. Eternità, 55 : « Quei che '1 mondo governa pur col ciglio ».

Orazio, Od. III, 1, 8, di Giove: «Cuncta supercilio moventis». — Folce.
Sostiene, regge. Aen. IV, 247: « Atlantis duri, coelum qui vertice fulcit ».— Stanco... N. 190, v. 13: « Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi »

;

Trionfo d. Amore, II, 1: «Stanco già di mirar, non sazio ancora».

35 — Petkarca, Rime.
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CCCLXIV.

Tènnemi Amor anni ventuno ardendo,

Lieto nel foco, e nel duol pien di .speme;

Poi che madonna e '1 mio cor «eco inseme

Salirò al ciel, dieci altri anni ])iangendo.

Omai son stanco, e mia vita reprendo

Di tanto error, che di vertute il seme
Ila quasi spénto; e le mie jjarti extreme,

Alto Dio, a te devotamente rendo.

Pentito e tristo de' miei sì spesi anni.

Che spender si devèano in miglior uso.

In cercar pace et in fuggir atìanni.

Signor, che 'n questo career m'hai rhichiuso,

Tràmene salvo da li eterni danni;

Ch'i' conosco '1 mio fallo e non lo scuso !

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 360. — Ardendo..., piangendo.
Ad ardere, a piangere. •— Seco inseme. Insieme con lei. N. 313: « Al
cor già mio, che seguendo partissi Lei ».— Reprendo. Biasimo. — Error.

Traviamento, smarrimento.— Spento, in me. — Extreme. L'ultima parte
della mia vita. — Rendo. Cfr. Convivio, IV, 28 : « nella loro lunga età
a religione si renderò, ogni mondano diletto e opera diponendo ». — Si
spesi, cioè malamente. N. 62 : « dopo i perduti giorni. Dopo le notti

vaneggiando spese ». — Va/rcer. Corpo: nn. 325, v. 101; 349, 9-10. —
Tràmene. Traimene. — Danni. Cfr. Inf. XV, 42: « che va piangendo i

suoi eterni danni ».

CCCLXV.

I' ve piangendo i miei passati tempi

I quai posi in amar cosa mortale,
^

Senza levarmi a volo, abbiend'io l'ale

Per dar forse di me non bassi exempi.

Tu che vedi i miei mali indegni et empi,

Ee del cielo, invisibile, immortale.

Soccorri a l'alma disviata e frale,

E '1 suo defetto di tua grazia adempì;

Sì che s'io vissi in guerra et in tempesta.

Mora in pace et in porto ; e se la stanza

Fu vana, almen sia la partita onesta.
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A quel poco di viver che m'avanza
Et al morir, degni esser tua man presta !

Tu sai ben che 'n altrui non ho speranza.

Nel cod. Vatic. e nelle stampe ha il n. 361. — Posi. Spesi. — Cosa
mortale. N. 366, v. 121. Vita Nuova, XIX: «Dice di lei Amor: Cosa mor-
tale Come esser pò si adorna e si pura ? ». — Levarmi, dall'amore della
donna a quello di Dio. — Abbiend'io l'ale. Come sappiend'io del n. 328,
v. 7. Avendo le ali, ossia le naturali disposizioni, per levarsi a volo e
fare qualche opera memorabile. N. 360, v. 28:«Che s'i' non m'inganno,
era Disposto a sollevarmi alto da terra ». — Mali. Ciò che io ho fatto di
male, le mie colpe. — Indegni. Cfr. n. 62, v. 12: « Miserere del mio
non degno affanno»; ma anche 29, 48: «né indcgrno Vento » = grande.— Empi. Gravissimi, crudeli; o anche sacrileghi. — Defetto. E supplisci
con la tua grazia al mancamento suo. — S'io vissi... Seneca, Epist.
19: « Satis multum tomporis sparsimus: incipiamus vasa in senectute
colligere. Numquid invidiosum est? In freto viximus, moriamur in
portu ». E il 1*. medesimo nel Secretum, 1 : « Antequam peream littus
apprehendam, qui in pelago visi moriturus in portu ». — Stanza. E se
la mia dimora qui in terra fu senza utilità, senza frutto, almeno la par-
tenza sia onorata. — Degni. Si degni. N. 23, v. 133; 70, 25; 72, 18;
105, 6; 184, 7; 270, 29; 360, 108. Purg. I, 84: «So d'esser mentovato
laggiù degni ». l'eire d'Alvernhe: « So qu'ill auzir denha ». — Esser...

presta, l'orger soccorso. N. 343: « non si presta Fusso al mio scampo ».

I sonetti dei Canzoniere sono 317.

CCCLXVI.

Vergine bella, che di Sol vestita.

Coronata di stelle, al sommo Sole

Piacesti sì che 'n te sua luce ascose;

Amor mi spinge a dir di te parole,

Ma non so 'ncominciar senza tu' aita

E di Colui ch'amando in te si pose.

Invoco lei che ben sempre rispose,

i Chi la chiamò con fede.

4, Vergine, s'a mercede

^ Miseria extrema de l'umane cose

^ Già mai ti volse, al mio prego t'inchina;

Soccorri a la mia guerra,

13. '- Bench'i' sia terra, —^ e tu del ciel regina.

Canzone XXIX. — Postilla Laurenziana: In fine libri ponaiur
(Mestica, p. 511). — Il Carducci osserva: «È canzone insieme e lauda,
inno ed elegia... Dell'inno, e dell'orazione e litania cristiana, tiene la
invocazione continua coll'appellazione Vergine, che si ripete al v. 1 e
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al 9 d'ogni stanza. Ma inno specialmente è nelle cinque stanze prime...:

le lodi contengonsi per lo più nei primi otto versi d'ogni stanza ; nei cinque
susseguenti, e cominciando dalla seconda apostrofe Vergine, si con-
tengono le preghiere ; preghiere per le generali, che la Vergine si rivolga
a lui, che gli ottenga grazia, pace, avviamento buono. Nella seconda
parte, nelle ultime cinque stanze cioè e nella licenza, è specialmente
canzone ed elegia: dal v. 79 al 103 fa la confessione delle vanità, sue e

dell'amor terreno, e prega pace a quella passione che pur riarde; nel
resto si raccomanda, come cristiano e devoto, ijer misericordia e contri-

zione e per una buona morte ». Non pare tuttavia che il Carducci si

sia accorto come pur questa canzone-lauda ricalchi uno o più modelli
provenzali: le canzoni alla Vergine, cioè, di Peire Cardenal e di Peire
de Corbiac. Le sette stanze e il commiato della canzone del Corbiac
(sec. xiii) cominciano, a guisa di litania, con l' invocazione Domna
(cfr. Farad. XXXIII, 13: « Donna, se' tanto grande e tanto vali... »), e
con uno speciale titolo della Vergine : déls angéls regina, roza ses espina,
joves enfantina Fos a Dieu obediens, verges pura e fina, vos etz l'aiglen-

tina Que trobet veri Moysens, estela marina, metges e tnezina, espozu filh'

e maire. V. dianzi, Feirarca e i Trovatori, p. 59. — Il De Sanctis, Saggio,

p. 279-80, giudica da par suo: «...Dov'è Laura? Il vero paradiso del

p. è abitato da Laura, e senza di lei non ride alla immaginazione. In-
vano ei ci mette la Vergine, invano la gratifica de' più gentili e cari

epiteti che la pietà de' devoti abbia saputo inventare. Quella sua litania

che ha nome canzone, abbondante di contrapposti e di pensieri inge-

gnosi, ma povera d'immagini e d'affetto, vorrebbe essere un inno, e
casca nell'elegia; vorrebbe spaziare ne' cieli, e rimane fitta nella terra.

E questo, che alcuni reputano biasimo, questo è il suo pregio. In quel-
l'ultima parte dell'età il p. non ha le ale, quantunque sei creda, non ha
le ale per levarsi al cielo, e dopo vana ostentazione di forza cede al fato,

voglio dire alla sua natura, e s'intenerisce, e solo nel suo intenerirsi

racquista un po' l'antica vena. Parlando alla Vergine, s'incontra in Laura,
e questa, poca mortài terra caduca, è pur quella che qui l'ispira e sveglia

nel suo cuore gli usati palpiti, altera immagine che accusata e repulsa
gli sta pure innanzi e gli comanda. Supplicando con trepidazione alla

Vergine, come per cacciar col suo nome tm altro nome, gitta uno sguardo
malinconico sul suo passato ; e come tutto è sparito ! come il tempo è

corso rapido!... Questo è l'ultimo raggio di poesia del Canzoniere. In-
darno vuole il p. uscir del suo passato; solo riprofondendosi in sé stesso

sente invigorirsi la vena, trova accenti poetici... La fuga degli anni so-

prattutto è espressa in versi labili, scorrevoli gli uni su gli altri, e sa-

rebbero sublimi, se non fossero improntati d'una malinconia senza la-

crima e senza lamento, la stanca malinconia del vecchio, che nella solle-

citudine inquieta di sé, tutto rimena alla sua persona, e non sente un su-

blime che è a sue spese ». — Il Mestica, p. 511, riferisce: • La prima
strofa di questa canz., negli ultimi decenni del sec. XIV e nei primi
del XV, fu più volte musicata per uso di chiesa a modo di una Salve

Regina ». — Celestino Cavedoni, negli Opuscoli religiosi letterari e mo-
rali, Modena, 1864, voi. X, pubblicò di questa canz. yya'Illustrazione,

con riscontri alle Sacre Scritture, ai Santi Padri e alla liturgia della

Chie<ia.

Vergine bella. Cfr. Cantic. canticor., I, 7 : « Pvilcherrima Inter mu-
Jieres ». — Di Sol vestita. Apocalisse, XII, 1 : « Amicta sole, et luna sub
podibus eius, et in capito eius corona stellarum duodecim». — Sommo Sole.

Dio. Di Sol vestita, al sommo Sole: gioco di parole, non bello. — 'n

te sua luce... Ascose nel seno tuo la luce della sua divinità sotto le forme
dell' umanità. Pons de Capduelh : « Gloriosa, en cui merces es E vera
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virginitatz, Lums et estela e clardatz... En cui vera Dieus per nos si mes» ;

P. Cardenal: « Tant fust de doussa paria Por que Dieus en tu se mes ».

La luce è Cristo: Giov. Vili, 12: «Ego sum lux mundi ». — Amor... Cfr.

n. 73, V. 4. Inf. II, 72: «Amor mi mosse che mi fa parlare ». —- Amando.
Per amore agli uomini. Farad. XXXIII, 7 : « Nel ventre tuo si raccese

l'amore »... — Invoco lei, cioè Maria. Questo lei, essendo il discorso ri-

volto alla Vergine, sembra strano (R.). Perciò altri vorrebbe riferirlo

ad aita; ma non tornerebbe poi bene il rispose... — Rispose. Isaia, XXX,
19: « ad vocem clamoris tui statim, ut audierit, respondobit tibi ». —
Chi la chiamò. Se alcuno la invocò fidando nel suo aiuto. Nn. 105, v. 28;
232, 12. — A mercede. A pietà. — Miseria... Se mai alcuna estrema in-

felicità umana.— T'inchina. Psalm. LXXXVII, 3 : « inclina aurem tuam
ad precem meam ». — Guerra. Passione d'amore che mi combatte, mi
travaglia. N. 365, v. 9. — Terra. Ecclesiasticus, X, 9: « Quid superbit
terra, et cinis? ». San Gregorio: « Pulvis ego sum, et tu regina coeli ».

Vergine saggia, e del bel numero una

De le beate vergini prudenti,

Anzi la prima, e con più chiara lampa;

saldo scudo de l'afflitte genti

Contr'a' colpi di Morte e di Fortuna,

Sotto '1 qual si triumfa, non pur scampa;

O refrigerio al cieco ardor eh'avampa
Qui fra i mortali sciocchi;

Vergine, que' belli occhi

Che vider tristi la spietata stampa

Ne' dolci membri del tuo caro figlio.

Volgi al mio dubio stato,

26. Che sconsigliato —^ a te ven per consiglio.

ì'ergine saggia. Nel Breviarium Ilomanum, Gommarne Virginum,
antiph. I, ad Land.: « Haec est virgo sapiens, et una de numero pru-
dentum ». — Prudenti. Accenna alla pai-abola evangelica delle cinque
vergini prudenti e delle cinque stolte. Matteo, XXV, 1-13.— Lampa. Lu-
cerna. Ib., 4 : « Prudentcs vero aocoporunt oleum in vasis suis cum lam-
padibus ». — Scudo. Regum, II, 22, 3-5: « Deus fortis meus, sperabo in
eum; scutum meum et cornu salutis meae... Qiiia circumdederunt me
contritioncs mortis ». — Afflitte. Combattute, travagliate. — Non pur
scampa. Non solo ci si salva, ma si trionfa ancora. — O refrigerio... O
aura refrigerante contro la cieca concupiscenza che avvampa negli
animi stolti degli uomini. — Cieco ardor. Aen. IV, 2 : « et caeco carpitur
igni». — Sciocchi. N. 359, v. 58. — Que' belli occhi... volgi. Nel Salve Re-
ffina: « illos tuos misericordes oculos ad nos converte ». — La spietata
stampa. Lo piaghe crudeli aperte, stampate, nel corpo del tuo figlio.

Onde il Tasso, Rime sacre, son. 22 : « Contemplo il sangrue e la spietata
stampa Del mio Signore ». — Sconsigliato. Sprovveduto di consiglio.
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Vergine pura, d'ogni x^arte intera,

Del tuo parto gentil figliuola e madre,

Ch'allumi questa vita e l'altra adorni;

Per te il tuo figlio e quel del sommo Padre,

fenestra del ciel lucente, altera,

Venne a salvarne in su li estremi giorni;

E fra tutt'i terreni altri soggiorni

Sola tu fosti eletta,

Vergine benedetta.

Che '1 pianto d'Eva in allegrezza torni.

Fammi, che puoi, de la sua grazia degno,

Senza fine o beata,

39. Già coronata — nel superno regno.

Pura... P. de Corbiac: «Domna, verges pui'a e fina, Ans que fos

l'enfantamens. Et apres tot eissamens, Receup en vos carn liumana
Jhesu Crist nostre salvaire, Si com ses trencamen faire Intral bels rai8

quan solelha Per la fenestra veirina ». —- D'ogni parte intera. Per ogni
parte perfetta. P. de Corbiac: « E naturas meravelha Com remazetz
intaizina ». Brev. Rom., inno: « Intacta mater numinis ». Han Bernardo,
Ilomilia II : « Missus est angelus ad virginem carne, virginem mente,
virginem professione, virginem denique... mente et corpore sanctam ».— Del tuo parto... Brev. Rom., Dom. II oct: « Beata es, virgo Maria, quae
onmium portasti Creatorem. Genuisti qui te fecit, et in aeternum per-
manes virgo ». Farad. XXXIII, 1 : « Vergine madre, figlia del tuo figlio ».

P. de Capduelh : « Per totz nos pecadors preyatz Vostre deus fìlh e

vostre paire, De cui vos etz filha e maire ». Il Pistelli, L'ult. e. d. Dir.
Comm., p. 9 : « quel parto ci fa pensare a un bimbo, e la frase figliuola del

tuo parto ci dà nell'insieme im'inunagine non felice ». — Allumi... Carm.
de partu Virginia: « omatus paradisi », « luxninis alta pharos », « ornans
lerusalem sanctam ». — Per te. Per mezzo tuo. — E quel... S. Bernardo :

«fllium unum eumdemque cum Deo Patre meruit habere communem ».— Fenestra. Venanzio Fortunato: «Coeli fenestra facta es. Tu regis alti

janua, Et porta lucis fulgida: Vitam datam per Virginem, Gentes re-

demptae, plaudite ». Fulgenzio : « Facta est Maria fenestra coeli, quia
per ipsam Deus vcrum fudit saeculis lumen ». — Altera. N. 325, v. 2,5:

« un seggio altero ».— Extremi giorni. La sesta e ultima età del mondo.
Ad. Apost. II, 17: « in novissimis diebus ». — Soggiorni. Altre donne
in cui il Verbo avrebbe potuto incarnarsi. — Benedetta. Luca, I, 28:
• Benedicta tu in mulieribus ». — Inoriti. Volgi, muti. Venanzio : « Quod
Eva tristis abstulit, Tu reddis almo germine ». S. Agostino: « Eva enim
luxit, Maria exultavit...; et Evae planctum Mariae cantus exclusit ».

Cfr. Farad. XXXII, 4-6. — Che puoi. Tu che puoi farlo, che sei pos-

sente. — Sua. Del tuo figlio.— Coronata. Gino: «Mirate nel piacer dove
dimora La vostra donna, ch'è in ciel coronata «. Inf. IV, 54 : « Con segrno

di vittoria, coronato».

Vergine santa, d'ogni grazia piena,

Che per vera et altissima umiltate
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Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti;

Tu partoristi il fonte di pietate,

E di giustizia il Sol, che rasserena

Il secol pien d'errori oscuri e folti:

Tre dolci e cari nomi hai in te raccolti,

Madre, figliuola e sposa;

Vergine gloriosa,

Donna del re che nostri lacci ha sciolti

E fatto '1 mondo libero e felice,

Ne le cui sante piaghe

52. Prego ch'appaghe — il cor, vera beatrice.

Santa. Luca, I, 49: « Quia fecit mihi magna qui potens est, et

Kanctum nomen eius ». — Piena. Ib., 28: « Avo gratia piena ». — U-
miltate. Ib., 48: « rcspexit humilitatom ancillae suao ». Cfr. Farad.
XXXIII, 2: « Umile ed alta più che creatura ». —- Fonte di pietate...

lool, III, 18 : « et fons de domo Domini egredietur, et irrigabit torrentem
spinarum ». S. Ambrogio: « Fons pietatis ex te ortus; sol justitiae, thro-

nus gratiae». —- JM giustizia il Sol. Malachia, IV, 2: «Et orietur vobia
timentibus nomen meum sol justitiae». La Chiesa: « Quia ex te ortus
est sol justitiae, Christus deus noster ». — Secol. Mondo. — Folti. Tanti.— Tre dolci... Gfr. Pier Damiano, Serìn. 11: « ducat nos rnater ad fl-

lium, ftlia ad patrcm, sponsa ad sponsum ». P. de Corbiac: « Domna,
espoza, fllh' e maire ». —• Donna. Sposa. Cfr. Cardie, cantic. IV, 8 : « sponsa
mca »; 9 : « soror mca sponsa ». — Lacci... Psalm. CXXIII, 7 : « Laqueus
contritus est, et nos liberati sumus ». — Appaghe. Queti il mio cuore.— Vera beatrice. Vero fonte di beatitudine. Cfr. n. 191, v. 7. Vita Nuova,
XL: • EH'ha perduta la sua beatrice ».

Vergine sola al mondo, senza exempio,

Che '1 ciel di tue bellezze innamorasti.

Cui nò prima fu, simil, nò seconda;

Santi penseri, atti pietosi e casti

Al 'vero Dio, sacrato e vivo tempio
Fecero in tua verginità feconda.

Per te pò la mia vita esser joconda,

S' a' tuoi preghi, o Maria,

Vergine dolce e pia,

Ove '1 fallo abondò la grazia abouda.

Con le ginocchia de la mente inchme
Prego che sia mia scorta,

65. E la mia torta — via drizzi a buon fine.

Sola... Sedulio, Opus paschale: t Sola sine esemplo placulsti foe-
mina Christol ». N. 361, di Laura: « al mondo fu si sola, Ch'a tutte.
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s'i' non erro, fama ha tolta •. — Né prima. Cfr. n. 342, v. 5, di Laura!
Sedulio, ib. : « Nec primam similem visa es, nec habere sequentem •.

E Orazio, I, 12, 18. — Vivo tempio. Paolo, Ad Cor. I, 3, 17: «Templum
enim Dei eanctum est, quod estis vos ». Pier Damiano: • In cuius uterum,
velut revera sacratissimum templum. Deus ipso descendens... ». — Ver-
ginità feconda. Fecero nel vergine e fecondo tuo seno un sacrato e vivo
tempio al vero Dio. Pier Damiano: « O gloriosa puerpera, in qua sola
reperitur fecunda virginitas ». — A' tuoi. In grazia de' tuoi. — Dolce e
pia. Nel Salve regina: « O clemens, o pia, o dulcis virgo Maria ». P,
de Corbiac: « Doussa, pia, de bon aire ». — Ove. Paolo, Ad Ram. V, 20 :

« Ubi autem abundavit delictum, superabundavit gratia ». Guillaume
d'Hyères : « Pregna ton fllh coralmens Per me que trop sui forfatz ;

Mas on mager forfatz es, Mager pot esser merces ». N. 365: « E '1 suo
defetto di tua grazia adempì ». — Con le ginocchia... N. 28, v. 103:
« Per che inchinare a Dio molto convene Le ginocchia e la mente ». E
nel Testamento: « animam meam peccatricem... commendo humiiiter
Jesu Christo, eique flexis ipsius animae genibus... ». Anche Guittone:
« Messer padre, del cor meo la cervice Devotamente ai pie vostri s'in-
china ». L'immagine parve al Cavedoni ricalcata sull'orazione di Manasse
penitente : « flecto genu cordis mei, precans a te bonitatem ». — Torta
via. Il Tassoni afferma eh'è « della provenzale », e cita G. Figueira: t E
ges no sap bo Que tenet via torta ». — Fine. N. 264, v. 121 : > ch'a buon
porto aggiunge ».

Vergine chiara e stabile in eterno,

Di questo tempestoso mare stella,

D'ogni fedel nocchier fidata guida;

Pon' mente in cne terribile procella

I' mi ritrovo, sol, senza governo.

Et ho già da vicin l'ultime strida.

Ma pur in te l'anima mia si fidai/

Peccatrice, i' noi nego,

Vergine; ma ti prego

Che '1 tuo nemico del mio mal non rida.

Ricorditi che fece il peccar nostro

Prender Dio, per scamparne,

78. Umana carne — al tuo virginal chiostro.

Chiara. Non offuscata da nuvole; sine macula. — Stabile. Regum,
III, 2, 45: « Et thronus David erit stabilis coram Domino usque in sem-
piternum ». Nello Litanie: • Turris davidica » e « Turris eburnea ».— Stella... Inno della Chiesa: « Ave maris stella ». S. Bernardo: t ipsa
est pracclara et eximia stella, super hoc mare magnum et spatiosum ne-
cessario sublevata, micans mentis, illustrans exemplis». P. de Corbiac:
« Domna, estela marina. Do las austras plus luzens. La mars nos combat
ol vens. Mostra nos via certana: Car sins vols a bon port traire. Non tem
nau ni governaire Ni tempost quens destorbelha Nil sobern de la ma-
rina ». P. Cardonal: « Tu yost l'estela que guia Los passans d'aquest
paes ». — Governo. N. 132: « Mi trovo in alto mar senza governo ». —
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Ultime strida. Gli ultimi gridi di chi naufraga: la perdizione dell'anima.
Stazio, Thébaid. Ili, 55: « tollunt Clamorem, bello qualis supremus
apertis Urbibua, aut pelago iam deecondente carina ».— Pur. Tuttavia.
Cfr. Folquet de Marselha: tAjudam, Dieus, tost; no motiox; Car tosi
mos mortals enemicx N'auria gaug senes acort, Sim podia livrar a mort ».—

•
'l tuo nemico. Il demonio, il serpente. Cfr. Genesis, III, 15: f Inimi-

citias ponam Inter te et mulierem, et semem tuum et semem illius. Ipsa
conteret caput tuum, et tu ineidiaberis calcaneo eius ». — Non rida.
Psahn. XL, 11: • non gaudebit inimicus meua super me»; XXIV,
3: t Neque irrideant me inimici mei ». — Fece... prender. Fece che pren-
desse. Inno della Chiesa: « Sumat per te preces Qui prò nobis natus
Tulit esse tuus ». Leys d'Amors, I, 168 : « Mayre de Dieu, verges pura,
Grans fo le gaugz ques haguetz, Can dins la vostra clauzura Lo fllh de'
Dieu coceubetz ». — Chiostro. La Chiesa: « Quia paritura sum regem,
qui claustrum virginitatis meae non violabit ». S. Ambrogio: « Alvus
tumescit Virginis, Claustrum pudoris permanet ». Inno della Chiesa:
« Qui claudit omnia, nec ipse clauditxir, Claustrum virgineum solus
ingreditur ». Guillem d'Autpol: t cambra de Dieu ».

Vergine, quante lagrime ho già sparte,

Quante lusinghe e quanti preghi indarno.

Pur per mia pena e per mio grave danno !

Da poi ch'i' nacqui in su la riva d'Arno, '
'

'

Cercando or questa et or quel altra parte,

Non è stata mia vita altro ch'affanno:

Mortai bellezza, atti e parole m'hanno
Tutta ingombrata l'alma.

Vergine sacra et alma,

Non tardar, eh' i' son forse a l'ultimo anno.
I dì miei, più correnti che saetta,

Fra miserie e peccati

91. Sònsen andati, — e sol morte n'aspetta.

Quante lagrime. Cfr. n. 239, v. 13 ss. — Lusinghe. Dolci maniere.— Pur. Solamente. — Danno. Cfr. Familiar. IV, 1 : «... Pro quibus
ora, quaeso, ut tamdiu vagi et instabiles, aliquando subslstant, et inu-
tiliter per multa iactati, ad unum bonum, verum, certum, stabile, se
convertant ». — In su la riva. In Toscana. Cfr. Inf. XXIII, 94 : « Io
fui nato e cresciuto Sopra il bel flumo d'Arno ». — Cercando. N. 360,
V. 46 88. Viaggiando per questa o per quella regione. — Alma. Cfr. O-
razio, Od. I, 2, 42: « almae Filius Maiae »; IV, 15, 31 : « almae Progeniem
Veneris »; Georg. I, 7: « alma Ceres »; II, 330: « almus ager ». — Ch'i'
son... P. de Corbiac: « Quo la mortz l'es trop vezina ». — Che saetta.
N. 319, V. 1 : « I di miei, più leggier che nesun cervo. Fuggir come ombra ».

Sapientia, V, 9-12: « Transierunt omnia illa tamquam umbra...; aut
tamquam sagitta emissa in locum destinatum ». — Miserie. N. 360,
V. 87: «In dolce vita ch'ei miseria chiama ». — N'aspetta. Job, XVII. 1:
« Spiritus meus attenuabitur, dies mei breviabuntur, et solum mihl
superest sepulcrum ».
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Vergine, tale è terra e posto ha in doglia

Lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne,

E de mille miei mali un non sapea;

E per saperlo, pur quel che n 'avenne

Fora avenuto; ch'ogni altra sua voglia

Era a me morto et a lei fama rea.

Or tu. Donna del ciel, tu nostra dea,

Se dir lice e convensi.

Vergine d'alti sensi,

Tu vedi il tutto; e qiuil che non potea

Far altri, è nulla a la tua gran vertute:

Por fine al mio dolore;

104. Che a te onore —- et a me fia salute.

« Fa un contrapposto di tutte l'ecoellenze della beata Vergine,
all'imperfezioni di Laura. Laura donna terrena e caduca; la Vergine,
reina del Cielo deificata: Laura non conoscea i mali del poeta; la Ver-
gine conosce il tutto: Laura, benché conosciuti gii avesse, non li potea
rimediare, se non con infamia propia, e morto del poeta; ma la Ver-
gine con sua gloria e con salute di lui può sanarli » (Tassoni). — Tale.
Una tale donna: Laura. N. 125, v. 4. — È terra. Farad. XXV, 124:
« In terra è terra il mio corpo ». N. 126, v. 34. — In doglia..., in pianto.
N. 273, V. 13-14: « Che mal per noi quella beltà, si vide, So viva e morta
ne devea t6r paco ». —- Un non sapea. « Dei mali che io sosteneva per lei

non sapeva appena uno dei mille » (L.). Altri chiosatori invece, dei
quali ultimo il Carducci: ignorava uno solo tra i mille miei mali; cioè
quel desiderio due sole volte espresso dal p. : nn. 22, v. 31; 237, 31.
Confermerebbe questa seconda interpretazione ciò che il p. stesso si

fa dire da Agostino nel Secretum III,: « Turpe igitur aliquid interdum
voluisti, quod supra negaveras ». Ma cfr. Trionfo d. Amore, III, 147 :

« Ed ella a pena di mille uno ascolta ». — E per saperlo... Quand'anche
l'avesse saputo, sarebbe nonostante avrenuto ciò che avvenne, cioè i

rifiuti di lei; poiché il volere altrimenti, ossia il consentire, sarebbe stato
al P. cagione della morte dell'anima, a L. cagione d'infamia. Trionfo
d. Morte, II, 91-2 : « Perchè a salvar te e me null'altra via Era, e la nostra
giovonetta fama ». — Donna. Signora, regina. —• Se dir lice. Tempera
e quasi scusa la parola Dea, poiché ha del pagano. Tal voce due altre volte
è usata dal P., ma l'applica a Laura. Nn. 311, v. 8; 337, 8. — D'alti
sensi. « Che conoscono gli oggetti d'altra maniera che questi nostri
bassi e terreni non fanno » (Tassoni).— Altri. Laura.— Vertute. Potenza.— A te onore. La Chiesa: « in honorem b. Mariae semper virginis...;

ut iUis proflciat ad honorem, nobis autem ad salutem ». Dante, canz.
Amor che muovi.., : « Onor ti sarà grande se m'aiuti, Ed a me ricco dono ».

Vergine, in cui ho tutta mia speranza

Che possi e vegli al gran bisogno aitarme,

Non mi lasciare in su l'extremo passo:

Non guardar me, ma chi degnò crearme;
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No '1 mio valor, ma l'alta sua sembianza

Ch'è in me, ti mova a curar d'uom sì basso.

Medusa e l'error mio m'iian fatto un sasso.

D'umor vano stillante:

Vergine, tu di sante

Lagrime e pie adompi '1 meo cor lasso;

Ch'almen l'ultimo pianto sia devoto,

Senza torrestro limo,

117. Como fu '1 primo — non d'insania vóto.

Tutta mia speranza. Kcclesiasticus, XXIV, 25 : « In me gratia omnis
viae et veritatis, in me omnis spes vitao et virtutis ». Farad. XXXI,
79: « O donna in cui la mia speranza vige ». A. do Belenoi: « Mas celi

en cui ai tota m'esperansa». Folquet de Marseilla: « Totz mos cor e m'e-
speransa Es en la tua pietansa ». — Possi e vogli. Lucano, IX, 246: «et

toto solus in orbe est, Qui vedit ac possit victis praestaro salutem ».

— Al gran bisogno. Thibaut de Navarre : « Damo dea cieux, grans rome
puissans, Au grant besoin me soiés secorans. De vous amer puisse avoir
droite flame ! Quant dame pert, dame me soit aidans ». — Passo, della

vita: cfr. nn. 36, v. 7; 126, 22. —• Valor. Pregio, merito. — Sembianza.
Cfr. Oenesis, I, 27: « Et creavit Deus hominem ad imaginem suam »;

e Sapientia, II, 23. — Medusa. Nn. 179, v. 10 ; 197, 6. Qui, lo bellezze di

Laui'a. Medusa, narra Ovidio, Metani. IV, 793: « clarissima forma, Mul-
torumquo fuit spes invidiosa procorum ». — Krror mio. N. 1, v. 3;

89,14; 129,37 e 39; 189, 11 ; 274, 13. — /J'Mwwr... Da cui stillano lacrime
vane, stolte. N. 23, v. 79: «fecemi... quasi vivo e sbigottito sasso»;
V. 117: «E farmi una fontana a piò d'un faggio». — Adempì. Empi,
riempi. N. 305, v. 8. — Devoto. Riverente, sacro. — Terrestro limo.

Affetto mondano, limo della Chiesa: « Imaginem vultus tui Tradena
Adamo, nobilem Limo iugasti spiritum ». — Come... Come il primo
pianto (amoroso) non fu senza follia.

Vergine umana e nemica d'orgoglio,

Del comune priiitó^b amor t'induca;

Miserere d'un cor contrito, umile !

Che se poca mortai terra caduca

Amar con sì mirabil fedo soglio,

(yhe devrò far di te, cosa gentile ?

Se dal mio stato assai misero e vile

Per le tue man resurgo,

Vergine, i' sacro e purgo

AI tuo nome e penseri e 'ngegno e stile,

La lingua e '1 cor, le lagrime e i sospiri.

Scòrgimi al miglior guado,

130. E prendi in grado — i cangiati desili.
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Umana. Cortese e benigna : nn. 127, v. 46 ; 170, 1 ; 238, 12. Il Tassoni :

« O Vergine, come umana e nemica d'alterigia che tu se', non guardare
alla sublimità della gloria iti ohe di presente ti trovi : ma riguarda al tuo
naturai princìpio, ed all'origine che tu avesti comune e meco e con tutti

gli altri uomini; e come concetta e generata di seme umano, moviti ad
aver pietà di me, che son uomo ».— Misercrc. N. 62, v. 12. — Contrito.

Psalm. L, 18: «cor contritum et huniiliatum. Deus, non despicies ». —
Terra... N. 264, v. 99. Un corpo umano, qual fu L. — Soglio. N. 341,
V. 3.— Gentile. Cfr. v. 28 : « parto gentil »; e n. 365, v. 2 : « cosa mortale »

= Laura. — Per le tue man. Mercè tua, col tuo aiuto. —• Sacro e purgo.
Consacro purificati; detersi dal terrestre limo, del v. 116. -— Guado.
N. 178, V. 9. Al migliore e più sicuro passo. Trionfo d. Eternità, 46:
« Oh felice colui che trova il guado Di questo alpestre e rapido torrente,

C'ha nome vita ed a molti è si a grado ! ». — In grado. Aggradisci. « È
della provenzale », avverte il Tassoni, che cita di Folquet: « Devrias en
grat tener ». Cfr, Peire Vidal : • E s'en grat servir vos pogues ». — Can-
gioii. Rivolti dalle cose terrene alle celesti.

Il dì s'appressa, e non potè esser lunge.

Si corre il tempo e vola,

Vergine unica e sola;

E '1 cor or conscienzia or morte pimge !

Raccomandami al tuo Figliuol, verace

Omo e verace Dio,

137. Ch'accolga '1 mio — spirto ultimo in pace.

Il dì. L'ultimo. Ezechiel, VII, 12: « Venit tempus, approptnquavit
dies ». Paolo, Ad Hebr. X, 25: « et tanto magis, quanto videritis appro-
pinquantem diem ». Cicerone, Tusculan. I, 31: « Veniet tempus, et

quidem celeriter...; volat enim aetas ». — Unica e sola. N. 185: «bel-

lezza unica e sola ». Cfr. Lucrezio, II, 543: «Unica res quaedam nativo

corpore sola, Quoi similis tote terrarum non sit in orbi ».—- Conscienzia,

delle mie colpe; morte, il pensiero della morte. Cfr. Proverbia, XII, 18:

« Est qui promittit, et quasi gladio pungitur conscientiae ». — Punge.

Mi travaglia. — Raccomandami. S. Anselmo: « Tu ad hoc nata es. Ut

per te nasceretur idem dominus noster Christus, verus deus, verus

homo... »; e altrove: « Adiuva me..., ut possim flnem vitae meae feli-

citer terminare in commendatione spiritus mei in manibus misericordiae

suae ». S. Bernardo: « Domina nostra, modiatrix nostra, advocata no-

stra. Alio tuo nos reconcilia et repraesenta nos patri ».— Spirto. Respiro.

Luca, XXIII, 46: «in manus tuas commendo spiritum mcum»; Act.

Apost. VII, 58: «Domine Jesu, suscipe spiritum meum » = anima. —
In pace. Sapientia, III, 1-3: « Justorum animae in manu Dei sunt...:

illi autem sunt in pace ». Vita Nuova, XXIII: « parca che dicesse: Io

sono in pace ».



INDICE ALFABETICO DEI CAPOVERSI

NB. — TjC leMere premesse ai capoversi siffnificano: s= sonetto, s." =
sostina, 6 — ballata, e -- canzono, m — madrigale.

Pag.

Ahi, bolla libertà, come tu m'hai 229
' A la dolce ombre de le belle frondi 299
Al cader d'una pianta, ciie si svelse 480
Alma felice che sovente torni 447

n. Almo Sol, quella fronde ch'io sola amo 339
s. Amor, che meco al buon tempo ti stavi 466
8. Amor, che 'ncende il cor d'ardente zelo 333
s. Amor, che vedi ogni penserò aperto 318
s. Amor, che nel penser mio vive e regna 298
s. Amor co la man dextra il lato manco 380
8. Amor con sue promesse lusingando 211
e. Amor et io si pien' di meraviglia 315
s. Amor, fortuna, e la mia mente schiva 259
s. Amor fra l'erbe una leggiadra rete 333

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire 387
. Amor m'ha posto come segno a strale 287~

s. Amor mi manda qiiel dolce penserò 322
fi. Amor mi sprona in un tempo et afifrena 330
s. Amor, natura e la bella alma umile 335

. Amor piangeva, et io con lui tal volta 135
! I. Amor, quando fioria 489

. Amor, se vuo' ch'i' torni al giogo antico 432
Anima bella, da quel nodo sciolta 408

n. Anima, che diverse cose tante 352
s.» Anzi tre di creata era alma in parte 367
s. A piò de' colli ove la bella vesta 114
s. Apollo, s'ancor vive il bel desio 151
«."A qualunque animale alberga in terra 124
s. Arbor vittoriosa, trìumfale 412
s. Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 419
s. Avu-a, che quelle chiome bionde e crespe 380
s. Aventuroso più d'altro terreno 241

s. Beato in sogno, e di languir contento 366
s. Benedetto sia '1 giorno e '1 mese e l'anno 185



558 Indice alfabetico dei capovbbsi

c. Ben mi crcdea passar mio tempo ornai :{.'i
-

s. 15en sapeva io clic naturai consitjlio iUS

H. Cantai, or piango, e non men di dolcezza 38

1

H. Cara la vita, e dopo lei mi jiare 411

s. Cercato ho sempre solitaria vita 40H

s. Cesare, poi che '1 traditor d'Ef?itto 'i'.i'A

e. Che debb'io far { che mi consigli. Amore 'l 42fi

8. Che lai, alma ì che pensi ? avrem mai pace ? 307
s. Che fai ? che pensi ? che ptir dietro guardi 43!»

e. Chiare, fresche e dolci acque 261

s." Chi è fermato di menar sua vita 211
s. Chi vuol veder quatunque ])ò natura 4()(»

s. Come '1 candido più per l'erba fresca 31!)

s. Come talora al caldo tempo sòie 2!J!(

s. Come va '1 mondo ! or mi diletta e piace 4.'>3

H. Conobbi, quanto il ciel li occhi m'aperse 514
tì. Cosi potess'io ben chiudere in vci-si 227

s. Da' più bolli occhi e dal più chiaro viso 521

s. Datemi pace, o duri miei pensieri 44

s. Deh porgi mano a l'affannato ingegno 520
s. Deh qual pietà, qnal angel fu si presto 515
s. Del cibo onde '1 signor mio sempre abonda SH!
s. De l'empia Babilonia, ond'è fuggita 240
8. Del mar Tirreno a la sinistra riva 191
s. Dicemi spesso il mio fidato speglio 542
s. Dicessette anni ha già rivolto il cielo 257
s. Di di in di vo cangiando il viso e '1 pelo 345
e. Di pensier in pensier, di monte in monte 281
s. Discolorato hai. Morte, il più bel volto 447
b. Di tempo in tempo mi si fa men dura 307
s. Dodici donne onestamente lasse 378
8. Dolce mio caro e prezioso pegno 514
8. Dolci durezze e placido repulse 524
8. Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci 353
B. Donna, che lieta col Principio nostro 520
s. Due gran nemiche inseme erano agiunte 4.59

3. Due roso fresche e còlte in paradiso 397
3. D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 351

3. E' mi par d'or in ora udire il messo 522
3. È questo '1 nido in che la mia fenice 483
ì. Era il giorno ch'ai sol si scolorare 110
ì. Erano i capei d'oro a l'aura sparsi 223

i. Far potcss'io vendetta di colei 400
i. Fera stella, so '1 cielo ha forza in noi 327
). Fiamma dal ciel su le tue treccie piova 294
i. Fontana di doloro, albergo d'ira 290
!. Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 390
i. Fu forse un tempo dolco cosa amore 518
I. Fuggendo la pregiono ove Amor m'ebbe 22';



Indice alfabetico dei capoversi 559

Pag.

Gentil mia donna, i' veggio 201

Geri, quando talor meco s'adira 331

Già desiai con sì giusta querela 371

Già fiammeggiava l'amorosa stella 150
' (Jiovenc donna sotto un verde lauro H6
Giunto Alexandro a la famosa tomba 338

Giunto m'ha Amor fra belle e crude braccia 326

Gli occhi di ch'io parlai si caldamente 455

Gloriosa columna, in cui s'appoggia 116

Grazie eh 'a pochi il ciel largo destina 367

1 begli occhi, ond'i' fui percosso in guisa 210

I di miei, pifi leggier che nesun cervo 481

I dolci colli ov'io lasciai me stesso 3C3

1' ho pien di sospir qtiest'aero tutto 4 52

I' ho pregato Amor, e '1 ne riprego 393

II cantar novo e '1 pianger delli augelli 373

Il flgliuol di Latona avea già nove 1<J2

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio 397

Il mio adversario, in cui veder solete 164

11 successor di Karlo, clie la chioma 136

I' mi soglio accusare, et or mi scuso 458

I' mi vivea di mia sorte contento 383

In dubbio di mio stato, or piango or canto 403

In mezzo di duo amanti, onesta, altera 247

In nobii sangue vita umile e queta 370

In Qual parto del ciel, in (luale idea 314

In quel bel viso ch'i' sospiro e bramo 407

In quella parte dove Amor mi sprona 2(ì!)

In tale stella duo belli occhi vidi 409

Io amai sempre, et amo forte ancora 220

Io avrò sempre in odio la fenestra 220

Io canterei d'Amor si novamente 28(5

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 119

Io non fu' d'amar voi lassato unquanco 217

Io sentia dentr' al cor già venir meno 165

Io son de l'aspettar omai si vinto 228

Io son già stanco di pensar si come 210

lo son si stanco sotto *1 fascio antico 210

Io temo si de' begli occhi l'assalto 159

I' pensava assai destro esser su l'ale 470

I' piansi, or canto; che '1 celeste lume 382

I' pur ascolto, e non odo novella 404

Italia mia, benché '1 parlar sia indarno 274
Ite, caldi sospiri, al freddo core 309
Ite, rime dolenti, al duro sasso 508

I' vidi in terra angelici costumi 312

I' vo pensando, e nel penser m'assale 413

I' vo piangendo i miei passati tempi 546

La bella donna che cotanto amavi 224

La donna che 'l mio cor nel viso porta 244

L'aere gravato, e l'importuna nebbia 188

La gola e '1 sonno e l'oziose piume 113

La guancia, clie fu già piangendo stanca 182



560 Indice alfabetico dei capoversi

rag.

8. L'alma mia fiamma, oltra le belle bella 452
8. L'alto e novo miracol eh' a' dì nostri 471

s. L'alto signor, dinanzi a cui non vale 394

s. L'arbor gentil che forte amai molt'anni 181

s. L'ardente nodo ov'io fui d'ora in ora 438
s. Lasciato hai, Morte, senza Sole il mondo 513
s. La sera desiare, odiar l'aurora 405
a. L'aspettata vertù che 'n voi fioriva , 234

8. L'aspetto sacro de la terra vostra 191
b. Lassare il volo o per sole o per ombra 116
s. Lasso 1 Amor mi trasporta ov'io non voglio 386
s. Lasso 1 ben so che dolorose prede 232
s. Lasso 1 che mal accorto fui da prima 188
s. Lasso 1 ch'i' ardo, et altri non me '1 crede 352
e. Lasso me I ch'i' non so in qual parte pieghi 193

8. Lasso ! quante fiate Amor m'assale 242
8. L'aura celeste che 'n quel verde lauro 347
8. L'aura, che '1 verde lauro e l'aureo crine 398
8. L'aiira e l'odore e '1 refrigerio e l'ombra 496
8. L'aura gentil che rasserena i poggi 344
8. L'aura mia sacra al mio stanco riposo 528
s. L'aura serena che fra verdi fronde 346
8. L'aura soave al Sole spiega e vibra 348
s. L'avara Babilonia ha colmo il sacco 295
s.* Là vèr l'aurora che sì dolce l'aura 391

>-g. La vita fugge e non s'arresta una ora 439
8. Le stelle, il cielo e gli elementi a prova 310

8. Levomml il mio penser in parte ov'era 464

s. Li angeli eletti, e l'anime beate 519

s. Liete e pensose, accompagnate e sole 375

s. Lieti fiori e felici, e ben nate erbe 317

8. L'oro e le perle, e i fior' vermigli e i bianchi 165

8. L'ultimo, lasso !, de' miei giorni allegri 497

8. Mai non fui in parte ove si chiar vedessi 445

8. Mai non vedranno le mie luci asciutte 484

e. Mai non vo' più cantar com'io soleva 235

s. Ma poi che '1 dolce riso umUe e piano 161

8. Mente mia, che presaga de' tuoi danni 47 7

s. Mentre che '1 cor da gli amorosi vermi 467

s." Mia benigna fortuna e '1 viver lieto 503

s. Mia ventura et Amor m'avean sì adorno 350

8. Mio venture al venir son tarde e pigre 181

8. Mille fiate, o dolce mia guerrera 124

s. Mille piagge in un giorno e mille rivi 329

8. Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno 326

8. Mira quel colle, o stanco paio cor vago 395

s. Morte ha spento quel Sol ch'abagliar suolmi 545

8. Movesi il vecchierel canuto e bianco 120

s. Né cosi bello il Sol già mai levarsi 302

e. No la stagion che '1 ciel rapido inchina 168

a. Ne l'età sua piti bella o più fiorita 443

e. Nel dolce tempo do la prima etade 127

8. Nò mai pietosa madre al caro figlio 449



Indice alfabetico dei capoversi 561

Fay.

8. Né per sereno ciel ir vaghe stelle 475
m. Non al suo amante più Diana piacque 173

8. Non da l'ispano Ibero a l'indo Idaspe 364
8. Non d'atra e tempestosa onda marina 308

8. Non fur ma' Giove e Cesare si mossi 311
8." Non ha tanti animali il mar fra l'onde 388

8. Non pò far Morte il dolce viso amaro 529
8. Non pur quell'una bella ignuda mano 349
8. Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro 306
s. Non veggio ove scampar mi possa omai 241

m. Nova angeletta sovra l'alo accorta 240

e. O aspettata in ciel beata e bella 138

s. O bella man che mi destringi '1 core 349
8. O cameretta che già fosti un porto 385
b. Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro 119
8. Occhi miei, oscurato è '1 nostro Sole 441
s. Occhi, piangete; accompagnate il core 219
8. O d'ardente vertute ornata e calda . 304
8. O dolci sguardi, o parolette accorte 404
s. O giorno, o ora, o ultimo momento 498
8. Ogni giorno mi par più di mill'anni 528
s. Oh misera et orribil visione ! ; 402
s. Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo 425
8. O invidia nimica di vertute 325
8. Onde tolse Amor l'oro e di qual vena 374
8. O passi sparsi, o pensier vaghi e pronti 316
8. Or che '1 ciel e la terra e '1 vento tace 319
8. Or hai fatto l'extremo di tua possa 495
s. Orso, al vostro dostrier si pò ben porre 230
8. Orso, e' non furon mai fiumi né stagni 158
m. Or vedi. Amor, che giovenetta donna 257
s. O tempo, o ciel volubil che fuggendo 527
8. Ove ch'i posi gli occhi lassi o giri 314
s. Ov'è la fronte che con picciol cenno 461

s. Pace non trovo, e non ho da far guerra 288
8. Padre del ciel, dopo i perduti giorni 185
s. Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella 399
8. Pasco la mente d'un si nobil cibo' 344
8. Passa la nave mia colma d'oblio 340
8. Passato è '1 tempo omai, lasso !, che tanto 476
8. Passer mai solitario in alcun tetto 379
m. Perch'ai viso d'Amor portava insegna 179
e. Perchè la vita è breve 195
b. Perchè quo! che mi trasse ad amar prima 188
8. Perch'io t'abbia guardato di menzogna 167
8. Per fare una leggiadra sua vendetta 110
s. Per mezz'l boschi inospiti e selvaggi 328
e. Per mirar Policloto a prova fiso 212
8. Persequondomi Amor al luogo usato 243
8. Piangete, donne, e con voi pianga Amore 225
s. Pien di quella ineffabile dolcezza 248
8. l^ien d'im vago penser ohe me desvla 323
8. Piovonmi amare lagrime dal viso 121

36 — Petrarca, Rime.
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